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MEMORIE  ISTORICHE 

PRESENTATE 


AL  SOMMO  PONTEFICE 

BENEDETTO  XIV, 

INTOR.MO  ALLE  MISSIONI  DELL'  INDIE  ORIENTALI, 

In  cui  dafli  a divedirc,  che  i PP.  Cippujcini  MhTìonarj 
hanno  avuto  motivo  di  lepararlì  di  omunione  di  i Rii, 
PP.  Miiiìonari  Ga.uiti  , p.T  aver  elfi  ricufato  di  l'otto- 
metterfi  al  Dacreco  dell’  E iiìneicuii.uo  Cardinale  di 
Touinon , Legato  della  Santa  Sede , 

OPERA 

DEL  R.  P.  NORBERTO 

CAPPUCCINO  LORENESE, 

MISSIONARIO  APPOSTOLICO  E PROCURATORE  DELLE 
PREFATE  MISSIONI  NELLA  CORTE  DI  ROMA. 


Jjt  quale  contiene  una  continuazione  compiuta  delle  Coflituziomy 
dei  Brevi , e altri  Decreti  Appojlohci  concernenti  cotejii  Riti^ 

PER 

SERVIR  DI  REGOLA  A’  'vnSSIONARJ 
DI  QUEL  PAESE: 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE. 

TOMO  I-  PARTE  I 


IN  LUCCA,  MDCCX.UV. 


Per  Salvatore  e Gian  - Domenico  Marctcan'doli . 
. CO//  L IC  t N l A V c‘  SUPERIORI. 
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* Europa  ugualmente  che  I*  Afii  è ftata  in*  , 

formata  di  una  feparazione  in  Pwìftir  « av-  i 

venuta  nelle  Mifìioni  de'  Popd|fen^iyiaiaba-*  ' 

ri  , tra  i RR.  PP.  Gcfukr,  c i PP.  Gap- 
puccini.  I MilTionarj  di  quelli  due  Ordini 
trovarono  de’  Partigiani  y che  fenza  efa- 
niinarc  a fondo  i motivi  di  cale  fepara- 
2ionc  ne  giudicarono  , e ne  parlarono  confoinic  al  lor  ge- 
nio • La  lontananza  de*  luoghi  fervi  a’  Miflìonarj-  della^ 

Compagnia  per  rifondere  lo  fcandalo  Copra  de’  Cappac* 

Cini  . Mol  tilTimi  « poco  badando  a iftruirli  cfattamente  tU 
uanto  fiegue  nell’  altra  parte  del  Mondo  y c non  av«n- 
o lette,  c udite  altre  Relazioni , fé  non  quelle  de*  RR* 

PP.  Gefuiti , non  hanno  fatta  difficoltà  di  condannare  . ; • , » ^ 
1*  operato  de’ Cappuccini . La  Corte  ftelPa  dì  Roma,  per  ..  . .m  >,i 
quanto  attenta  ella  fia  intorno  a ciò  che  interelfa  latRe^ 
ligione  nelle  più  rìmote  contrade , parve  per  qualche  tem- 
po prevenuta  contra  di  eflì  ; ma  la  verità  predo  o tardi 
dafli  apertamente  a conofeere . Le  Perfone , che  per  ordine 
della  S.  Sede,  e che  conia  di  lei  autorità  hanno  difaminate 
le  cofe  negli  defli  luoghi , e in  generale  tutti  quei  ‘die 
fono  approdati  all’  Ìndie  da  quaranta  anni  in  quà , han« 

.no  dato  intorno  alla  maniera  di  operare  de*  Gefuiti  it 
quci'paefì  un  giudizio  , che  giudìhca  pienamente  quella* 

^e*  óppuccini  • Molti  Perfonaggi  di  merito  c di  ftìfna,NiS 
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fi  PREF'AZTOKE. 

quali  ho  Io  confidato  quello  affare  dopo  U mio  ritorno 
dell’  Indie  • fono  rimali  fommamente  forprefi  » e mi  han- 
( a ) VeJcfi  fortemente  perluafo  a ragguagliarne  il  pubblico  . L* 
ciò  all»  pagi-  ftelfo  nollro  Santo  Padrc>(a)  cui  mi  sopo  prefo  la  libera 
na  7 delle  tà  di  el'porre  il  difegno  di  quell’  Opera  > fi  è degnato 
Memoric,chc  dirmi  ^ ch’ ella  farebbe  utilillima  alla  Chiefa  dell’  Indie, 
ho  gli  prefen-  7elo,  che  ha  moflo  quello  gran  Pontefice  a terminare 
deT*e*ftaml  Cauta  de’  Riti  Ciaefi  per  una  -Bolla  (è)»  che  il  Mondo 
pace  nel  1741  tutto  loda  ed  encomia  % lo  indurrà  a porre  altresi  termi* 
ne  a quella  de’  Riti  Malabarici»  e a una  divifione  « il  cut 
(*)  Eliaco-  fcandalo  è ormai  durato  troppo. 

mincia  .•  Ex  A intento  di  g^iugnere  a termine  tanto  defiderabile  » 
suo  fimguUri  ci  fiamo  animati  a prefcntargli  quelle  Memorie»  di  cui  cc- 
U^'alè'il  ri  idea.  Noi  le  dividiamo  in  tre  parti  . Nella  prima 

morteti  *nci  vcdralfi  > chc  il  Decreto  di  Monfignoi  di  Tournon  intof. 
^e  di  ^eft*  no  a i RitLMalabarici  > ha  certamente  obbligati  t Gelui- 
Opera.  ti  MiiTtonar>  ; e per  meglio  dare  a quella  verità  la  fua^ 
chiarezza  » rifal|pmo  fino  a’  tentpi  di  Cregoii»  XV  » il 

Spale  fece  una  Botls  conuo  la  ldoUitrta».e  la  tupcrilìzione 
i efli  Riti  ► Elàmineremo  ci6  che  i Sommi  Pontefici  » c 
la  S.  Sede  hanno  fatto  a quell’  oggetto  dopo  quella  Epo- 
ca . Veircnio  dipoi  a quella  » quando  il  Patriarca  di 
Antiochia  Carlo  Toromafo  di  Tournon  fu  iaviaoo-  «agli 
Imperi  del  Mogol  e della  Cina  in  qualità  di  Legato . 
Dopo  di  che  ci  acciglieremo  a dare  il  diilinto  ragguaglio 
di  ciò  > eh.’  egli  vi  fece  » particolarmente  in  ordine  a i 
Riti  Malabarici  . Di  qui  arriveremo  al  tempo  » che  li  vi. 
<a)  Quelli  fo-  Cappuccini  ricufare  la  comunione  in  Di- 

oc  FtaaceC'  vinit  a i MUTionari  (r)  della  Compagnia  . Oura&  a dive- 
dete d’"  indi  a qualche  anno  un  VcCcovo  Gefuita  guarnito 
deli’  autorità  della  S.  Sede  > eh’  egli  ftflTo  fcparali  dalla 
comunione  de’  Cuoi  CoUeghi  ; e fedele  agli  obblighi  della 
fua  incumbema  > trovali  ailretto  a dichiarargli  fcomunica- 
«i  y attefa  la  di  loro  continua  rdiileoxa  al  decreto  del  Le- 
gato»  e agli  Ordini  di  Roma. 

Benedetto  iXIIlfidrito  dopo  conferma  quello  Decreto 
in  tutto  il  fuo  vigore  .*  i Milfionari  della  Compagnia  lo 
violano,  quali  fempre  ugualmente  in  tutta  la  fua  dlenfio- 
Bc  • Ckmeote-Xli»  vivamente  follccitato  da  clTi  Pad|i»uu)- 
«.w  ' dcra 
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éetz  lì  Decreto;  e non  tardafl  a faperiì  ch*el  non  c me- 
glio oiTervato  di  prima  ; quindi  il  zelante  Pontefice  prc- 
fcrive  a-  i Miilionarj  una  fornia  di  giuramento  * per 
aftrignergli  con  maggior  forza  ad  o{fer vario  in  tutte  le 
loro  Miliionl  • 

Simiglianti  cautele,  prefe  nel  17^9  , fanno  fpcrarc» 
che  in  avvenire  fi  ubbidirà  con  maggior’  esattezza . Intan- 
to le  varie  lettere  , che  abbiamo  già  ricevute  dall’  Indie, 
ci  danno  motivo  di  fospcttare  il  contrario  : donde  temia- 
mo, che  1 Cappuccini  non  fi  trovino  ben  predo  adrecti  a 
venirne  a una '.feconda  feparazìone  in  Dhinir*  Lidifubbi- 
dienti  non  hanno  ottenuto  di  comunicare  co’  nodri  Miffio- 
narj , che  con  la  promelfa,  fatta  anche  per  ifcritto  , cho 
avrebbero  pubblicato  il  Decreto  , e offcrvatolo  con  efat- 
tezza* 

^ Dimodxato  tutto  quedo  nella  Prima  Parte,  fi  darà  a di- 
vedere nella  Seconda , che  i Miifionari  delia  Compagnia^, 
hanno  trasgredito  il  Decreto  di' Monfignor  di  Tournon  , e 
gli  Ordini  della  S*  Sede  in  tutto  il  tempo,  che  i detti 
Padri  erano  tenuti  ad  oflcrvarlo  fiotto  pena  d’incorrere  la 
fcomunica  i;>/ò . Si  olTcrverà  nella  Terza  Parte,  l’ia- 
giudizia  delie  lamentanze , che  i PP.  Miflìonarj  Gefuiti  fan- 
no concrà  de’  Cappuccini  , che  non . hanno  voluto  ammet- 
tergli alla  lor  communionc . 

Qpedi  punti  eflcnziali  podi  in  chiaro.,  tanto  per  i 
Decreti  Ap<^olici,  quanto  per,  le  incontradabili  Dccifio- 
ni , giudificheranno  fenza  contradlzione  P operato  de*  nodri 
Mifiionarj,  e obbligheranno  per  avventura  quei  della  Com-  ^ 
pagnìa  ad  una  lineerà  fommiliione  . Non  potrcbbefi  anche 
prelunierc,  eh’  ei  non  rcfiilono  a.i  fupTeniì  Decreti,  per»? 
che  fono  a primo  aspetto  prevenuti  dagli  defli  falfi  prìnci- 
pi, che  i loro  Maggiori  f-*guono  nelle  Millieni  ? e che  non  ' 
trovano  agevolmente  , e non  hanno  le  Cedituzìoni  e 1 De- 
creti della  S.  Sede  Copra  di  quella  rilevantìilima  mateià^?; 

Quella  foia  ragione  farebbe  data  più  che  badante  per, 
determinarmi  a fare  una  raccolta  di  tutte  le  Beile,  ^ 
Decreti,  che  concernono  i Riti  Malabarici  • Vi  aggiu- 
gnerò  le  Lettere  di  moltilfinic  perfone  degne  di  fede.  Pro- 
curerò dL.dabiiuc  le  mie  Rifiedìoni  Copra  ben  fondate 

tedi- 


DIO  fttmpate 
altre  Memo* 
ne  in  quello 
piopoitto . 


rv  trepaziòhe;- 

fcftinionianze  j e m’ ingeuncrò  di  efporle  fempre  Co*  mag- 
giori riguardi  a me  polTibili . I Cappuccini  devono  tan- 
to più  meritare  la  credenza  de  ì Lettori  y elTendo  ben 
noto  a tutto  il  Mondo  > eh’  eglino  non  hanno  penfato 
a volere  divertire  i curioli  y o a edificare  i femplici  y 
dando  al  pubblico  di  anno  in  anno  Lettere  (Vampate  a 
gloria  de  i loro  MilVionarj  y come  fludiano  di  fare  quel- 
li della  Compagnia,  anche  in  pregiudizio  della  verità  . I 
aoftri  Padri  nelle  Miflioni  ftraniere  non  hanno  inviato  mai 
che  femplici  Lettere  in  Europa,  o per  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  , che  richiedeva  loro  la  relazione  di  certi  fatti, 
O'per  glufVificar  fe  fteffi  dalle  calunnie,  che  venivano  im- 

f>oflc  loro  da  quelli  che  cercavano  d’  impolfcflarfi  delle 
oro  MifTioni  . Eglino  non  fi  farebbero  tampoco  arrifehia- 
ti  di  formare  tali  memorie  , per  utiliflime  che  fieno  , fe 
un  più  lungo  filenzio  non  gli  averte  renduti  colpevoli. 
Non  trattali  qui  di  ripeter  una  MiiTione  (<r)  che  i Padri 
Gefuiti  hanno  lor  tolta  con  falli  pretefVi  . Trattali  bensì 
di  molìrare  , che  in  quelVa  Mtflionc  de’  Malabari  , i Mis- 
fionarj  della  Compagnia  vi  hanno  mai  fempre  fatto  oflcr- 
varc  i Riti  condannati  dalla  S.  Sede.  Non  ci  applichere- 
mo prccifamente  a giulViiicare  in  nollri  Mifllonarj  intorno 
al  rifiuto , che  hanno  fatto  per  più  di  ventiquattro  anni 
di  comunicare  in  Divintt  con  i Religiofi  prefati  ; ma  fi 
farà  conofccre  ad  evidenza  che  i nofVri  Padri  non  fi  fono 
rifoluti  a tale  fcparazionc , che  per  sbandire  dalla  Cniefa 
Indiana  P Idolatria  c la  Suprerftizione  , per  far  rendere 
P ubbidienza  dovuta  a i Decreti  AppolVolid  , a i Sommi 
Pontefici,  e obbligare  i Mirtionarj  della  Compagnia  a uni» 
foimarfi  alla  dottrina  della  Chiefa. 

Motivi  di  quelVa  fatta  fanno  ben  comprendere , che 
PofTcìvare  più  lungamente  il  filenzio,  farebbe  fiato  un' 
renderci  rei  agli  occhi  di  Dio , c degli  uomini  ; potendo 
noiudir  ciò  che  S.  Cirillo  fcrivevà  a S.  CelclVino  : Heqtie 
de  rebus  vulgaribtis  agituty  neque  Jilere  4^tiùs  iutum  fatìs  eji 
...  Qinà  diduri  fumus  , fi  nunc  cantra  tjihetc  obttcuermus  ? 

Ci  è egli  lecito  di  dilVìmulare  , continua  lo  ftes- 
fo  Padre, 'qualora  la  Fede  è pateinemcnte  in  pericolo, e 
che  da  ogiU  pane  vedefi  gente  infetta  di  errori  ^ Cùm 

fides 
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jUef  tani  w/igniter  Ud.ttur  ) totque  fajjìm  Jtrtf  inpEli  > cur 
tandem  tacere  hìc  liciist  ? La  noftra  dilTimulazione  non  ftireb- 
be  ella  condannata  al  divin  Tribunale  y ove  tutti  noi  dob- 
biamo render  conto  della  noftra  fedeltà  nel  niinifteiio 
Apoftolieo  ? An  nan  ante  Tribunal  Cbrijli  JiJhmur  ? An  noti 
intempejlivi  Jìlentii  rattonem  reddituri  not  fumus  y quot  tHe 
ad  hoc  conjlituit  y ut  qua  oportet  pradicemus  ? S.  Celeftino  ia 
-una  fua  Lettera  a’  Vdcovi  di  Francia  dichiara  y che  tenere 
il  filenzio  in  caafe  di  quefta  natura  farebbe  un  dar  motivo 
da  fospettarey  che  fi  protcggelTe  i’  errore:  Timeo  ne  con- 
nivere  Jtt  hoc  tacere  y in  talibus  catijìs  nos  respici t y Ji  Jilenti% 
faveamus  errori  • 

Non  è egli  Copra  fimili  rifleftìoni  y che  i Cappuccini 
di  Francia  fi  fono  creduti  obbligati  a lodare  il  telo  de 
i RK.  PP.  Oefuiti  a difendere  una  Bolla y che  condanna-# 
cento  c una  Propofizìoni  di  Quefnello?  Non  fono  elleno 
dirimente  quefte  neceffarie  rifleflìoni  y che  debbono  impe- 
gnare i prelati  Religiofi  a lodare  il  zelo  de’  Cappuccini  in 
ìoftencre  le  Bolle  y che  condannano  tante  migliaja  di  prati- 
che fuperrtiziofe  ? Aggiugniamo  in  oltre  y che  fe  quelli 
additano  nelle  loro  Memorie  i ribelli  alla  S.  Sede  : que- 
glino  ne  hanno  dato  doro  l’efempio  nell’ affare  della  Co- 
ftìtuzione  Unigenituf . Non  nominano  elfi  ne’  loro,  fcritti 
le  perlbne  le  più  fublimi  in  dignità  ? gli  Ordini  Ecclc- 
fiaftici  e Regolari  i più  ftìmati? 

La  Storia  di  quefta  Goftituzione  (jt)  data  in  luce  da 
Monfignor  di  Lafiteau  (ù)  y illuftre  membro  della  Com- 
pagnia y ella  n’  c una  convincencilfima  prova  . Ne  citerò 
folaniente  il  palio  feguente  : M.  Maigrot  (r)  Vefeovo  di 

Conon 

(0  Egli  fra  Vefeovo  di  Corion,  da  prima  Mifiìonario  nella  ChLia  de* 
Signori  lidie  MilHont  ftranicrc  di  Parigi  • Q^uefto  degr.a  Prelato 
fu  uno  do' più  iilulh'i  difenlbri  delle  Uollc  della  S.  Sede.  Il  di  cui 
zelo  v’erfo  di  effe  ^ noto  a cucco  il  Mondo  i fapendofi  cfrerc  ila- 
Co  per  pir\  anni  in  ceppi , per  aver  voluto  foftencre  la  Coiklcuzicno 
Ex  illa  du  t e gli  ordini  di  Monlig.  di  Tournon  nella  China  contra 
gli  oppoficori  . M.  di  Conca  morì  in  Roma,  ore  la  di  ini  memoria 
c in  rcncrazìone  • Parecchie  perlbne  bene  informate  della  Corre 
Romana  mi  hanno  alTcrico , che  Mons<  di  Lafiteau  era  flato  male 
iftruico  • Che  quanto  egli  diccra  nella  Tua  S curia > rispetto  a Monj. 
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(-»)  Ella  è 
ftampaca  ir» 
Avignone  nel 
1737  dai  PP, 
Geluici  • Il 
Re  Crifltanis- 
fimo  aveva 
gii  .vietato 
che  s*  im pri- 
me dìj  nel  Re- 
gno fcritto 
alcuno  in  prè 
c in  contro  di 
queflo  affare, 

[/>j  Egli  è Vtf. 
feovo  di  Si- 
fleron  in 
Francia . 
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CoHon  tà  i VP»  Vncuratori  de  i Beneiittmi  « it  i Fumimi» 
ti , c9h  qutlh  de'  Sigg,  delle  Mtffìoni  Jiratuere^  e alcum  Dtme» 
nicuni  9 e tl  Padre  Labcrde  fi  adumtvat»  ogai  giorno  nel 
giardino  de'  Minimi  Franeefcani  y chiamati  a Roma  della^ 
frinita  de'  Monti  ; e Id  era  il  luogo  del  loro  ridotto  y ove  in» 
Veivano  contro  alla  Bolla  eoa  la  medefima  liberta'  y ebe  fe  gli 
autori  di  tali  fatire  fojj'ero  flati  a Londra  y o in  Amflerdam  . 
Non  è in  quefto  foto  afiare  y che  i PP«  della  Com* 

Ragnia  hanno  giudicato  di  dovere  additare  in  cotal  guìfa 
t gente  per  il  nome  loro  y e inutil  cola  farebbe  di  dare 
altre  riprove  di  un  fatto  sì  noto  a tutto  il  Mondo  . Diremo 
foltanto  in  ordine  all*  affare  de’  Riti  Malabarici  * che  i Cap-^ 
pHCcini  fono  (iati  malamente  tranati  da  i Millionarj  di' 
quella  Compagnia  . Ma  ciò  farebbe  poco  y fe  quei  Padri 
nell’  Indie  avelièro  almeno  rifpettato  gli  Ordini  della 
S>  Sedcy  e de’  Sommi  Pontefici  . Se  voglìan  reilar  con- 
vinti di  ciò  che  diciamo  « balla  leggere  il  Libro  del 
Padre  Lainez*  famofo  Miflionario  della  Coiapagaia«  e i 
tre  Volani  in.  quarto  » «Ini  ìn^iiice  da’  fuoì  Golleghi»  pea 
rispondere  al  dotto  Libro»  fatto  dal  Reverendi fs.  Padre 
Lucini  Domenicano  » oggi  Cardinale  » per  difendere  il 
Decreto  di  Monfig.  di  Tournon  contro  a i Riti  Mala- 
batici  . Non  è dunque  da  prefumerlì  » che  polTa  averfi  a_« 
male»  fe  la  verità  roanifettafi  tanto  chiaramente  in  que* 
Re  Memorie»  affine  di  renderli  giullizia  a chi  li  deve. 
Finalmente  i nefiri  Millionari  non  afpectano  Io 
feiogUmento  di  quell’  affare  » che  dalla  autorità  fuprema 
che  fola  deve  deciderne  » fecondo  che  piacerà  al  divinis- 
fimo  Spirito  d’  inspirarne  il  Vicario  di  Gesù  Crido  . La 
mano  dell’  AltUfimo  pare  che  non  abbia  innalzato  Bene- 
detto XIV  alla  Augnila  Preeminenza  Copra  la  Chiefa , che 
per  far  ammirare  quanto  fia  la  bontà  del  Signore  verfo  il 
Popolo  Crilliano  » e la  fua  mifericordìa  a prò  delle  Nario- 
iii  Idolatre  . Ogni  giorno  ci  annunzia  che  sì  gran  Pon- 
tefice non  è dato  fcelto  dal  Ciclo  in  quedi  anni  di  draor- 

dina- 

dl  Milgrot.e  »n«he  rtUtivamentc  a nittt  quei  eh*  ci  cita  In  cITo 
• luogo  .éim»  folen  ic  calunni»  . Si  va  d’iccordo  eflcrfi  tenute  'delle 
eonlcrcnie  »el  giardino  de  RR.  PP.  Minimi  ; ma  ciò  fegui  prim» 
che  folTc  fatta  la  CoIUtuiione . e alfine  di  ^accomodare  le  cofe  > 


K’R’EFvferONE» 

^arir  yicehdo»  chi:  per  accicfcerc  la  glorba  (Wla  Chicf' 
fa  Cattolica  lino  all’  cftremità  della  terra  « la  qual  cofa 
d ftimola  ad  offciire  incellaiitemeiite  i noftri  voti  al  fa- 
cro  Altare  > per . oteenere  dall’  OnDipoicnte  > che  fi  degiù 
prolungare  a sì  gran  Pontefice  k vita* 

La  fermezza > il  zelo  , la  erudizione  > che  egli»  avanttt 
di  clfere  collocato  fuUa  Cattedra  di  Pietro  » fece  lan»- 
peggiare  in  molte  Congregazioni  » ftabilLte  per  disaminare 
i Riti  Malabarici  » 1’  hanno  moffo  a voler  gradire  cudl* 
Opera  » da.  noi  in  tr  apre  fa  a gloria. delia  S*  Sede»  e del 
culto  del  vero  Dio-.  Ma  per  quanto  ardente  fia  il  zelo» 
onde  fono  animato»  non  m’ indurrà  mai  ad  ingrandire  i 
difetti  » c a feeraare  le  virtù  dLquei»  che.  dopo  tanti  anni 
non  hanno, avuto  alcun  riguardo  per  R.eligiofi»chc  non  hanno 
altro  fortegno  » c altro  reùigio  ».  die  la  loro  foggezione  » 
c la.  loro  docilità  alla  voce  del  Supremo  Paflore  * 

Noi  rimanente  fe  taluno  lagnafi»  che  io  n\*  inoltror  trop- 
po con  le  mie  rifldfioni  » fi  confldcrinc^  i doaimenti  glu- 
Itìlicativi*  e fi  riconofeerà  tolto  >.  cW  io  poteva  dire  di 
più , e che  in  verità  non  m’  ilbidio  a procaceiarmi  1’  ap- 
provay.ion  della  geme.  Se  intanto  mi  folle  sfuggita  qual- 
che espreifione»  contraria  a i Decreti  Apoftolici»  e che  non 
folfe  abbartanza  gaftigata  » la  difapprovo  c la  condanno*. 

Ma  prima  di  terminare  quella  Prefazione  ».  rispoqclp- 
remo  ad  una  obbiezione  » che  in.  favore  de’  Milliona^j 
della  Compagna  fogliono  fare  molte  perfo.ne  di  ftatì  dì- 
verfi  . E’  egli  poflTibilc  , dicon’dli,  che  Religiofi  » che  han- 
no abbandonato  tanti  beni  » di  che  potevano  goderne  pa- 
cUicamente  in  Europa  i vantaggi  ; che  Rcligioli , che  fi  prc- 
giaiK>  di  combattere  i nemici  della  S.  Sede  , che  altro  non 
ihidiano  che  a confondere  i contradittori  della  ColVitu- 
zlone  Vnigatitnx  j che  in  fonima  fanno  un  voto  fpecjialc  di 
ubbidire  alla  cieca  al  Sommo  Pontefice  » vogliano  poi  in 
Alia  ofl'ervarc  Riti  idolatri  e fupcrlVrziofi  » e violare  pub- 
blicamente nell’  Indie  e nella  China  > i Decreti  tanto  ro- 
vente confermati  dalP  Appofiolica  Autorità?  La  Religione 
come  il  buoi!  fenno  permetteranno  mai  di  credere  » eh’  ci 
fieno  capaci  di  dare  in  una  cosi  lirana  contradizione»  c di 
lafciarfi  trasportare  a tal’  eccclfo  » sì  poco  conformare  al  di 

C : 
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torolftitu(o?CoBfeficròiìncenRiente  a colora  die  fanno  qnfeS 
(la  obbiezzionc)  che  la  condotta  de*  MHTionari  Ccfuiti  i con» 
tra  la  qual  fola  c’  inalberiamo  * non  è verifìmìlei  benché 
difawenturatamentc  fia  pur  troppo  vera . I fatti  partico- 
larizzati  in  qued’  Opera  ne  convinceran  di  foverchio  • Ma 
fe  (ì  tratufle  di  decidere  le  cofe  per  mezzo  di  femplici 
prevenzionijnoi  potrebbetno  dire  io  ftelTo . £’  egli  poilìbilc  » 
' che  i Cappuccini  « che  fanno  profelTione  nell’  Indie  » come  in-. 
Europa  d’  una  cfatta  povertà  * e che  perciò  pare  che  (ìano 
a coperto  di  ogni  fospetto  di  operare  con  altre  mire  che 
quelle  della  Religione:  E’egli  poUibile  > dicoy  che  queiU 
Padri  ) a i quali  la  fperienza  ha  infegnato  di  non  lica* 
vare  vantaggio  alcuno  in  aver  che  fare  co’  Milfionarj  Ce- 
fulti  t molnino  fronte  feoperta  contra  di  loro  » fc  gl’  in» 
terein  della  Religione  » e la  loro  propria  cofeienza  non 
gli  obbligaflc  a parlare? 

Che  fe  rimproverali  loro  » che  in  foftenendo-  il  par- 
tito  delIa^rità»^inon^»^^^^J|^|J^Lj^^^»^4(*^ 

i''tii(!3lbdarì  delCà  Compagnia  1*  abbiano  divelti  (ino  da  i 
fondamenti  nell’  Indie  . Il  che  ci  porge  ragione  di  re- 
plicar loro  «come  S.  Girolamo  a S.  Agoliino  ,,  S’ egli  é 
yy  un  reato  d’  avervi  rispodo  con  qualche  calore  » foifiite 
„ di  buon  animo»  eh’  io  vi  dica  clfer  molto  maggiore^ 
•»  quello  d’  avermene  voi  dato  il  motivo  : Si  culpa  c/ì 
refpondtjfe  » quaji  faùtnur  audias  » multò  magis  provocaffr, 
Epift>  iiuct  Selcft>  alt  ' ^ 
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IX 


AVVISO  DELL*  IMPRESARIO 
. DELL’  OPERA. 

L*  Autore  di  quefte  Memorie  pregato  da  me  inviommele 
manufcrìtte.  Io  non  Tcbbi  tantofto  finire  di  leggere  y 
che  fui  del  parere  de’  Teologi  di  Roma  y quali  le  hanno  ap- 
provate, e penfai  com’cflì  che  meiitarebbero  di  comparire 
alla  luce.  L’Autore  da  Tua  parte  (ignìficandomi  con  Tua-. 
Lettera,  eh’ Egli  era  determinato  farle  ftampare  alloraquan- 
do  avefle  un  rondo  neceflario;  prefi  di  fubito  la  rìfoluzio- 
ne  di  farlo  a mie  fpefe.  Senibravami,  che  inviandogliele 
belle  impreffe,  verrei  a liberarlo  di  un  grande  imbarazzo, 
e gli  darei  con  ciò  una  verace  pruova  di  mia  amicizia . lo 

{lertanto  ingaoDato  mi  fono , meicechè , appena  fu  Egli 
nformatò  , che  ftampavafi  in  Lucca  uo  Libro  fono  fuo 
nome,  che  non  tardò  molto  a portarvifi.  Qualfìvogiia  ra- 
sione  che  abbia  potuto  addurgli  , non  m’  è fiato  pofTìbile 
{irgli  appruovare  la  mia  diritta  intenzione  . Voi  mi  efpo- 
nete  ( diceami  Egli  fra  le  altre  ragioni  ) a ricevere  de’  rim- 
pròveri dal  mio  Stampatore  di  Roma,  con  cui  ho  paflato 
gualche ‘accordo  per  la  Stampa  della  mia  Opera.  Inoltre 
imprimerla  fenza  la  mia  a&illcnza,  è un  mettermi  in  rifchìo 
di  vederla  alterata , o almeno  dì  trovarvi  degli  errori , che 
io  avrei  Mtuti  correggere  efaminando  lì  Foglj , a mifura, 
che  fortiliero  dal  ToreW  . Ma  gli  rifpofì:  La  Stampa  che 
qui  fi  fa,  non  dee  Impedire  quella  dì  Roma,  tanto  più  , 
cne  io  non  faccio  tirare  che  poco  numero  dì  Eflemptarì  di 
queir  Operai  Quanto  alla  coirezzione,  voi  potere  efami- 
Bare  li  roglj  di  già  flampati , fe  vi  trovate  qualche  cofa— 
d’emenda,  io  li  farò  rifiampare.  Darò  ordine,  che  vi  fi 
trafmettino  in  feguito  quelli,  che  fi  ftamperanno.  Quello 
Avvilo  m’  è paruro  neceffario  per  prevenire  le  doglianze, 
che  a riguardo  di  queiia  anticipata  Edizione  potrebbe  fare 
lo  Stampatore  di  Roma  del  quale  parla  l’Autore.  La  fe- 
Cucnte  Lettera  eh’  Egli  mi  fcrive  inviandomi  lì  Tuoi  Mano- 
KTìtti  farà  badantemente  conofeere,  cheei  non  fi  afpettava 
plinto  <U1  canto  mio  la  imprcITione. 


LET- 
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lettera  DELL’AUTORE  AD  UNO 
DE’  SUOI  AMICI. 


MIO  S I G N O R E. 


X 1 0n  ho  prccifamente  pofto  fine  alle  mie  Memorie  sà  le  Mii^ 
fioni  del  Malabar,  che  il  giorno  della  Converfione  di  San 
Paolo  • Non  mi  e duncjue  flato  poflìbile  inviarvele  alla  fine  dell* 

Anno  fcorfo,  come  voi  Io  bramavate.  Vi  confeflerò  francamente^ 
che  non  ferra  ripugnanza  io  confegno  i mici  Scritti  alli  pubblici 
Ordinari.  11  Procacciodi  quella  Settimana  vi  prefenteri  il  primo 
Plico,  che  contiene  li  due  Tomi  Francefi  . Nella  ventura  poi 
v'  inviarò  la  Copia  della  traduzione  Italiana  di  qacfti  due  Tomi.' 

Ella  i fiata  fatta  da  un  noftro  Religiofo  , il  R.  P,  Agoflino  da..' 

Parma  Segretario  di  uno  de’  noftri  Reverendillimi  Padri  Definì» 
tori  Generali  in  quella  Corte  . Io  credo  che  J’avrì  fedelmente.» 
tradotte,  perche  poffiede  perfettamente  il  Francefe  , ed.i  Uomo 
di  talento.  NuIIadimeno,  come  che  ha  tradotti  si  molti  fcritll.' 
in  poco  tempo,  puoi  eflere  vi  fia  di  meftiere  di  qualche  correz» 
zione  . Voi  fietc  in  un  Paefe  ove  fi  parla  l'Italiano  in  tutta  iti 
fua  putiti;  perciò  vi  fari  facile  far  correggere  gli  errori  da  quaU 
che  Valentuomo  voUro  confidente.  i 

Voi  fapete  o mio  Signore,  che  cinque  o fei  Meli  dopo  eh* 
ebbi  dato  principio  a quell’opera,  alcuni  Soggetti  ( che  dicono 
di  gran  talento  ) mi  ofrirono  il  loro  aiuto  per  follecitare  anche 
più  la  mia  intraprefa . Io  vi  feci  allora  fapere,  che,  fatte  le  mie’ 
riflefllioni , m’  era  prefo  il  partito  di  ringraziameli . Voi  appro- 
vafte  le  mie  ripulfe  fulle  ragioni  addottevi . Q^iefle  ftefle  ragionii 
vi  renderanno  iuflicientemente  perfuafo,  che  la  voftra  attenzione 
in  efaminare  li  miei  Manoferitti  fiflar  fi  debbe  in  fare  una  nota 
efatta  di  tutto  ciò  , che  parravvt  aver  bifogno  di  correziione  . 

Avrefte  trovata  quell’opera  meno  mala  fcritta  , fe  aveffi  pofluto 
dilTerirne  più  lungo  tempo  la  Stampa.  Ma  debbe  ella  alToluta. 
mente  comparire  alla  luce  , pria  che  io  rifufeiti  in  quella  Corte 
la  Caufa  de’  nollri  Padri  fulla  MilCone  del  Malabar,  che  li  Mif» 
fionari  Gefiiiti  ( come_  voi  fapete  ) ci  hanno  tolta  per  forza  , O 
con  falli  pretefli  . Gli  anncIÓ  fogli  vi  dimollferanno' quali  fieno 
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It  fentimenti  de*  Teologi,  che  io  ho  fcelti  perreratnc  di  quell* 
Opera  • Qpefti  fono  due  Seligroli  di  gra'h  dilHnztone  in  Roma_< 
.per  li  loro  ineriti  , e per  li  loro  impieghi.  Vedrete  sù  li  mede, 
fimi  Foglj  la  copia  di  una  ri f polli  i che  ho  ricevuta  da  M.  Favre 
Provifìratord  della  Cochinchina.  Qpefto  degno  Miifìonario  li  è 
refo  (Ingoiare  in  quelli  Paelì  per  lo  aclo  con  cui  ha  difefogl’in- 
terein  della  Religione  ; Egli  al  prefente  è qui  render  conto 
olla  S.  Sede  della  Vifita  Appottolica  , eh’  Egli  ha  fatta  col  fu  M. 
d’ AlicamalTo . Io  avea  communicate  al  detto  M.  Provi  lì  tatorej» 
le  mie  Memorie  con  tanta  più  di  confidenza  , quanto  eh’  Egli 
era  fiato  come  io  iulla  faccia  del  luogo,  e che  perciò  era  Egli  in^ 
Ifiato  di  formarne  un  giudizio  , che  potea  molto  fervire  a com- 
pruovare  dette  azioni  firaordinarie , delle  quali  avea  io  qualche 
•.renitenza  a farne  la  relazione.  Trovarete  altresì  la  copia  di  una 
-xifpofia  di  Monfig.  Arcivefeovo  di  Ferrara  noftro  Ex-Generale  * 
^<iyefio  degno  Prelato  me  la  inviò  poco  innanzi  la  fua  morte  ; 
Voi  vedrete  ciò  eh’ Egli  in  poche  ^parole  dij;è^ della  mia  Opera  . 
“Come  eh’  Egli  era  vcrfatifllmo^in  quefta  materia  ftimaì  mio* de. 
^bito 'prendere  il  fuo  confeglio . Quando  avrò  ricevuta ^ la  voftra 
rifpofta  , e che  la  provvidenza  m’avrà  fommihifirfto  qualche  fuf- 
. lìdio , comincierò  la  Stampa  colla  maggior  diligenza  pollìbile  . 
cHo  già  fattoi  accordo  con  uno  de’  migliori  Stampatori  di'Roma, 
, £gli  s’è  ipipegnato  a fomminifirare  la  metà  della  fpefa  . Spero 
'che  il  Signore  IDDIO  mi  porgerà  il  fuo  foccorfo  nella  perfezio- 
ne  di  un  Opera,  che  non  ho  intraprefa  , che  per  fua  gloria,  e 
per  la  falute  delli  poveri  Indiani . ^ 

V «In  fomma , fe  con  quella'carità  , di  cui  mi  avete  già  fatti 
fperimentare  gli  effetti  dopo  il  mio  ritorno  dall’ Indie  , volete  an- 
ch’aiutarmi nella  prefente  occafione.  Voi  farete  un  gran  fervi- 
gio  alla.  Religione , e particolarmente  alli  nofiri  Miflionar;,  che 
non  mancheranno  di  ricordàrfi  di  Voi  ne’  loro  Appbfiolici  tra- 
vagli . Non  è però  neceffario , che  diate  giunta  alli  vofiri  anti- 
chi  benefizi , per  impegnarmi  a tenere  memoria  di  Voi  al  Santo 
Altare  . Q^euo  è un  dovere  quale  ogni  giorno  andrò  compiendo, 
non  potendo  darvi  altri  contrafegni  del  profondiamo  rifpctto,  e 
della  perfetta  riconofeenza , con  la  quale  mi  protefio  * 

MIO  SIGNORE 


.'i! 
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Voftro  Umilifs.  ed  Obbedienti fs.Serv, 
F»  Horhtrto  Cappuccine  , Mi^ennrn 
Jppeàolice  , €Ct 
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LETTERA  D’APPROVAZIONE 

• Del  Rewerendif/ìmo  F.  Vhaldo  Mignonì  , Cberict 
Regolare  delle  Scuole  Pie  , Superiore  del 
Coite gio  Ecclejit^ico  di  Fonte  Siilo 
ed  Efaminatore  de'  Vejco’vi . 

M.  R.  P. 

IO  rimetto  nelle  mani  riveritijpme  di  V.  P.  M,  R,  V Ifio- 
ria  de'  Riti  fuferJli%ioJi  del  Malabavy  la  quale  ho  letta  e 
riletta  , ma  fempre  con  fommo  difpiacimento  ed  amarex>ZM  di 
• cuore . Bajla  ejjere  non  dico  un  ^ppoftolo  • ma  /blamente  Cri- 
’Jliano  per  dover  piangere  alla  lettura  d' un'  Opera  , eie  ci 
di/cuopre  tante  mtferie  di  quel  povero  Crifiian^mo  . Hon  la- 
fcia  per  quejlo  d' ejjere  una  raccolta  di  documenti  e di  fatti 
che  intere/} ano  la  Religione  % la  puritd  de’  nofiri  mijierj'y  e lo 
%elo  de'  veri  Mijffìonarj , in  quelle  vajle  Province  cori  lontane 
dalla  forgente  della  verità  e della  Fede . Me  ne  congratulo 
con  la  P,  , la  quale  credo  che  avrà  il  tutto  bilanciato  col 
pe/o  del  Santuario  ; e frattanto  col  raccomandarmi  alle  fuc^ 
Sante  Orazioni  > mi  confermo. 

Di  r.  P.  M.  R. 


Umilifs.  c Devotifs» 
Servidore 

Pt  Vialde  Mifnini  Sup.  y te. 

Rema  1.  Rehbraje  1744, 
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Lettera  del  M.  R.P.  Carlo  Maria  di  Perugia y dell'Ordine 
de'  Minori  OjJèrvMitty  Lettore  Ji  Teologia  y Qualificatore 
del  S»  Officio  y e Confultore  dell'  ìndice  • 

M.  R.  P. 

Avendomi  la  P.  V>  M.  R.  fojlo  fiotto  gli  occbj  la  Storia 
de'  Riti  ruperfiiziiofi  del  Malabar  ( che  con  tanta  fa- 
tica ba  in  pocbijfìmo  tempo  compofla  ) perchì  io  dopo  di  averla 
letta  y ne  dicejfi  fincer amente  il  mio  parere  ; Crederà  Ella  ^ 
tbe  fiu  7 bel  principio  io  debba  dirle  y di  averla  con  fiommo 
mio  godimento  traficorfia  y atteCa  la  fioda  dottrina  y e V Eccle- 
fiafltca  erudizione  y della  quale  /’  ba  riempita  ; Ma  fe  debbo 
parlarle  con  quella  candidezza  d'  animo  , che  fipeziaìmente  in 
fimili  occafimi  mi  ì fiata  Compre  propria  y non  ho  potuto  leggerla 
-fienza  fientirmi  accendere  di  un  fianto  zelo  contea  coloro  y che 
in  faccia  al  Mondo  lutto  arJifcono  di  fofienere  y anzi  di  propaga- 
re la  Fede  di  Crifìo  vefiita  di  tante  Cuperfiizioni  , per  Ite- 
rarla dalle  quali  hanno  tanto  travagliato  i primi  Padri  del- 
la CbieCa  alla  prefienza  de'  pii)  Barbari  Tiranni  y ed  a gofio 
del  Cangue  di  tanti  cbiarijffìmi  Martiri, 

Ciò  che  mitiga  il  mio  dolore  y fi  ìy  che  dopo  tante  dichiara- 
zioni Appofiohcbe  y dopo  di  avere  il  Regnante  Pontefice^ 
di  eterna  y e fiempre  mai  lodevoUJfima  memoria  y cbiufie  tutte 
le  vie  alla  Cuperfiizione  con  la  Bolla  y Ex  quo  lìngulari  y rice- 
vuta a braccia  aperte  da  tutta  la  Cbiefia  , tome  venuta  dal 
Cielo  y e dopo  finalmente  di  avere  V.  P,  ppfio  in  una  fiplen- 
didijpma  luce  tutto  ciò  y che  un  mal  intrapre/ò  impegno  ba,. 
fiuggeritn  di  fare  al  Partita  contrario  y dovranno  tutti  illu- 
mmarfiy  e dar  fine  una  volta  ad  un  ficandalo  tì  grande  ; cbe 
forCe  la  pofieritd  tutta  fienterd  a per fiuader fine . Procuri  per- 
tanto V.  P,  cbe  non  refiino  fèpolte  ri  belle  memorie  per  la  pu- 
rità della  Dottrina  di  Crifio  ; e Cpero  , cbe  quel  Dio  fia  per 
dargliene  la  ricompenfa  y dal  quale  ba  ricevuto  tanto  Cpirito 
per  intraprendere  un’  Opera  firuttuofia  infieme  y e fiantifiìma  . 
tó  Jono  col  più  profondo  rifipetto. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Uinilirs,  e Cevotifs.  Serv. 
f.  Carlo  Hat  in  di  P trucia- 
Roma  dal  Convento  jiraeeli  x,  Peb- 1744* 
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Lettera  del  SÌ£.  Favre  « Provijìtatore  Afpoflolico 
- ■ delia  CocbtHtbina, 

M.  R.  P. 


SE  il  mio  fentimento  /opra 
l'  Opera  vojlra  potejìe  ac- 
crefcerle  qualche  credito  mi 
/tenderei  volentieri  in  tefierne 
elogio  • Dirò  bentì  che  voi  Jie~ 
te  un  véro  Figlio  di  S.  Fran- 
cefeo  t che  difendete  gl'  intere/Jì 
di  nofìra  Religione,  e la  puri, 
tà  del  culto  del  vero  Dio  con 
un  zelo  maravigliofo , Dovrei 
lodare  ancora  li  vojir't  trava- 
glj , e le  vojlre  procediture^ 
(entro  li  MijJìonarj  della  Com. 
pagnia,  che  tutto  giorno  rieol- 
cifrano . Ma  come  che  il  mio 
voto  non  mancarebhe  d'  ejjère 
fofpetto,  immagtnandoji  che  io 
fia  loro  Avverfario  , io  non  bo 
che  dirvi  fe  non  che  approvare 
quello,  che  approvate,  e loda 
re  il  l^ignore  /applicandolo  di 
concedervi  ogni  forte  di  bene- 
dizione. S^e'  che  leggeranno 
li  terribili  fatti  ebe  avete  e/- 
fofii  Faranno  lenza  dubbio  /or. 
pre/ì' dallo  /pavento  ; per  me 
ne  ho  veduti  molti  altri , ebe 
quaji  non  ofarei  di  nominare^ 
non  ne  fono  punto  forpte/o.  La 
malizia  degli  Uomini,  è gran, 
de , t fmt/urata  tra  le  Faz- 
zioni,  e le  Sette. 

Intorno  a ciò  eh'  è accaduto 
al  fu  M.  d'  Alicarnajjo  , e di 
cui 


SI  mon  fentiment  Tur  votre 
Ouvrage  pouvoicluidon* 
ncr  quelquc  poids,  je  m’  écen- 
droìs  volontiers  à cn  fairo 
l’dioge;  Jc  vous  dirois  que 
vous  drcs  un  véritable  Enfant 
de  S.  Francois  , qui  défend 
les  intéréts  de  notte  Religion* 
& la  puretd  du  culte  du  vrai 
Dieu  avec  un  zéle  adniira* 
ble  . J’  aurois  encore  à loùer 
vos  travaux  & vos  démarche* 
contre  les  Miflionnaires  de  la 
Compagnie  , qui  rejimbent 
touiouis.  Mais  cornine  moa 
fufrage  ne  manqueroie  pasde 
Icur  ètte  (ufpeA , s’ iniaginant 
que  je  fuìs  leur  Adverfaire  ; 
je  n’  ai  rìen  à vous  dire  que  d* 
aprouver  ce  que  vous  aprou- 
vez,  & k benir  le  Seigneur» 
en  le  fupliant  de  vous  donnec 
toutes  fortes  de  benediAions. 
Les  Perfonnes  qui  liront  les 
faits  terribles  que  vous  avez 
exposé,  ferontfansdoute  frap. 
pées  d’étonnement;  pour  moi 
qui  en  ai  vu  d’autres,  quo 
je  n’  oferois  prefque  nommery 
je  ne  fuis  poìnt  furpris . La 
malice  des  Hommes  eli  gran- 
de & fans  méfurc  parmi  les 
Partis  & les  Stéics. 

• A i*  égard  de  ce  qui  eft  ar« 
rivé 


rivé  à feu  M.  d’  HalicarnaiTe 
& dont  i’aì  écé  Témoin  ocu> 
laire , vous  avez  parid  fclon  le 
bruit  & nos  écrits;  mais  il 
y a d’ autres  mifijres  que  je 
n'  ai  pas  encore  rdvcle  , & 
que  je  laifse  à I*  ombre  de  la 
Propagande,  jufqu’ à ce  que 
cetre  Congregation  fé  loie 
expliqude.  Le  rcftc,  c’eft-à- 
dire  , le  fond  de  I’  Ouvrage 
fera  d’ une  grande  utilitd  aux 
MilTionnaires  qui  font  & qui 
iront  aux  Indes  Oricntales; 
lls  loùeront  votre  courage  & 
ne  feront  pat  moint  animds  ìl 
Imitcr  votre  conduite  vral- 
menc  Apoftolique,  que  je  le 
fuis  i rcnouvefier  mon  petit 
ztfle  puur  une  caufe  aulii  bon> 
ne  que  la  vòtrc.  Adieu  mon 
cher  Pcte  , vous  travaillez 
pour  un  bon  Maitre  qui  Paura 
bìen  vous  rdcompenfer  . Je 
me  rdcommande  toujours  à 
vos  Saìnts  Sacrìfices,  & j’ ai 
1’ honncur  d’étre  avec  uo^ 
parfait  refpeA . 

M.  R.  P. 


XV 

tui  fon  io  flato  Tejlimomo  di 
vijta  \ voi  avete  parlato  Jecon- 
do  la  fama , e It  nojlri  ferini; 
ma  VI  fono  altri  fegreti , quali 
non  per  anche  ho  rivelati,  e 
che  lafcìo  folto  /’  ombra  della 
Propaganda,  finché  auefla  Con- 
gregazione fi  fia  dichiarata . 
Il  rejlante , vale  a dire  il  fondo 
dell'  Opera  fard  di  una  grande 
utilità  a'  Mijponarj , che  fi 
trovano  , e che  andaranno  all' 
Indie  Orientali  ; Lodarauno  ejp 
il  vofìro  coraggio , e non  fa- 
ranno meno  animati  ad  imitare 
la  voflra  condotta,  veramen- 
te Appofiotìea,  di.qaelloio  lo 
fia  a rinnovare  il  picciolo  mio 
zelo  per  una  caufa  altrettanto 
buona,  quanto  la  vofìra . Addio 
mio  caro  Padre , voi  faiigate 
per  un  buon  Padrone , che  ben 
faprd  ricompenfarvene  . Mi 
raccomando  a vojìri  Santi  Sa- 
grifizj,  ed  ho  l'onore  di  ejjert 
con  intero  nfpetto.  ...  , 

Di  V.  P.'M.  R.  V 


Voftro  Umilifs.  ed  Obbedien- 
. tifs.  Servidore 
P,  Favre  Provifitatore  Appojlolico . 


Roma  8.  Febbraio  1744< 


XVI 

Lettera  Ji  MonJt£.  Barberini  y Arcivefeovo  di  Ferrara  ^ 
Ex-Generale  de’  Cafpueetni  y indirizzata 
alF  Autore t intorno  alle  fue  Opere» 

M.  R.  P. 


MI  fino  pofio  a lei  e ere  con 
molto  piacere  t Libri  da 
voi  con  fammo  fìudto  eompojli, 
e profeiuirò  a leaerli  a Dio 
piacendo  y' rendendovi  infinite 
irazie  di  avermi  dimojlrato 
in  inviarmeli  y un  conirulegno 
della  voflra  amorevolezcza  , 
Avea  gtd  veduta  la  Bolla  che 
aggtugnete  all’ Opera  y e fono 
dt  parere  y che  per  mezzo  di 
quella  fieno  una  volta  per  ejlir- 

f arfi  gli  errori  y e reprimere 
i Difobbedicnti , ed  Ingan- 
natori. Di  lutto  ciò  me  nt_, 
rallegro  con  voi  grandemen. 

le Se  /limate  valevole 

fe’l  voflro  fervigto  la  mia  tn- 
fufficienza  y mi  farete  cofa  gra- 
ta ad  impiegarla  . Il  Signore 
Dio  vi  feliciti  in  tutto . Frat- 
tanto VI  ringrazio  y e vorrei 
che  mi  efperimentafJe  qual  mi 
frolejlo , 

D.  P.KM.R. 


LIbros  cxlmio  Audio  tuo 
fcriptoSjtuàque  fìngulari 
humanìtate  mihi  milTostmaxI. 
mà  cum  voloptatc  legere  ag- 
grefirtnruni,&  Deo  dante  prò- 
grediar;  gratcfque  maximas 
ago,  quod  benevolentiam er- 
ga me  tuani,  hoc  ctiam  pa-  • 
Ao  conftantem  praeAitcris  . 
Bulla  quam  fignificas,  iìfdeni 
Libris  lungis , id  pcnes  mo 
erat , & lentio  equidem  per 
Eam , errore*  evellendos  forc, 

& Inobedientet  & CaptioTot 
Homtnet  cocrcendos.  Gratu- 
lor  autem  tibi  ......  Siquid 

imbecillitatem  meam  valere 
putaveris , videa*  , ac  jubea* 
velim  . Deus  Opt.  Max.  ut 
tibi  profperè  cun Aa  evenianr, 
faxìt.  Intcreàgratum  tibi  ani- 
mum  profìteor  & probari  cu- 
pio , qui  planè  fum. 

P.  TVJE  ADM.  REV. 


Adi/iifr.  & Devotifi,  Servar 
F.  Batberinus , Archìepifeopus 
Fenarienlìs  . 

Ferrttrid  i8.  Augufìi  174J. 
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APPROVAZIONE 

t \ . 'v.  V ■ i ' 

. ■ iM  M.  R.  P.  Msejho  Mà^  ùlV  Orarne  W 
i .Preditatorì  y Dottore 'imTeològia\‘e'  ' \ 

, Rèvifore  de'' Libri,  ' ^ - 

IU.Tu  ReverendiflJmi  Do-  TJ  Er  ordine  del  Revere», 
,mini  Domini  Cxfaris  ‘j|_  dij^nio^SigyÓefare  Bar- 
xrlioloman,  Vicarii  Ge-  Moniti^  Vicario  òèneralè^ 
neralis  lHuftrilIimi  ac  Re-  dell’ lllufi'rif[ìmo''eRé'vereù- 
.vcrendiflìmi  Domini  Do-  '*dì^mo  Monfig.  CtOSEPPE 
miiii  JOSEPH  PALMA  ^ PALMgA  y Ad^^ùifco'w  di 
Archiepifcopi  Lucani , hoc  -Luccmy  ho  letta  la  prefeMe 
OpiAtribuspartibusdiilin-  Opera  di'tifa  in  tre  Partì: 
éìum , cui  tirulus;  Metmìret  intitolata y Memorie  Stori» 
Hiftonqnes  far  les  MtJfìoHt  che  sù  le  Milfioni  del  Ma- 
det  Malabarety  par  le  Rénoé-  labar , del  R.  P.  Norbertój 
rend  Pere  Horbert  Capuciny  Cappuccino,  ec.  Compofta 
Miffìonnaire  Apojloliqae  , in  Francefe  , e tradotta  ia 
Procurear  Jet  MtJJtons  du  ^Italiano  j non  ho  trovato  t» 
Malabare  en  Cour  de  Romey  efia^cofa'  veruntt  tontraricL 
Gallicè  atque  Italicè  con-  alla  Fede  y.  e buoni  collumi, 
fcriptum  perlegi , in  eoque  Anii  vi  ba  /torta  una  fingo- 
nihil^  offendi^  quod  Fidei  lare  erudiitonè y e mólti J/tm 
regulz , bonifque  mori  bus  documenti  /opra  le  Coftitù- 
adverfetur.  Imòveròeru-  zioni  y Brevi  e Decreti  Appo- 
ditionem  non  vulgarem_>  Jlolici , nece/farj  a faperji  da 
deprehendi , & documen-  quelli  y che  portando  fi  all'  In- 
ta  quam  plufà  in -Conili-  die  Orientali  altro  non  hanno 
tutiones  , Brevia  , Deere-  a cuore  fe  non  fe  injlruire 
taque  Apoftolica  omnino  nelle  Cattoliche  verità  y e 
I.  leAuqae  necelTa-  pura  norma  di  Fede,  U menùj  , 
. • • ria*  ^ degl' 


XIX 


PERMISSIONE  DELL'ORDINARIO, 
IMPRIMATUR, 

orar  Bartholomzi  Sandonnini  Àrchlp; 
& Vie.  Gener. 

PERMISSIONE  DELLA  REPUBBLICA.’ 

Andreas  Sbarra  prò  Illuftriffimo  Offi- 
cio fuper  Jurisdidione  Prxpoilcus. 


TAVOLA 

Delle  Materie  della  Prima  Parte . 

L I B B R O I. 


• ♦ 


Sommario.  pag.  i. 

Imbarazzo  de’  Giudici  nelle  Caufe  fen- 
za  prove  : non  è così  nel  calo  noftro  . pag.2.3, 

Ncceflità  di  parlare  della  feparazione  de’ 
Cappuccini  dalla  comunione  de'MiflìO' 
narj  Gefuiti . pag.  j. 

II.  Idea  de’  Riti  Malab.  Dei  degl’  Indiani , lo- 
ro Brammani,  lor  Dottrina,  lor  culto. 
pag.4.  j. 

Loro  Mariaggi,  e loro  fepolture.  pag.5.7. 

III.  Cirimonie  Malabari  origine  di  difputa.* 

tra’  Cappuccini , e Gefuiti.  pag.  8. 

Condotta  ae’  Gefuiti  co’  Malabari . pag.8. 9.  i o. 

IV.  I Cappuccini  fon’  obbligati  a ricorrere-. 

alla  S.  Sede  contro  i Gefuiti . pag.  1 1. 

V.  Zelo  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefco . 

Iftituto  di  S.  Ignazio,  Apoftolato  di  S. 
Francefco  Xaverio . pag.  u. 

I Gefuiti  all' Indie  non  imitano S.Francefco 

Xaverio.  pag.  12. 

Il  P.  Roberto  de’Nobili  Gef.  prende  l’ Abito 
di  Brarrimano,  e con  quello  fi  fottopone 
alle  prattiche  pagane . pag.  i ;. 

Romori,  che  cagionano  le  novità  de’ Ge- 
fuiti. pag.14.  fin  a i5. 

Tom.l.  ^ Re-. 


pag.3<?. 

pag.i7^  : 
pag*n- 


li  Ta'vola  delle  Materie  della  L Parte» 
Relazioni,  che  gli  fono  contrarie,  pag.i^, 

VI.  Spedizione  della  Coilituzione  di  Grego- 
rio XV.  . pag.17.a21, 

Coftituzione  di  Gregorio  XV.  pag*^!  ^3  5* 

VII.  E’ provigionale.  P2g*35*3^* 

Non  (i  trova  ne*  Bollar) . pag.35. 

I Cappuccini  fanno  vedere,  che  fono  fiate 

date  falfe  relazioni  a Gregorio  XV. 

La  S.  Sede  ha  motivo  di  diffidare  delle  Re- 
lazioni date  da*  Miffionarj  Gefuiti. 

Vili.  Punti  principali  della  Cofiituzione_# . 
Cordone  de’  Brammani . 

Superftizione  provata  dalla  natura  del  Cor- 
done e fuo  ufo.  p^g'385.39» 

Non  tutti  li  Brammani  portano  il  Cordo- 
ne. pag.39* 

Origine  de’ Brammani.  pag.40, 

, I Miffionarj  non  devono  portare  il  Cordo- 
ne. pag;40.a4.i. 

La  vanità  de’  Miffionarj  efpone  nell*  Indie 
• la  Religione  ad  un  manifefio  difcapito,  pag,4-2. 

IX.  L’Ufo  de* Bagni  differifce  dalla  rappre- 
fenranza  che  ne  ferono  a Gregorio  XV.  pag.4g. 

Refirizioni  familiari  a’ Partigiani  de* Riti, 
infegnano  la  direzion  d’intenzione  per 
1*  ufo  de* Bagni. 

X.  I Gefuiti  mafcherano  alla  S.  Sede  le  fu- 

perftitioni  degl’indiani  nell’ufo  del  San- 
dalo . 

Criftiani  de*  Gefuiti  col  vifo  coperto  di  ce- 
neri di  Vacca  e tinto  col  Sandalo. 

XI.  Parrèas  difprezzati  da  Nobili  Indiani. 

XII.  La  Cofiituzione  di  Gregorio  XV.  è ce- 


pag.44. 


pag.  415. 

pag.  45. 
pag.  45. 


la- 
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Tavola  dtlle  Materie  della  I.  Parte , -iji 
lata  a Cappuccini  dal  idij.lìn'al  1680.  pag.  48. 

Lettera  d’un  Vefcovo  Gefuita  ch’ordina 
la  feparazione  de’Parrèas  nelle  Chicle , 
minaccia  l’ Interdetto  a Cappuccini  fe 
non  rolTerveranno. 

1 Gefuiti  oiTervano  la  feparazion  de  Par- 


reas  lino  nella  loro  Chieia  di  Pondi- 

• 

cherì . 

pag.  49. 

Carattere  de’ loro  Criltiani,  e conclullone 

di  quant’è  erpollofopra  la  Collituzione 

di  Gregorio  XV. 

Pàg.jp. 

Xm.  Fattole , ma  lalfe  relazioni  de’  Geluiti . 

pag.  5*.  a 52. 

XIV.  1 Religiofi  di  S.  Francefco  trattano  più 

— 

' l'emplicemente  , ma  non  mentil’cono  ; 

come  ancora  hanno  elh  predicata  nell’ 

Indie  la  Fede  prima  che  vi  tollé  da’  Ge- 

luiti.  pag.  5 2.5?. 

XV.  Unilbrmitll  nella  Dottrina  comandata 

da  Papi  a Miihonnarj . 

pag-  55- 

XVI.  I Geluiti  chieggono  d’ allontanarcene . 

P-5S-S<^- 

Domande  del  P.  Giovanni  PolancoDome- 

nicano . 

pag-  57- 

Altri  dubb)  propolli  a Koma  l'opra  le  Mis- 

lioni  della  Cina . 

pag.  S7- 

La  Condotta  de’  Cappuccini  prova  la  falfltà 

delle  ragioni  de^ Geluiti.  r . . 

pag.  5 8. 

L I B B R 0 II. 

Q Ommario . 

pag.  S9* 

I.  ij  Solennità  ingiuriofa  alla  Vergine:  pro- 
ceilione  notturna  de’PP.  Geluiti,  citi* 

^2 

^ J 

mo- 

iv  Ta'vola  ielle  Materie  della  I.  Tartel 

monie  Gentili  che  vi  fi  ofifervano.  pag.5o.tfi’; 
Si  fanno  rifentimenti  contro  tal  proceflio- 
ne  . I Gefuiti  fi  lagnano  in  Roma  di 
quei  che  gli  biafimano.  pag.tf1.tf2. 

II.  Altra  Proceffione  Angolare  fatta  a Pondi- 

cherì  da  un  Vefcovo  Gefuita.  pag.  tfi. 

Ceneri  di  fterco  di  Vacca  diftribuite  gior- 
nalmente a Criftiani  de’  Gefuiti . pag.  tfj. 

I Gefuiti  non  entrano  nelle  Cafe  de  Par- 


rèas  per  amroinifirargli  i Sacramenti . 

pag.  tfg. 

IIL  I Gefuiti  fi  sforzano  d’ impadronirli  del 

terreno  di  una  Pagodia.  pag>tf3*c^4 

Sedizione  nata  in  Pondicherl  per  caufa  di 

quelli  PP.  pag.tf4.tf5^ 

Voleano  ledarla  a forza  d’armi . 

pag.tftf. 

Loro  difegno  in  profeguire  la  diRruzzione 

della  Pagodia. 

pag.tf?. 

Mon  potendo  1 Gefuiti  riulcire  in  quello 

dtiegno,  s'impadronilcono  del  Giardino 

de’  Cappuccini . 

pag.tf7. 

. I Cappuccini  chieggono  la  rellituzione  del- 

la  Cura  de’Malab.  per  sbandire  i Riti 

profcritti . 

pag.tfS. 

IV.  Tragedia  di  S.  Giorgio  rapprefentata  da* 

Gelulti  cagiona  la  perdita  delle  Miflioni 

del  Tanjaours:  fue  infelici  confeguenze  « 

p^.tfS.  a 71. 

Un  Gefuita  vi  muore  prigione . 

V*  La  Ghiefa  da  tutte  le  perfecuzioni , che  in 

pag.71. 

ogni  tempo  ha  fofferte  non  ha  riportato 

le  non  che  gloria.  pag.72. 7j. 

A pollasìa  generale  de’  Criftiani  Malabari . 

11  P.  Tachard  e il  P.  Martin  vantano  mi- 

Tàvola  delle  Materie  della  /.  Torte  y v 

gliaja  di  Martiri  che  non  fono  mai  flati . 
pag-73*  74- 

VI.  Clem.  XI,  penfa  i mezzi  di  purificare  il 

culto  dell’ Indie  e della  Cina.  pag.74. 

M.  diTournon  dichiarato  Legato  palla  alP 

Indie  fu’ Vafcelli  del  Re  di  Francia.  pag.7J. 

VII.  Breve  di  Clem.  XI.  all’Arciv.  di  Goa.  pag.  75. 
Vili.  Breve  di  Clem.  XI.  al  Vefcovo  di  Melia- 

pura.  pag- 78. 

IX.  Breve  di  Clem.  XI. per  la  Legazione . pag.79.  a 87. 

LIBERO  III. 

Sommario.  pag.88. 89. 

Giornale  di  M.di  Tournon  fopra  il  fuo 
arrivo  all’ Indie . pag.89.a91. 

II.  Suo  arrivo  a Pondicherì  : alloggia  appreflb 

iGefuiti.  pag.92. 

Compilazioni  di M. Farinelli,  fuo fentimen- 

to  fopra  i Riti . pag.93. 

Ollacoli  che  trova  il  Legato  nell’  affare  de’ 

Riti . pag.94. 

Suo  zelo,  fua  prudenza,  e fua  connivenza^ 

periGefuiti.  pag.94.e95. 

III.  Igegnofo  tentativo  di  M.  di  Tournon  che 

gli  riufcì . pag.92.  a 97. 

IV.  Decreto  di  M.  di  Tournon  fopra  i Riti 

Malab.  pag.98.au  8. 

V.  Attenzione  e cura  del  Legato  per  muo- 
vere i Gefuiti  a pubblicare  il  fuo  De- 
creto. pag.118.119. 

I Gefuiti  follecitano  la  fofpenfione  delle., 

Cenfure,  pag.iii. 


^ Tavola  dille  Materie  della  T.  Parte . 

VI.  Il  Lp^ato  le  fofpende  per  tre  anni.  pag.  121. 

I Gel'uiti  fanno  nuove  inllanze.  pag.izz. 

Lettene  del  Legato  ove  dimoftra  aver  avuto 

troppo  riguardo  a quelli  PP.  che  ciò  non 
ollante  lì  oppongono  alla  fua  autorità . 

.VII.  Contradizione  nella  Condotta  de’Gc- 

f aiti . pag.i22.e  I2J. 

I Cappuccini  ubbidifcono  alla  S.Sede  nell’ 

Indie  cornea  Roma.  pag.  124. 

II  Legato  atteila  che  i Gefuiti  l’ hanno  mal 

prevenuto  contro  de’ Cappuccini . pag.125. 

Vili.  Lettere  del  Legato  giungono  a Roma- 

con  qualche  difficoltà.  pag.  1 25. 

J Gefuiti  lì  rifentono  contro  le  Cenfure  del 
Decreto,  inviano  a Roma  per  quell’ef- 
fetto de’ Deputati . pag.i25. 

IX.  Decreto  del  S.  Offizio  , che  conferma- 

quello  di  M.  di  Tournon.  pag.i27.a  129. 

X.  Imbarazzo  de’  Deputati  de’  Gefuiti  alla- 

villa  di  quello  Decreto  e confermazione, 
pag.  129. 

I Gefuiti  trafgrelTori  del  Decreto  incorro- 

no la  Scomunica.  pag.129. 

II  P.  Lainez  difende  i Riti  in  un  libbro,  che 

fparge  alla  fordina.  pag.  130. 

Il  Libbro  è mandato  al  Papa  dal  Nunzio  di 

Portogallo.  pag.  1 31. 

,XI.  I Gefuiti  nel  tempo  del  viaggio  de’ loro 
Deputati  agifcono  contro  il  Decreto 
colla  llelTa  ollinazione.  pag.  1 31.13  2. 

XII.  Lettera  di  M.  di  Tournon  che  lì  lamen- 
ta delle  trame  fatte  contro  la  fua  Auto- 
rità. pag.  131. 

XiV. 


Tavola  delle  Materie  iella  I.  Parte.  vii 

XIV.  L’ Arciv'*fcovo  di  Goa  s’oppone  alla 
fua  giurifdizione. 

XV.  Il  Papa  fe  ne  sdegna.  pag.  134. 

XVI.  B eliache  fa  a queft’ effetto.  pag.  135.3140. 

XVII.  Breve  di  Clem.  XI.  à l’Arcivefcovo  di 

Goa.  ' pag.  141.142, 

XVIII.  Il  Nunzio  di  Portogallo  invia  gli  Or- 
dini della  S.  Sede  nell’ Indie  . pag.  143. 
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Sommario-.  pag.  143. 144. 

Il  Configlio  di  Pondicherì  s’oppone^ 
all’ Autorità  di  M.  di  Tournon.  pag.144. 

II.  Profeguimento  del  Giornale  di  M.  di 
• Tournon  da  Pondicherì  a Manille  .pag.  145.3  1 5 1. 

III.  Stupore  di  M.  di  Tournon  in  lentir 
r Editto  del  Configlio  di  Pondicherì 
contro  la  fua  giurifdizione  . pag.  151.152. 

Lettera  del  Sig;  Martin.  pag.  152. 

IV.  Parla  di  una  Cappella  tolta  da’  Gefuiti  a 

Cappuccini.  pag.  1 53.3  1 57. 

V.  Perfecuzione  di  Siam  : I Gefuiti  vi  lafcia- 

no  i Francefi.  pag.  158. a 159. 

VI.  Lettera  di  M.  di  Tournon  al  Vefeovo  di 
Conon  prigionere  in  Cina  per  le  mac- 
chine de’ Gefuiti.  pag.  i5o.  a 172, 

Vili.  M.  Vefeovo  di  Conon  non  è il  folo  og- 
getto delle  avv<’rfioni  Gefuitiche.  p3g"*73* 

IX.  Lettera  di  M.  di  Tournon  a Gefuiti  di 

Pekin.  pag.  174.  a 177. 

X.  Lettera  del  Cavaliere  Hebert  al  P*  Ta- 

chard  Gefuita.  pag.  178.3  185. 

Atto 
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XI.  Atto  autentico  contro  i Gefuiti  fopra 
i calighi  che  danno  pubblicamente  a 

loro  Criftiani . pag.  185, 

XII.  Il  Legato  invia  una  Lettera  Paftorale 

a Criftiani  di  Pondicherì.  pag.  iS6. 187. 

XIII.  Prove  ulteriori  dell’oftinatezzade’Par- 

tigiani  de’  Riti  Malabari . pag.  187. 

Lettera  del  Legato  al  Card.  Paulucci . pag.  188. 

XIV.  Moderazione  oflervata  in  queft’Opcra.  pag.r8p. 
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Sommario.  pag.  19O4 

Clemente  XI.  conferma  i regolamenti 
del  Legato.  pag.  ipi» 

II.  Breve  di  quefto  Papa  che  annulla  le  rifo- 

luzionidel  Configlio  di  Pondicherì.  pag.  192  à 194* 

III.  Bolla  di  Scomunica  del  medefimo  Pon- 
tefice a motivo  de  maltrattamenti  fatti 
a M.  di  Tournon.  pag.  195. a 207. 

IV.  Refiftenza  agli  ordini  della  S.  Sede.  pag. 207. 

Il  P.  Lainès  fatto  Vefeovo  è più  oftinato 

che  mai . pag.  208, 

V.  S’  inventa  un  viva  vocir  oraculum  il  P. 

Bouchet  Gefuita  lo  pubblica.  pag.  209. 

Condotta  di  quefto  Prelato  nell’entrare  in 

fua  Diocefi  . pag.  219. 

VI.  Lettera  di  M.  Lainès  al  P.  Spirito,  pag.  21  i.a  2rd, 

VII.  M.  Lainès  procura  di  riftaurare  l’onore 
de  Gefuiti  a difvantaggio  della  Reli- 
gione. pag.  217. 

Lettera  del  P.  Timoteo  della  Picche  che 


prò- 


Tmoìa  delle  Metterle  della  I,  fatte . ix 
prova  la  falfità  dell’ oracolo  di  viva^ 
voce.  pag.  2i7.a 220. 

Vili.  M.  Lainès  rifponde  a quella  lettera  ed 
ordina  la  pubblicazione  di  una  Pallo- 
lalc.  pag.  2 21.  a 224. 

IX.  Lettera  Paftorale  di  M.  Lainès  fopra  i 

Riti  Malabari.  pag.  224.3  217. 

X.  I Gefuiti  niente  tralafciarono  per  man- 

tenerli nelle  pratiche  de  Riti  condan- 
nati. pag.  227.  22?. 

La  Paftorale  di  M.  Lainès  ben  lungi  dal 

togliere  i fcrupoli  ne  caufa  di  nuovi,  pag.  229. 
Il  Papa  potea  molto  bene  trattar  di  men- 
zognero il  P.  Bouchct  come  S.  Piero 
avea  trattato  Anania.  pag.  230. 

XI.  Il  timore  e la  violenza  coftringono  i 

Cappuccini  a pubblicare  la  Paftorale  di 

' M.  Lainès  : una  tal  debolezza  pregiudi- 
ca alla  loro  coftanza  . pag.  231. 

Scomunica  fulminata  da  un  Vefcovo  Ge- 

fuita  contro. un  Cappuccino.  pag.  2 3i.à  233. 

XII.  I Cappuccini  han  motivo  di  temerò 

tutto  da  M.  Lainès.  * P3g»233. 

XIII.  Breve  di  Clem.  XI.  al  Vefcovo  di  S. 

Tommafo,  e di  Meliapura.  234.235. 

Quello  Papa  dichiara , che  falfamente  fe  gli 

attribuiice  Wnìima  •voeit  oraculum . pag.235.23tf. 

XIV.  Il  Papa  invia  i fuoi  Ordini  a M.  di 

Vifdelou.  pag.  2 3tf. 

Lettera  del  Card.  Sagripanti  fopra  quella 

materia.  P3g-237. 
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Sommario.  pag.238. 

Vifita  di  M.  Lainès  a Pondicherì . pag.  :38. 
Quefto  Prelato  vuol  guadagnare  i Cappuc- 
cini per  via  della  dolcezza  e fargli  co- 
municare co’Gcfuiti  ma  tutto  in  vano, 
pag.  239.  240. 

II.  Impiega  in  apprelTo  l’aftuzia,  c l’auto- 
rità. pag.  241.242, 

'Non  tralafcia  cos’ alcuna  per  giullificare  la 
condotta  de’Gefuiti,  full’inoiìervanza^ 
del  Decreto.  pag.  242.  243. 

III.  Procura  di  fpaventare  i Cappuccini  con 

giuridiche  informazioni . pag.  243. 

I Gefuiti  vonno  follenerc  che  i Riti  con- 
dannati lono  puramente  civili . pag.  244.  245. 
• Sembra  che  veglino  appellare  dal  Papa  mal 

informato  al  Papa  meglio  informato,  pag. 245. 

IV.  I loro  futterfugj  fono  pubblicamente  feo- 

perti . pag.  245.  24^?. 

Fatto  de’ Dottori  Malabari.  pag.  247. 

V.  Qpefti  fono  ignoranti  lubornati  da’ Ge- 
fuiti. pag.  248. 

VI.  Altri  Dottori  Malabari  citati  da’  Cap- 
puccini. pag.  249. 

Il  Vefeovo  malgrado  la  giuftizia  della  Cau- 

fa  favorifee  i Gefuiti . p.ig.  250. 

Appello  de’ Cappuccini  alla  S.  Sede.  pag.  251. 

VII.  La  vifita  dell’Ordinario  è una  forgentc 

di  mali  per  i Cappuccini . pag.  252. 

I Cappuccini  ricevono  il  Breve , c la  Di- 
•• — chia- 
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chiarazionc  di  Clem.  XI.  concernente  il 
vigore  delle  Cenfure  del  Decreto,  e la 
fallita  del  viva  'vocjs  Oraculum . P^o*^53» 

Vili.  Tutto  dichiara  che  le  Cenfure  del  De- 
creto fono  in  vigore . pag.  2 5 a 255. 

IX.  Obiezioni  che  fanno  i Géfuiti  : dicono 
che  M.  di  Tournon  non  avea  giurifdi- 

zione  a Pondicherì:  vi  fi  rifponde  . pag.  255. 

X.  Un  Legato  può  comandare  in  Francia 

a Gefuiti , a fortiori  nell’Indie.  pag,  2j5.  257, 

XI.  Il  Vefcovo  di  S.  Tommafo  uguaglia  la 
fua  Giurifdizione  a quella  del  Papa,  e 

i Gefuiti  gli  danno  la  preeminenza . pag.258. 250. 

XII.  I Gefuiti  dicono  che  il  Legato  non  avea 
1’  approvazione  del  Re  di  Francia  per 
efercitare  la  fua  giurifdizione  in  Pondi- 

P^g.  2J9.  160I 

XIII.  Che  non  ha  olTervate  le  formalità  ne- 

celfarie  ; vi  fi  rifponde . pag.  261.  a 25?. 

XIV.  Che  ha  fatto  il  Decreto  fenza  legitti- 
ma caufa:  vi  fi  rifponde.  pag.  25?. a 25?. 

XV.  Che  il  Decreto  è fondato  fopra  un  in- 

tollerabiP  errore  : vi  fi  rifponde . pag.  25 j. 

XVI.  Che  ne  aveano  appellato  alla  S.  Sede  : 
vi  fi  rifponde. 

Regole  concernenti  le  Cenfure.  pag.  257. 

XVII.  I Milfionarj  Gefuiti  fi  maneggiano  co- 

me  gli  Appellanti  di  Francia . pag.  258.  l6o. 
XVIII.  Conclufione  : il  Decreto  di  M.  di 
Tournon  ha  fempre  obbligato  fotto  pe- 
na delle  cenfure  : I Gefuiti  di  Roma  lo 
' conofeono,  e quelli  dell' Indie  ne  fono 
pienamente  convinti,  poiché  anno  am- 

t 2 mes« 


sii  Té'Vald  delle  Materie  della  I.  Pdrte . 
meflb  un  altro  Decreto  del  Legato,  eh’  è 
favorevole  a loro.  pag.  ad^.a  271, 
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Ommario.  pag.  272.273. 

Morte  del  Card,  di  Tournon,  ella  è mo-  ' 


tivo  di  afflizione  a tutta  la  Chiefa. 


pag.273. 


II.  Difeorfo  di  Clem.  Xl.in  lua  lode.  pag.274.à  277. 

III.  M.  di  Vifdelou  diviene  erede  del  zelo,  e 

dello  fpirito  del  Card. di  Tournon.  pag. 277. 

Riceve  gli  Ordini  del  Papa  per  il  Vefeovo 
di  Meliapufa:  è incaricato  di  farefegui- 
re  quelli  della  S,  Sede.  pag.  278.  279. 

Difpiacere  che  ne  dimoftra  il  Vefeovo  di 

S.  Tommafo.  pag.  279. 

IV.  Ciò  non  oftante  promette  fare  la  pubbli- 
cazione del  Decreto  ; M.  di  Vifdelou 

fi  fida  di  quella  proraefla.  pag.  279. 

I Cappuccini  domandano  che  la  pubblica- 

zione fi  faccia  in  lingua  volgare.  pag. 

V.  I Gefuiti  non  ne  voglion  fentir  parlare  : 

loro  politica  riguardo  a M.  di  Vifdelou  . 
pag.  282. 

Conferenza  di  un  loro  Padre  con  quello 

Prelato.  pag.  283. 

VI.  I Signori  di  S.  Lazaro  fi  fcandalizzano 

della  condotta  de’ Gefuiti . pag.  284. 

II  Procuratore  delle  Milfioni  llraniere  di 

^ Parigi  fi  fepara  dalla  loro  comunione  que- 
lla feparazione  è la  forgente  de  travagli 
fufeitati  contro  i Cappuccini.  pag.  285 

Vili 
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VII.  Defcrizione  di  Madraft  Città  fpettante_» . 

agringlefi.  pag.28<^. 

I Cappuccini  fono  i foli  Miflfìonarj  che  vi 
fieno,  vi  fono  tenuti  dagringlcfi.  Privi- 
legi fpeciali  de^  quali  godono  . pag,2  87,a  290. 
Vili.  I Gefuiti  gl’ invidiano  quella  Miffione  . pag.290. 
Nuova  Colonia  della  Compagnia  di  Fran- 
cia. . pag.291. 

I Gefuiti  vi  fi  ftabilifcono;  fono  di  già  a_» 

Meliapura.  pag.292. 

IX.  Tentano  d’ inquietare  i Cappuccini  a Ma- 
draft. pag.292. 

II  Governatore  di  Madraft  a*  prieghi  de* 
Cappuccini  invita  il  Vefcovo  di  Melia- 
pura a venire  a far  la  fua  vifita 

Le  pretenzioni  di  quefto  Prelato  gli  fanno 
^ avere  una  pungente  rifpofta.  pag.  294. 

X.  Nuovo  motivo  eh’  eccita  il  Vefcovo  di 

Meliapura,  e i Gefuiti  contro  i Cappuc- 
cini . pag.294. 

Il  Vefcovo  nega  di  fare  la  pubblicazione^ 
fecondo  gli  Ordini  di  Roma,  i Cappuc- 
cini cercano  di  fupplirvi.  P3g.2p5. 

XI.  Ordini  di  Roma  inviati  a M.  Corderò 
per  M.  Vìfdelou,  glieli  invia  e gli  fcrive 

a quell’ effetto.  pag.295.a  298. 

XII.  Le  Lettere  della  Corte  di  Roma  e quelle- 

de’  Miflìonarj  fono  intercette . pag.298. 299. 

Scomunica  anneffa  all’ intercezzione  delle 

Lettere  Apoftoliche . pag.  300. 

XIII.  I Difpacci  di  Roma  giungono  felice- 
mente in  mano  di  M;  di  Vifdelou.  pag.^op* 

Let- 
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Lettera  della  Sag.  Congreg.  a M.  di  Vilde- 

lou.  pag.30T.302. 

XIV.  M.  di  Vifdelou  è coftituito  dalla  S.  Sede 

a vegliare  all’ ofTcrvanza  del  Decreto,  pag.302. 
Lettera  di  M.  di  Vildelou  al  Vefcovo  di  S. 

Tommafo.  pag.303.a  gotf. 

XV.  Imbarazzo  di  quefto  Vefcovo  a motivo 

della  facoltà  M.  di  Claudiopoli . pag.302. 

XVI.  Morte  di  M.Lainès  e fuo  carattere . p.307.a  309. 
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Sommario.  pag.310.311, 

M.  di  Vifdelou  cita  il  Vicario  Genera- 
rale  a pubblicare  i Decreti.  pag.311. 

Il  Vicario  Generale  fe  n’efenta,  favorifce 
i Gefuiti  fulla  fpeianza  di  elfer  fatto  Vc- 
fcovo  per  opera  loro . P^g-3  ^ 3 * 3* 

II.  Lettera  Paftorale  di  M.  Vifdelou  Vicario 
Apoftolico , ordina  la  pubblicazione  del 
Decreto.  pag.314.a317, 

III.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  a’  Miflionarj 
Gefuiti  per  muovergli  a far  la  pubblica- 
zione . pag-3 1 7-  * 3 ^9» 

IV.  I Cappuccini  ubbidifcono  efattamentc . 


' pag.319- 

I Geluiti  faldamentc  rifiutano.  pag.32o 

V.  Appello  de’ Gesuiti  a Roma,  proteftano 

contro  l’intimazione  del  Vie.  Apoft.  p.32t.32  2, 

VI.  M.  di  Vifdelou  non  cura  quefta  proteila. 
pag.322.323. 

VII.  Ollinazionedimoftratada'Miffionarj  Ge- 
fuiti. pag.323. 
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Tarvola  delle  Materie  della  I.  Parte  . 

Inducono  il  Configlio  di  Pondicherì  a far 

un  Editto  contro  M.  di  Vifdelou.  pag.324. 

Vili.  Lettera  di  M.di  Vifdelou  a Luigi  il  Gran- 
de . - pag-3  2 5-a339‘ 

>’IX.  I Gefuiti  fono  i foli  MifTionarJ , che  ne- 
gano d’  ubbidire  al  Vicario  Apollolico. 
pag-339*.a  340. 

X.  Lettera  di  M.di  Vifdelou  all’ Amminiftra- 
tore  del  Vefcovato  di  Meliapura , gli  pro- 
va la  fua  autorità,  e l’ induce  a pubblicar 

‘ gli  ordini  di  Roma,  e gli  minaccia  le  cen- 

. fure.  pag.34i.a  345, 

- XI.  Quell’  Amminiftratore  s’ unifcc  co’  Ge- 
fuiti contro  l’Autorità  di  M.di  Vifdelou.  pag.34<?. 

• Carattere  delle  Perfone  delle  quali  fi  fervo- 
no i Gefuiti  per  confeguire  i loro  fini, 
inviano  in  Francia  un  Libello  contro  i 
Cappuccini , il  Minillro  ne  fcrive  al  Pre- 
fetto delle  loro  Milfioni,  rifpolla  di  que- 
llo Superiore.  P‘’'g-347* 

XII.  I Gefuiti  ottengono  dalla  Corte  di  Fran- 

cia tré  lettere  di  figillo  per  l’autorità  del 
Confclfore  del  Rè.  pag-348‘349« 

XIII.  La  prima  è per  M.  di  Vifdelou,  ed  è 

lenz’cffetto.  . p3g.J5o. 

XIV.  La  feconda  è per  il  P.Tominafo , il  fuo 

loggionio  a Madrall  la  rende  inutile . p.3  5 1 . 3 5 2. 

XV.  Il  R.  P.  Spirito  per  cui  era  rifervata  la 

terza , èarrellato.  pag.  353.  354. 

Il  Governatore  di  Pondicheri  lo  fa  imbar- 
care per  Francia.  piig.  3 5 5* 

XVI.  Si  pelila  a nominare  un  Curato  in  luo- 
go del  P.  Spirito . pag.  3 ^6. 

IGe- 
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I Gefuiti  propongono  per  Curato  un  Gap* 

puccino  ribelle  a fuoi  Superiori . P^g*3S7* 

XVII.  Quefto  Religiofo  fi  getta  da’ Gefuiti, 
fi  ritira  appreflb  di  loro  con  un  Con- 
verfo , ottiene  per  mezzo  loro  la  provi- 
fione  della  Cura  di  Pondicherì . pag.  3 57. 3 58. 
XVIII.  I Cappuccini  vi  fi  oppongono  , e_» 

rendono  inutile  una  tal  provifione  . pag*359> 

I Gefuiti  fanno  paflare  in  Francia  i due 
Cyrpuccini  ribelli,  gl’ indrizzano  al  Con- 
fertore  del  Rè.  pag.  gtfo. 

XIX.  Uno  di  elfi  rientra  in  fc  ftefib,  l’altro 

muore  nella  fua  Apoftasìa.  pag. 

I Gefuiti  fi  fanno  dare  la  provifta  dellsu. 

Cura  di  Pondicherì.  " pag.  361. 

XX.  Lettera  di  M.  Hebert  al  P.  Giambat- 

tifta . - pag.  362.3  3^5. 

XXI.  Pvifpofla  di  quefto  Religiofo,  contie- 
ne un  dettaglio  delle  ragioni,  che  hanno 

di  fepararfi  da  Gefuiti.  pag.  3^^.a  384. 
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'Ommario.  pag.  386. 

Accoglienze  del  Duca  Reggente  c del 
Card,  di  Noailles  al  P.  Spirito,  è onore- 
volmente rimandato  a Pondicherì.  pag. 387. 

Sua  partenza  di  Francia , fuo  arrivo  a Pon- 

dicherì.  pag.  388. 

II.  Lettera  del  P.  Giambattifta  a quefto  mo- 

tivo. pag.  3893392. 

III.  Il  P . Spirito  prefenta  a M.  di  Claudio- 

po- 


Td’vola  delle  Materie  della  I.  Farle  . xvii 
poli  una  lettera,  che  gli  permette  di  re- 
ftaie  a Pondicherì . JP^o‘-393* 

IV.  Lettere  di  M.  di  Montigni  dalle  quali  fi 
y.  vede  no  chiare  prove  del  zelo  di  Benedetto 
XIV.  per  la  purità  del  Culto  de’  Mala- 
bari  innanzi  la  fua  aflunzione  al  Ponti- 
ficato. pag.  394.a  398. 

yi.  Confolazione  che  ricevono  M.  di  Vifde- 
lou,  c i Cappuccini  dell’ Indie  in  len- 
tendo  , che  la  caufa  de’ Riti  Malabari 
era  rimefia  all’  el'ame  di  M.  Lambertini y . 
pag.  398.  a 400. 

VII.  Lettera  di  M.  Lambertini  Promotore.» 
della  Fede,  fuo  fentimento  fopra  i Riti 
Malabari.  pag.  401.  a 40 j. 

Vili.  Monfignor  Lamhertini  h àe{[\ndiXo  dalla 
Povyidenza  Divina  a confermare  il  Cri- 
ftianefimo  della  Cina  c de’ Malabari  e 
purgarlo  dall’Idolatria.  pag.  405.  405, 

IX.  Nuovo  accidente,  che  occorre  a Pondi- 
cherì a riguardo  del  Thaly.  pag.  405. 

Xi  Atto  di  una  ritrattazione  forzata  a riguar- 
do del  Thaly  . pag.  407. 

XI.  Quell’  Atto  giunge  a notizia  de’  Cap- 
puccini . . pag.  408. 

M.  le  Tejjier  Vefeovo  ne  dimanda  giullizia 
. al  Re  contro  il  Governatore  di  Pondi- 
cherì autore  di  quefta  ritrattazione  ; or- 
dine di  S.  M.  al  Configlio  di  Pondicherì  i 
. di  fargli  giullizia.  pag.  409.410. 

XII.  Quello  Prelato  prefenta  lupplica  al  Con-  . 

figlio.  pag.  410.  a 41^. 

XIII.  Editto  del  Configlio  di  Pondicherì  che 

- Tom.l.  ❖ t t 
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annulla  l’atto  di  qudta  ritrattazione,  pag.  417. 

XIV.  Mancanza  di  IbmmilTionc  ne  Partigia- 
ni de’ Riti;  forgente  de’ mali  accaduti 

nelle  MilTioni.  pag.  418. 

Lettere  di  Roma  che  lignificano  a M.  di 
Vifdelou  le  rilbluzioni  della  S.  Sede  l'o- 
pra la  Caufa  de’ Riti.  pag. 4 19. 

XV.  Lettera  della  Sag.  Gong,  a M.  di  Vifde- 
lou in  CUI  i Difenl'ori  de  Riti  fono  trat- 
tati di  oltinati  e di  Temerarj.  pag.  420.  421. 

XVI.  La  Corte  di  Francia  prende  informa- 
zione della  Condotta  del  Cav.  Hcbert. 


pag.  421. 

La  partenza  di  quello  Governatore  libera 
da  travagli  i Millìonnarj  ubbidienti  alla 
S.  Sede.  pag.  422. 

XVII.  Breve  di  Clem.  XI.  a M.  di  Vifdelou  . 


pag.  424.  a 427. 

XVIII.  Il  Generale  de’ Cappuccini  dilFerifce 
di  fcrivere  a fuoi  Religiofi  dell’Indio 
falla  fperanza  che  quelli  della  Compa- 
gnia fi  fottomettino  al  Decreto.  pag.  427. 

XIX.  Lettera  dello  llelfo  Generale  a Millìo- 

nar;  del  fuo  Ordine  nell’Indic.  pag. 428.429. 

XX.  Il  Breve  di  Clem.  XI.  e la  lettera  del 
Generale  ravvivano  il  zelo  di  M.  di  Vis- 

delou  e de’ Cappuccini . p3g*43°> 

Ritratto  de  difordini  della  Chiefa  Gallica- 
na fatto  da  un  Oratore  Gefuita  applica- 
to a quella  dell’  Indie  e della  Cina . pag.  430.431. 
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LIBERO  X. 

Sommario.  pag.43J. 

La  Speranza  d’un  nuovo  Legato  nell’ 

Indie  confola  gli  ubbidienti  alla  S.  Sede . 
pag-433- 

Prctefti  de’Gefuiti  dell’ Indie  per  fottrarfi 
dall’  autorità  , ragioni  che  allegano  i loro 
PP.  a Roma.  pag.  434. 

M.  Mezzabarba  Legato  di  Cleim.  XII.  all’ 

Indie  & alla  Cina.  pag.  435. 

II.  Arrivo  di  quello  Legato  alla  Cina,  alTol- 
vette  dalle  Cenfure  i Superiori  de’Ge- 
fuiti , e il  Vefcovo  di  Macao.  pag.  437.43?. 
Parte  per  Canton , riceve  il  giuramento 
dal  P.  Laureati  Superiore  Generale  de’ 

Gefuiti  nella  Cina.  pag.J48. 

Il  P.  Laureati  fuggerifce  al  Legato  di  con- 
dannare la  condotta  del  Card,  di  Tour- 

non.  pag.439« 

Diverfi  maneggi  de’Gefuiti  per  fubornare 

il  Vice-Re  contro  il  Legato  . ' pag-439» 

Interrogazioni  fatte  al  Legato , e fuc_. 

lifpofte.  pag.  440. 441. 

III.  Lettera  di  M.  Pedrini  inviata  dalla  S- 

Sede  al  P.  Cerù.  pag.  442.3445. 

IV.  Un  Gefuita  lagrime  le  rifpofte  del  Le- 
gato. pag.  445. 

Rilpofta  del  Legato  alle  parole  difobbli- 

ganti  de  Mandarini.  pag.  44^. 

V.  Supplica  del  Legato  all’  Imperatore , ris- 

pofta  del  Monarca . pag.  447. 

t t * 
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Inftanze  del  Legato  per  prefentare  all’ Im- 
peratore il  Breve  di  fua  l'antità . pag.  44S. 

Orgoglio  infopportabile  del  Gefuita  Fan 
Cinefe  ; i fuoi  Confratelli  nulla  trala- 
feiano  per  impedir  al  Legato  l’udienza 
dell’  Imperatore  . pag.  449. 

Lo  minacciano,  e gli  propongono  infi- 
nite difficoltà.  pag.  450. 

Furberìe  del  Gefuita  Fan  fue  impertinen- 
ze contro  il  Papa,  difpiacere  del  Legato 
alla  villa  di  tanti  oltraggi . pag.  450.  45 1. 

. Efclamazione  del  Gefuita  Suarez  che  vuol 
irritare  i Mandarini  : impofture  del  fuo 
Collega  il  P.  Farennin.  pag-453*454* 

•VI.  Prima  udienza  che  il  Legato  ottiene  dall’ 
Imperatore  rifpolle  che  dà  alle  dimande 
del  Sovrano.  pag.454> 

.'  I Gefuiti  SuareZ  fe  Simonelli  fcagliano  le 
più  grolPolane  invettive  contro  la  S.  Se- 
de . ° pag.45J* 

. Tentativi  del  Legato  per  guadagnare  i Ge- 
fuiti , cattivo  difcorlb  del  P.  Moreau  Ge- 
fuita. pag.45'^- 

Vili.  L’Imperatore  concede  un  udienza  par- 
ticolare al  Legato,  fentimenti  di  quello 
Prencipe  fopra  lo  fpirito  e la  perfona^ 
del  Legato.  pag.45^’457* 

Buona  dilpofizion  del  Monarca  per  la  Le- 
gazione : Gelosìa  che  ne  concepifeono  i 
Gefuiti.  pagÌ457-458. 

Vili.  Lettera  del  Legato  al  Papa.  pag.4>9.a  451. 
IX.  Intrighi  de’ Gefuiti  di  Pekin  per  fapero 

quello  che  contiene  la  Collituzionc . pag.4<^a , 

- r . Ro- 
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Rodomontate  del  Geiuita.  Farreani» . pag.4<?2, 

L' Imperatore  rifiuta  la  Bolla  . pag>45g. 

X.  Infelice  flato  del  Legato  a tal  novella,  pag.453. 
Dichiarazioni  del  P.  Marea»  contro  la  Co- 

ftitut.  pag.4^4. 

M.  Legato  ci  rifponde,  e i Gefuiti  vi  repli- 
cano. pag.4<?5. 

Argomento  del  Gefuita  Simonelll . pag.455. 

Cattivi  trattamenti  che  il  Prelato  riceve  da’ 

Mandarini . pag.455. 

XI.  Supplica  del  Legato  all’ Imperatore,  fe  gli 

fanno  nuove  ingiurie  per  obbligarlo 
fofpendere  la  Coftituzione . pag.45tf.  467. 

Ragione  del  P.  Saarez,  per  provare  che  la 
Coftit.  non  è domraatica:  Ardire  del  P. 

Marea».  pag.4d8. 4^9. 

XII.  L’ Imperatore  concede  nuova  udienza 

al  Legato  : I Gefuiti  applaudono  alle  in- 
vettive che  fa  quello  Prencipe.  pag.470.47r. 

XIII.  Il  P.  La»reati  vuol  giullifìcare  i fuoi 

Confratelli  l'opra  la  difubbidienza  alla 
Collituzione . P^g*472. 

Cattivi  trattamenti  fatti  al  Catechilla  di  M. 

di  Tournon  dal  P.  Marea»  . pag.  473. 

XIV.  I Gefuiti  mettono  in  ridicolo  il  Papa , 

e i fuoi  Legati.  pag. 474. 

Eccelli  de’ Gefuiti  e de  loro  Partigiani,  pag.  474.475. 

XV.  Partenza  del  Legato,  fuo  arrivo,  e fuo 

foggiorno  a Macao  . pag.  475. 

Dichiarazione  di  M.  Rifa  contro  le  vio- 
lenze de’ Gefuiti . pag.  477. 

XVI.  Il  Legato  lludia  de’  mezzi  per  portar 

via  il  Corpo  di  M.  di  Tournon.  pag.  478. 479. 

^ t t 3 XVII. 
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XVII.  Si  fperava  che  il  Legato  paflerebbe  a 

Pondicherì . _ pag.  4^°» 

XVIII.  Lettera  del  P.  Antonio  de  la  Chàtre 

Mifs.  Cappuccino  a Pondicherì.  pag.  481.3484. 


L I B B R O XI. 

Sommario.  pag.  484.485. 

Motivo  di  confolazione  à M.  di  Clau- 
diopoli  e a’ Cappuccini  per  la  partenza 
di  M.  Mezzabarba.  pag.  485, 

Arrivo  del  nuovo  Vefcovo  di  Meliapura . pag.  486. 

II.  I Cappuccini  gli  prefentano  un  Memo- 
riale. pag.487.a  498. 

III.  Il  Memoriale  fa  impreffione  nella  mente 

del  Vefcovo.  pag. 498. 499, 

IV.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sag.  Cong. 
rapprefenta  le  difpofizioni  del  Vefcovo 
di  Meliapura.  pag.  500.3  50J. 

V.  M.  di  Vifdelou  fi  lagna  a Roma  dello 
fcandalo  che  continova  in  Pondicherì. 

Sforzi  de’  Gefuiti  per  tirar  dalla  loro  quelli 
che  di  frefco  erano  sbarcati  dall'Europa. 

VI.  Benedetto  XIII.  conferma  quanto  i fuoi 
PredecelTori  anno  decifo  sù  l’ affare  de’ 

Riti  Malabari;  fuo  Breve.  pag.  505.  a 507. 

VII.  Quella  confermazione  non  induce  pun- 
to ad  ubbidienza  i Fautori  de’  Riti . 
pag.  507.  a 509. 

Vili.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sag. 

Cong.  moftra  che  il  P.  Gio.  de  Britto  ha 
oifervati  i Riti . pag.509.a510. 

IX.  Altra  del  medellmo  a Benedetto  XIII; 

gU 
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T amala  itile  Materie  iella  I.  Fatte.  xxiìi 
gli  rapprefenta  il  cattivo  flato  delle.» 

Mirtìoni  Malabari , e fà  conofcere  chi 

n’ è la  caufa  . pag.  511.3  515,' 

X.  Confronto  de’ Fautori  de’ Riti  Malabari 

con  quegli  della  Dottrina  di  Quefnello» 
pag.  515.  517. 

XI.  I.  Cappuccini  dell’ Indie  inviano  a Ro- 
ma delle  informazioni  fopra  lo  flato 
delle  Miffioni,  come  lo  fa  M.  di  Visde- 

lou.  pag.  517.  a 520. 

XII.  La  falute  de’ Neofiti  de’Gefuiti  è affai 

dubbiofa.  pag.  52o.a  523, 

Gefuita  convertito  dal  Libbro  del  Cardi- 
. nalLudni.  pag.523.524. 

Quefto  Padre  non  s’attenta  a fcoprire  il 

vero  motivo  de’fuoi  fcrupoli . pag.  524, 

XIII.  Lettera  di  M.  di  Vifdelou  alla  Sagra.» 
Congreg.  fopra  la  turbolenza  , che  ca- 
giona nelle  Miffioni  il  differire  le  Deci- 

fìoni  fopra  i Riti . pag.  524.  e 525. 

XIV.  Conferma  del  Decreto,  e delle  Cen- 

fure  dichiarata  in  tutte  le  Lettere  di  Ro- 
ma. pag.  52^, 

I Miffionarj  Gefuiti  fi  lamentano  co’  Prin- 
cipali della  Colonia  di  M.  di  Vifdelou, 

e de’  Cappuccini . pag.  527, 

II  Governatore  di  Pondicherì  fa  veder  1’ 

ingiuflizia  di  quelli  lamenti.  pag. 528» 

Il  P.  Tommafo  Superiore  de’  Cappuccini 
fcrive  alla  Sag.  Congreg.  le  rende  con- 
to delle  Miffioni , e le  notifica  eflerfene 
aperta  una  nuova.  pag. 529.3  533. 

XV.  La  Confermazione  del  Decreto  è l’Ar- 


x*iv  Tavola  dtlle  Materie  della  T.  Parte, 
ticolo  , quale  lìa  più  a cuore  a’  Cappuc- 
cini. pag.53j.e534, 

LIBERO  XII. 

Sommario.  pag*5J5. 

Confermazione  del  Decreto  di  M.  di 
Tournon  fatta  da  Clem.  XII.,  ne  modera 
qualche  Articolo.  “ P»g*53^- 

. La  Sag.  Congreg.  invia  il  Breve  di  Clemen- 
te XII.  a M.  Vefeovo  di  Claudiopoli.  pag.  537. 

II.  Breve  di  Clemente  XII.  continente  la-, 
confermazione  del  Decreto,  e la  mode- 
razione di  qualche  Articolo.  pag.  5 3 8. a 552. 

III.  Quello  Breve  dimollra , che  il  Decreto 
di  M.  di  Tournon  è ftato  Tempre  confer- 
mato. pag.  552.C  553. 

La  moderazione  fatta  a qualcuno  de’fuoi 
Articoli , è una  prova , che  abbia  Tempre 
obbligato . pag.  554. 

L’ impofllbilità  d’  offervarlo  addotta  da’ 

Geluiti  è annullata  dalla  condotta  de’ 
Cappuccini.  pag.  555» 

IV.  I Gefuiti  permettono  il  Thaly  proibito,  pag.  556. 
Intenzione  della  S.  Sede  in  ordine  a’  Neo- 
fiti. pag.  557- 

V.  M.  di  Claudiopoli  invia  il  Breve  all’  Or- 
dinario. pag.5S8. 

Che  accade  a motivo  di  dò.  P_ag.5  J?.  5^o» 

Riunione  de’ Cappuccini  co’ Gefuiti,  Tue_. 

confeguenze . pag.551. 

VI.  Lettera  di  M.  di  Claudiopoli  al  Card.  Pre- 


fet- 


XXV 


Td'V')la  delle  Miterie  della  T.  Parte. 
fetto  della  Sag.Congreg.difcorre  di  que 
fta  materia.  pag.5<?i.  à ^6^. 

VII.  Altra  del  medefimo  alla  Sag.  Congreg. 
in  cui  fvela  cofe  particolari  concernenti 
i Gefuiti.  pag.554.à  557. 

Vili.  M.  di  Vifdelou  fcrive  quelle  particola- 
rità per  delicatezza  di  cofcienza  . pag.558. 

IX.  Breve  di  Clemente  XII.  che  conferma  il 

X.  Decreto,  c obbliga  i MiUlonarj,  e Ve- 

fcovi  ancora  ad  un  giuramento,  pag.559.  à 578. 

XI.  Precetti  di  Clem.  XII.  per  obbligare  i Mil- 
fionarj  all’olTcrvanza  del  Decreto.  pag.57p.à  584. 

XII.  Lettera  del  Generale  de’ Cappuccini  a’ 
Miflìonarj  del  fuo  Ordine  nell’ Indie  per 

lo  ite  (lo  motivo.  pag.  585. 

Altre  Lettere  a quell’ effetto.  pag.  586. 587. 

XIII.  Il  Vefcovo  di  Meliapura  antico  Gefuita 
tiene  una  feria  conferenza  fopra  la  dillin- 
zion  Gianfenillica  ricevendo  gli  Ordini 

di  Roma.  pag.  587. 58S. 

Pubblica  gli  Ordini  di  Roma  in  Latino, 

necelTità  di  farlo  in  lingua  volgare. pag.588. 589. 
Relazione  dell’ Indie  dall’anno  1743.  ^ 

defcrivono  ancora  le  ceneri  di  Vacca,  pag.589. 

XIV.  Conclufione  della  prima  parte  : il  De- 
creto è (lato  confermato  5.  volte  . pag.  590. 

Benedetto  XIV.  s’immortalizza  col  fuo  zelo 

à sbandire  il  fallo  culto  dell’Indie.  pag.  590. 
Subordinazione  (labilità  nella  Chiefa  da_ 

G.  C.  ; IMilTionarj  Gefuiti  la  fconvolgo- 
no  nell’ Indie  . pag. 590.591. 

Il  nome  Francefe  di  cui  fi  autorizzano  per 

di- 
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difubbidire  dovrebbe  per  lo  contrario 
muovergli  ad  ubbidire.  P^g*59i> 

Sentimenti  di  Talon,  Gerfone,  e S.  Tom- 
mafo  fopra  la  necdCtà  di  ubbidire  alla 
S.  Sede.  pag.  592. 


Tìmc  della  Tavola  della  I.  Parte 


ERRATA. 


NeirApprov.  lin.  19.  ran6lam&  leggi  fartam 
Pag.  2.  lin.  16,  il  Lettore  in,  leggi  faceflero 

Pag.  4:?.  lin.  ult.  ablatione  leggi  abluzione 

Pag.  58.  il pr.  num.  Cron.  1701  leggi  i66g 
Pag.  59.  detto  num.  1701  leggi  1590 
Pag.gog.  lin.  19.  le  leggi  de* 

Pag.308.  lin.  18.  facelfe  leggi  facelTe-ro 

Pag.325.  lin.  13.  operano  leggi  operavo 

Pag.345.  lin.  28.  affilTe  leggi  annelTe 

Pag. 3 51.  lin.  12.  dal  leggi  del 

Pag.374.  lin.  7.  rapigliargliela  leggi  rapirgliela. 

LIBERO  TERZO. 

Pag.  92.  lin.  IO.  fopra  il  leggi  nel 

Pag.  94.  lin.  5.  di  Milano  . leggi  Milevitano 

Ibidem  417.  leggi  ^16. 

Se  fono  sfuggiti  altri  errori  in  quefl'  O^era^ 
n)ien  fregato  il  Lettore  a fupplir'ui* 


i 
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PARTE  PRIM  AV 

Il  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  Tour* 
non  intorno' a i Riti  Malabaricì  ha 
" coftantemente  aftretto  i Miflìo- 


‘.i 


narj  della  Compagnia  dì  Gesù  i 
alla  pena  delle  Cenfure  incorfe 


per  Ipj  folo^fatto . , ^ 

LIBRÒ  p;ri‘mo;^ 


»l  >V  4.t 

Ck  €9Mtitnt  €i‘i  cht  è fegùìt»  mtìlt  MiJJioiù 

^ d»ll‘  A»mo  x6oa  fim  al  1700*  ‘1 

8 i 

‘ ' SOM  M ARI'  0»‘  ■*'  ’O- 

r '!•  -.-il 

^ migltori tamfe  tntrigaaagU  0t{p  GiuJieii  guitmtt 
manebine  dì  hmont  preme  . L*  affare  di  tai  trattafi  im 
datff  Opera  egli  è bete  preceduto , / riguarda  la 
Giulhuia  » tè  Rètigidme  *’ Idea  de'  Riti  Malabarici^ 
ffate  delle  MiffóMi  étauti’T  arrime  tdfl  Ltgata  all\ 
gmdie  ; il  1.  /.  Mtk^  aMilii  ii  prim  Gtfiùnté 

A * 


) TMl» 

V' 

' Jt 


■ > 


I. 

^ L«  niflio* 

tì  caufe  in» 
tn|«aoi  Gin- 
4id  t (c  lon« 
■uncud  di 

b«Mt  p»»o 


L'aCiiMdi 
•k*  tmtafi 
iaqMft'Òpe. 
ta  è aSlM 
di  ff«M> 


S Mtmtrìt  Storiche 

che  fid  feuctréto  nel  Madnré  fatto  /’  abito  di  Bntni. 
mano;  i Religiofi  di  S.  Franccfco  eran'vi  Jiahiliti 
frima  che  vi  giugneje  i}  f refato  Mifftomario  ; i Gè- 
fuiti  nell’  Indie  ojfervano  cerimonie  della  Gentilità  ; 
faolo  V fecele  d/faminare  ; Bellarmino  le  difapfeona  ; 
i Gjfuiti  le  difendono  : Gregorio  XV  fece'  nna  Bolla 
ad  iftanta  di  efft  Fadri;  eglino  noti  la  ojffervano  } O/m 
fervanione  intorno  alla  Bolla  ; tfnejlo  Tapa  viene  in. 
gannato  dalle  relazioni  de'  Miffìonarj  Gefuiti  • / 
fnoà,  fnccefiori  raccomandano  a’  Mtfjìonarj  di  offerva. 
de  da  untformita  nel  modo  di  Jlahilire  la  Religione  »jL 

• .0 
ER  buona  che  fìa  in  fe  ftcfTa  uaé 
caufa  , fe  per  _ dife/idcrla  (ofo 
eftcrno  Camo  aprenti  a llabiUte  le 
pruovc  fopra  teftimonianz^ciub. 
biofè  V documenti  incerti  | non 
poffiamo  guati  luGngarci  d|jeonvin* 
cere,  i Qiudici  , (he  la  deggion  de- 
cidere* Lo  ftelTo 'Avviene  nel ‘foro  irrlerno  , qualo- 
ra volendo  ^biichpflia  c^aririKdiM  ^h^ioidi  pra* 
tica*  verrà  aflfretto^a  ritoriWe  -accerti  Tcdlogi , j 
leiVjRHWi  de. tendqfo  (he.a/ay^re 
la  natura  C9isf(^f»;  qùtf incorra  in 
cotal  delicata  circoftanza  / non  pù^  al  certo  viver 
quieta  intorno. ^aj  dj|ci|(PM  fJieQioriceve  • 

Il  Lettore  in  « trafeorrendo  quell'  Opera,  nqp 
'•ridotto  'bd  ali'  una-  nè  ^U'  .aUra  di'  ìók 
fMÌCttidim  » mentre  fcqrgerà  dappeituno  prove  fu^i 
or  di>«oniridlo  » c che  rctr^tte  non  iinno  da  uq 
|atfotnl>iobqhUtfmo  .,.Coil>tu2Ìoni  d 9reH>  %,  Decrcv 
Conandi^»  .£^cifionit4«M^^t;i  ^de  «vPapiti 
<MS1|.)Smìì«  Q(«car4*yigiaq^.TMÌPgÌ4.ii  quali  jniMi 
vò  A IMMA 
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Sofrd  te  Malai»  f.  I-  Lih.  1.  . 'j 

4ÌhtTam«nttf  anaunziano  le  vcrnài  che  faraió  l*  ef- 
fetto delle  tre  parti  di  quelle  Memorie  . Alla  vi- 
iftì  di  tante  teftimonianze  cosi  degne  di  elTer  cm 
4etè»  agevol  cofa  farà  di  dare  un  giudizio  decifi- 
wb  fopral'  affare^  che  trattiamo;  nè  farawi  alcuno*  che 
non  porta  conchiudere  con  ficurezza,cheiGefuiti  n<« 
lianno  alcunà  giufta  ragione  di  dolerli  a Roma , in 
JPnncia  * e nell’  Indie  del  rifiuto  * che  i noftrj  Pà- 
«dri  Miffionarf  hanno  lor  fatto  * di  non  comunicale 
tJÒn  erti  'in  Di'diiiit . 

■'  Moi  ndn  faremmo  venuti  ad  una  tal  difeuffio- 
''•ne  > fe  un  più  lungo  lìlenzio  poterte  trovare  fculb 
Itpprertb  Iddio:  ma  come  mai  perfuaderfelo * quan- 
»lo  è già  fioro,  che  tale  feparazione  li  è fatta  fol- 
tanto  per  difendere  la  purità  della  fede  , ubbidi- 
re alla  ■'S.  Sede  , e contribuire  alfa  converlìon  de* 
Gentili  ? Niente  farà  più  atto  a farlo  comprendere 
quanto  una  femplice  narrazione  delle  dilpute  fo. 
'praggiunte^di  anno  in  anno  , in  ordine  a r Riti 
Malabartci-;  e per  quella  via  giugnerartì  infenftbi^ 
mente  all*  Epoca  della  feparazione  »»  Diviniti  inài 
fe  ne  difeopriranno  le  fequele , e in  fine  fi  ii> 
marrà  informato  per  modo  da  non  poterli  ingan^ 
eiare  nel  proprio  giudizio  - Per  la  qual  cofa  ioik 
pregheremo  la  prima  Parte  di  quell*  Opera ''a  pròa 
Vare  , che  la  obbligazione  di  ubbidire  al  decreto 
intorno >a*  Riti  Malabarici,  è fiata  mai  fempre  nd 
Aio  vigore , e cominceremo  dal  dare  una  brcve> 
idea  delio  fiato  della  Religione  Criftiana  nelle  In- 
die Orientali  V prima  che  il  Legato  colà  ne  giua 
^ertè  . Apprerter  dimmo  ciò  che  avvenne  on 
^ggioniQ  eb'  Eic«ifec«;  cim  ultimo  efporremot  d« 
che  £i  fu  partito  da  Pondichcrir  i>^ruccclS;  pii 
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eonftderabili  t tanto  nelle  Indie»  quanto  nelU 
Corte  di  Roma,  e in  Francia  in.,  occafionc 
..di  quefto  famofo  Decreto  »t.  e delle;  deHberaziona 
conSrmatorie  » che  la  S.  Sede.  :ne.ha  rendute^-a^ 
gì ugne renio  qualche  rifleflìone  fecondo  i motivi  chn 
ce  ne  porgerà  la  materia. 

Malabarici , de’  quali  fi  parlato  . tane# 
•CaUWW.  in  Europa  » benché  fopra  relazioni  iaccrcifl»nDe« 
adtro  » per  .vero  dire  » non  fono  nel  loro  pr>QciptO« 
^ che  un  aggregato  empio  e facrilego' diMpaganichc 
''  , ' -cerimònie'» e di  fuperftiaioni  ufitatc  già  infra  i po* 

poli  della  colla  di  Coromandel»  e de’  Regni. ciiw 
convicini.  Coeefti.,  popoli^ riguardano  cerimonie  al 
fatte  come  il  folo  e vero  culto  de’  loro  Idoli  » c 
le  olTervano  col  p’ù  fcrupulofo  rigore. 

^i^prind.  * Tra  la  farra^ne  delle  fognate  divinità»  veri* 
td  CwSlT  quali  quella  cieca  Nazione  proftituifce  le  fue  a- 
doraziont  » tre  principali  ne  diftinguono  di  sfera 
fuperiore  a quella  delle  altre  » c perciò  viepiù  de» 
gne  della  loro  venerazione  le  credono  . Il  primo 
di  quelli  Dei  cbiamafi  Utre»^  Kmtren  ^ » Maejfo  daedi 
agguagliato  al  fuoco  perciocché  fimigliante  a quefto 
elemento  ha  forza  di  tutto  diftruggere  : 11  fecon» 
do  appellali  Fi'féemiifiairomigliato ‘ali’ acqua  » poi» 
ché  per  una  occulta  virtù  confuma  tutte  ,le  cofe  . 
11  teralo  è.  detto  Brathma  ^ invocato,  come- autore 
di  tutta  'la  natura  » e per  tal  ragione  da  cotcftt 
Idolatri  viene  paragonato  alk  terra. 

oVaano  coftoro  immaginandoli  » ■ che  li  tre 
prefatt  Dei  ne  generino  . mpltifsirai  . altri  <fubal» 

' terni  » dafeuno;  de’  quali.. ha  il  particolare  fuo  cul- 
to » per  il  che  focmaft  uà  aumeto  bea  grande  ài 
fia  efi  di  Sette  • i , 


!Fopra  te  Mlffioni  it*  M»M.  T.  F.  Zit.  F.  *f 
I principali  Sacerdoti  di  confimili  diviaitll»  va. 
•amenre  ideate  « chiamanfì  Brammani  , che  tra  gl* 
Idolatri  tengono  il  primo  vpoHo  » verfo  de*  qua. 
li  hanno  efli  un  fommo  e cieco  rifpetto  . Quelli 
Brammani,  ignoranti  al  pari  e fuperbi,  ambifcono  di 
far  moftra  di  una  rigida  graviti  , avendo  un  alto 
difpregio  per  ogni  altro  che  non  Ha  della  loro  Txi. 
bù  , e che  non  abbia  com’  eglino  1’  accortezza  e il 
rigoglio  diYar  rifalire  fino  a i loro  Dei  la  propria 
origine . Da  qui  nafce  1’  avverfione  eh*  e*  hanno  per 
gli  Parreat , i quali  non  eflendo  com’  efli  da  ftirpe 
divina  difeefi  , vengono  riputati  indegni  di  aver 
parte  agli  ftelfi  onori , e godere  de’  medefimi  pri. 
vilegj,  tanto  negli  eferciz)  della  Religione,  che  nel 
civile  commercio  . Ammettono  colioro  , come  à 
difcepoli  di  Pittagora,  la  Metempfieoji y o fia  trasmi- 
grazione delle  anime  in  corpi  diverfi  . La  Vacca  t 
al  credere  di  eOi  Indiani,  è l'animale  , in  cui  gli 
loro  Dei  più  fi  compiacciono,  per  la  qual  cofa  ri- 
fpettanlo  come  un  qualche  di  divino  ; e farebbe  un 
delitto  fenza  perdono  a quei  , che  tengono  podo 
tra  le  Caste  maggiori  il  mangiare  delle  di  lui  car- 
Le  ceneri , tratte  dagli  eferementi  di  quello» 
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fembrano  loro  il  fliù  falutevol  rimedio  per  ifean- 
celiare  i loro  peccati , e fare  acquiilo  di  quella 
mondezza  che  da  efli  richiedefi.»  qualora  voglia- 
no agli  Idoli  loro  appreflarfi  . 

1 Brammani  poi  .fono  così  sfrontati  » che  non 
hanno  vergogna  di  far  adorare  la  più  parte  di  si 
fatte  divinità  fotto  le  più  ofeene  rapprefentanze . 
Miranfi  pubblicare  al  luono  di  più  ftromenti  , 
porure  con  pompa  alla  vifla  del  pubblico  i primi 
legai  • che  (Ù  una  Vergine  della  fua  pubertà  . Le 
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auoyeS|)brtfif3tifto  uniTticdlo  di  Rdrgtone^i  por> 
tare,  pendente  al  colkx  U figurrdel  Dio  » pn» 

cettorfc  della  diOToiateraa  » e.  d^lla  genefazione\  c M 
quelU  guUa  uii  gufto.  kcenziofi»- fomndhiftn^ioré 
lina  parte  delle  loro  idperftizioni'>''  'i::  “ ‘^i  ' 

I . ll>  popolo  Indiano  fi  va  ideando  id*  pnrificair 
r anima  bagnandofi  in  certe  aegee  * r;  remando 
tene  pregare  ifaperftiziorei  che  accoaaipagnand 
con  atteggiamenti  ancor  pè6  ridicoli  •- Ci^ederebbo^ 
no  coneuiniBarfi  »-  fe  li  lavalTero  nell!  acque  -di  certe 
fonti  i come  pure  fe  gt^afTero  qualche  'cibo  'phs 
parato  da  perfona  di  meno  illuftrì  na'tali  «'  vale  n 
dire»  della  difeendenza  di  immigrandoli 

che  chi  non  difeende  1 com'  elfi  ini  dnita'  linegi  da 
i l0ro:£ki»eon  ^nò  fortire  un'- Anima  tanto  nobia 
lefC'COsirdivtna  eoem  laioro.  <L  -v  -l'-Mb 

Gl'  indiani  spendono  alla  larga  per*  renderei 
marUnggri  ,e  i funerali  splendidi  » e pompofi.» 
Un  ..Toliu(ne;inteEO  non  farebbe  appena;  baftamnJ 

Kr  rifarne  tutte*  le  cerìmonie  » de  qualil  danrà 
n ghtaro^a  eonoicere  un  ignoramiflìrao  f>agBnda» 
fimo*  e le  più;  ridicole  fupér&zioni.  Si''mariiaao 
coftoxo  » o più  tofto  gli  fanno  accafare  all’  dtà*  di 
£tul;anni;-e  quando  la  SpofsVfaa  dato* fogni 7 deiUt 
liua  {mbeartà  > la  fanno  abitar  con  .'lo  YpefO  r ni  mai 
fi* fi|, maritaggio  »*. li. cui  Spofi^fieno  l<1uno*di  uns 
Cafta  nobile»  e 1’  altro'di  quella  dr  ferrÀrJr  ^gibea* 
chè  il  Farrear  foife  più  ricco»  e r di  'merito  di- 
ftintifllmo  » laReligione  non  permetter^be  ioro'^tina 
ule  alleanzar’.  Hanno  eglino  foroma  àbbomtnaztone 
pfif*la  faliva  al  pari^de'.'Cinefi.;  c'fimilt  m T Maol 
•wttoni  noti  còfano  • bere  < pubblicamemei  del  vino y 
b*  idei  che  figimànfi  ^«.in^empficQficitiefle  loro  jlò 
• «'.1.U  man» 
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tutto  ciò  che  ha  vita  animar^r  c il* 

T • *?  • '*"*"*  fehiaccUte  in  »n. 

Oapdo  gl  infetti , , ,,  % 

,iA  Otfii¥ÌUnche  riguardano  con  ifcorno  gli  Eu-r 
p?pci , aitda . la  i^aniera  di  vivere  del. tutto  alla^^ 
Iptqiqoiuraria  . Trova ndofi  un  Indiano  al  fervizio 
^ ^ Europeo , ,iion  caderebbcgli  mai  in  mente  di 
guttar  cola  ,5  che  da  quello  IblTc  nè  (lata  toccata  o 
preparata  i < n'puterebbelì  altresì  difonor^to  e im^ 
ywq  IJJgngiandoajla  fteife  menf*  Con  elfo:  richic4, 
deh  che  le  vivande,  delle  quali  ufa  l' Indiano, fienai 
Coooite  o da  tOo,  o»da  uno  della  fua  Calla  . Que* 

Ito  è sì  fattamente  rozzo  ed  ignorante,  che 

forti  , a i fartilegi.  i più  ordinari 
avvenimenti  ijmmaginandofi  di  rimuo. 

^ infortuni  iolTervando  cene  cerimonie  ila-, 
biiitc  da  r loro  Amenati.  < , . ,p.  -,.g 

^*pu^ndofi  a gran  fortuna  di  fpirare  tenendo 
y«e  mam  la  cod^, di  una  Vacca,, ideandoli  che  If. 

^IHkrificarfi  iiKk 

oueMo  di  «fio animale,  o farvi  per  avventura  il  feov 
(pggiorno  con  gl*  Idd j . Non  mirali  cofa  meno 
vagante  e fuperftiziosa , in  ordine  alla  fepolturt. 

Che  ne  maritaggi . U corpo  del  morto  vien  collo- 
CftOrlopra  uq  bello  adorno  letto,  ponendoli  dinan-  Lmìs^ 
2f  lui} uno  Ipecchio,. affine  4i  contemplarvi  iVAeiV: 

«ftemendo  che  il  defunto  nel  feoolcEo  ab*^  -9  icr/4-^n*f 
l^ra  Difognó  di  cibo  ,j  fi  congiunti  proccurano  dì* 
polvi  df  chcj  nutrirfi,, 

. - Tuti^r.  qa^ìÌft.f«Ximoiiir:f  td  luna  Quanritl^  di 

' fuper(H2Ìofe*furTOo  l* 
d'vifioni , che  foprav- 
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Belle  Mìfiont  de*  Cappuccini  : ed  egltti6  «fftlado  'tKfS 
coftaimati  di  permetteie  a i Neofiti  delle  idtre  loro 
Miifioni  dcir  Indie  una  parte  di  ufi  confimiji  » vollero 
parihiéiRe^’teiteK  ne^  Pondiefaerì  i*  ifieflfa  condotta* 
Quelli  'die  vi  avevano  ormai  fondato' il  Criftiane(i«i» 
mo  nella  ìfua  purità  ',  é<  fenza  tollerare  ne  ì lorò^ 
Criftiani 'niuna  di  tali  pratiche',  fi  oppofero  eoo 
tutta  la  forza' loro  , e molto  zelo  alla  maniera  ftra^ 
ordinaria,  con  la  quale  i‘ Padri  della  Colhpagiiiak 
divi  fa  vano  di  llabilire' appreso  t Gentili  la  Retigio*' 
Be  di  Gesù  Crifto  *'  * ^ ■-  > i '• 

Appena  quelli  Milfionari  ebbero  tolta  a i Cap^' 
puccini  (<7)la  cura  de*  Malabari  dt  Pondicherl , che 
fi  veddero'  nella  ftelTa  Città  due  Chiese  , che  femJ- 
bravino  formare  due  ' Religióni  diverfe',’  talché^ 
dicèvafi  pùbblkamente  : Eccoià^i  Criftiani  de’Cap^ 
puccini;  ecco  qui  i Criftiani  de* Oefuiti ••  Quelli  Pad 
dri , a cui  il  zelo  faceva  defiderare  di  avere  tutto 
il  governo  di  quella  nnova  vigha  del  Signore,  C'fé^ 
derono  ' di  non  potervi  meglio  riufeire  che  ié 
eonCiliarfi  P animo  degl*  Indiani,'  e'^tion  parve  lòrip 
neeto  più 'accertato  a raP  éftettoi  quanto  ilpenhCW 
tere  a*  Neofiti  un  mifcuglio  delle  loro  antiche  pra^ 
tiche  con  Ic  cirimonic  di  Santa  Chiefa.  ' ' 


Quindi  i nuovi  ' Milionari  cominCiaroniO  a^òi? 
' ftrpitc*  due  Chiefe,  ùna' alle  Catte  'nobili ‘4^1  1^ 

altra  per  gir  Parreat  o i plebei , e Corifeguehte«e»J 
tr'  fi  'Viefb  a quelli  ultimi  di  mefdolarfi  cù*  pi^^ 
neppure  alla  Menfa  Eucarrftica  , o al  tribunaleìt 
éiiUa  Penitenza.  | ’PonórBaitèfeùali’ attbra  non 
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furono  più  comuni  « non  permettendofi  più  che 
un  bambino  Parreas  forte  battezzato  con  1*  acqua 
raedertma  , con  cui  un  bambino  nobile  dovea  elfti 
se-  rigenerato  ; e in.vece  di  difapprovare  Taverfio- 
ne  che  gl’  Indiani  concepivano  contra  a f Parreas  » 
ftudiàvafi  di  pubblicamente  autorizzarlo  . Non^ 
volevart  eh’  e*  contraeifero  matrimonj  fuor  delle 
loro  réfpettive  Carte  ; fcacciavanfì  vergognofamenél 
dalla  Ghiefa  de  i Nobili  le  perfone  della  Carta  de  i 
Parreas  ; ricufavart  di  entrare  nelle  *cafc  di  quertì 
per  ammihirtrar  loro  gli  ultimi  Sagramenti  ; pre- 
tendevafi  che  portafsero  fulla  foglia  della  porta’  i 
moribondi,  che  dimandavano  quelti  ajuti  fpiritua-  de''cèfdtll 
li  ; davanfi  mano  a i maritaggi  de’/fanciulH  di  fett’ani 
ni,  come  pure  alla  pubblicazione  de’  fegni  della^ 
pubertà  di  una  vergine  .‘In  fomma  non  era  quali 
più  portìbile  di  trovare  qualche  differenza  tra  i ma- 
trimonj de- i-Crirtiani e quelli  de  i Gentili  ; un 
Crocifirtb*-,  P Immagine  della  B.  Vergine • collocati 
in  mezzo  alt  luogo  della  - cirimonia  facevano  quali 
tutta  la  dirti'nzioné  Le-fpòfe  Crirtiane ‘portavano 
al  collo  come  le  pagane  la'figura 'del  Dio  Foullear; 
i Sacramenti  non*  fi-  amminirtravano  più  : fecondò 
le  cirimoftie  offervatetin' tutta^  la  Chiefa-;  tralafcià- 
yanfi  Ie-inf\ffflaziqfti-',  la  faliva  , il  tatto M^mmediatOi 
berte ’iinziprti  Impc^nevanfi  a i bambini  india*^ 
ni 'viri  batte€zandogliV-i  nomi[di  certi  falfi^Def -'co- 
gniti-e  adorati  dalla  loro  nazione.  l'Crirtiani  Ma- 
nMggipr , parte  de’  quali  .vanno  .perde 
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pubbliche  ftrade  appena  mezzi  veAiti  « compariva* 
no  nelle  noftre  Chiefe  alla  prefenza  del  SS.  Sagra* 
incnto  con  la  tefta  coperta  di  una  foggia  di  ber* 
retta  cinta  di  un  pezzo  di  tela  lunghiihmo  alla  ma» 
niera  de’Turchi . E quefti  Criftiant  « come  pure  t Gen* 
tili»  portavano  in  ogni  tempo  in  fronte*  e Culle  al* 
tre  parti  del  corpo  della  cenere  benedetta*  tratta 
dall'  eCcremenro  di  Vacca* con  intenzione  di  fcan* 
celiare  con  quello  mezzo  i loro  peccati.  Recitava* 
no  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  l' iftelTe  preghiere  » 
prendendo  i bagni  che  fono  in  ufo  nell'  indie.  Un 
Criiliano  de'  Gefuiti  avrebbe  creduto  di  contami* 
narlì  mangiando  co'  Cappuccini,  e a più  forte  ra* 
gione  con  i loro  Criiliani  * perchè  mangiano  della 
Vacca  (4) . 

I Nobili  della  Chiefa  de’  GeCuiti  * vo’endo  co. 
municarfi  « credevano  lordarh  la  bocca  * lavando* 
la  con  un  acqua  attinta  da  i Parreas.  Quelli  Padri» 
ricufando  di  entrare  nelle  cafe  de  Parreas  per  1* 
' {imminillrazione  de' Sagramenti  agl'infermi»  da» 
vano  a i loro  Criiliani  l' efempio  di  farne  altrettanto  * 
Quello  era  a un  di  prelTo  1'  aggregato  empio 
I Cappnc-  e facrilego*  che  obbligò  i noitri  Padri  di  ricorrere 
eini  fono  a.  alla  S.  Sede  per  informarla  di  tanto  difordine  ; fem* 
correre aiia'^s.  I>Modo  loro  necelTatio  quello  ricorfo  per  illimolaf 
Sede  contro  xe  il  Vicario  di  Crilio  ad  opporli  a i progreflì  :del 
* * Gefuiti.  ma  di  qualunque  moc^razione  e prudenza» 

eh’  e* 

” Imlum  ddl»  CÌi;cl«"-dc»'Genìiti  . eVe  frwno  t 

■otWt  Pi^ri  » fi  crederebbero  ^mml5ndi  e difunontt  mtn^tindo  «Ila 
loro  tniil»  . il  che  fudìftc  anche  al  prefente  ; c cò  perchè  i 
Cappu;ciii  minaia,-M>  della  V»ec*.  .♦  fanno  pteparare  le  lorovi» 
1M<ide  5 Pìifrcis  » non  vdtcnd^  gjérirc  alti  falia  f»  ca  desi  Irtdia^ 
ni  verfo  di  nttella  Cafta-I  noKrt  Tf.  entrano  nelle  cale  dei  Par. 
•oat » gU  aniTttnroTio  alP*ifteflb  Confellionate » e alla  fttedellnta  meo» 
& della  ComuoiouC'  1 Ceftiti  fanno  tutto  ...  - a 


I Criftiani 
de  t Gefuiti 
ufavana  la  ce 
nere  di  vacca, 
c i b^ni  co* 
*nc  i Gentili . 
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eh’  e*  poteflero  valerfì  in  un  così  giudo  zelo  « fi 
veddero  ben  predo  per  tal  motivo  il  berfaglio  de  t 
Mifiionarj  della  Compagnia. 

,;•***>  La  pace  fu  già  d’  allorà  interamente  bandita 
da  quella  Chiefa  nafcentc  y non  elTendovi  più  che 
Altare  contro  Altare.  La  difunione  andava  di  giorno 
in  giorno  pregiudicando  alla  fementadel  Crillianen> 
no  y che  i Religioli  del  nodr’  Ordine  aveano  gitta- 
ta nelle  anime  degl'  Indiani  . La  difunione  ricre- 
fceva  eziandio  a roifura>che  i Midìonarj  della  Coni- 
pagnia  diraoftravanlì  viepiù  oftinati  nelle  loro  prati- 
che ; e nel  tempo  defib  addivenne  un  foggetto  di 
fcandalo  a i Gentili»  di  fcherno  agli  empj  , c di 
affanno  a i veri  Criftiani . -'di 

La  ferie  de’  fatti  » che  ci  accingiamo  a dame 
una  narrazione  fedele,  darà  a conofeere  chi  fono 
gli  autori  di  tanto  difordine  , e fé  i Cappuccini 
meritarono  giammai  le  molellie  e i patirpenti» 
che  i Gefuiti  dell’  Indie  hanno  loro  eccitati  , e che 
tuttavia  vanno  loro  di  continuo  eccitando . Comin- 
ciamo a prima  giunta,  come  1’  abbiamo  promclTo 
d’  efporre  in  poche  parole  lo  fiato  della  Religio- 
ne Crifiiana  in  quei  paeli  , avanti  che  MonHgnor 
di  Turnon  colà  ne  giugnelTe  ; appreffo  vedremo 
a parte  a parte  ciò  eh’  egli  fece  per  riformarne  gli 
abufì,  e quel  che  fecero  i Miffonarj  de’ Gefuiti  per 
mantenerli  fino  a i dì  noftri . 

Tra  tutti  i Fondatori  degli  Ordini  Religiofi  » 
che  Dio  ha  fufeitati  nella  fua  Chiefa , avvene  po- 
chi, che  abbiano  travagliato  con  maggior  zelo  e lue.- 
ceffo  per  la  falute  delle  anime  quanto  S.  Dome- 
nico, e S.  FraiKefco  di  Aflifi-  Erano  già  trafcorli 
più  fecoli  » che  i loro  Figliuoli  avevano  annunziato 
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nell’  Indie 
non  imitano 
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L’abito  dì 
Iravitnano, 
che  prende  il 
F.  Roberto  a 
Nobili>Io  feg* 
getth  a pra- 
tiche pagane 
erìdicoie» 
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con  frutto  alle  Nazioni  idolatre  il  Vangelo , allori 
chè  S.  Ignazio  animato  dello  fprrìto  di  cosi  xlegni 
Apposoli  , fondò  un  I(lituto«  eh*  ei  pure  deliinò 
alfa  iftruzione-de*  popoli  e alla  falure  dell’ Anime. 
S.  Francefeo  Saverio  uno  de’  fuoi  Difcepoli  corri- 
fpofe  perfettamente  alle  intenzioni  del  fuo  Iftituto. 
re  . Ovunque  quello  Appolèolo  voltò  i fuoi  paffi  » 
innalzò  trofei  alla  gloria  del  vero  Dio  «'  e fulle 
rovine  della  Idolatria.innalberò  lo  Stendardo  della 
Croce.  La  Medie  Evangelica  fu  per  qualche  tempo 
tanto  copiofa  , che  gli  Opera)  appena  vi  potevati 
fupplire.  Alla  villa  di  tante  Nazioni  , che  apriva* 
no  gli  occhi  alla  vera  luce , non  celTava  la  Chiefa  di 
rendere  lodi  e ringraziamenti  all'  Autore  di  tanti 
favori . Ma  oh  Dio  » quanto  poco  durò  gioja  sì 
cara!  I Milfionar)  della  Compagnia^  fucceduti  alS». 
verio  nell'  Indie  , traviarono  ben  predo  dalla  via 
che  quello  Appoftolo  e i primi  Predicatori  aveano 
spianato  in  que’  pacfi  idolatri  ; e videfi  rollo  fono 
lo  fpeciofo  pretefto  di  convertire  con  più  di  faci- 
lità le  Nazioni , unire  le  pratiche  della  Gentilità  a 
quelle  del  Crillianefimo . 

Il  R.  P.  Roberto  a Nobili  fu  il  primo  che  die- 
de quello  fpettacolo  al  Mondo  verfo  1’  anno  i5o5. 
Quello  famofo  Midionario  pafsò  nel  Regno  del 
Madurè  fotto  l’abito  mentito  di  Brammano,  diman- 
do che  quell*  abito , che  dHlingue  i Sacerdoti  de- 
gl’ Idoli  , c cattiva  loro  la  venerazione  de’  popo- 
li ) avrebbe  dato  più  lullro  e maggiore  autorità  alle 
verità  Evangeliche  y che  meditava  di  predicare  a 
quelle  genti . In  quella  gurfa.  pretefe  egli  i domare 
r alterezza  de  i Brammani  rendendoli  ad  Edì  ugua- 
le. L’ imprefa  non  era  facile»  richiedendoli  > eh’  ci 
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fi  fiicefsc  riputare'come  difcendente  della  profapia 
del  Dio  Bramma , al  qual  fine  non  potevafi  giugne- 
re  fenza  Valerli  di  qualche  cofa  di  più,  che  non  è 
fempltce  equivoco  Abbifognava  contro  1’  umil- 
tà criltiana  e appoftoltca  foltenere  con  pompofa 
moltra  un  titolo,  che  dà  il  primo  pollo  tra  la  no- 
biltà del  paefe  ; e oftentare  un  fommo  difprezzo 
per  tutto  ciò  che  non  difeende  dal  fangue  degl* 
Iddj  ; e conformarli  alia  rìgida  altinenza  de’  Bram- 
mani,e  obbligatila  tutte  le  loro  pratiche  altrettanto 
gravofe  quanto  ridicole. 

Somiglievoli  difficoltà  farebbero  • parute  infu- 
perabili  ad  ogni  altro , e quelle  non  fecero  che 
animare  il  zelo  del  P.  Roberto  . 1 Popoli  incan- 
tati alla  villa  del  nuovo  Brammano  concepirono 
tolto  dello  fpregio  per  li  Francefeani  , il  cui  abi- 
to e la  maniera  femplice  e comune  di  vivere'  non 
avea  cofa  da  poter  adulare  la  vanità  e la  fuper- 
ilizione.  Quelli  Padri  [d]aveano  gi^  da  più  anni  una 
Chiefanel  Madurè,ove  efercitavano  pubblicamente 
le  funzfoni  del  lor<  minillerio , e travagliavano  con/ 
felice  fuccefso  in  quella  Vigna  del  Signore,  al- 
lorché 1’ arrivo  de’ Gefuiti  gli  obbligò  ad  abbando-' 

' narla  ; e lì  veddero  ben  tollo  allretti  a cedere  il  ter- 
reno ai  novelli  venuti , che  fapevano  molto  me-( 
glio  di  loro  accoroodarfi  al  gullo  degl'  Indiani . ^ 

i I Ge- 


(«)  Le  relaiioni  del  R.  P.  Domenico  delit  Pioti  dell’  Ordine  di  S. 
Agoftìno>  • quelle  che  D.-n  Criftofino  Vtz  Arcivefeovo  di  Goa  in- 
dirtziirono  a Gregorio  XV,  pjriaìo  di  uno  ftabilimento,  che  ave-^ 
vano  i Francefca'ii  nel  Madurè,  Il  Signor  Cardinale  Lucini  Dome*' 
nicano  ne  fa  parimente  menzione  nella  fua  Opera  intitolata:  Difclk 
del  Decreto  del  Cardinale  di  Touriwa* 


l5o5. 
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I Frances- 
cani n allon- 
tanano dii 
Madurò  all’ 
arrivode’Ge- 
fuiti. 
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t5o5.  I Gefuiti  liberati  da  quefti  importuni  teftimoJ 

nj  della  loro  maniera  di  operare  « lafciarono  il  cor« 
fo  al  loro  gran  zelo;  e ciò  che  parve  fino  d’ allora 
un  muro  di  feparazione  tra  la  Religione  Cattoli- 
ca e Pagana,  addivenne  a quelli  nuovi  Appoftoli  un 
mezzo  actifiìmo  per  guadagnare  dell*  anime  a Gesù 
Grillo , conciliando  lenza  difficoltà  la  purezza  del 
culto  con  le  pratiche  della  Idolatria  . Infrattanto 
la  voce  di  tali  innovazioni  giunfe  ben  pretto  tu, 
Goa  , ove  il  Criftianefimo  fioriva  in  quel  tempo 
con  altrettanto  fplendore,  quanto  di  prefente  fem- 
brane  fcaduto  . I Miffionarj  di  varj  Ordini , e tut- 
to il  Clero , forprefi  di  un  operato  così  ftraordina- 
rio,  ne  fecero  alla  S>  Sede  le  piò  vive  doglianze. 
i6o5.  Paolo  V.  incaricò  1’  Arcivefcovo  di  Goa  [a]  di  e- 
Kumore.che  faminare  fermamente  i Riti,  e gli  ufi  de’  Miffionarj 
finno  le  in-  Mandurè  , e de  i Regni  circonvicini . 11  Pres. 

«"°Gcfuici*.  * » attefo  quell’  ordine  , convocò  i più  verfati 

Teologi,  e i più  dotti  Canonilli  che  gli  riufcì  di 
trovare  . Le  Decifioni  di  quell’  aflemblea  giunte 
. , a Roma  , molte  perfone  eminenti  in  dignità  e in 
dottrina  fi  adirarono  altamente  centra  una  novità  di 
quella  forra  . Bellarmino  fu  uno  de’  primi  a con- 
, . , dannarle  „ L’  Evangelio  di  Gesù  Crifio  (a) , dice- 

„ va  quello  gran  Cardinale,  non  permette  che  fi 
,,  ufi  duplicità  e finzione  : meglio  farebbe  che  i 
„ Brammani  non  fi  convcrtiffcro  alla  fede  , che 
,,  annunziar  loro  il  Vangelo  fenza  quella  libertà, 

>»  e 


[•]  Altxìs  de  Menczei-  • , . « 

[ij  ».  Evjngcliatn  Chrift!  non  eg*t  cloribus  i « fimulatiombusjoi 
■ minùs  quiocm  eftut  Brachmani  non  convcrrantur  ad  ndcmif{uaiii 
» or  ChriAiani  n<>n  liberi,  & fmceri  Evangclium  prxdicv'r-ChriAi 

„ Cruea- 
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So  fra  te  Mijpoùi  de*  Malah.  Ttl.  Lih.  f.  * j 
H C Candidezza , che  conviene  al  minifterio  di  Predi* 
M catore  criftiano.  La  predicazione  di  Gesù  Grò- 
cififso  AintavaG  da  i Gentili  una  follia  • ed  agli 
»»  Ebrei  ferviva  di  fcandalo . S.  Paolo , e gli  altri 
Appoftol»  hanno  eglino  defiftito  per  quello  di  an- 
nunziar Gesù  Grillo  Grocihfso?  Non  entrerò, con- 
tinua quefto  dotto  Scrittore  a difcutere  ogni  arti- 
colo; [a]  ma  imitare  l' alterigia  de  i Brammani , e os- 
fervare  certi  Riti  fembrami  diametralmente  oppo- 
fto<  air  «tmilth  ;di  Gesù  Crtfto  * e pericoloGlBmo  al-t 
la  Fede,  il  ehe  non  po£io  lafciare  fotto  Glenzio* 
11  P.  Robereo  a NobiH,-  c ^Jdtffionari  della 
fiuACompagataaltii  Acceduti  «oa  pbferoaMatsrolbt 
dottrina’ del  Cardinal  Bellarmino,  nè  alle:  dogtiaaè 
ze  che  facevanG  contro  la  di  loro  condottale  per^ 
ciò  concinovarono  a mantenere  i popoli  nelle  me- 
deGtne  pratiche  . Eglino  G accinfero  per  giuGrGcar- 
le'». principalmente  in  proccurando  di  peifuadere 
alla  S*  sòie  , che  non  potevaG  piantare  la  Religio-r 
Ile  cheictBC»'i&tòllei;|oza  di  uft  si  fatti  ,>  e a tal'  ef* 
fettoifi  diedero  .a 'ftendere  delle  Relazioni  atte  a 
palliar  densamente  la  foRanzi'  delle  cofe  ; e que- 
fte  pcefeotarono:  a Gregorio  XV*  foUicitandolo  vi- 
vamentci:a,impor^filenzio'  con* una  coilituzione  a 

; i , tutti  ' 

, Cntciiiiii  prcdieartQ , fhilcitlatìenribvs , & Juiheis  fcandattini  ewt  ;< 
n fcd  noa  ideò  divus  Paulus  » 3c  cgbcciì  ApofioH  Chrifttim  Crucif.- 
»•  «am  prciticire  libcrrimd  deftìterunt . ' ' ‘ 

» Nolo  Je  fiagulis  Arcicolis  dirputaret  fed  illud  «mìtterlenc- 
» qucp>  loiitiri  AipecbUm  Biachmanoruni . vidpri  mihi  e diametri 
n pugnare  cntn  huntillracc  D.  N.  J.  C.  & ccrtos  Ririis  olifcrrace, 
M valdè  pericaloriHn  fidei  * ' > i: 

-Convicii  conftAàre  t ebe  qnedo  Cardinale  parve,  dipoi  <b^  a»effc 
coma. cangiato  rcntimento;  i Gefuici  fe  nc  luiingano,-  ma  certa  cefa 
a.  che  non  potranno  mai  moIVrarci  eh’  ei  fiifi  rirrattato  In  modo 
oi  far  concepire  I che  i Midioaaq  noa  foflcro  *ripreo(iWli  di  an«f 
nunziare  il  Vangelo,  ioiiundo  l’  altero  fallo  de’  Brammani'  c le 
wro -prUiche. 
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Relazioni 
contrarie  a 
queUe  de'Gc* 
Éliti  • 
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tutrf  quelli  « che  condannavano  i di  loro  fentimea- 
ti  intornóa  i Riti  de’  popoli  Indiani;  ma  per  quanto 
grande  folsé^la  bontà  del  Papa  verfo  la  Compagnia- 
non  voile  Ilare  a i foli  riferti,  ch’ella  facevagli>.  i* 
In  mentre  che  i loro  PaUri  continuavano  a 
fare  lé  loro  iftanze  apprefso  la  S.  Sedcy  giunfero 
iftruzioni  del  tutto  oppofte  a quelle,  ch’e'aveano 
trasmefse  al  Vicario  di  Gesù  CfiUo  .'Un  tale  con- 
trapponimento  mandù  in  fumo  il  lor'difegno,  im- 
perocché s’ eglino  ottennero  una  Coftituzione,  non 
fu  già  tale  com’  effi  la  dedderavano  ; impercioc- 
ché Gregorio  Xy  ne  porfe  loro  una  sì  giuftamen- 
te  moderata  , che  fenza  darei  un  giudizio 'decinvo« 
fa  chiaramenteiifapere  a i Miflìonarj  , che  fe^'n  «s- 
(è  pratiche  avvi  la  minima  idolatria  o fuperilizio- 
ne  debbono  interamente  abbandonarle , per  qualun^ 
que  dispiacevo!  cofa  che^  ne,  pofsa.  fuccedere.'  . 0 
1 QucilO'Papà  intanto , che:  non  era  per  anche 
pcrfettamenie.informato,  accordò  loroalcunepef- 
tniflioni  » dtUerquaJi  fi  .abufatopo  ,'diilendendoile  di 
là  da  quello,  eh' elle  conteiievanOr*  1 1 Oefuitimon 
avendo  preveduto  v che  farebbero  fiate  .lof  conce- 
dute con  tarne  .riferve  ed  eccezzioni , follecitaxono 
vivamente  ila.  fpedizione  di;x]uéfta-JBqlia;  ma  da  che 
videro,  efser  ella  sì  poco  favorevole  alle  loro  in- 
tenzioni,' noti  -fi  prefero  mblto  a cuore ’d*  ifiviaBa 
nell’  Indie-.  Si  fofsero  alméno  copteriiTti  negli  àhn'^ 
feguenti  dentro  i limiti  delle  permifsioni  lor  conce- 
dute rEcco  ciò'  , che.  fi  mQftrerà^ncrprofcgùim®^- 
to  di  quell’  Opera  .'  Vediarho  ora  4a.-For)inula  della 
fpedizicncvohe  fervirà  a provar  ciò  che*ibbiamo  det- 
to’, e farà  parimente’  un.  prélipiihare  che  avraflì  a 
grado  di  efaminare  per  venirne  alla  Cofiituzione . > 
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FORMULA  FORMULA 

Exftdftitnis  ConJlitutiontT  Dell'  Esf edizione  della  Cojlit» 

GREGORII  XV.  DI  GREGORIO  XV. 


ConcciTx  ad  Inftaniiam  Pro-  Riguardo  i Riti  Malabaricì 
curatoris  Gencralis  Socic-  accordata  al  Reverendo 
tatit  Jefu  circà  Ritus  Procuratore  Generale  de* 

Malabaricos.  Gefuiti. 


TRantumpti  inflrumen- 
tum  in  fpeBuristlcElu- 
rittiff  amditurit^  quòd  Noi 
Joanner  DomìtiicMS  Spinola 
Protonotariui  Apojlolicui  > 
ptriutque  Signatura  Refe- 
rendariuty  S-  D>  N.  /'•  nec- 
non  Curia  Caufarum  Ca- 
mera Apoflolica  Generali! 
Auditor.,  Romanaque  Curia 
Judex  Ordinaria! , Senten- 
tiarum  quotane  « ac  Cenfu- 
rarum  quarumeumque  tam 
in  eàdem  Romana  Curia  y 
quàm  extra  eam  latarum^ 
ac  quarumeumque  littera- 
rum  Apoflolicarum  uninier- 
falt!  (ffc.  Mem.  Executor 
ab  eodem  SanBijftmo  Do- 
mino N.  P.  fpecialiter  ele- 
•{lu!^  dj*  deputata!-  Ad  Re- 
*verfndi  P.  Laurentii  dc^ 
Palili/  Procuratori!  Gene- 
rali! Reverenda  Sociftatit 
Tarn»  1»  Jeftt 


A Quelli  che  vedran- 
no , leggeranno , o 

?,vcranno  notizia  del  prC- 
entc  eftratto  autentico» 
che  noi  Gio.  Domenico 
Spinola  Protonotario  A- 
portolico  y Referendario 
di  Sua  Santità  nell'  una  » 
e l’altra  Segnatura  y Au- 
ditor Generale  della  Ca- 
mera Apollolica  y e Giu- 
dice Ordin.  della  Curia 
Romana  y deputato  fpeci» 
almente  da  Noltro  Signo- 
re per  Efecutore  di  tutte 
le  fenrenze  , e cenfure 
darete  da  darfì  tanto  nella 
Corre  di  Roma  che  fuori  ; 
ficcome  ancora  delle  Let- 
tere e decreti  Apolloli- 
ci  y qualunque fianoy  ema- 
nati e da  emanarli  dalla 
detta  Curia  : abbiamp 

ordinato  a richieda  del 
C Re- 


U- 
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Efpediiione 
della  Coftir. 
di  Greg'XV. 
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Reverendo  Padre  Loren-  Jefu  infiautìam , (st  requie 
20  de'  Paulìs  Procuratore  fitionem\  omnet  ^ & fingu- 
Generale  della  Rev.  Com-  lot  fua  communiter  , •vel 
pagnia  di  Gesù  i che  fiano  di’vijim  intertjje  gutantes^ 
citati  tutti  e ciafebeduno  eorumque  Procuratores  , fi 
in  particolare  interelTati  qui  fune  erant  in  Curii 
in  quefto  affare  > e i loro  Romani  grò  eisJemy  ad  mU 
Pocuratori  » fe  alcuni  ve  dendum  , audiendum  in- 
ne  folTero  in  quel  tempo  fraferigtar  Litterat  Agojlo- 
nella  Curia  Romana,  a ve-  licas  SanEhJfimi  D»  N.  P. 
deree  fentire  la  promul-  Gregorti  XV ^ fub  Annui» 
gazione  e accettazione  Pifcatoris  , ut  morir  ejl  « 
dell’  infraferitte  Lettere  exgeditatt  gradaci , accigit 
Apoftoliche  , che  dalla-,  (st  gofiquàm  groduila  fue- 
Santità  di  N>  Signore  Pa-  rint  ad  •videndum  ato- 
pa  Gregorio  XV.  fono  ila-  dìendum , tran  fumi , exenu- 
te  date  lotto  l’Anello  del  glari  , gublicari  , éf  in 
Pefeatore  » conforme  è il  gubhcam  formam  redigi 
coftume;  e dipoi  che  fa-  mandaci  yauthoritatemque^ 
ranno  date  prodotte,  a ve-  ér  Detretum  Hojirum  di- 
derle  e fentirle  trafunta-  ilaqua  Curia  per  Hot  iu- 
te y copiare,  pubblicare,  tergoni  ; vel  dicendum-t  Ùt 
& in  pubblica  forma  ri-  caufam  fi  quam  habent  ra- 
durre,e  l’ autorità  e il  de-  tionabilem , quare  gramijfa 
creto  noffro  e delia  detta  fieri  non  debeaut , allegari 
Curia  interporvi  ; ovvero  ger  Audientiam  gublicam 
a dire  et,allegare  le  loro  Litterarum  contradiEi am 
-lagioai,  fe  ne  hanno  alcu-  SanEhJfimi  D.  N.  P.  citare 
ne  di  legittime  da  oppor-  fecimut  y àf  mandaniimut  ^ 
re  alla  fpedizione  del  pre-  ’videheet  ad  diem  àt  boram 
/ente  Atto  , e ciò  fare  nel  infraferigtat  i Quo  termino 
giorno  & ora  infraferit-  advenien-  bori  Audieutia 
ta>  Qpefto  termine  com-  Cau/arum  /oliti  ùr  con- 
piu-  /"ttif 
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Sopra  le  Mifftont  ìt* 
fuetà  y companiit  in  JuJi- 
eiis  Itgìtìmè  coram  Nobis 
Rever.  Pater  Laarentiut 
Frocurator  pr  adì  fi  ut  y ci~ 
tatorumque  in  eadem  con- 
tentorum  non  comparen- 
tium  tontHtnaciam  acc/tfa~ 
•vit  y ipfosque  contnmaces 
Tenutari  > (3^  in  eoranu 
-eontumacìam  diflat  Litte- 
rat  Apoflolicat  fnb  teno- 
re iufrafcripto  exbibuit  y 
atque  dedit  ; quat  tran- 
fumi  y exemplari*y  fttbli- 
eari  y iff  in  publicam  for- 
mam  redigi  y mandari  1 au- 
thoritatemque  & Deere- 
tum  . pradiflum  interponi 
per  prsfentet  Hot  inflan- 
ter  poftnlan)it . 


Malab.  T.  I.  Lib.  L tg  tSif; 
piuto  il  detto  Padre  Lo- 
renzo è comparfo  avan- 
ti  a noi  fecondo  la  do-  ^ cfc^xV 
vuta  forma  y il  quale  ha 
accufato  di  contumacia 
le  parti  citate,  per  non 
elTer  comparfe  , e in  man- 
canza della  detta  compar- 
fa  ha  richiedo  , che  Ic^ 
dette  parti  folfero  trattate 
come  contumaci , e contro 
la  loro  contumacia  il  det- 
to Padre  avendoci  efibitc 
e conlegnate  le  dette  Let-  » 

tere  Apodoliche  giuda  il 
tenore  infraferito.  Incon- 
feguenza  della  contumacia 
delle  dette  parti  abbiamo 
accordato  in  virtù  delle 
prefenti  a richieda  del  ^ • 

detto  Rev.  Padre  una  co- 
pia autentica  delle  dette 
Lettere  Apodoliche  , k 
quale  abbiamo  fatto  ri- 
durre nella  forma  la  più 
giuridica  , e 1’  abbiamo  / 

^ munita  di  tutta  1’  autori-  ' 

tà  che  ci  dà  la  nodra  Ca> 
rica . 

• Hot  tane  Joannet  Do-  A tal  fine  Noi  Gio.DO- 
minicus  Spinola  Judex  , & menico  Spinola,  Giudice 
Auditor  prsdifius  y diflot  e Auditore , come  fopra, 
ritatot  non  tomparentet , dichiariamo  le  citare  fo- 
»•»  C ^ pra- 


tél^é 

Erpediii*"* 
della  Ciftit. 
diGteg-  XV. 


IO  Mewerie 

pradette  parti  contumaci 
con  pieno  dritto  per  non 
elTer  punto  comparfe  co- 
me dovevano  nel  termine} 
e nell’  ora  : dichiariamo 
ancora  aver  ricevute  nel- 
le nollre  mani  , vedute, 
lette  , ed  efaminate  dili- 
gentemente le  dette  Let- 
tere , e dopo  di  averle.» 
trovate  incorrotte,  intie- 
re , e prive  di  ogni  fro- 
de e fospetto  , abbiamo 
all’  ultime  idanze  del  Pa- 
dre Lorenzo  Procuratore 
ordinato  al  Signore  An- 
tonio Colonna  della  detta 
nodra  Curia,  e della  Ca- 
mera Apoftolica  Notato , 
che  egli  riducclfe  in  for- 
ma pubblica  le  Lettere.» 
fotto  menzionate  . Vo- 
gliamo dunque  , e ordi- 
niamo in  virtù  dell’  au- 
torità della  detta  Curia , 
che  d’ora  innanzi  fi  pre- 
di tanta  fede  al  prefente 
cdratto  autentico , tanto 
Jlélla  Corte  di  Roma, che 
fuori  di  quella  , in  Giu- 
dizio , e fuor  di  Giudizio 
in  qualfìvoglia  luogo,  qua- 
ta  e quale  fe  n*  è dato  e 
prc- 


Storiche 

non  immeriti , frout  erant^ 
éfuoad  aflum  terminum^ 
bujufmodi  fKUdente  juiìi^ 
tidy  iOHtumacet , & in  eo» 
rum  eontumaciam  diSat 
Litteras  AfoRolieas  ad  ma- 
nus  noflras  accepimus , mi- 
dimut , legimut  , ac  dili- 
genter  infpeximus  ; & quia 
illas  fanas  , integrar  , il- 
Isfas  , ab  omnf  prore ùt  •vi- 
tio  , (st  fufpitione  carena 
tee  innìcnimut  ; ipfar  ad 
ulteriorem  pradiEli  Fatrit 
Laurentii  Frocuratoris  in- 
fiantiam  , per  DominunL, 
Antonium  Columnam  di- 
£ix  Caria  No/Ira  Camera 
ApofloUca  Notarium  iiu 
publicam  formam  redigi 
fecimas  , ^ manda’vimus  : 
Volente/  , ^ autboritate 
di  Et  a Caria  decernentet 
qaòd  prafenti  pablico  ho- 
ftro  traafampto , de  cata- 
ro in  anteà  tam  in  Ro- 
mani Curii  , quàm  extrà 
ahicamque  locorum , in  jo- 
dtcio  et  extrà  fletur  , il- 
lique  detur , adhrbea- 
tur  talir  , ÙT  tanta  fides  , 
qualis  isE  quanta  diSit 
Litterit  Apfiolitis  Origi- 
nali- 


I 


Sofrd  le  MiJ/toni  de*  M<tìah>  T.l»  Lìh.h  sr 
mélibut  inferiit  infertis  , predato  « overo  fe  ne  da- 
<b*  tnm  f riferiti  tranfHm.  rebbe  e prederebbe  all’ori- 
fto  tonfultatis  & colla-  ginale  medefimo  delle  Let- 
tionath  y data  fuit  & ad-  tere  Apodoliche»  fe  il 
bibita , dareturqne  (st  ai-  detto  originale  fo(Te  mo- 
hiberet/try  fi  iffa  Littera  drato  eletto  in  pubblico; 
Afoflolica  fumpta  origina-  poiché  la  prefente  copia  è 
liter  in  medium  exbibita  data  verificata  « e colla* 


fuijfent  iff  oflenfa  : bu 
jtttmodi  verò  Litterarum 
tenor  de  verbo  ad  ver  bum 
feqmitur  y ^ eft  talis , vi- 
delitet  . ' 

CONSTITUTIO 

• GREGORII  XV. 

GREGORIUS  XV. 

Ad  futuram  rei  me- 
moriam  . 

ROmana  Sedit  Antiflesy 
in  qui  difpofitione^ 
ineommutabili  Divina  Al' 
titudo  Unìverfalit  Ectle- 
fia  conftituit  Frineipatumy 
Autboritatem  a Cbriffo  per 
Beatum  Petrum  Apo/lolo- 
rum  tulmen  ad  adificatio- 
nem  fibi  traditam  intelli- 
gtnt  t ita  Frovidentia  in- 
vigli 


zionata  con  1’  originale, 
del  quale  eccone  il  teno> 
re,  parola  per  parola, ed 
è il  fequente,  cioè. 

COSTITUZIONE 

DI  GREGORIO  XV. 
GREGORIO  XV. 

A futura  memoria 
della  co  fa . 

IL  Vefcovo  della  Sede 
Romana  , nella  quale 
r Altiflimo  Dio  con  im- 
mutabile difegno  ha  ri- 
podo  il  Principato  della 
Cliiefa  univerfale  , ben  fa. 
pendo  avergli  conceduta 
Grido  Signore  per  mezzo 
del  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli  la  fupreraa  autorità 
per 


Ef;>edicionp 
dell*  Cuftit- 
di  Gce^.XV. 
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per  accrcfcimento  della  wigilatt  ut  quotìet  fiiti 
^ftituTìon^  Fedcs  di  tal  maniera  prò-  Catbolia  fropagationi  y 
.t..cg-  . yj(]ajnej,te ygglia, cheogni  aliqiiid  condueere  cernita 

‘ qualvolta  conofee  alcuna  ita  indulgendo  froniideat y 

,cofa  contribuire  alla  dife-  donet  ret  decorni  * & in 
fa  della  Fede  Cattolica*  ferfetuum  conftitui  male-. 
provilìonalmente  ne  dis-  at  * front  in  Domino  eon- 
puone*  fino  a tanto,  che  ffieit  falnbriter  exfediri * 
polFa  ftabilirfì  immutabil-  Cùm  itaque  tficut  Nobii  y 
mente  , fecondo  che  vede  dileBi  filii  , Procuratorie 
cfTere  efpediente  nel  Si-  Ceneralit  Societatie  Jefu 
gnore  . Per  lo  che  eflendo  nomine  exfojitum  fuit  , 
a Noi  flato  efpofto  a no-  quòd  Bracbmanesy  aliique 
me  del  noftro  caro  Figlio  Orientalis  India  Gentilet 
il  Procura tor  Generale.,  difficili  froftereà  addu- 
dclla  Compagnia  di  Gc-  cantur  ad  Cbrìfti  Fidem 
'6Ù , che  i Brammani  , ed  amfleBendam^  quàd  dimit- 
. altri  Gentili  dell’  Indie  cere  nolitit  Linear  y ac  Co- 
Orientali  diffìcilmente  fi  rumbina  nuncufata qui- 
pieghino  ad  abbracciare  bus  Nobilitatem  isf  Fro- 
la Fede  di  Criflo , peroc-  ge'nìem , ac  cimile  cujus- 
chè  non  vogliono  diraet-  cumque  munus  agnofei  fer- 
tere  certe  Linee , e Corum-  bibent , neque  Sandalis  & 
bini  ( o fìano  cordoni  ) , Lamationibur  ubftiitere^ , 
che  fono  preflb  loro  un  qnoniam  ad  corforis  orna- 
diflintivo  della  Nobiltà  e tum  , & munditiam  fer- 
itila Profapia , e delle  ci-  tinere  refutant  • 
vili  refpettive  cariche  : nè 
aflenerfl  da’  Sandali  e Ba- 
gni , che  credono  contri- 
buire all’  ornamento  , e 
mondezza  del  corpo . 

Noi,  per  quanto  è per-  Noe  quontutn  fine  Ìlei 
mes-  offen- 


l6ìj. 


Sofrd  U ÌAifftdni  dt'  Malah,  T.  1.  Lih.  1.  t j 
^ & fopnlorum  mefiTo  fenza  oifefadi  Dio, 


fcandalo  littt , eortim  con-  e fcandalo  de’  popoli,  vo-  Coftinuio:;» 

•' r...r  ri  .•  i i i r ^ ^ Grcgutig 


•verfioni  confulerc  cupien-  Icndo  promuovere  la  di  xv. 
tes  , mnltà  ac  folerti  di-  loro  Converfione  , dopo 
Scuffiane  pramiftd , 'votis-  un  maturo , e diligente^ 
que  auditit  Venerahilium  efame  , e dopo  anche  ave- 
Sratrum  Hojìrorum  San-  re  afcoltati  i voti  de’  no- 
ÙA  Romana  Ecclefia  Car-  ftri  Venerabili  Fratelli  i 
dinalium  admertùt  bare-  Cardinali  di  S.  Chiefa , 
ticam  praniitatem  Cene-  Generali  Inquifìtori  con- 
ratium  Inquifitornm , hu~  tro  1’  Eretica  pravità , 
mana  infirmitatis  mifcren-  commiferando  1’  umana 
do  , ufqne  ad  aliam  no-  infermità , fino  ad  altra 
Sram  y ùjr  Sedit  Apojlo-  nofira  deliberazione,odel> 
lica  dcliberationem  , lira-  la  S.  Sede  , ed  autorità 
cbntanibns  , ahisque  ut  Apofiolica  , col  tenore 
fttpra  Gentilibttt  connier-  delle  prefenti  concediamo 
fts  , ér  convertendit  y ad  a ì Brammani  , e altri 
finem  y ^ ad  fiirpes  dit-  Gentili  convertiti , o che 
criminandar  y&  in  Jtgnum  fi  convertiranno  alla  Fe- 
politic*  nobilitatis  ét  of-  de, che  per  dillintivo  della 
fidi  y Linear  & Corata-  nobiltà  , profapia  , e per 
bina  ajfamere  y (jj*  defer-  fegno  del  civile  impiego 
re  y atque  Sandalis  prò  polTano  ricevere  e porta» 
elegantid  , ac  Laniationi-  re  le  dette  Linee  , o cor- 
bar  prò  mnnditià  corpo-  doni;  e Far  ufo  de’  San- 
rit  y ati  pojfint , ApoUoli-  dati  e de  Bagni  per  orna- 
cà  Autboritate  tenore  pra-  mento  e mondezza  del 
fentiam  indalgemus:  Data-  Corpo  : purché  , affine  di 
tnodd  ad  omaeta  fnperffi-  prolcrivere  qualfivoglia^ 
tionem  expurgaadant , ea-  ben  minima  fuperfiizionci 
qne  tollenday  qua  feanda-  e toglier  di  mezzo  quelle 
ìnm  prabere  feraatar  , in-  cofe  , che  fono  credute 
fra-  ap- 


_ ! 

Dì^Zedby  Gòòglc  ^ 
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apportare  fcandalo , o(Ter-  frafcriptat  leger  & eouii» 
Ccflit»iion»  Vino  le  infraicritte  Leggi  tiones  obfer'oent  • 

Xv.  e condizioni,  cioè. 

Non  debbono  ricevere  Lineam  & Corutnbi- 
je  Linee,  e il  Cordone en>  num  non  accipiant  itu 
tro  i Tempi  degl’idoli;  nè  tempUs  Idolorum  , ncque  > 
tampoco  , ficcome  collu-  ut  haSIenus  faSum  tjfe 
mavano  , dalle  mani  del  dicitur , ab  eorum  Mini^ 
Joro  Miniftro  Joant  ^ o Jlre  Jocim  y /we  alio  tum 
altro  nome  egli  abbia  ; nè  nomine  locane  ; ncque  4 
dal  Predicatore  della  leg>  legit  concionatore , wel  4 
ge  , nè  dal  Miniltro,  che  mtnijlroy  quem  Bottum  fe» 
chiamano  Jiottum  , o al-  aliter  appellane  ; nec  ab 
trimente;  nè  da  quaWìvo*  alio  quomis  Infideli  bornia 
glia  altro  uomo  infedele  : ne]  fed  a Sacerdote  Ca- 
rni. bensì  riceveranno  la  tbolito  , qui  ea  benedicati 
detta  Linea  , e Cordone , luftrali  aquà  & piif  pre- 
dopo fatta  la  profelTion  c/busy  ab  Ordinario  loci  prò 
della  Fede,  dal  Sacerdote  tota  Dieeceji  approbandity 
Cattolico,  che  la  benedi'-  atque  f>-per  Lmeam  pra- 
rh.  , recitando  pie  Orazio-  fertim  recitandtsy  ut  in- 
' ni,  che  faranno  approva-  frày  faElàque  in  mambut 
te  dall’ Ordinario  per  tur-  Sacerdotis  fidei  profefftoney 
ti  la  DioceG  , e che  deb-  fufcipiant  ; ita  tamen  , ut 
bono  elTer  pronunziate.,  cùm  traditur  Linea  , non 
principalmente  "fopta  la  appendatur , ut  mot  effe 
detta  Linea  nella  maniera  fertur , in  pollice  dextera 
qui  folto  prefcritta  . Il  conferentit  ; nec  inferior 
' Sacerdote"  nel  conferire  Linea  pars  manu  JmiJlrà 
]a  Linea  non  dovrà  tener-  ejutdem  capiatur  ; nec  de- 
la  col  deliro  pollice,  co-  xtera  ipfa  elvvetur  ; ut 
me  alferifcono,  che  Ila  il  pravurn  omne  myjlerium  y 
eoflumcjuè  la  parte  infe-  fi  quid  bis  teremoniit  in- 
X riore  tc»- 


I 


^$fré  l9  Wfffoni Malah*  P.  /.  lih»  h 
tiii^itur  ) frorsàs  tkm  //-  riore  con  la  fìniftra  9 al* 
iti  aholtMtur  ; Neqtte  eam  zando  la  dcftra  i affinchè 
fufcejfturi  9 Fani  miniflro  9 fe  mai  alcun  profano  Mt- 
fi-  talit  confuetudo  aijtt  y ftero  andalTe  unito  a quc- 
truiitnii  traiantur  9 tìtm  fte  cerimonie  9 retti  con 
fietatif  cultortt  infirui  le  medefime  affatto  aboli- 
va» debeant  ab  impttatis  to  : nè  quelli,  che  fono  per 
magifirit»  ricevere  la  detta  Linea  ^ (i 

...  facciano  iftruire  dal  Mi- 

• nittro  Ftf»/, ancorché  que* 
\ fto  foffe  in  ufo  9 non  fa- 

^ j * 

pendo  i Maettri  dell’em- 
pietà ittruire  i Profeffori 
del  vero  culto  . 

• Oratiotfet  ^ fitfua  dici  fa-  In  verun  conto  s*  impa- 
9entj  fime  Manfeu  9 rino,o  fi  recitinole  Ofà- 

Niemhopavidz  9 aut  alio  zioni  Manfeu  o Nienhopó- 
nomine  n>ocentur  9 in  Linex,  nìide , o aìtrimente  dette  9 
«utCorumbinÌ9/r4<f#>>a»f9  .che  foffero  folitc  recitari 
df  multa  diligentid  perdi-  nel  conferire  la  Linea  9 O 
f ti  [olita  nullo  modo' ad-  Cordone;  perchè  ficcome* 
^ifcantur  9 aut  recitentur;  in  virtù  della  prefente  Co- 
-^cut  enim  tan^fuam  perni-  ttituzione  fi  condannano  9 
tiojifftma  figmenta  DiabO’  e anatematizano  cornea 
//  per  prafentet  damnan-  perniciofe  diaboliche  in- 
tur  atffue  anathemati-  venzioni  9 cosi  debbono 
%antur^  ita  fempiternd  obli-  rettare  fepolte  in  una  obli- 
•vione  obruiy  ae  deieri  de-  vione  fempiterna^ 
hrnt . 

Satrtfitia  tfuotfue , fitfua  Non  farà  in  verun  con- 
ft  furpari  confueverSt  in  Li-  to  permeffo  celebrare  Sa- 
•ticx  f've  Corumbini /if/fr-  crificj  9/fe  • mai  ciò  folfc 
ftionty  fieri  ueu^quam  pos-  in  cottume,  nel  ricevimca- 
Tam^L  fint%  O to 


tóxp  ' 

ColKni^ofle 
di  Grcg.  ILVè 


Coflitmiioae 
« Greg.^V, 


j5  • ^ 'Memòrie  Sformf^i  “ *■  t'.  - 

to  della  Linea  : in  fomma  /uf  « & gtwergHur  IC//«f 
limangono  rigorofamente  tmnes  (g  Cgremonn  , «r 


proibiti  tutti  i riti  > cerù 
monie  » e preci  cosi  de t- 
te,  come  vien  liferito, 
Haitertf  % & Tgvdtcy^ed 
altre  fimili  cofe  da  offer- 
varfiy  o recitard  avanti , 
o nello  IlelTo  atto  , o anr 
cora  dopo.  < 

. Non  diano , non  rices- 
vano,  nè  portino  la  L/wea» 
com polla  di  tre  dii  , im. 
onore  , come  alcuni  rife- 
• jifoono, che  fi  fa  , de*  tre 
di  f^ua  Nazione  >nè 
tampoco  il  nodoyche  riu- 
jiifceii  tre  fili,  o pure  il 
iCgrupti^'iio  [ o fia.cordone  ] 
ad  ilùfoo  ^nodo  in  vencra- 
2tone  'del,  Srmnta , O Pgr^ 
rbttnifttro  t o dì  qualfivo- 
glia  altro  Idolo,  nè  per 
qualunque  altro  fine  gen- 
ailefcójma  fi  porti  la>t<- 
»eg  folamente  Ja  memo- 
ria ed  oiTequio  della  SS. 
Trinità,  delia  quale  fi  re- 
citi 1’  orazione  fopra  la 
medefima  , mentre  fi  -rice- 
ve ; e r iftelTa  linea  ,•  fic- 
come  anche  il  Cordone, 
fi  porterà  femplicemente 
.i  1 per 


frtett  • , ut  fertur^ 

Haiteres  , Tandiic  Tiaii 
eantur  , iiT  «he  qHe<iu»-t 
ente  aliu«t  , i»  ipft  au 
Qm  , ’vtl  fufi  , efuandoifue 
obfer^ari,  ren'tefjVf  fOtltr 
fuet«f  dtJìrilU  probibentur  • 
« 

Non  tradant  , nec  fu- 
manti  nec  ferant  Lineam 
tribuT  filis  compofitam^ 
in  honorem  , ut  fieri  qui- 
dam' afuvty  , trium  rfiue 
Genti f .Deorumiuec  Noduu^t 
quo  file  colliguntur  , apf 
Corumbynum  , ejutve  ne- 
rume in  Brumx , aut  Par- 
hiroifurim  , aut  «Iter 

riut  cHjutcuntquje- ìdoli 
nerationemi  nec  ad-«lhiW 
quemvir  Gentilitium  fi- 
nem  ; (ed  Lineam  in  mema- 
riam  tantùm  , & uhffqui- 
Htn  Saniiiffima  isf  Induuùr 
due  Trini tetis , , redtatd 
amniui  fuper  illamt  in  ejut 
fuTCeptione  , ejurdem  Sa^r 
^ìlijfime  Trimitatir  erafio- 
nt  , eemque  Ì3^  Coruna- 
..bynum  fimpliciter  in.  ^ 
gaum  Mobiìitatie 
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Sopra  le  Mtffhìii  dt*lMuiaii.  PII.  Lib.  !• 

\tc  famiiiarttrit  per  fegnWÌletlaf 'bfobiitk' 
iijitnfiioiem;  Quòl  lìantet  e'inipiego  civile  » e per 
ét  retipientet.  in-ipfo  afltt  diltinzionc  delle  famiglie  « 
fUKtà  formam  a ■loci'Ordi-  ficcome  proteftcràno  nell* 
wurio^Ht  infri  pritferHen*  iHe(ro'atto  sì  il  cónferen- 
éum.  trpreffè prore flentar:  fe»  come  chi  lo  riceva  • 
mefnead  Lineam  quìd^inam  nella  forma , che  farà  pre- 
ojppendtrnr  , efìioJ  IJolola-  fcritra  dall’ Ordinario  del 
ifìam  <b*  fnperftitionem , luogo«  Finalmente  liiuna 
Ut  ab'  aiiijaibut  fieri  afia^  èofa  fi  appenda «illa’L’me*^ 
rìtnr  > xtit&Jo  die^potefle  per  qualche^ 

Seat  . Si  quid  ramett  ap.  modo  lignificare  fuperfii* 
fendi  piacer  et  « per  quam  ziohe'e  Tdolarria  COmtt 
laudabile  ejfet  > ut  niel  afierifcono  alcorti  Che  ”fi 
SanEltJfimt  Crucir  , niel  faccia:che  fe  alcuna  cOfA 
Domini  noflri  J.  C.  vel  B.  vi  'fi  volefTe  appendere  • 
Vir^intt  Maria  « feu  alia  farebbe  molto  lodevole* 
quaque  religio  fa  Ima^o  ap-  che  vi  fi  appende  (Te  una 
fenderetur.  Lineam  fi  fpon-  qualche  religiofa  ImagN 
tè  fregerint  t nec  in  paeni-  ne  « come  della  Croce  Sai^ 
atnriam  perrgrinekturinee  tifiimà  del  noftro  Slg.  Ge- 
' fro  ed  recipitndd  toniti-  sù  Grido , o della  Beatidlf» 
■ntia  aut  alia  ^ fi  qua  fieri  ma  Vergine>o  altra  fimile. 
■folita  funt  ^ foiemnia  faci-  Se  volontariamente  rom- 
ant  ; nullit  etiam  precibuty  per  armo  la  Linea,  ncit# 
■ntel  faremoniif  adhibitir , intraprenditib  perciò  pO- 
■iqnidquid antebac  feci jf e di-  niten/à  -di  'peregrina^ 
tantur , Lineam  & Corum-  gio  ; nè  per  riprenderla 
hynum  re  fumane  y fi-quoith  facciano  folenni  convitii» 
alio  mòdo  amiferint  , ÙT  ò alrre'feftè , che  avefit*- 
refumere  ntoluerinf^  f' km  io  coftume  di  fare  ? pari» 
ad  Deum  fupplitdtiontt  mente'  nòn  tiferanno  cerl- 
•fandantì  lineam  qiiafi  ex  monie  cli  fótta  ajcuna^S 
obli-  l^t*D  z che 


ColKnn!«fie 
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ai  Menttrt*  Stiriti»  ‘ 


che  abbiaao  fatto  per  il 
pailkto  , volendo  di  nuo- 
vo ricevere  la  Line» , o il 
Cordtnty  che  in  alcun  al. 
tro  modo  avelTero  perdu- 
to. Nel  fupplicare  Iddio 
non  debbono  tenere  nella 
mano  la  , quali  che 

folTero  obbligati  a ciò  fa. 
re»  e come  è fama  aver 
coftumato  . Non  piò  in 
avvenire  facciano  u fo,  lìc- 
corae  hanno  farro  » per  al- 
cuoi  giorni  prima  di  ri. 
cevcre  la  Linea  del  fumi- 
»»lo  » o » così  detto  » Mutt- 
gi  ; non  elTendo  Stemma 
di  Nobiltà»  ma  fuperlli- 
riofo  preparamento  a ri. 
cevere  la  Linea . 

Qyelli  » che  gii  hanno 
abbracciata  la  Fede  » ed 
hanno  le  Liver»  e i Corda- 
mi loro  conferiti  con  ri- 
to  fuperftiziofo  » ‘lacerati 
o brugiari  quelli  » ne  ri- 
cevano altri  nuovi, ollèr. 
vando  quel  e cofe  » che 
prefcritte  fono  nella  pre- 
MDte  Coiiituzione  . Im- 
fietocchè  tutti  i Sandali  , 
nccome  anche  le  Liner  e 
j Cordoni  per  fentenza^ 
del 


eiligatioH»  frjt  manii»»  ^ 
at  fama  e fi  tot  babere , nom 
haetant  • f unitalo  fot 
Mungi»  ut  •botante  fi  ^ui 
ftr  aliquot  diesy  ut  ftrtur, 
ante  linea  affumftiontm 
fratiuBi  inttduat  » am- 

Ìliùt  non  utantur  ; tkm  no- 
ihtatit  Stemma  non  fit  » 
^td  fuferftitiofa  ad  Itntam 
tapfftndam  frajaratio- 


Qui  fidtm  jam  fufeefo- 
rune  » & Linear  (b*  Co- 
rnmhyna  babent  fuftrfli- 
tiofo  fiibr  rifu  rollata  j no- 
va , obfervatitque  Ut , qua 
frafentibur  Ut  terre  fraei- 
fiuntur^  afi umane  t friori- 
but  Lineit  tonfraSit  » (b* 
tombufiit.  Omnia  enrm  San- 
dala  » cujutmodi  Linea  if 
Corumbqua  fuerunt , fenteu- 
tid  Dammi  adjuditata  fan» 
*Ì"i  » iàqut  iffum  ejfitia- 
taf 
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Sofra  li  Mitlah»  P»  /•  Lth,  h ^9 

fUi  ahiUtf  , qui  fidem  am^  del  Signore  furono  defti* 
fltxuri  de  estero  funt , an-  nati  al  fuoco  : e quello 
iequum  facrd  ahluAnfur  medefìmo  fi  faccia  diu 


muda  • 


Corumhffts  no  dar  > fi  la» 


quelli  9 che  in  avvenire 
vorranno  abbracciare  la 
Fede,  prima  di  ricevere 
il  batrefimo. 

Se  per  lavarli , o per  al» 


^andi  cauta  , feu  qudlibet  cagione  fciolgafi  il  no- 
alia  fol*vatur  , idyoh  eom^  do  del  Cordone  , ciò. ab» 
modum  , no»  ad  aliejuem  rapporto  , e fi  voglia 
finem  fufer  flit  io  fum  ^ fiat  ^ fatto  per, commodo,  non 
iSF  cùm  religatnr  , oratio-.  per  qualche  fine  Tuperfil- 
net  y sì  qua  in  co  aHu  reci*  ziofo  : c nel  riunirlo  fi 
tari  folent  , omniuò  omit*  tralafcino  affatto  que11«L« 
tantur  • orazioni , che  folTeio  foli- 

te  recitarli  in  tal  atto  • 

Sandalif  ad  cimile  orna*  Si  farà  ufo  de*  Sandali 
mentum  torporis  tantum*  per  ornamento  puramen- 
ntodo  utantur  , abfiinentet  tc  civile  del  corpo  , afte- 
prorsus  ah  ed  materia , nendofi  onninamente  da 
forma , ab  edque  parte  cor*  quella  materia  , c forma 
forit  ungendd , unde  cujut.  e unzione  in  parte  del 
que  Idoli  cultut  denotati  corpo,  d* onde,  per  quel- 
dicìtur  • Lamacra  non  alia  lo  che  fi  dice  , fi  vuole 
ùccafione  y fine  eorporis  indicare  il  culto  partico» 

reficiendi y (fi  a naturali*  lare  di  qualche  Idolo.  1 
but  fordibmt  mandare  per*  Bagni  pure  non  per  altra 
mittuntur  y fejeBis  tamen  occafione,  nè  ad  altro  fi. 
.penitkt  òratiombus  y (stri*  ne  s*  intendi  no  permeflì, 
eihuf , circa  temput  , mo*  fc  non  fe  per  conforto  del 
dum  dr  alia , fiqua  adhi*  corpo  e per  mondezza  del 
beri  foltMty  finte  ante  abiti*  mcdefimo>  purché  fi  tra. 

fio*  • lafci* 
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lafcino  affatto  certe  Ora- 
zioni , e certi  riti  circa 
il  tempo  e il  modo*  che 
folTero  in  ufo,  prima  o 
dopo,  o nell’  atto  mede* 
iìmo  dell’ abluzione. 

Nelle  cofe  e ceremonie 
mentovate  forfè  più  altro 
vi  può  effer  d’infetto  di  fu- 
perftizione  e Gentilefmo, 
o pure  in  parole  o in  fat* 
ti  offenfive  di  Dio,  e del 
Proflìmo  ; che  per 'altro 
non  fono  a noflra  notizia. 
Perlochè  tutte  , e ciasche- 
duna in  particolare  con 
r autorità  e tenore  pre* 
detto  noi  condanniamo , 
e nel  più  rigorofo  modo 
noi_  proibiamo , avvegna- 
ché òa  oodra  intenzione 
di  permettere  l’ ufo  pura- 
mente civile  delle  predet- 
te cofe,  purgato  onnina- 
mente da  qualfì voglia  an- 
che  - leggeridima  colpa  e 
macchia  , non  che  dall’ 
impurità  d’ immonda  su- 
perdizione . 

Perciò  comandiamo  , 
che  i Brammani , ed  altri 
fuddetti’ Gemili  alla  pre. 
lenza  dell’  Ocdinarip  , o 

...  del 


titnem  Jmt  fafl  , «a 

aklutitne  ifsi . , 


Alia  eotuplura  tu  omni- 
bat  fttpradiàit  effe  pffunt, 
tjua  fuperftitioHem  ett 
Ceutilitatem  prafeferantt 
«ut  Deum  fen  Proximam  ^ 
•verbo  •vel  fallo  aut  ali- 
ter  offendant  , (j*  tamem 
noflram  notittam  effu^t- 
rint:  ’Ea  igitar  aahirrfa 
& fingala  , autboritate  Ì9 
tenore fradiUis  damnamuty 
ac  diflrilliori  y qaàm  poffit 
anéfaam  excogitari  , modo  y 
probibemuf  ; cùm  ci'vilem 
tantammodo  pradifloranL. 
a fam  , a qadlibet  •vel  le- 
•uijfimd  talpa  aat  macam 
là  y nedam  ab  ìmpariffimà 
faperfiitionis  labe  parga- 
tam  defeecatamtjae , per- 
mittere  intendamat  . 


Tratipimat  ideirti  , at 
Bracbmames,aliiijfae  Genti- 
Ut  [apradiÙi , ad  fikem  ^ 
Ut  team  damtaxat  fi  - »*t 

. I ««- 


» 


Sofra  le  P.  f.  Lìl»  f.  51 

§attuJJnnibMe  t/feros  c?*  del  Parroco  , fé  vi  è , al- 
%mnig%  que  ^efentibus  lite^  ttimente  di  altro  Sacer- 
riV  damnantur  isl'  interdi-  dote  Crilliano  ) protelii* 
euntHr  , damnare  > rejice-  noi  nella  forma  da  pre- 
9€  ^ & penitks  fe  repudiare  fcriverfi  dall*  Ordinario, 
'eoram  Ordinario  loti  , aut  che  effi  non  fono  per  fare 
proprio  Parocho  fi  copia  ufo  di  quelle  concelfioni, 
fit , aliofain  eoram  Chri-  che  per  un  fine  meramen- 
Biano  Sacerdote  ,♦  juxtà  te  civile  ; e di  detellare, 
fiSrmttm  ab  eoAem  Ordinario  rigettare,  e affatto  ripu- 
prafcribendam^proeefieatur^  diare  tutte  quelle  cofe , 
Verùm  qui  haPlenus  acce-  che  nelle  prefenti  Lettere 
perunt  fidem  ^ cUm  primum  fono  condannate  , e inter- 
hac  eis  innotuerint;  qui  dette  : così  quelli»  che  già 
pojlhac  accepturi  fune  , an-  hanno  ricevuta  la  fede,  ciò 
tequam-ad  Bap.tifmant\ad-  efequifeano  alla  prima^ 
fnittantur  , fi  ejut  acatis  che  averanno  de  prafenti; 
fint  , ut  usum  habeant  ra-  quelli  che  faranno  per  ri?- 
tÌ0»ù  I fin  minus  cùnf  ceverla , prima  di  elfercH» 
e^m  M^t:em  per^tneriut  ammeffi  .al  Battefimo  1 fì^ 
«A  ^ averanpo  l*uso  della  ra- 

gtone  , 'altrimente  allorr 
V.  • . chè' faranno  pervenuti  a 

quella  eth  • 

...vlnfuper  per  qfifeera  Jefu  ' In  oltre  per  le  vifeer? 
Ckrtfli  hortamur  ^ ro-  di  Gesù  Grillo  efortiamo» 
gamus  ^ ac  prò.  ed  qua  fun-  preghiamo  , e con  tutta  la 
gimur  authoritate , ftri-  noUra  autorità  rigorofa» 
Bijfimè  ' juhemus  ^ qe  pra-  mente  comandiamo  a i 
diBoram.  infignium  , (si  -novelli  Crilliani  di  noru 
aliorum  i qua  permittuntur  framifehiarlì,  col  • prete  (lo 
occa/ioney  noiìella  ChriBt  delle  predette  infegne,  ed 
germina  . tum-  wembris  altre  marche  di  onore» 

Dia-  . che 


t^aj- 
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folTero  in  ufo,  prima  o > 

dopo,  o nell’  atto  mede» 
iìmo  dell’abluzione. 

. Nelle  cofe  e ceremonie  ^lia  complura  iu  omni- 

jnentovate  forfè  più  altro  bai  fttpntdiàit  effe  foffuntt 
vi  può  efler  d’infetto  di  fu»  fuperftitioHem  at 

perdizione  e Geatilefmo,  GewtUitattm  pntfefer*nt^ 
o pure  in  parole  o in  fat‘  Deum  fen  Praximum^ 
ti  offenfive  di  Dio,  e del  werho  niel  fallo  aut  ali. 
Proflfìmo  ; che  pei' altro  ter  offendane  , (si  tamern 
con  fono  a nodra  notizia,  noflram  notitiam  tffv'ge. 
Perlochè  tutte  , e ciasche-  rint:  'Ea  igitar  anhierf* 
< duna  in  particolare  con  & fingala  , authoritat»  ^ 
1’  autorità  e tenore  pre-  tenore pradiUis  damnamat^ 
detto  noi  condanniamo  , ae  diftriHiori , tjaàm  foffit 
e nel  più  rigorofo  modo  umjaatn  excogitari  , modo  , 
noi_  proibiamo , avvegna-  probibemat  ; eùm  cintilem 
chè  fia  nodra  intenzione  tantammodo  pradiBoram. 
di  permettere  1’  ufo  pura-  afam  , a efuilibet  wel  le. 
inente  civile  delle  predet-  m 'tfflmà  talpa  aat  mata^ 
te  cofe,  purgato  onnina-  /n  , nedam  ab  ìmpurijfimi 
mente  da  qualfì voglia  an*  faperfiitionis  labe  purga. 
che- leggeridima  colpa  c iam  defeecatamque  ^ per- 
macchia  , non  che  dall’  mittere  inteadamat  • 


impurità  d’ immonda  su- 
perdizione. 


del  (on- 


I 
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Sopra  le  Ì/Hfpoiti  'ie'  malah*  P.  f.  "Lil.  T.  51 
ta»eeBionthui  mfuros  * Ì!f  dei  Parroco  , Te  vi  è « al> 


$m»Ì0t  f«<f  prafe»tibas  lite- 
rit  Jamaantar  if  interdi- 
etnetur  1 dammare  « rejiee- 
re  t&  pemtHs  fe  repudiare 
eoram  Ordinario  loti  « aut 
proprio  Farecbo  ».  fi  copia 
fit  % aliotfftin  eoram  Ciri- 
Bia»o  Sacerdote  » • fuxtà 
fàrmamab  eodem  Ordinario 
prafcribendam^protefientur^ 
Ver  km  tfui  baBenut  acce- 
perunt  fidem  ■,  ckm  primkm 
bae  tis  innotuerint;  & qui 
poflbac  accepturi  funt  » au- 
tequam  ad  -Saptifmam^ad- 
piittaatar  » fi  ejur  atattt 
fiat  » ut  uium  babeant  ra- 
tiouit  » fi»  miuus  ckm  ad 
tém  04ktem  pernuueriat  «< 


, ,I»(uper  per  foifcera  Jefu 
Ckrifli  bortamar  , • ^ ro- 
gamus  I ae  prò  ed  qua  fuu- 
gimur  autboritate  » ftri- 
Bi/fìmè  'jubemur  , tfe  pra 
diilorum  iufigaium  , & 

aliotum  i qua  permittuntur 
occafioney  uoixella  CbriSi 
germiua  tum  ■ wembrit 
Dia- 


trimente  dì  altro  Sacer- 
dote Crilliano  , protelti- 
noi  nella  forma  da  pre- 
fcriverfi  dall’  Ordinario» 
che  elfi  non  fono  per  fare 
ufo  di  quelle  concelfioni» 
che  per  un  fine  meramen- 
te civile  ; e di  deteilare» 
rigettare,  e affatto  ripu- 
diare tutte  quelle  cofe  » 
che  nelle  prefenti  Lettere 
fono  condannate  , e incer. 
dette  : cosi  quelli,  che  gik 
hanno  ricevuta  la  fede,  ciò 
efequifeano  alla  prima., 
che  averanno  de  prefenti; 
quelli  che  faranno  per  ri- 
ceverla , prima  di  eirere^ 
ammedi  .al  BatteCmo , £a 
averanpo  l’uso  della  ra- 
gione » altrimente  allora 
chè  faranno  pervenuti  a 
quella  etk  • 

’ In  oltre  per  le  vifeere 
di  Ge.sù  Grido  efortiamo» 
preghiamo  , e con  tutta  la 
nodra  autorità  rigorofav 
mente  comandiamo  a i 
■novelli  Cridiani  di  moiu 
framifehiarfi,  col  preted® 
delle  predette  infegne,  ed 
altre  marche  di  onore  ^ 
che 


Coiti  tuxione 

di  Gres-  XV. 


Digitized  by  Google 


N 


Efpcdizione 
della  CoHtr. 
di  Grcg.XV. 


3*  l/tmorU  St^fUhi 


che  loro  concediamo,  tra 
le  membra  del  Demonio 
in  quelle  cofe  , che  per 
alcun  modo  hanno  rap- 
porto alla  fuperftizione , 
o al  culto  già  abbandona- 
to degl*  Idoli  : imperoc- 
ché diverrebbero  peggio- 
fi  di  prima  ; e meglio  fa- 
rebbe per  loro  non  avere 
giammai  conofeiuta  la-t 
ftrada  della  giuftizia,  che 
rivolrarfi  indietro,  e ab- 
bandonarla , dopo  averla 
conofeiuta . 

• Preghiamo  quelli , che 
vantano  mondana  Nobil- 
tà , per  altro  cofa  vana , 
€’ fragile,  che  ricordando- 
li di  elTer  divenuti  mem- 
bri di  un  Corpo  , il  di 
cui  Capo  è quello,  che  è 
manfueto , ed  umile  di 
cuore  , e che  non  ha  ac- 
cettazione di  perfone  nel 
commune  conlorzio , par- 
ticolarmente nelle  Chiefe, 
dove  dobbiamo  compari- 
re con  umiltà , fenza  pre- 
tendere diUinzione  alcu- 
na ,no!i  veglino  disprez- 
zare quelli  , che  hanno 
fortito  nafeìta  vile  ^ e bas- 
* ùt  f 


Diaholi  commtfceMntgr 
#V/,  qu£  fu^frftitionem  » 
atque  abrenunciatum  Ido^^ 
lorum  tultum  quolihet  mo- 
do fafimnt . Fieronf  onim 
oh  pefteriora  deteriora  ftio- 
ribue  , eùm  meliut  fui/, 
fet  illis  non  tognoniifft 
•tìiam  jufiitia  , quàm  foji 
agnitionem  retrorfum  ejfo 
eoHverfot  • 


Eoe  deniqut  qmi  »«»• 
dand  , hoc  efl  , inani  > 
tb*  eitijjtmè  peritura  no- 
' hi  li  tate  gloriantur , etiam 
atque  etiam  ohteflamur  ^ 
obfecramus  , ut  memoret 
fe  faBos  effe  membra  ejur 
corporie  y tujue  caput  ejt 
illcy  qui  micie  efty  & bu- 
rnì li  e corde , & qui  nou 
refpicit  perfonae  bominum 
in  communi  confortio  > 
pracipuè  autem  in  Ec- 
cleftiey  uhi  bumillima  de- 
het  effe  connjerfatio  no- 
ftrUy  n)ilee  (b*  ohfcuroe  ge- 
nere non  defpicianty  fe- 
orfum  ab  eie  audiendo  de- 
ntina f 


Sopra  le  MtJJìont  ie*  Malah,  T.  I.  Lib.  I.  j j 
, & Sacramenta  per-  fa  , feparandoH  da  loro 
cipieaJo  : Qui  enim  eodem  nel  l’ascolta  re  la  divina  pa- 
nterho  pafcuntur  » eodem  rola , e nel  partecipare  i 
pane  recreantur^  atque  e-  Sacri  Mifterj  : Imperocché 
jusdem  Regni  futuri  funi  non  è conveniente  , che 
tonfar tet , di’verjit  in  lo-  quelli  che  fì  pafcono  del- 
tit  fare  , aut  ajftdere  i la  ftelTa  parola  » e fi  nu- 
quafi  prò  inferiorit  condi-  triscono  col  medefinio  pa- 
tionis  homittum  dtdigna-  ne»  e fono  per  aver  par- 
tione  in  Domo  Dei  t qua  te  nel  medefimo  regno  > 
ejl  Rcclejìa  » non  decer  ; abbiano  poi  diverfità  dì 
fatiufque  ejl  cum  butkil-  luogo,  e di  feggio  nella 
limis  refpici  t quàm  tum  casa  di  Dio,  che  è-la^ 
altis  a longè  cognofciy  at-  Chiefa,  per  l’aborrimen> 
que  ad  modicum  tempur  to,  che  fi  ha  della  loro 
hujufmodi  contemptonbui  balla  condizione  : e me» 
feparari  de  medio  jufto-  glio  è certamente  effer  ri- 
rum  • guardato  da  vicino  iiu 

compagnia  degli  umili , 
che  da  lontano  in  quella 
' . V de’  fuperbi . ^ 

Atque  ita  decernimut  In  quella  forma  decre- 
& mandamus  in  omnibut  riamo  , e comandiamo 
qua  pracepta  , aut  prò-  che  inviolabilmente,e  fen- 
bibita  , n/tl  denegata,  za  eccezione  in  contrario 
fuprh  funt  , donee  aliud  fi  oflervino  tutte  quelle 
fuerit  a nobit  , & ab  cofe  , che  fopra  fono  Hate 
Apoftolicà  Sede  promifumt  comandate  , proibite  , e 
inniiolabiliter  .obfervari  , negate  fino  a tanto  , che 
non  obflantibur  in  cantra-  da  noi,  o dalla  Santa  Apo- 
rium  quibufcumque  . Vo-  ftolica  Sede  fia  determina- 
lumut  autemy  ut  prafen-  to  altrimente.  Vogliamo 
tium  tranfumptit  etiam  ancora  che  agli  ellratti,  o 
Tom»  /.  im-  E copie 
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copie  delle  prefenti  Let- 
tcre  y anche  ftaropate,  fot-, 
toferitte*  da  qualche  pub- 
blico Notaio  , e munite 
col  figlilo  di  qualche  per- 
fona  coftituita  in  dignità 
Ecclefiaftica  , fi  pretti  la 
medefima  fede  , che  pre- 
fterebbefi  all’  originale^ 
medefimO)  fe  foffe  pro- 
dotto > 


Storiche 

imfrejffìs  « manu  al/CMfMf 
Motarii  fublici  fmhfcriftis, 
à/"  in  Ji- 

gnitate  Ectlejìaflicd  con- 
Jlituta  mnnitis  y eadem 
prorfat  fidet  adòibeatar  « 
au*  eisdtm  prafentibat  ad- 
biberetury  fi  forent  exbi<- 
bit*  y Del  ofiettf*  . 


Data  in  Roma  a S.  Pie- 
tro fotto  r Anello  del  Pe- 
featore  il  dì  3 1 Gennajo 
i6ii  y del  nottro  Pontifi* 
eato  l’  Anno  II» 

. S.  Cardinale  di  S»  Su- 
Tanna  • 

^ Luogo  del  Sigillo  del 
Pefeatore . 

• ì 

Sopra  le  quali  tutte  e 
fingole  cofe  predettc,come 
fatte  legittimamente  e fe- 
condo le  regole  » abbiamo 
giudicato'  doverli  inter- 
porre 1*  autorità  e decre- 
to della  detta  Curia  y o 
noftra  y conforme  l’ abbia- 
Iho  interpofta  e interpo- 
niamo per  oieazo  delle 
pre- 


Datnm  Roma  apud  San- 
Barn  Fetram  fub  Annnla 
Fifeatorir  die  3 1 Janaa- 
rii  1613.  FontificatÙ!  Afo- 
firi  anno  fecnudo. 


^ Locar  Annali  Fifeato- 
rit  . 

Saper  qaibat  omnibaty 
ig  fingalìt  pramijfir  , tan» 
aaam  ri  tè  • reHè  « ac  le- 
gitinté  gefiir  > & , 

gmiboritatem  (S?*  decretam 
iìB*  Cari*  y atqae  no* 
firam  daximat  interponen* 
dam  y proat  interpofaimar , 
àr  interponimut  per  pr*~ 
fentet  , in  qaoram  ornar. 

am 
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Sopra  le  MiJJtotti  ie'  "Maiale.  F.  1,  Lib.  I.  j j 
0t»  y & fingulorutn  fi-  prefenti.  In  fede  di  che 
demy  ha/  prafentes  fieri  y abbiamo  ordinato  « che  le 
<b*  per  infrafcriptum  Cu-  prefcnti  fieno  fpedite 
ria  fiofira  Motarium  fub-  ibttofcritte  dall’  infra* 
fcribi  yfigillique  Reveren-  fcritto  Notajo  della  no- 
da  Camera  Jpoffolica  » Ara  Curia  y e figìllate  col 
qud  in  talibut  utimury  figlilo  della  Rev.  Camera 
jujfimut  y ér  feeimut  ap-  Apoftolica  y del  quale  fia* 
f enfiane  ntnniri . Ilio  foliti  fervicfi  iti  tali 

Datum  Roma  ex  Mdi-  affari . 
but  noflrit , anno  Domini 

i5aj.  Indizione  fextd  , Data  in  Roma  nel  no- 
die  •verd  tertid  menfit  Fe-  Uro  Palazzo , 1*  anno  del 
bruarii  y Pontificatdt  au-  Signore  Ind.  vi»  nel 
tem  SanBiJfimi  in  €bri^  dì  3 del  Mefe  di  Feb- 
fto.Fatrity  & D.  N.  D.  brajo*  1' AnnoII  del  Fon* 
Gregorii  divini  providen-  lificato  di  NoAro  Signor 
tid  Papa  XV y Anno  fecmn-  iD.  Gregorio  PP.  XV  « al* 
do . Prafentibut  itidem  y la  prefenza  de’  Signori 
audiendit  y & intelligen-  Domenico  Amadeo  « e 
die  bit  omnibùt  y niideli-  S.  Florido  Notar)  e Te* 
eet  D.  D.  Dominito  A-  Aimooj  a tutte  c fingole 
medeoy  & S.  Florido  Con-  predette  cofe  chiamati  e 
notar  Ut  Teftibmty  ad  pra-  pregati  ad  aOìAere  • 
diBa  omnia' y fingala 

*voeatit  y babitir* /pedali-  . r J>  D>  Spinola» 
ter  y atque  rogatit . ' > ■ t 

*■  </. -D.  Spinola.’  Luogo  del  Sigillo. 
Loetit  % Sigilli . 

/ • ■ ■ < ' 

Non  diede  Gregorio  XV  quefta  Cofiituzione  in- 
■terìnale  ♦ Ét  non  perchè  foltanto  fetviffc  fino  a che 
la  S.  Sede  giudicalTe  a propofito  di  definire  altri- 
'•  * • ft  ^ *z  z ■ I . ■ roente 
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1 Cappuccini 
TapprctScano 
che  Gregori» 
XV  è ftato 
ingannato 
con  falli  Rag- 
guagli. 


La  Coft'tU' 
Zione  diGreg 
XV  non  £ 
ritrova  nel 
Bollano. 
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mente  gli  affari  de’  Riti  del  Malabar.  Con  tutta  ra- 
gione  giudicava  il  Pontefice  non  doverti  di  leggie- 
ri dar  fede  a’  ragguagli  venuti  da  sì  lontan  Paefe  » 
maffimamente  poi  quando  vedeanfi  le  Relazioni  tan- 
to tra  fe  diametralmente  oppolle  ; e forfè  nemme- 
no fidavafi  di  quelle  ftelTe  Perfone , che  lo  raggua- 
aliavano  a voce.  Checché  ne  fia  , non  volle  ftende- 
re  quefto  Papa  fe  non  fc -una  Coftituzione  proy- 
fionale,  cui  poteffc  aggiugnervi,  o levare  , fecondo 
le  informazioni  più  ampie,  c più  ficure  , che  po- 
trebbero alla  S.  Sede  venire  coll’  andar  del  tempo  , 
in  ordine  allo  ftato  ptecifo  delle  Miffioni  delle 

Venuta  appena  a notizia  de  Cappuccini  1 ema- 
nata Coftituzione  , ftimaronfi  in  dovere  di  rappre- 
fentare  alla  S.  Sede,  che  voleafi  ' 
rio  XV.  A tal  oggetto  fpedirono  a Roma  delle  oHer- 
vazioni  molto  importanti , e ben  munite  di  prove  , 
ma  comecché  ì Padri  non  ebbero  in  mano  le  non 
dopo  molti  anni  la  detta  Coftituzione , forfè  per- 
ché quelli  che  avevano  incombenza  di  fpedirla  nell 
indie,  per  farla  loro  ricapitare,  furono  trafcurati  a 
mandarla-;  le  offervazioni  vennero  altresì  tardi  a 
Roma.  Non  ritrovandof.  per  altro  Coftitu- 

‘ «a”  unto  faci!.  ritrovarM  un  i„da™*. 

un  fol  faggio  delle  offervazioni,  fatte  da.  Capane 
■ [*]  D«aec  fierit  a S.  Sede  ApoftoUc»  fterifuia» 
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cini  fopra  i Capi  principali  di  cui  fì  tratta . Ciò  ba- 
fiera  per  mettere  in  evidenza  la  poca  fìncerità  delle 
Relazioni  , allora  date  da’  Millìonarj  della  Compa- 
gnia di  Gesù  alla  S.  Sede  • 

Quefia  Cofiituzione  verte  sù  i punti  principali» 
che  disputavano  fra  li  Miflionarj . Il  primo  concer- 
ne il  Cordone  , o fafcia»  per  cui  i Brammani  o 
Sacerdoti  degl’  Idoli  0 difiinguono  dall’  altre  fa- 
miglie della  Nazione . Il  fecondo  tratta  de’  Bagni  » 
di  cui  fanno  ufo  ■ frequente  i Malabari  . Parla  il 
terzo  del  Sandalo,  Legno  ben  noto  nell’  Indie»  di 
cui  fervono  frequentemente  quei  Popoli" ; Riguarda 
finalmente  il  quarto  la  difiinzione  » che  fanno  i Ge- 
fuiti  tra  le  perfone  di  balTa  mano»  e quelle  di  na-> 
fcita  illuftre  » appellate  1’  une  Alte  Cajle  » e 1’  altre 
Farreat  i che  non  debbono  ftar  tutte  allarinfufa. 

Qyanto  al  Cordone  e fafcia  fecero  vedere  i 
Cappuccini  a prima  giunta»  che  la  determinazio- 
ne di  Gregorio  XV.  non  ha  ftabilito  cofa  » che_. 
non  foOe  molto  lodevole  e Santa  » benché  fembri  » 
che  r ufo  del  Cordone  venga  permelfo  per  quefie 
parole  : Nobtlitatem  » ac  *Progeniem  » ac  ciiile  cujut- 
cumque  munut  ferhibent  - Non  0 può  però  quindi 
inferire  » che  1’  ufo  del  Cordone  fìa  meramente 
civile  i ma  folamente  che  fu  fuppofio  tale  dalle 
tefiimonianze  di  quei  foli  » che  avevano  follecitara 
la  Cofiituzione . Per  provare  la  verità  di  limile 
.Teftimonianza  adducevano  i Milfionarj  Gefuiti  1’ 
autorità  di  cento  Dottori  del  paefe  » che  afieri. 
vano  con  attefiati  elTere  il  Cordone  de’  Brammani 
non  altro  » che  un  ornamento  puramente  civile  » e 
.politico.  Vediamo  come  confutarono  i nofiri  Pa.. 
dri  una  cotanto  ingannevole  teftimonianza . . . > 


I^JO, 

La  S.  Sede  ha 
tutto  il  muti- 
vu  di  no'i  fi- 
darli de’  Rag- 
guagli fatti 
da'Miinonarl 
della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Quattro  pun- 
ti ptincipali 
della  Coftir- 
diGreg.  XV. 
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Cordone  de^ 
Brammani . 
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Conviene  fulle  prime  oflTervare  % diceano  , che 
la  maggior  parte  di  quelli  Dottori  , non  han  per 
r ordinario  altra  feienzà  , che  faper  un  po  leggere» 
e peflimamenre  fcrivere  j ma  fupponiamoli  ad  ogni 
modo  alTai  verfari . Non  fi  fa  che  quelli  Dottori, 
per  eflTere  novellamente  convertiti  , non  poflfano’ 
elTer  tanto  illuminati,  per  faper  diftinguere  ciò,^ 
che  puramente  è civile,  da  quello  che  è relativo 
alla  Religione  ? Non  fi  fa  per  la  giornale  fperien- 
za  , che  i Malabari  novellamente  convertiti  confer- 
van  Tempre  , e fan  vedere  una  forte  propenfione 
a*  collumi  fuperlliziofi  deMoro  Antenati , che  prat- 
ticano  più  tolto  per  fentimento  di  Religione  , che 
per  alcun  motivo  Civile  c Politico?  Dorremo  poi 
Rupirci , fe  quelli  cento  pretefi  Dottori  hanno 
dato  fuffragj  , e voti  fuggeriti  dalla  ■ propria^ 
inclinazione,  e per  far  fervtzioa’ Gefuiti  ?Con  tutta.» 
facilità  poteanfi  fmentire  quelli  cento  ignoranti  Dot- 
tori, cercando  informazioni  men  fofpette  da  altri 
Milfionar;;  ma  per  rellar  perfuafi , fe  1'  ufo  di  que*> 
ilo  Cordone  fia  una  femplice  ufanza  civile,  cioè  a 
dire,  fe  ' fia  un  - fegno  di  dillinzion  politica  frai 
Malabari , dobbiamo  ricercarlo  nella  natura  ftelTa  ^ 
e nella  pratica , che  fe  ne  fa  • 

Quello  Cordone  è intelTuro  di  più  fili,  i quali 
fono  tanto  fuperlliziofamenre  numerati , che  fe  un 
foio  ne  mancalTe  al  numero  necelfario,  che  lo  com- 
pone, allora  non  farebbe  più  il  Cordone  ricbtcfto  . 
Portali  non  folamente  da’  Brammani , che  vantano 
Stirpe  illuRre,  ma  lo  portano  altresì  quelli,  che:# 
Katherat  appelianfi  , ufando  le  ftelTe  Ceremonie, 
quando  vien  prefo,  collo  lleifo  numero  di  fili,  ben- 
ché per  altro  fi  peifuadan  difeefi  da  fiirpe  di  .minor 

con- 


Sopra  le  ^ifftonì  de'  "Malah.  F.  I.  Lìh-  /.  J9 
con(o  . Non  portano  i Brammani  il  Cordone  fo- 
pra  gli  abiti t ma  immediatamente  falla  carne,  tan- 
to andando  in  Corte,  quanto  camminando  per  la^ 
Città»  Ora  fc  il  Cordone  folTe  un  dillintivo  fola- 
mente  di  Nobiltà,  i Brammani,  il  cui  orgoglio  per 
altro  è infoffribile , farebbero  sì  ritenuti  a non  trar- 
lo vedere  in  pubblico  ? Non  fi  vede  quello  Cordo- 
ne che  nelle  funzioni  del  facrihcio , e in  circollan- 
ze  di*efercitare  qualche  atto  di  Religione  ; lì  vede 
allorché  fono  ignudi  nel  Tempio,  o ne’ conviti,  o 
quando  fanno  le  loro  preghiere,  perchè  loro  è vie. 
tato  in  tali  circoftanze  ogni  altro  abito  profano  .*  in 
tempo  di  preghiera  è regola  ilabilita , che  debbano 
tenere  in  mano  quello  Cordone  . Dal  che  manife- 
llamente  fi  comprende , che  il  Cordone  non  è in- 
llituito  per  un  ufo  meramente  civile,  e politico. 

Di  più,  quei  Brammani,  che  fanno  particolar 
profellìone  di  rinunziare  al  Mondo,  ed  agli  eferci- 
zj  di  facrificare,  quali  fono  i SeneaJSet  o Tncbit  y 
non  portan  più  il  Cordone  ; quindi  naturalmente., 
a’ inferifee , che  la  fua  Inllituzione  ha  unicamente 
per  ifeopo  il  dillinguere  quelli , che  dellinati  fono 
ad  offerire  i fagrifizj . Ritrovanfi  a Goa  , ed  altro- 
ve  molti  Brammani,  che  dopo  di  aver  abbracciata 
la  Cattolica  Fede,  hanno  dimelTo  il  Cordone,  per. 
chè , a loro  parere,  veniva  a fignificare  il  minillero 
di  fagrificatore,  e una  profelfion  pubblica  dei  loro 
attaccamento  a’ fallì  Numi-  Ora  fe  quelli  Bramraa- 
ni  di  ftirpe  nobile  avelTero  creduto  , che  un  tal 
Cordone  folfe  un  mero  dillintivo  politico,  e civi- 
le  , non  l' avrebbero  certamente  dimeflb  , ed  i Mif- 
fionarj  non  avrebbero  avuto  dritto  di  proibirne^ 
loro  r ufo.  Non  fi  concede  quefto  Cordone  a* 

Bram- 


ii jò.* 


ScncafTes  e 
Yachis  non 
porrano  il 
Corione.  qua- 
(unque  lieno 
Brammani  • 


Origine  de* 
firan\mani  • 


Li  AtUnonarj 
non  hanno 
verun  dritto 
di  portare  il 
Cordone  • 
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Bramtr.ani  fanciulli , potendolo  folamente  portare., 
quando  giunti  ad  una  certa  età,  hanno  imparato  a 
memoria  alcune  Preghiere  ; e fe  accade  , che  un^ 
Brammano  fmarrifea  il  fuo  Cordone,  non  può  ac- 
coftarfì  a far  la  funzione  de’  Sagrifìzj , fé  prima  non 
ne  abbia  un  altro  indolTo. 

Del  rimanente  il  vantarli  Brammano  nell’  In- 
die, e portare  il  Cordone  de’Brammani,  è un  di- 
chiararfi  apertamente  delia  defeendenza  del*  Dio 
Bramma  ; poiché  quelli  grolTolani  Gentili  fuperlli- 
ziofi  credono  , e vanno  fpacciando , che  i primi 
Brammani  fono  flati  prodotti  nella  bocca  di  que- 
llo bugiardo  Nume,  e che  fi  fono  fuccelfivamente 
propagati  di  generazione  in  generazione  , e che  il 
Dio  Bramma , che  fu  lor  padre  e creatore , per- 
chè diflinti  folTero  dal  comune  degli  altri  uomini , 
avea  dato  loro  il  famofo  Cordone  . Da  tutto  ciò 
inferir  fi  dee , che  fe  per  una  parte  il  Cordone  è 
un  fegno  di  Nobiltà , dall’  altra  banda  poi  quella 
Nobiltà  riguarda  elTenzialmente  la  Religione. 

Ma  quando  anche  parelTe,  che  la  Collituzione 
di  Gregorio  XV.  permettelTe  a’  Brammani  1’  ufo  del 
Cordone  , potrebbe!!  mai  fananiente  concludere  , 
che  un  tal  privilegio  venilTe  accordato  a’  Milliona- 
rj  ? Farli  vedere  da  tutto  il  Popolo  come  tanti 
Brammani,  e come  tali  farli  rifpettare,  portando  il 
Cordone  ? Per  eflerfi  permelTo,  o per  dire  più 
giullo,  tollerato  per  qualche  tempo,  che  i Bram- 
mani, palTati  al  Critliancfimo,  ufalTero  qualche  Ceri- 
monia , artefe  le  reiterate  infinuazioni  di  quelli , 
che  han  fatto  tutto  lo  sforzo  di  perfuadere  alla^ 
Santa  Sede  , che  tali  Cerimonie  erano  puramente 
civili , dovrà  perciò  dirli , che  polTono  anche  gli 

ftein 
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flefli  MifTìotnrj  olfervarley  ed  autorizzarle  col  loro 
efempioP  Quanto  farebbe  di  miglior  efemplarità  y 
più  conforme  allo  Spirito  di  Gesù  Grido , il  pro- 
mulgare il  Vangelo  con  quella  nobile  femplicitì»  e 
quella  profonda  umiltà  « tanto  propria  degli  Apo- 
fioli  ; ed  imitare  tanti  Midìonarj  « che  dalla  prima 
nafcente  Chiefa  fino  a’  tempi  nodri  han  predicato  a 
tenore  delle  Apodoliche  Indituzioni  ? Quelli  y che.» 
rigettano  quedo  ridicolo  fadoy  ed  orgogliofa  vani- 
tà de’ Brammani  y fon  forfè  più  difpregidtiy  o men 
rifpettati  ? Non  è forfè  ben  evidente  y che  nell’  ufo 
del  Cordone  avvi  alcuna  cofa  di  farifaico  y ed  or- 
gogliofoy  e che  male  accordali  colle  madime  della 
Religione  Cridiana  ? E per  qual  ragione  quelli 
che  adornanfi  di  quedo  Cordone,  non  permettono 
mai  di  lafciarfi  toccare  da  coloro  , che  non  podb- 
no  portarlo,  per  timore  di  non  rimanere  contami- 
nati dal  loro  contatto? 

I Midìonarj , portando  un  fimile  Cordone , fan- 
no una  enorme  ingiudizia,  ed  un  torto  irreparabi- 
le al  Minidero  di  Banditori  del  Vangelo;  venendo 
con  ciò  a rigettare  il  gloriofo  titolo  di  Midìonarj 
della  Fede  di  Gesù  Grido,  per  portar  quello  di 
Brammano  y o da  Sacerdote  degl’idoli,  obbrobrio- 
fo  , ed  infame  nella  edimazione  de’Cridiani.  In- 
tanto da  quel  punto,  che  per  queda  edema  profef- 
fione  i Midìonarj  travediti  hanno  incominciato  a 
palfar  per  Brammani , e come  dìfcendenti  dal  Nu- 
me Brammat  importa  tanto  a tali  Midìonarj  il  rea- 
lizzare predo  i Gentili  queda  idea  , che  fe  venidc- 
ro  a fcoprire  edere  data  una  finta'  il  così  trave- 
ftirfi,  fi  fcaglierebbero  loro  impetuofamente  con* 
txo,  con  egual  furore,  come  contro- chi  gli  avelTc 
i Tom.  I.  E ■ tira^ 
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tirati  dall’ Idolatria  per  un  mezzo,  che  riguardano’ 
quei  Popoli,  come  coniìderiamo  noi  un  laico,  che 
averte  l’ardire  di  far  le  funzioni  Sacerdotali. 

Quindi  appare  come  i Mirtìonarj  , che  hanno- 
la  vanità  di  prender  la  qualità  di  Brammani,  efpon- 
gono  la  nafeentc  Religione  ad  una  irreparabile^ 
perdita,  come  pur  troppo  o tardi,  o prcito  fucce-' 
derà,  fe  il  Signore  colla  fua  infinita  Mifericordia^- 
non  previene  sì  gran  difavventura . Ma  come  però 
il  Ciclo  non  può  autorizzare  fimili  frodi  , che  fot» 
di  tanto  difonore  alla  Religione,  pur  troppo  teme- 
fi,  che  i Gentili,  accorgendoli  della  furberfa  , noru. 
imputino  alla  Religione  la  colpa  di  quelli  mafehe- 
rati  Milfionarj . Si  ha  un  bel  dire,  che  non  fervonfi 
prefentemente  di  quelle  Cerimonie , che  per  propa- 
gar con  più  felice  fucceflb  la  Fede:  che  vano  pre- 
tcrto  per  metterli  al  coperto  del  giufto  furore  de- 
gl’Idolatri,  cui  la  loro  finzione  fervirà  anzi  per'un 
giullo  titolo  d’ invilupparli  colla  Religione  in  una 
comune,  ed  irreparabile  ruina.  Che  orribile  avver- 
fione  non  avranno  allora  del  Crillianefimo  i Paga- 
ni , convinti  , che  i fuoi  più  zelanti  Miniftri  fi  ma- 
fcherano  col  nome  e qualità  de’ loro  Brammani  » 
unicamente  per  abufar  la  fede  pubblica  ? impute- 
Tanno  fenza  dubbio  alla  Religione  ciò  che  in  real- 
tà non  farà  flato,  che  un  effetto  dell’ambizione  di 
qualche  particolare  : crederanno  oftinatamente  con 
un’invincibile  prevenzione,  che  come  i Predicato- 
ri ufano  di  quefle  impoflure  per  ifliilar  loro  quella 
Religione;  che  così  pur  quefta  ftefla  Religione  au- 
torizzi ne’  fuoi  Profertbri  la  doppiezza,  e la  falfità . 
Quali  ragioni  potranno  allora  addurli  a quefli  In- 
diani? come- diiìparc  i loro  pregiudizi  ? Con  quai 

mez- 


/ 


Sópra  le  ìdijponi  ie^ìdàlah»  P».  J.  Lti»  t.  4j.  ^ K^j9à 
nez2i  potcà  fedarfi  il  loro  furore?  Si  degni  il  Si-( 
gnorc  y che  ha  la  virtù  di  ammollire  colla  Aia  Pa- 
rola per  fino  gli  fcogli,  ifpirar  loro  il  vero  partito 
a cui  applicarli,  i . , i , 

La  Coltituzione  parla  in  feguito  de’  Bagni  « in. 

molto  ullcati  dagl’  Indiani  • Attefe  le  Teftiraonian-  diini  non  è 
ze,  le  quali  alficu ra vano  che  quei  Bagni  non  fcr-  quii  vien«u* 
vivano  fe  non  fe  per  la  mondezza  del  corpo , Gre- 
gorio  XV.  li  permette  a quella  condizione,  che  i xv. 
novelli  Criftiani  non  li  frequenterebbero  con  fine-, 
diverfo.  Vcdefi  poi  alTai  chiaramente,  che  la  grande 
autenticità  delle  Teftimonianzc,  che  procuravanA 
dare  alla  Santa  Sede,  non  aveano  altro  pefo , che., 
quello  potea  .lor  dare  una  quantità  di  Reltrizioni 
mentali.  E come  potrebbefi  in  fatti  penfare,  che 
coloro,  i.  quali  davano  tali  Teftimonianze  , ignorar 
potelTero,  che  gl’indiani  ufano  piuttollo  i Bagni 
affine  di  foddisfare  a certe  pratiche  di  fuperftiziofa 
Religione,  che  per  la  fanità , e pulizia  del  corpo? 

Fecero  i Miffionarj  Gefuiti  una  precifione  del  pri- 
' mo  motivo  , e lafciarono  a Perìbnc  più  fincere  la 
cura  di  fvelarlo  alla  S.  Scic,  allegando  folamen- 
te  il  fecondo  , come  più  acconcio  al  loro  interes- 
fe  . Su  tal  fondamento  la  Coltituzione  non  perr  * 
metterà  i Bagni  , che  per  rinfrefcar  , e ripulire  il 
corpo,  fenz’  aggiugnervi  alcuna  orazione  , nè  ce.  /■; 

rimonie , relativamente  al  tempo,  o ^alla  maniera  u 

di  fervirfene  , nè  qualunque  altra  cofa,  tanto  pri- 
ma , quanto  dopo  il  Bagno. 

Non  potea  per  allora  il  Sommo  Pontefice  far 

F 2 ' un.' 

(«)  Lavaera  non  alia  accafient-,  Jint  quàm  corports  rtficliHdit  fy  • 
fiataraliius  forditus  muudart  prrmittuiitur  rejtiiis  tamtu  piaitùs  Oda- 
tiaaitat  ^ Ritti»!  circa  ttmpus , nodiim  jy  aiiis  iji  fita  ^ilitri- 
icaiitt  fif*  anse , fivt  pofi , Jivt  ita  «ihttoHt  ip/a^ 


Digitized  by  Google 


k^^o*  44  'Memorie  Storiche  ' 

un  giudizio  accertato , maiTimanietite  che  non  erano 
unitbrmi  ie  Relazioni  » e vi  era  del  gran  divario 
nelle  circoilanze  ; fe  tutti  fi  foffero  accordati  in 
dire»  che  i novelli  Crifiiani  frequentavano  i Bagni 
■ " alla  foggia  de*  Gentili , e con  certe  circoilanze,  che 

di  troppo  esprimono  il  carattere  della  Gentilità» 

' , non  avrebbe  mancato  la  S.  Sede  di  far  una  deci- 

' ' fione , che  avrebbe  pollo  per  feinpre  fine  a quelle 

difpute . 

I Partigiani  de’  Riti  Malabarici  furono  alTai 
accorti  in  non  far  conofeere  , che  quelli  Bagnigli 
prendono  in  certi  fiumi , a tali  determinati  pozzi  » 
o al  tal  fonte  , le  cui  acque  reputanfi  fante , e fa- 
lutevoli  da  que’  Popoli  : che  elfi  non  ufano  i Ba- 
gni che  ne’  Pleniluni  , e Noviluni  , o in  tempo 
di  Ecclilfi  y in  certe  felle  , in  ore  determinate  , ac- 
compagnando fempre  quella  tal  funzione  con  qual- 
che bizzarra  cerimonia  , e con  Preci  alla  moda 
loro.  Finalmente  , che  tanto  i novelli  iCrilliani» 
quanto  gl’  Idolatri , non  lafcian  mai  di  mangiar 
qualche  vivanda  cotta , prima  di  lavarli  il  corpo. 

La  Coftituzione  condanna  , e ripruova  efpres- 
Direwoni  d’  famente  tutte  ciucile  vane , e fuperlliziofe  cerimo- 
inteniion  de*  n,e  ; rp.i  com’ ella  permette  l’ufo  di  quelli  Bagni 
Gè£"?’in.  al  folo  oggetto  di  procurar  al  corpo  la  canvene- 
fd^natt  per  1’  yole  mondezza  < pigliano  quindi  motivo  i Miffio- 
•fode'Sagol.  jjgiia  Compagnia  di  Gesù  di  dire  , che  que- 
. fta  Collituzione  permette  a’  loro  Crilliani  l’ ufo  de’ 
Bagni , di  cui  fervonfi  li  Gentili  ; e che  bafta  che 
ì loro  Neofiti  abbiano  un’  intenzione  dilFerento 
dagl’  Idolatri  » quando  fi  lavano  ; ed  in  tal  guifa 
' lo  potran  fare  fenza  peccato  » quando  ancora  prai- 

■ticaffero  ellerior mente  le  fuperttiziofe  cerimonie» 

ed 
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«d  i módi  'ridicóli  ,‘con’cui- pr.rtticàno  fìmili  ablu- 
zioni i Gentili.  = i- • . • ' . 

Così  pur  dee  difcorrèrfi  del  Sandalo.  Si  è prc-  X. 
tefo  di  far  capire  al  Sommo  Pontefice  9 che  i no- 
velli Criftiarii  non  impiegavano  il  colore  , cavato  ^«1 

da  quelto  legno-,  ^be*'per  far  risaltar  la  beltà  ftjuiffudato 
efierna  del  corpo  , e perchè  fpiraflTe  una  foave  fra-  ad  intendere 
granza  , di  cui  fono  eftremamente  appaflìonati  gl*  Gregono 
Indiani.*  E vero^rò,  che  i Gentili  fe  ne  fervono 
per  ufi  molto  differènti . Se  fi  folfe  unicamente  trat- 
tato di  ftropicciar  quefto  legno  fui  corpo  per  vie- 
più fortificarfi  , o per  dar  certa  venuftà  alla  pelle, 
x>  per'ménar  buon  odore  , quando  devono  far  conv- 
parfa  a qualche  convito  , o ritrovarfi  in  qualche 
adunanza  , ove  fogliono  ritrovarfi  ; giammai  li  Mis- 
fionarj  della  Compagnia  di  Gesù  non  farebbonfi 
fatto  uno  fcrupolo  ragionevole  di  permetterne  l' 
ufo  ; e fe  ? aveffero  creduto  legittimo,  e che  non 
aveffe  altro  feopo , che  di  procurar  una  vezzofa^ 
lindura  all*  ufo  del  paefe  , non  farebbe  fiato  neces-  - - 

fario  che  ìmportunaffero  la  Santa  Sede  , come  han- 
no fatto,  per  ottener  una  permiflìone , che  gli  au-  ÌGcfuitin«n 
torizzaffe  fra  i Criftiani  . Roma  che  non  fapea  dicono  tutto, 
qual*  intenzione  aveffero  i Crifiiani  Indiani,  impia-  ^ 
firandofi  con  codefta  tinta,  poteva  tanto  meno  pe- 
netrarla , quanto  che  nafeondevafi  a*  di  lei  fguardi  ; 
con  più  di  gelofia  . Naturali  , e fempirci  fembra- 
vano  le  ragioni  de*  Gefuiti , ed . occultavano  con 
tutta  premura  agli  occhi  di  Gregorio  XV  le  cir- 
coftanze  , che  ne  vengono  di  feguito,  e che  faran- 
no vedere  fe  1*  ufo  del  Sandalo  era  puramente  ci- 
vile. 

1 Crifiiani  M^lfibari  fi  facmo  colla  tintura , che 

cava- 


I CriWin»  de’ 
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cavano  dal  Sandalo  certi  fegni  folla  fronte  j fìmiU 
a un  dipreffo  a quelli  » con  cui  (ì  tingono  i Gen- 
tili, quando  vanno  a far  le  loro  orazioni  alla  fpon- 
da  di  certi  fiumi,  o ne’  loro  Pagodi . I Criftiani^ 
ugualmente  che  gl'  Idolatri  , fanno  un  mifcuglio 
di  qualche  porzione  di  Rifo,  colla  cenere  fatta  da- 
gli eferementi  di  Vacca,  e col  legno  del  Sandalo. 
Con  tal  miftura,  da  eflTi  creduta  mideriofa  , pingo- 
no  certe  figure  affai -bizzarre  fulla  fronte  . Sentia- 
mo 1’  Oracolo  di  Roma  per  vedere  fe  veramente 
vengano  autorizzate  fimili  fuperftizioni , e Idolatrie, 
(0)  „ Non  dovranno  i novelli  Crilliani  fervirfi  del 
,,  Sandalo , fe  non  fe  come  un  ornamento  puramen- 
„ te  civile , e dovranno  per  ciò  alfolutamente  alle- 
„ nerfi , tanto  nella  materia  , quanto  nella  forma 
„ di  ungere  alcuna  parte  del  corpo,  che  non  dia 
„ nemmeno  ombra  di  fospcttare  , che  fi  faccia  per 
,,  fentimento  di  culto  fuperltiziofo. 

Se  i Miffionarj  non  oltrepaflalfero  i giudi  li- 
miti di  quella  permiffione,  vedrebbonfi  forfè  i loro 
Crifliani  accodarli  per  fino  alla  Santa  Communione 
col  volto  tutto  ornato,  o adir  più  vero,  tutto 
lordo  di  quedo  efegrando  mifcuglio?  Coficchè  non 
è poffibile  , che  un  Europeo  didingua  un  Cridia- 
no , proltrato  avanti  i noltri  Altari  , da  un  Genti- 
le avanti  il  fuo  Idolo . 

L'  ultimo  Articolo  di  queda  Codituzionc  è 
in  ordine  alla  difficoltà,  thè  hanno  gl’  Indiani,  i 
quali  fi  piccano  di  Nobiltà  , di  dare  alla  rinfu- 
fa  nelle  Chiefe  col  Popolo  compodo  di  l’arreas  ; 

. ■ i,  ' . . . . 0-“'- 

(a)  „ Stntalis  civi'e  ornamentum  cerporis  tanmmmoio  utanror, 
,,  abftitienrfo  prorsit  ab  oa«iatcria  .&  fbrm4  , ab.  caque  corporii  parte 
...ungtnaa»  unde  cujufcuimiue  idoli  cuuui  denotari  dic.iur. 
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(i)  Qjetti  pretefìfMobili,  benché  Criltianì  , sdegni- 
no di  formare  con  quelli, appellati  Varreas^una.  ites- 
fa  adunan2'i'i  ranro  prr'afcoltar  la  divina  Parola,quan- 
to  per  ricever  glÌJ  /\ugulH  Sagtamenti  » e per  qua- 
lunque atto  di  ■ Religione  ; feguendo  tuttavia  in 
ciò  il  coltume  de’  Gentili  « da  cui  traggono  1’  ori- 
gine , che  non  permettono  in  conto  alcuno  alla 
Gente  di  batfa  mano  1*  entrar  con  erti  ne’  fuoi  Pà- 
godi  , tna  loro  *iregnano<  laoghi  feparati  « ed  uni-* 
camente  deitinati  per  loro.  ’’  t ‘ • , 

Gregorio  XV.  fa  a quefta  forra  di  'Crtft'iara 
una  esortazione  sì  feria  e sì  calzante , che  reca  non 
poco  ftupors , come  i MifTionarj  della  Compagnia 
di  Gesù  non  abbiano  corrispoilo  con  quella  fedel- 
tà , e con  quel  dillinto  zelo  che  conveniva  ,•  alle^ 
pie  intenzioni  di  quello  Sommo  Pontefice.  Avreba 
bero  dovuto  opporli  alla  fabbrica  'di  quelli  Luoghi 
feparati  nelle  loro  Chiefe  di  Pondicheri  » ed  in 
tutte  quelle  che  hanno  altrove  y dove  fono  Malaba- 
ri . E perchè  non  hanno  imitato  i Cappuccini  y fem- 
pre  collanti  a ricufar  con  coraggio  1’  anuniniftrar 
alla  Plebe  i Sagramenti  in  quefti  luoghi  feparati? 
Noi  vi  efortiamoy  dice  quello  Papa  y c con  tutta 
la  maggior  efficacia  vi  preghiamo  a ricordarvi  di 

cllere,, 

t » « 

le]  Gl’Indiani  Malaba'rici  fono  divlfi  in  Caflcs.  o Tribù . Q.n’èlfci eh# 
prcrendono  dcfcendcce  dal  Uid  Bramma»  cengono  il  primb  rango>e 
li  tono  arrogate  gli  onori  del  Sacerdozio.  LeCafVes  del  fecondo  Or- 
dine traggono  la  loro  origine  da  altre  Divi  .ità  fubaircrne  • 1 Parrcas. 
che  non  ferro  m quella  forma  divinìzzatt  > (bno  confidcrati 
come  gente  di  vilillima  condizione i efclufì  da  tutti  gli  onori,  e pre- 
ragativc  ; dimodoché  non  fono  fofferti  nè  dentro  i Pagodi  de’ Gen- 
tili, nè  dentro  le  Chiefe  de*  Gefuiti  • Quelli  delP  alte  Callcs  non 
mangiano  mai  Inlieme  con  1 Pancai,  e {limano  por  fino  impucele 
. vivande,  separate  da'  Cuochi  Parrcas  ; dimanierachè  morrebbero  più 
vollo  di  nmc  ■ che  mangiarne . avendo  il  medefioao  oitore  . che  gii 
Ebrei  anno  alla  carne  di  Porco  • i 
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effere  tutti  membra  di  quel  Dio»  eh*  è tutto  dol- 
ce, ed  umile  di  cuore,  che  non  ha  accettazione  di 
Perfone  , e particolarmente  poi  nelle  Chiefe,  do- 
ve la  nollra  condotta  , c le  noftre  Parole  devono 
far  vedere  a tutti  la  profonda  noftra  umiltà  , non 
dispregiare  quelli  che  fono  di  ofeuri  natali,  ec. 

Come  quefta  Coftituzione  , fìccome  abbiamo 
altrove  oiTervato  , non  venne  a notizia  de'  Minio- 
narj  Cappuccini  dall’  anno  fino  al  i68o  in 

circa  , il  Vefeovo  di  S.  Thomè  Gefuita  con  tutti 
quelli  della  Compagnia  , non  tralafciavano  di  adl'- 
curare  con  le  più  forti  protette  i noftri  Padri  » 
che  la  fcparazione  delle  Cajltt  ^ o vogliamo  dir^L» 
delle  Tribù  nelle  Chiefe,  era  permeiTa  dalla  Santa 
Sede.  Per  provar  un  fatto  di  tanta  importanza» 
ecco  una  lettera  fcritta  su  tal  foggetto  da  uno  di 
quei  Vefeovi  al  Padre  Superiore  de’  Miflionar; 
Cappuccini  di  Pondichery , ettratta  dall’  origina- 
le » che  abbiamo  nelle  mani  »,  V.  R.  non  è in  tut- 
»,  to  degna  di  feufa , benché  non  abbia  ella  con- 
,»  dotti  li  Parreas  , allor  che  furono  alla  Fortezza . 
•»  Ella  era  ben  informata  di  ciò,  che  pretendea- 
,,  no  elfi  fare,  avendogliene  elfi  di  già  parlato  ; c 
,»  parca  ragionevole,  che  V.  R.  dovelfe  obbligarli 
'•»  a venire  ad  a*^coltare  la  Melfa  nel  luogo  fepara- 
ff  to  , alTegnato  loro  di’  RR.  PP.  Gefuiti  . Sanno 
»,  bene  i Padri  della  loro  Religione  , che  fono 
„ Itati  efclufi  dalla  Chiefa  i Parreax,  non  già  per- 
»»  chè  i Gefuiti  non  gli  voleflero  per  fuoi  Parroc- 
chiani , 


m Olfecramus  A-  titeflamUr,  ut  mmores  tjfo  cjuu 

tujut  caput  efiiUt.  »>,tU  f àr 

ptrfhuam  hommum  in  communi  coufimo  , precipue  a^tem  »»  LccUlitf, 
uhi  humtUima  tfe  dtbet  couverfatio  uojha.viicf  à"  ubjCurot  genere 
no»  dej'piciaat  • • > 
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)(  ebianì  '»  ma  folamente  per  caftigarli  della  pre- 
yy  tendone  che  avevano  di  niefcolarfì  co  i Nobili» 
y,  e per  T orinazione  di  non  volere  afcoltar  la  Mes-  ' 
yy  fa , ftando  al  luogo  lor  deftinato  y ec. 

Qiiedo  Vefcovo  fi  avanzava  ancor  di  più  a 
minacciar  T Interdetto  a’  Cappuccini  y e privarli  di 
ogni  Giurisdizione  y in  cafo  che  ricufafiero  d’  uni- 
formarfi  a quella  prattica . Ecco  a quali  firette  an- 
gurie erano  ridotti  i Mi/fionarj  y attaccati  per  la 
loro  profeflìone  y e per  ogni  altro  dovere  y alla^ 
S«  Sede . Doveano  palTar  per  tanti  Ribelli  al  loro 
Vefcovo  y fe  ubbidivano  a Roma?  Sarebbero  for- 
fè celfate  le  perfecuzioni  y feguendo  alla  cieca  gl* 
ingiuri  voleri  del  Prelato  ; ma  una  cosi  effimera 
confolazione  potea  forfè  ^ co mpe  afa  re  la  foddisfa- 
zione  gloriofa  di  cimentarli  ad  ogni  incontro  y per 
forenere  y e difendere  quanto  veniva  ordinato  dai 
decreti  del  Sommo  Pontefice? 

I Miffionarj  Gefuiti  y foUenuti  dall’  autorità  di 
un  Vefcovo  y totalmente  a loro  favorevole  » perii- 
fterono  a non  ubbidire  a quefio  mirricelo  della  • 
Cofiituzione  ; e le  loro  Chieie  non  furono  aperte 
alli  Farreatyit  non  con  patto  di  ftar  in  luoghi  fe- 
parati.  (Jn  tal  ufoy  del  tutto  oppofio  alia  prattica 
della  Chiefay  è pubblico  in  tutte  le  Miffioni  de’  Ge- 
fuiti . In  Pondicheryr  , Città  governata  da’  Fran- 
cefi  y fotto  i loro  reffi  occhi  y ed  in  faccia  di  quan- 
ti foredieri  arrivano  ivi  per  il  commercio:  Vedonli 
li  Confeffionalt  appofta,  più  o meno  difiintiy  i Fon-; 
ti  Battefimaii  feparati , i balaullri  per  la  Commu« 
nione  differenti.  Se 'fi  ammette  una  tale  difiinzione 
fin  dentro  una  Città  y fottopofia  al  Governo  Fran-< 
fefcy  ove  è una  piena  libertà  di  oITctvare  i Riti 

Tomi,  C Roma; 


Il  Velcovo  fi 
di  S.Thomi 
rainaccU  l'in- 
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■ Kctmrie  StóricSr 

R.omani  j che  fi  farà  poi  nelle  Miflìoni  più  rimote  r • 
n^llc  Terre  , e nc'Paefi  , dove  fono  Padroni  i Gen- 
tili 1 e dove  la  politica  r perchè  vi  ritrova  il  fua 
intereire  , potrebbe  far  piegar  quelli  Padri  molto> 
più  ad  uniformarli  alle  ufanze  degli  Idolatri  ? 

A che  llupirci  poi  fe  Cridiani  di  limile  llam- 
pa , imbevuti  con  principi,  tanto  alieni  da’  precetti 
Evangelici  » e dalle  Decifioni  della  Romana  Chiefar. 
fanno  conoscere  si  poco  attacco  »e  si  fiacca  fodez- 
za  per  la  Fede  ? Se  1’  allettamento  di  un.  vii  inte- 
relTe  , fc  1’  ombra  d’ un»  lieve  perfecuzione , fon  ca- 
paci di  facilmente  fvoigere  gli  animi  venali  » e mez- 
zo pagani , per  fargli  paifar  di  bel  nuovo  al  Genti- 
lilmo  ? Il  tragico  avvenimento  del  1701 , di  cui  più*, 
abballo  parleremo,  fa.  una  pruova  troppo  funella 
delle  disgrazie  , per  cui  piangere-  non  hanno  ab- 
baltanza.  di  lagrime  i noùti  Miùìonarj  ; e noa  fa- 
rebbero tanto  frequenti,  fe  imitar  fi  volelfe  la  con- 
dotta degli  Apolloli  nel  modo  di  promulgar  il 
Vangelojalle  Nazioni  ^ e fi  avelie  la  premura  di  con- 
fermare nella:  Fede  i novelli:  Crilliani  fecondo-  lo> 
Spirito  della  Chiefa  Romana.. 

Da  quefte  femplici  ».  naturali  , e precise  ofier- 
vazioni chiaramente  fi:  comprende,  fe  le  Cerimo- 
nie Malabaiiche  fono  fuperlliziofe  o nò  ; fe  fi  op- 
pongono all*  illibatezza  della  Religione  Grifliana;. 
fe  le  Relazioni  fatte  alla:  S..  Sede  fono:  alterate,,  o- 
fincerc  ; fe  codefte  ccriraoniè  fono  legittimamente, 
gi.uilificate  da’  Milltonarj,  Gefuiti;  fe  Gregorio  XV,. 
e i Papi  fucceilorì’ hanno  avvuia  ragione  di  fulmi- 
nar. loro  contro  gli  anatemi:  del  Vaticano  ; final- 
mente fe  hanncM  mscitato  ii  Cappuccini-  dii  eilec 
ntntp  perfeguiutL,ie  tubolati , per  aver  fihceratnenw 
‘ tc: 


S«frà  le  MiJIpeiti  de'  Ma M.  F.  I.  Lih.  1. 
iU  ragguagliata  la  :S.  Sede  • ed  aver  obbedito  inj 
Ofuelio  ^particolare  alla  Corte  Koraana  • che  ha  con- 
^dannate  quelle  Ceritnonie- 

Se  fi  vuol  dare  frattanto  un’  occhiata  alle  de- 
lazioni ) che  danno  fuori  quali  .ogni  anno  i Gefut- 
ti  al  pubblico  >fotto  il  magnifico -titolo  di  Lettere 
Edificative  ^ fi  vedrà  che  i loro  Milfionarj  fono 
«urti  perfetti  modelli  di  ubbidienza  * e di  fervore.» 
e non  fi  avrà  drfiicoltà  a mandarli  del  piri  a’  pri- 
mi fondatori  del  Criftianèfimo  ^ Ma  per  poco  pe- 
rò che  .efaminar  iì  voglia  la  loro  condotta  , bifo- 
gnerà  poi  .coofeflar  v che  quelli  Midionari  fono  bea 
diverfi  da  quelli»  -che  vengon  dipìmi'.a'ituttar Eu- 
ropa nelle  loro  Kelazioni . La  forma  preCcriitta  de- 
gli Apolloli  per  predicare  » non  .è  più  la  loro  Refe 
golaj  e i decreti  della  ,S.  Sede  i più  prelTanti,  ven- 
gono delufi  dalle  loro  artificiofe  dicerie  le  «Ceri- 
monie  più  oppolle  alla  purità  della  Religione  « 
vengon  liberamente  praticate  nelle  loro  Chiefer 
In  fonuna  fi  vede  » che  fi  fanno  un  punto  di  do- 
vere a difenderle  colla  loro  autorità»  e canonizzar* 
Je  co  i loro  Elogj-  '> 

Quella  idea  ,,  da  una  folla  di  teftimdnj  di  ve- 
nduta confutata  » fcredita  » per  mala  forte  di  quC- 
Ai  Padri»  quella  gran  moltitudine  di  prodigi  e di 
converfioni  » con  cui  le  Lettere  edificative  tengono 
a bada  il  Pubblico»  Diranno  per  avventura»  che 
poco  importa  » che  i fatti  fiano  veri»  o fallì  » efag* 
gerati , o abbelliti  . E’  fenipre  molto  1’  edere  riu» 
fcito  con  tal  mezzo  a edificare  per  qualche  tetn* 
po  i Popoli  ^ uame  fempre  qualche  vantaggio* 
Sieno  però  <flbdici  gli  Uomini  ben  informati  » e 
di  fenno»  fe  un  tal  dilcorfo  fu  fodo»  < deddano» 

C a . s . ,fe  vi,, 


Qntilì  ebc  Tìm 
toriMito  dair 
IniS*  icrodi- 
taiK>  i -GcTuLi 


Digitized  by  Google 


K3*‘  ft  ' Memorie  Storiche' 

fe  vi  ila  la  {incera  fchietta  verità  in  quefta  pompon 
fa  farraggina  di  ftupendi  avvenimenti  , e magnifici 
Elogi  , fparfi  a larga  mano,  c attribuih  a’  Miflìo- 
nar|  Gefuiti  . Meno  ofientaziohe,  e più  difintereife 
dalla  loro  parte  . Men  impegno  a fare  sloggiare 
dalle  Indie  gli  altri  Miflionarj , e più  di  unione  con 
ellì  , e con  tal  mezzo  fi  edificherà  infallibilmente 
meglio  il  Mondo  Crifiiano  » e non  con  i prerefi 
fognati  Trionfi  . Aggiugniam’  ancora  di  più  , che 
fe  in  vece  di  andar  decantando  con  enfafi  la  Con> 
verfione  di  tante  migliaja  d’  Idolatri  alla  Fede , fi 
applicalTero  davvero  ad  iliruirli  nelle  Verità  ne- 
celTarie  all’  eterna  falute,  e fi  adopralTero  per  isra« 
dicare  quefta  moltitudine  di  confufa  Idolatria  , c 
fuperftizioni , allora  fi  renderebbero  veramente  de- 
gni degli  Elogi  y che  fi  attribuifcono  da  fe  fteflì . 
Senza  ciòr,  qual  vantaggio  , qual  gloria  ne  risul- 
tano alla  Religione  da  codefto  quafi  infinito  nur 
mero  di  Criftiani , che  reftano  fempre  mezzo  Ido- 
latri ? Godetti  figliuoli  fon  più  tolto  d’  eftremo 
cordoglio, che  di  gio|a ed  onore  alla  tenera  Ma- 
dre {a) . 

I Millìonarj  Cappuccini  non  danno  fui  punto 
di  dar  fuori  le  Relazioni  ; ma  quando  il  bifogno 
lo  richiede  fi  fan  punto  di  onore  di  prefentarle 
fincere,  e coniate  coll’  impronto  della  fchiettillìma 
verità  ; poco  curanti  di  quell’  aura  popolare  , che 
firafcinafi  dietro  q^uel  lungo  pompolo  catalogo  di 
tante  converfioni  finte  a capriccio  , hanno  più  tolto 
voluto  ringraziar  in  fegreto  il  Signore  di  que’  frut- 
ti di  benedizioni  > con  cui  confolw  i loro  trava- 
, ••  - A,  A gli 
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gli, che  andarli  efaggerando  per  ispicito  di  vanità, 
o per  intereiFe  i applicarli  a fare  de’  veri  Criiliani 
-più  toild  , che  moltiplicarne  il  numero  fenza  di> 
fcernimento  , e*  fenza  Illruzibne;  abolire  fra  elfi 
le  ufanze  Gent  Icfche  de’  Superilizioiì  loro  Antena- 
ti , più  rodo  che  uniformarii  a quelle,  ed  odinarit 
a volerle  difendere  ; coltivar  con  tutta  fedeltà  la 
piccola  porzione  del  Campo  loro  aflegnato  ; 
quando  è occorfó  , cederla  di  buona  voglia , per 
aver  la  p>ace , più  todo  che  portare  fcompigli , e 
defolazioni  nell’  altrui  melfe  . 

Quedo  è fempre  dato  ]o  Spirito  de’  Miilìo- 
narj  di  S.  Domenico , e di  S.  Francefco  . Quedi  Re- 
ligiodjche  due  fecoli  avanti  che  compari iTero  Oe- 
fuiti  all’  Indie,  aveano  colà  promulgata  la  Fede, 
non  hanno  giammai  penfato  di  far  imprimere  que- 
lle fadofe  Relazioni  de’  loro  progredì  nelle  Milfio- 
ni , nè  andar  accattando  gli  applauiì  , e 1’  ammira- 
zione del  Popolo  coir  annuo  Catalogo  de’  loro  tra- 
vagli Apodolici . Eppure  quanti  Illudfi  Confedbri 
hanno  onorata  la  Chiefa  dell’  Indie  P quanti  Ve- 
fcovi  , di  cui  qualcuno  ha  dato  il  primo  la  facol. 
tà  a i Midìonarj  Gefuiti  di  predicar  nell’  Indie. 
Non  parliamo  qui  del  Santo  e dotto  Francefco  So- 
lano , cui  fì  dà  di  unanime  conienfo  il  titolo  di 
Appodolo  delle  Indie  Occidentali  . Tutti/ quelli 
grand’  Uomini , tuttocchè  abbietti , e poveri , non 
hanno  per  quedo  avuto  men  zelo  per  la  propaga- 
zione della  Fede  , nè  minore  ardore  per  gl'  inte- 
refli  di  un  Dio  , che  folo  era  1’  unico  loro  Teforo, 
e guiderdone.  Il  favor  de’  Grandi,  e la  preeminenza 
non  ebber  mai  tanta  forza  di  drafcinargli  fchiavi, 
benperfualì,  che  tutto  quefto  lullro , che  vien  dalle 

Ric- 
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HicchezK}  e dalla  Grandezza  « ad  altro  non  fervè« 
che  a /ar  nafcere  nel  cuor  de’Miflionarj  fentimes. 
ti  orgogliofi  • aÉFatto  incompatihili  coll*  umiltà  no- 
celTaria  ali'  Appoilolico  miniAero* 

L’  airmailar  fondi  « ed  entrate  pel  manteni- 
Aento  de' MiAìonarj , e de’  CatechiAi  « è un’  opera 
di  Carità  ^ a cui  certamente  devono  Airaolarfl  Ij 
CriAiani;  c in  «queAo  propofito  lodiamo  le  Lette, 
re  edificanti  ; ma  non  farebbe  più  acconcio  rimec. 
.cere  queAi  fondi  nelle  mani  del  Sommo  PonteA. 
ce  , o della  Congregazione  Je  Frofaganda  Fide , di 
cui  la  rettitudine»  ed  i buoni  lumi  faprebbero far 
fcelta  de’  Soggetti  più  idonei  al  fanto  Miniftero 
delle  Miffioni  ? Non  potrebbefi  in  ciafcun  Regno* 
o Stato  di  Crillianità  » dalla  raccolta  che  fi  ficea, 
fe  dalla  Pietà  de’  Fedeli  » far  un  Teforo  particola, 
re  » onde  fomminiArare  il  bifogaevole  a Miffiona. 
rj  • i quali  con  zelo  » e difìnterelTe  « fenza  timore 
e fenza  orgoglio  « alla  foggia  Ae(Ta  degli  ApoAoU 
predicalferQ  a’  Gentili  Gesù  CriAo  , non  folamente 
gloriofo»  ma  Gesù  CriAo  ancora  umile  ? 

Vedrebbonfi  allora  i MiniAri  del  Vangelo  ope. 
rar  a feconda  degli  AelA  principi  » e camminar  d' 
accordo  ne’  medefmi  fenttmenti  . AiTicurata  così 
la  Santa  Sede  d’ un*  efattta  ubbidienza  a*  fuoi  or. 
dini  » non  avrebbe  più  il  dolore  di  vedere  1’  illi. 
batezza  del  Culto  contaminato  da  tante  Idolatrie* 
e Super Aizioni  ; fvanirebbero  ben  preAo  tutti  quei 
fpecioH  preteAi  » con  cui  pretendeG  legittimare  quo 
Ao  efegrabile  mifcuglio  di  facro  » e di  profano  e 
fuperftizipfo  * e darebbe^  luogo  all’  AppoAolica^ 
Dottrina  , che  iofegna  il  non  doverli  mai  permec. 
tare  ua  male > benché  venir  ne  polTa  qualunque 

bene  ; 
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tSmaatio  jufta  efl . Ronr.  cap.  j-,  8.- 
^ Il  Pontefice  Urbano  VII!  nell»  fua  Coftitu- 
aione  in  favore  delle  Mifiionl  dell*  Indie  Orientali 
de’ 2 1 FebbrajO’  che*  incomincia  : Ex  debito- 

Vajloralit  O^r/V  , con  tutto  il  Tuo  zelo-  eforta  i Mis- 
fionarj , e q^uelli  ancora  della  Compagnia  di  Gesù, 
di  far  tutti  gli  sforzi  per  camminare  di  uniforme 
concordia  nella  maniera  d*  ifiruire  i Popoli,  ed  in 
particolare  i novellamente  convertiti , affinchè  la-, 
verità  della  Dottrina  r ^ maffimamente  le  materie 
morali  non  addivengano  un*  occafion  di  peccato,  e 
una  pietra  d*  inciampo  a i Neofiti  (a)  .• 

L*  annO'  16^6  il  Pontefice  AlefTandro  VII.< 
confermò  le  Decifiom' , fatte  dalla  Sagra  Congrega- 
zione , fopra  molti  dubbj  propofti  da*  MifTionarj  Ge- 
fuiti  nel  1545  .•  Mi  reftringerò  a produrne  alcuni 
pochi  , per  far  vedere,  che  la  S.  Sede  niente  più: 
brama  ,■  quanto  il  far  ofTervare  in  tutte  le  Miffiont' 
gli’  ufi  ricevuti  in  rutta'  la’ Chitfa  Càttohea  ; e che 
fe  talvolta  accorda  qualche  dispenfa  , la  quale  fem- 
bra,  che  alcun  poco  fi  difeofti  , noi  fa-  fe  non  fe 
fuppofia  1’  eftrema  neceffità  , che  vien'  rapprefen- 
rata  - 

Domandavano  i Gefuiti  fe  poteafi,  almeno  per 
qualche  tempo,-  nel  conferire  il  Sagramento  del 
Battefimo  , lafciar  di  applicar  alle  femmine  l'Olio 
SantO' de’  Catecumeni , la  faliva  agli  orecchi,  o di 

mette- 
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(V)  Religit/oi  /upiranùtlmJit , aut'  miffhstin  prtdiéJit  lieti  <'egcntehplu~- 
rìmùm  in  Dfaino  txbtrtamur , ut'  in  dtcenjo  papulu  t ir  pt  ufertim 
il  recenti  nj fiJem  cinverfis^unifornei  firn-,  ne  oh  Jaflrintt  iliverji- 
tot tm prtfirtim  in  materiit  m»raliint>  Seopbitt  illi  aliquad  fenniet-- 
ttmr^anMrifrhCoaftitacione  Ucbaoi-VIIl.-incip.  PnJitintHf 
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mettere  il  fale  in  bocca , a cui  moftrano  ripugnai)- 
za  , ed  abborrimento  : di  più,  fe  potea  laiciarfi  dì 
amminiftrare  alle  Donne  1’  Eièrema  Unzione  . Il 
motivo,  che  allegavano  di  cotelle  domande,  è , che 
eiTendo  i Cioefi  fommamente  geloiì  delle  loro  don- 
ne, poteano  da  quelle  funzioni , benché  fante , rice- 
verne fcandalo  . 

Rifpofe  la  Sagra  Congregazione  doverli  nel 
Con'^rc  Battcfimo , Conferito  alle  Perfone  Femine  , ofler- 
i^oii^rcgazi^  vare  tutto  ciò  , che  la  Romana  Chiefa  prefcrive  ; 
alle  domande  ed  eflet  necellario  il  dar  loro  l’Ellrema  Unzione, 
de’Gefiuti.  clTendo  li  motivi  addotti  fufhcienti  per  dispen- 
fare  . Aggiugne  poi  , che  i Millionarj  doveano 
illruire  i novellamente  convertiti  , e far  loro  po- 
co a poco  perdere  1'  avverlìone  , che  dimoilravano 
agli  ufi  della  Romana  Chiefa  (4);  ed  infenfìbilmente 
avvezzarli  a quelle  Cerimonie,  e dillruggere  tutto 
ciò  , che  potelTe  avere  qualche  fentore  d’  Idolatria 
e fuperllizione  . Intanto  elTer  necelfario,  che  nell’ 
amminillrazione  di  quelli  Sacramenti  , i Milfionarj 
procedelTero  con  tal  circospezione  , che  non  po- 
' telTero  elTer  notati  di  alcun  mancamento,  che  of- 

fendelle 

■ (*)  Vtrum  in  Kt«iio  S'menfi  Minifiri  EvnnZflìci  prò  mine  falttm  in  Sa- 

cramento Bapti/'mi  poffint  aMmere  ab  imponendo  mnitenbut  VJeum 
Sanffum  Cathecumenorum,  Sputum  in  auriius,  dy  Sol  in  ore;  infu- 
per  fy-  non  admimllrare  eij'dcm  mulieribus  Sacraiuntum  bxtrema 
UnSionis  . Ratio  dabitaudi  e/l , ^uia  Sinenfet  magni  e.eto  dneuntur 
erga  uxores,  fihas  3 (jr  alias  mulieres  t ès'  fcandalum  fumunt  ex  ejus- 
moili  aHioiiibus  3 Diibia  a PT*.  Scc-  ^e/ii  3 ^c-  Ce‘facn,nt  Sa- 
cramentolia  in  Baptijmo  muUtrum  efle  adhibenda  3 ^ hxtr  mam  La- 
étionem  mulieribus  confireiulaiih  nec /ufficere  motivim  in  duhitathne 
expreffum  3 ut  Mi(ftonariÌ3ÌH  qu'utum  in  fe  eft  lOb  bis  aljfilieaiit  .'Ck-' 
randitm  ergÌ3  ut  tasti  falubris  RituS3  ér  Ceremonia  iiitrodueantur  3 iy 
objerventur  i ac  Miffionarii  tali  circumjpedtone  illa  admintjìrent . no- 
miiies  talibus  ii^ruaiit  dicumentis  3 ut  ab  ornili  fi-  fpicioiie  iubouejia- 
tii  hberentur  • Refp.  S-  Congregathnis  ad  dub-  S0C3  ’fefu  a 
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fendelTe  la  decenza  , e l’  oneftà  . . - : ^ ' ^ 

‘ ■ Nell’anno  1559,  li  ij  Novembre,  dalla  Sagra 

~Congregaziorìe  della  Tanta  univerfale  Inquifìzione 
fu  riTpoftò  a un'diprelTo  negli  fteifi  termini  ad  un 
Memoriale , prefentato  dal  P.  Giovanni  Polanco', 
'MiiTìonario  Apoftolico  deir  Ordine  de’  Domenica* 
7ji  . Ricercava  quefto  Miffionario  Te  T olferv'anza 
delle  rispofte  date  a i Gefuiti  obbligava  fotto  pe- 
na di  fcommunica  lat*  fententi*  : la  Congregazio- 
ne rifpofe  affirmatmì»'  q iImj.'  t , ;j, 

• ’M''’’ Di  dodici  altri  ’’ Dubbj  , che  furon  propofti  a 
R^ma  in  propofìto  della  Midìone  della  Cina , l’un- 
decimo  era  conceputo  in  quelli  termini  : Se-preL 
Tentandoli  la  commodità  di  conferir  il  Battehmo 
colle  Cerimonie,  tralafciar  lì-potelTe  l’unzione,  e 
l’ infuTHazione,  e la  Taliva  , attefo  1’  orrore  i che 
hanno  i Giapponelì  a cofe  limili  [/>] . Fu  rispollo  d&* 
veri!  onninamente  feguitare  i-  Riti , e gli  ufi  della 
Chiefa  , e che  non  meritavano  quelli,  che  lì  mo- 
(Iravano  si  delicati , di  elTere  ammedl  al  numero  de* 
figliuoli  di  quella  Chiefa;  eiche  i Sacerdoti,  i qua- 
li abbufavano  di  quelle  ragioni  , per  abbandonar 
le  prattiche  della  Chiefa , devono  pènfare  , che  gli 
Eretici  non  lì  Servivano  di  altri  argomenti  per  lo- 
ftenere  i loro  vaneggiamenti  contro  la  Cattolica 
Chiefa . i . . • : 

Non  potea  darli  più  foda  rifpolla  ; ed  in  va^ 
no  lì  sforzano  i Gefuiti  Midìonarj  di  far  credere 
edere  imponìbile  1*  olTervanza  de'  Riti  della  Roma- 
Tom.  /.  ‘ H , o . na*  I 

[a]  KtfPaniìttur,  nimì«ì  prrvandas  tfft  tam  faMrit  Eccltfié  Ritus  , ^ 
Jehcatot  qui  borrtut , iudìguot  ceufni  qui  intra  Eiclrfiam  admittniu^ 
tur i Sactrdittt  •-•tri,  qui  ut  ttt  nbjitinnt  bis  rat^ibus  utunturroui- 
•luadvertn  t dtbere , quhd  itlii  ifjit  «dvcrsis  ttcUjtam  Qathalitam  il*^ 
rttki  tutantur  errarti. 
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na  Chiefa  nelle  Millioni  ftraniere  , e che  Ga  di  un» 
indispenfabile  necedità  1’  accomodarG  agli  uG  paga- 
ni» invano  G riscaldano  a petfuadere, che  i Oc. 
ercti  della  S.  Sede,  c fpecialmente  quello  del  Car- 
dinal di  Tournon  , ordinano , c prcfcrivono  Re- 
gole impofTibili  ad  offervarG , fe  non  G vogliono 
perdere  le  MifGoni . Ragioni  tanto  frivole  non  fan- 
no altro  , che  fomminiGrar  armi  ai  nemici  della.* 
Chiefa  Romana , ed  agli  appellanti  della  Bolla  l/tti. 
genie  US  ^ i quali  potranno  reclamare  , ed  alzar  Ja 
yoce,  dicendo,  eh'  è un’  ingiuftizia,  eh’ è impos- 
G^ile,  ec.  La  Condotta  de’  MiGìonar)  Cappuccfni 
invincibilmente  pruova , che  le  Ragioni  de’  Gefui- 
ti  fon  tutte  chimeriche  , e non  fon  di  <^uel  pefo  di 
cui  le  fpacciano  . E’-una  cofa  evidente  che  giam- 
mai i Cappuccini  non  G fono  poco  o punto  dis- 
coftati  da’  Riti  della  Chiefa  Romana  nelle  Mifsio- 
ni  del  Malabar;  avendo  Tempre  con  tutta  efattezza 
olTervato  quanto  vien  preferitto  nel  Decreto  del 
Cardinal  di- Tournon  » avanti  ancora  che  quello 
Legato  approda ITe- all’  Indie  . E pure  cotello  De- 
creto non  fu  già  c fatto  per  elTi  , ma  bensì  per  li 
MilTionarj  Geiuiti  , la  cui  impegnata  Glfazione  a 
ieguir  i Riti  Gentilefchi  avea  non  poco  feanda- 
lizati  gl*  IngleG , gli  OllandcG  , ed  i Francefi  , e 
tutti  quanti  gli  Europei , che  per  ragion  del  ne- 
l^io  dimorano  in  quelle  Parti  . Quanti  fatti  po- 
trebbero qui  addurG  , che  ciò  comprovano  , fe  la 
prudenza  non  ci  conGgliafTe  divcrfaniente  . BaGe» 
xàj  riferirne  qualcuno  • .ben  faputo  da  tutta  la 
Città  di  Pondicheri , anzi  da  tutto  Parigi  , difap-  ' 
provato  folennementCf  da’  Gefuiti  Europei  ; e noi 
non  lo  notiamo  » fe  non  fe  per  far  evidentemen- 
te ' 
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te  conofcere  le  forti  ragtoiii  » da  cui  fu  indot* 
to  il  Sig.  Cardinal  di  Tournon  ad  iftendere  il  fuo 
Decreto  » e quindi  inoftrar  nel  tempo  fteflb  ,.che 
i Cappuccini , per  il  loro  zelo  ad  efattamente  oiTer* 
var  la  illibatezza  del  Culto  « ben  lungi  di  meri* 
fard  il  biadmo  di  perturbatori  del  pubblico  ri* 
pofo  f come  fan  grazia  chiamarli  gli  Avverfarj» 
meritano  anzi  di  eder  lodati  1 come  ubbidienti 
e fedeli  alla  Santa  Sede. 
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J Gtfaiti  eelehraao  una  Solennità  con  Cerimonie  al- 
la moda  de'  Gentili  . Vengono  apertamente  tondan- 
nati.  Si  fehermifeoHO  con  tutta  difinnioltura  ,dal 
colpo.  Sforzi  fatti  per  invadere  un  Terreno  eonfeeratn 
al  Demonio  di  un  ¥ agode.  Suteefji  funefli  de'  torà 
attentati . La  Città  di  Fondicberi  in  pericolo  di  et- 
Jér,  rovinata  . I Cappueeiui  fono  coflretti  a tedoa 
loro  il  fola  Giardino  y che  aveano  . Tragedia  male  4 
fropojito  rapprefentata  da'  Cefuiti  > cagiona  la  Verdi- 
ta  delle  Mtffioni  del  Regno  di  Taniaourt  • I Miffio- 
narj  nelle  loro  Lettere  edificative  non  rapprefentano 
le  Miffioni  y tfuali  veramente  fono  .•  Clemente  XI 
fpedifee  Monfignor  di  Tournon  all’  Indie  %ed  alla  Ci- 
na in  qualità  di  Vifitatore  Appaflolieo  « e Legato  a 
Latere  . Il  Re  di  trancialo  fa  eomdarre  a fue  fpefo 
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fino  a Tondieheri . il  Papa  fpedifce  Brevi  in  di  lue. 
favore  a i Vefcovi  • Ampie  facoltà  concedute  a qae». 
fio  Prelato  * ‘ ; 

Neh*  Anno  1700  fecero  i'  PP.  Gefuiti  una 
folennifCma  fefta  per  1*  AlTunzione  di  Ma- 
- ria  Vergine  ; e fi  sforzarono  quanto  fu  mai 
poflìbile  di  renderla  grandiofa  e magnifica  i fenza 
però  liflettere , che  1’  apparato:,  con  cui  penfavano, 
celebrarla  , non  avrebbe  fervito  thè  a renderla  più 
rrigTufiòrà'allà 'Madre  di**Dio  i' e*  più  fcandalofa-#* 
agli  occhi  del  Popolo  fpettatore  . - Per.  celebrar  i 
Divini  Mifterj  in  un  tal  giorno'  adunarono'  una_* 
quantità  prodigiofa  di  Tamburi  , Obuè  , Flauti, 
Trombe  , ed  altri  ftromenti  , prefi  in  preftito  dal- 
le vicine  Pagode.  I fuonatori , che  formavano  tut- 
to il  Coro  della  Mufica , erano  quegl*  ifteflì  che 
fonavano  alle  funzioni  ne'  Tèmpli  de*  falfi  Dei . 

Per  dar”  compimento  ad  una  fella  sì  bène' in- 
cominciata, fecero  i PP."  una  .Proceflìonc , che  du^t 
rò  dalle  nove  ore  della  fera  fino  a mezza  notte . In 
quella  notturna  Cerimonia  era  portata  T Immagine; 
della  Santilfima  Vergine  dentro  una  nicchia,  fofte- 
nuta  da  certi' bracciuoli , fimili  a quelli,  di  cui  fer- 
vonff  i Gentili  per  portare  in  giro’  i loro  Idoli  ; .c 
jn  vece  di  raggi 5 o laureole,- folite  a mettei\fi 
capo  alle  Venerate  Immagfni  de' Santi , vedeàfi  'un 
T/rofivdcbiy  cioè  a dire,  fi  vedeano  in  giro  cinque 
cerchi  di  fplendori , o raggi.»  £*  qui  da  faperfi , che 
i Gentili  ‘pongono  per  1'  ordinario  cotefii  cerchj  in- 
torno agl'  Idoli  loro  , pretendendo  con  ciò  di  ono- 
rar l’età,  o fieno  i quarti  della  Luna,  e quindi  ren- 
der eterea  la  memoria  della  grazia,  che  fece  una- 

volta 
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volti' Siva  a 'quelio  Pianeta,  quando  lo  tralTe' .dalle 
tenebre,  dove  la  malediziono  del  Tuo  Avo  l'avea^' 
precipitato . .Molte  perfone  , che  sfilavano  a’ fianchi 
della  Santa  Immagine  , portavano  Tombrello,  di  cui; 
fervonfi  i- Gentili  nelle  pubbliche  Proceflìoni  de’ lo- 
ro! Numi:  vi- era  in  oltre  efprelTamente  uno  deputa- 
to a far  vento  con  un  drappo,  che  andava  fvcn- 
-tolando,  nella  foggia  llelfa,  che  ufano  i Gentili  per 
difcacciar  le  mofche  , le  quali: potrebbero  elTer  mo- 
lelle  alle  Hatue  de'  loro  Idoli . x' 

411.  In  tutta  quella  lunghilfima  ProcefTione  non  fi 
cantavano  nè  Inni  fagri , nè  altre  Preci;  e quantun- 
que  folfero  allora  in  Pondicheri  molti  Gefuiti,  il 
foto  P.  Dolù  fu  quello,  che  comparve  in  figura  di 
Prefidente  della  brillante  funzione,  che  avea  meno 
di  fomiglianza  ad  una  feda  di  Crifiiani,  che  ad  una 
fupertlizi'fa  pompa  d’idolatria.  Il  tumulto,  e di-' 
fordine  raffomigliavano  al  fracafTo,  che  fuole  prati- 
carli ne’ maritaggi  degl’idolatri;  talché -il  Proccu- 
ratore  de’ Signori  della' Miffione  di  Parigi  , che  fi' 
trovava  allora  in  Pondicheri  , con  tutto  lo  zelo  non 
potè  far  di- meno,  infieme  co’ Cappuccini,  di  ’ alta- 
mente  non  condannate  una  tal  ProcefTione , che  irL.' 
luogo  di  avere  onorata,  avea  piuttollo  difonorata 
la  Sanriffima  Vergine.  Ciò  è tanto  vero,  che  i Gen- 
tili non  capivano  in  fe  fteffi  pel  giubbilo,  veden-' 
do , che  le  abbominevoli  cerimonie  della  loro  fu- 
perllizione  erano  pofte  in  opera,  per  dar  lullro  al- 
la  Religione  Crifiiana . E pure  fe  taluno  vuol  dar 
fede  a quanto  fcrive  il  Padre  Dolù  in  una  Tua  let- 
tera al  Padre  Legobien,  -non  v’ era  alcuna  perfona, 
che  non  fofie  eccitata  a pietà , e divozione  da  una 
tal  fella* 
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IVfal  foddisfatti  intanto  i Geruiti  del  Proccura- 
tote  delle  Miflioni  ‘ftraniete»  perchè  ofato  ave(Te  di 
biaiìmare  la  loro  Proceflìonet  fcriirero  a Roma  Che 
egli  fì  era  iafciato  trafportare  a legno  di  tener 
,,  difcorG  contrari,  ed  ingiurioG  al  culto,  che  la«. 
„ Chicfa  rende  alla  Madre  di  Dio  „ qualiGcando» 
lo  come  nemico  della  noftra  Fede.  Quello  Proccu- 
ratore  però  non  durò  molta  fatica  per  giuftiGcare  il- 
fuo  zelo , che  avea  anzi  onorata  la  Santiflìma  Ver- 
gine. La  perfpicacitk  di  Roma  non  tardò  molto  a 
fcuoprire  la  forgente  di  tale  impoftura  , e rendè  la 
dovuta  giultizia  al  giufto  sdegno  di  quello  illuftre 
Soggetto. 

In  un’altra  occaGone  portarono  quelli  Padri 
procellìonalmente  un  pezzetto  di  abito  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nell’  Oftenforio  ftelTo  , in  cui  fi  efpo- 
ne  1’  Adorabile  Corpo  di  Gesù  Grillo  Sagramenta- 
to,  coficchè  il  Popolo,  che  credeva  elTervi  1’ Oftia 
confagrata , e nelle  ftrade , e nelle  piazze  fi  proftra- 
vi  per  rendere  il  dovuto  culto  alla  Divinità  . Che 
dirò  di  quelle  follìe  Teatrali , colle  quali  vengono 
celebrati  i maritaggi  de’ novelli  Crilliani,  di  quella 
irreligione, con  cui  le  Immagini  di  Noftro  Signore 
Gesù  Grillo , e della  fua  Santa  Madre  vengono  me- 
fcolate  colle  Cerimonie , e co’  Riti  de’  Gentili  ? Co- 
me riferir  poflb'lc  funebri  pompe,  colle  quali  fi 
portano  i Cadaveri  de' Crilliani  alla  Tomba,  cui  la 
Croce  va  dietro,  accompagnata  da  una  continua^ 
fcarica  di  Mofchetterìa  , coll’accompagnamento  di 
numerofe  Pcrfone  in  un  profondo  mello  filenzio, 
portando  avanti  al  morto  gli  fpecchj , de  quali  fer- 
vivaG  in  vita,  quafichè  fpecchiandoG  morto , con- 
templar vi  poteflc  l’ immagine  dell’  anima  fua  ? co- 
me 
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Éie'^ò  efprimerfi  Tefegranda  foggia,  con  cui  por- 
tano il  Santiffimo  Viatico  agl’infermi  Tarreas?  li 
Mil&onario  fermafi  alla  Porta  della  Cafa  dell’  infer- 
no , ed  afpetta  che  1’  agonizzante  fla  portato  al  li- 
minare,  per  pofcia  dargli  il  Santo  Viatico,  ed  am- 
ininiftrargii  gli  ultimi  Sagramenti  ; còme  fe  il  Pa- 
dre Gefuita  temeife  di  contaminarli  , entrando  in^ 
cafa  della  gente  di  quella  fpecie  ? Che  dirò  di  que- 
lle ceneri  uiperlliziofe , diftribufte  quali  ogni  dì  a’ 
Crilliani  eoa  lilcandatolè  Cerimbnie  ? Fiffiamota^ 
una  volta , e iitismo';;un>veta' di’lìlénzio  fopra  milJ 
le  altre  fpecie  dì  pròFan^ioni , le  quali  nel  tempo, 
che  fan  giubbilar  tanti  Gentili,  faano'  amaràmente 
piangere  tanti*  veri  Cattolicii’  o-’i-  v.'  ‘jd  i inibì  p, 
re  Vengo  ad  'un! altro  Tatto,  in  cui  i Gefuiti'  die- 
dero'un  altro  faggio  del  loro  zelo,  le  confeguenze 
del  quale' per  poco  non  cagionarono  la  rovina  del- 
la Religione , e del  principale  commercio  della^ 
Compagnia  Reale  di  Francia  nell’ Indie.  Evvi  a 
Pondicheri  una  Pagoda  affai  vicina  alla  Chiefa  di 
quelli  Padri  : Ivi  fanno  le  loro  adunanze  i Gentili 
giorno  e notte, per  offerire  fagrifìz|  a’ loro  Numi. 
Quefta  Pagoda  accomoderebbe  affai  bene  i Miffio- 
narj  della  Compagnia  di  Gesù,  perchè  gode  uno  de* 
migliori  terreni  della  Città.  Per  venire  a capo  de’ 
loro  difegni  non  tralafciarono  di  far  valere  ap- 
preffo  di  Monfìeur  Martin , allora  Governatore  di 
Pondicheri , tutto  quello , che  ha  di  più  forte  la.. 
Keligione,  e di  più  foave,  ed  ammirabile  la  Retto- 
rica,  per  muover  e guadagnare  il  cuore  di  quello  Si- 
gnore, acciòis’induccffe  a far  diroccar  quello  Tempio, 
che  facea  sì  grande  ollacolo  all’  ingrandimento  del 
loro  dominio.  Sedottoli  Governatore  dalle  inlliga^ 
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2Ìoni  de'Geruiti)  rilafciò  finalmente  un  Ordine  If 
lo  di  Agolto  deir  Anno  1702,  in  vigor  del  quale^ 
pretendea  , che  i Malahari  Gentili,  o dcmolilTero 
quello  Tempio  a lor  tanto  caro  , o in  cafo'di  refi- 
ll Govcmiro-  (lenza,  doveircro  sloggiare  dalia  Città:  ordme  U- 
cheri  farebbe  (lato  capace  di  eternar  la  memori» 

gnjtoHi’Ge-  di  chi  i’avea  proccurato,  quando  la  foia  Gloria  del 
fuiti.  yero  Dio  Hata  folTe  l’oggetto  di  tal  rifoluzione. 

Avean  dato  ad  intendere  i Gefuiti  a Monfieur  Mar- 
tin, che;  Tubi to  che  folTe  emanato  il  Tuo  Ordine,  i 
Gentili , fenz’  altro  , portate  gli  avrebbero  indubi- 
tatamente le  chiavi  di  quefto  Tempio , tanto  fofpi- 
rato  da’MilTionarj  ; ma  l’evento  fu  ben  diverfo  da-. 
Rcaiiionein--^“^^^°’  ^ erano  immaginato.  Il  dì»  ij- dello 
foro  in  Fon-  ftelTo  mefe  i Malabari  di  Pondicheri  fi  unirono  in 
dtchcri  occa-  nufnero  di  cinque  mila  in  circa , e fi  prefentaronO 
C°eftiiti.  * alle  Porte  della  Città,  domandando  di  volerne  ufci- 
re.  Il  tumulto  e difordine,  che  cagionò  in  Pondi- 
cheri corefto  follevamento  , aumentando  femprt.» 
più,  fe’  comprendere  al  Governatore  quanto  era  fia- 
to ingannato  dalle  feduttrici  fperanze  de’ Gefuiti  ,• 
onde  fece  tofto  fofpende're  1’ efecuzione  de'fuoi  or- 
dini, e vietò,  che  folTero  aperte  le  Porte  di  Pon- 
dicheri . 

Il  dì  15  la  moltitudine  de’ malcontenti  crebbe 
al  doppio,  a fegno  tale,  che  la  Città  entrò  in  ti- 
more , che  r affare  non  arrivaffe  ad  un’  aperta  fedi- 
2ione:  ogni  fotta  di  commercio  reftò  interdetto,  e 
più  non  vedeanfi  Botteghe  aperte , ed  i Mercati  era. 
no  folitarj;  l’Artigiano  fi  chiufe  in  cafa  , gli  Ope- 
rai, e Marina)  reftarono  fenza  impiegp,  e tutto 
prefagiva  la  rovina  del  Commercio . Proccurava  il 
Coveinatore  di  fedare  quel  Popolaccio  tutto  ammu- 
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cifMto  ’«  e fe'  fparger  voce  fra  que'  Sollevati  t chc^' 
fi  delTero  pace  , poiché  U Pagoda  reftava  tutta-  ! 
via.  in  piede  ; e promife  » che  non  farebbe,  di-  ' 

toccata.  Tuttociò  era  un  cantare  a'fordi:  npn  aò. 
pagavan  punto  quette  parole  generali*  e preteie- 
ro  * che  Monfieur  Martin  fi  obbligalTe  con  prò- 
meifa  in  ifcritto. 

Il  dì  fu  obbligato  Monfieur  Martin  venir 
in  perfona  ad  afiìcurarli*  che  avea  afTolutamente  ri- 
vocato  1'  ordine  di  diltruggere  il  Tempio  ; prote- 
ftando  loro,  che  non  farebbe  fiato  per  T avvenire  in 
veruna  forma  toccato.  Quefto  partito  fu  il  più  pru- 
dente* ed  un  ripiego  tanto  faggio  rimediò  all’ine- 
vitabile pericolo*  che  minacciava  la  Città*  ed  aifi- 
curò  alla  Compagnia  la  continuazione  del  fuo  com- 
mercio. Vediamo  adelTo  i ìfifii  effetti  di  quella.. 
imprudente  condotta,  n 

I Gentili , vantando  la  riportata  vittoria , cele-, 
brarono  con  gran  pompa  in  quella  Pagoda  una  No->  zione.* 
vena  in  rendimento  di  grazie  alle  loro  vane  Divini-, 
tà  ; ne  portarono  come  in  trionfo  i Simulacri  per 
tutte  le  Contrade  della  Città*  affine  di  moftrare  con 
più  folennc  fadofa  comparfa  ,il  giubbilo*  che  pro- 
vavano dì  sì  favorevol  luccefTo  : non  fi  videro  mai 
più  fuperbi  * nè  più  orgogliofi*  quanto  in  quella., 
circolianza  ; vantandoli  di  aver  ridotti  i Criitiani  al 
dovere  * e dichiarandoli  apertamente  di  non  poter 
avere  veruna  liima  per  una  Religione,  la  quale  con- 
tro la  buona  fede  de’  Trattati  * e Privilegi  * accorda- 
ti tanto  foventemente  a’  Malabari , llabiliti  in  que- 
lla Colonia,  ifpirava  poi  a’fuoi  feguaci  fomiglianti 
violenze;  e quello,  che  più  rilieva,  ed  è p<ù  de- 
plorabile* molti,  Gentili , difp»(li  dianzi  a faifi  Cri-, 
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ftiani  « cambiarono  tifoIuzioDc  » c telarono  »cUw  - 
loro  Holauia*. 

Parca»,  che  «n  pericolo  tinto  evidente»,  feorfo 
di  una^  si  florida  Colonia  Fcancefci  che  potei  te-  t 
mecfì  vicini  alla  fui  decadenza  per  colpa  de'Cefui-  | 
ti»,  avefle  dovuto  render  più  faggi  quelli  Padri,  e' 
tenerli  in  dovere , e che  non  avelTero  mai  più  a pen- 
fare  d’ impadronirli  di  quella  Pagoda  ; jn^  cAì  non., 
lafentivan  così . Ben  lungi  dalPabbandonare  il  loroi 
difcgno  , andavan  dicendo.  : £ ferciè  fi  ha  Jà  tederr 
a i fedÌ2,iofi?  Non  i nugtio  fengltarfi  Ju  qne fi  a cana-^ 
glia  sì  frofuntnofa  » e metttrUt  a fuoco  ^ ed  a fiamma: 
dentro  la  loro  fteffa  Pagoda  ì Così  dùnque  fuol  parlar  » 
ed  operare  un  ztlo  vetementt  Apodolico  ì La  foli: 
ragione  naturale»  la&ìando  a parte  ogni  motivo», 
potea  mai  perfuadere  d’  accecarli  Ano  al  fegno  di 
credere , che  trecento  uomini  di  Prelidio  » parte  di 
cui  neppure  era  Francefie  » e cinquecento  in  circa.» 
erano  .VLalabari  Criliiani  » poteirerofar  fronte  a tren» 
ramili  Gemili?  Nfon  eri  un  bel  metterli  aU‘eviden> 
te  cinrento  di  lieuxamente  efporre  la  Religione  alici 
perdita  ».  e la.  Compagnia  di  Francia  ad  efler  caccia- 
te  » tiducendo  a difpcrazione  il  furor  del  Popolo» 
tinto  nuroerofo  ».  il  quale  credea  di  farli  gloria,  e.» 
acquiftarli  merito  collo  fpargere  il  fangue  , per  venb 
élcar  l’onore  de’'fuoi  Idoli?  Qual  più  bella  occa» 
fione  per  gl’  Inglefl,  ed  Ollandelì,  N'azioni  natural- 
mente contrarie  alla  Cattolica  Romana  Fede,  per 
impolTeflàrli  della  Colonia  Francefe?  Erano  ralmen- 
M di  ciò.  convinti  gl’Ingleli  » che  li  feppe  per  via.» 
A Lettere  rntercette,  fcritte  a i Maltabari  feonren- 
ti , che  erano  invitati  ad  abbandonare  i Franceli  » e 
Kfugjimll  Bella  loro  Giurisdizione  » offerendo  Iosa 
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«MI  frattameoto  più  mite  » e delle  condizioni  più 
vantaggiofc . - 

Ma  come  p«5  eiTere»  dirà  taluno  « die  Miflio. 

.•  ^ • • • »Gcliiici  poc 

nai^  tanto  accorti , come  lono  i Geluiti , non  arrivas-  infiftcrc  aii» 

fero  a prevedere  coteili  fconcerti  ? E perchè  ofti.  ^jftruzione 
narfi  a voler  per  ogni  conto  la  dillruzione  di  quefta 
Pagoda?  Per  rifpondere  a <]uefle  obiezioni  fa  qui 
di  raeiliero  lo  fviluppar  que* motivi,  che  glMndufTc- 
xo  a fare  un  colpo  di  tanto  ftrepito.  Pretendeano 
per  la  prima  di  acquiilarii  una  grande  riputazione. 

Voleano  farfi  credito  con  Roma , appreUo  la  quale 
yolean  dillruggere  le  per  altro  giufte  accufe , porta- 
te lor  contro,  per  gli  uG  fuperilizion  da  eflì  intro* 
dotti,  e mantenuti  ; e in  fecondo  luogo  deHdera- 
vano  di  unire  il  terreno  della  Pagoda  (una  volta_<, 
jche  fofle  demolirà  ) ad  un  giardino  di  affai  buon 
fondo  , che  penfavano  togliere  a i poveri  Cappuc- 
cini, i quali  fapevano  elfer  meno  in  forze  ad  op- 
porG,  che  f Malabari  Gentili.  Ecco  qual  folfe  la 
loro  mira.  Se  andò  fallito  il  difegno  della  Pagoda i 
fono  però ’ riufeiti  nell*. ìmraprefa' del  giardino;  lo  . 

che  fece  dire  a mólti  FranceG  , che  i Diavoli  avean  ••  * . ■ • 

faputo  difendere  il  fuo  Tempio  dalla'  violenza  de*  • ' ' ; 
Gefuiti  ; ma  che  G erano  però  vantaggiofamentc  ri-  = 

fatti  della  vittoria,  da’ Diavoli  riportata,  col  giar-  \ 

dino  ufurpato  a*  Cappuccini . 

Si  foifeio  almeno  contentati  di  quello  fol  Ter-  * Cippuccìni 
reno;  ma  nò»,  non  fi  fermaron  qui,  paitarono  all^  rcftituzìonc 
ingiuftizia  di  rapir  a*  nollri  Padri  la  Parrocchia,  t deila  Cura  de 
la  MilCone , di  cui  furon  eflì  li  primi  fondatori* 

Se  pertanto  G'prefentano  in  oggi  a ripeterne'  U rida’ Riri  fu- 
reflituzione,  e fanno  le  umiliflirae  loro  rappreferti. 
unze,  iprouraii  ji  i piè  del  Sommo  Pontefice,  non  s.  Sede. 

li  ^ gi^  . . 
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è gii  perchè  verun  interclTe  proprio  gli  (limoli  a 
far  quelli  palli  ; ma  per  riformar  il  Sagro  Culto y 
e ripurgarlo  dagli  abulì,  che  vi  (ì  fono  introdotti» 

*ed  infettano  tutto  Pundicheri  . Non  avrebbero  per 
avventura  i Cappuccini  ofato  efporre  alla  S.  Sede 
. i fuoi  giulH  dritti  fopra  codetta  Mifsione  , fe  ve- 
delTero  che  le  Cerimonie»  e i Riti* della  Romana 
Chiefa  folfero  in  quel  vigore  » col  quale  oflfer- 
vavanfi  » quando  efsi  la  polfedevano  » e manter> 
ranno  pur  Tempre  inviolabilmente»  quando  il  Som- 
mo Pontefice  » di  cui  tutto  il  Mondo  ben  conofce 
qual  fia  lo  zelo»  per  la  illibatezza  del  vero  Culto» 
fi  degni  rimetterli  nell’  antico  poflelTo.  Ma  rimet- 
tiamo pur  ad  altro  tempo  il  trattar  di  quello  pun- 
to » e profeguiamo  il  racconto  de’  fatti  , ed  olfer- 
viamo  in  quello  anno  ftelTo  un’altra  difavventura»! 
cagionata  da’  Gefuiti»  i cui  effetti  furono  ancor 
più  funelli  che  i precedenti. 

Sogliono  quefti  Padri  rapprefentar  ogni  anno 
qualche  Tragedia  fopra  un  palco  » che  fanifo  in- 
Rapprerent».  «alzar  avanti  la  porta  della  loro  Chiefa  di  Pon- 
di^Geru^rdi  dicheri . Vollero  adunque  rapprefentare  il  martirio 
nnaTragcdu. -di iS.  Giorgio»  ma  con  circolianze  tali»  che  furon 
^fÌTiu  delle  poscia  la  cagione  della  total  rovina»  e perdita  del- 

di  le  Mifsioni  » eh’  efsi  aveano  nel  Regno  di  T«-  . ' 

Taniaeun.  „fao»rs . 

Ognuno  fa  ciò  che  le  Storie  riferiscono 
del  martirio  di  S.  Giorgio  . Quefto  invitto  Con- 
felTbre  della  Fede  » Tempre  intrepido  in  mezzo 
a’  più  fieri  tormenti  » non  ebbe  men  di  fermezza 
per  non  lafciarfi  fedorre  dalle  lufinghevoli  pro- 
me(fe  di  Diocleziano*  Stimolato  dall’ Imperadore  * 

■ che  io  iftigava  a fagrificar  a’  fuoi  Dei  » si  » dilfc 
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ìT  Santo,  fatemi  qui  veder'  i voftri  Dei  , quali  vo- 
lete, che  io  adori  . -S’  immaginò  Diocleziano  di 
aver  già  fmoifa  la  coftanza  di  Giorgio  , e perciò 
fece  adunar  il  Senato,  e fìgnifìcar  al  Popolo,  che 
dove  (Fé  venir  al  Tempio  . Giorgio  vi  fu  condotto 
come  in  trionfo , ed  ognuno  teneva  1’  occhio  filFo 
fui  Santo  Martire  , il  quale  elFendolì  accollato  al 
Simolacro  di 'Apollo,  flefe  la  mano,  e fe’ il  fegno 
della  Croce  fopra  quell’  Idolo,  dicendo  : Vuoi  tu 
da  me  offerta  di  Sagrifizj , i ejuali  do^vuti  non  fono 
che  al  vero  Dio?  Sforzato  allora  il  Demonio  da^ 
ona  virtù  fuperiore  : Non  fono  ^ rifpofe’,  non  fono 
un  Dio  , e non  vi  è altro  Dio  ebé  fatilo^  tie 'Pé 
predichi . In  così  dicendo  (ì  udirono  voci  c^^Hbili 
per  tutto  il  Tempio  , e fi  videro  cader  a Terra 
ftritolati  in  polvere  gl’  Idoli  , e tutti  gli  alianti  ri- 
maner impalliditi  dallo  fpavento. 

Tale  fu  il  magnifico  foggetlo  della  ' fgraziata 
Tragedia,  rapprefentata  da’Gefuiti,  che  invece  de- 
gl’ Idoli  dell’  antica  Roma  , follituirono  quelli  di 
Broumbuy  Vichenouy  e Boudra  , che  fono  i Numi 
adorati  nell’  Indie  . Mi  quando  fi' venne  alla  feena, 
in  cui  dovean  cader  roverfeiati  a Terra  gl’idoli, 
vedendo  il  Malabaro  Crilliano  , il  qu^le  rapprefen- 
tava  S.  Giorgio  , che  i Segni  di  Croce  , che  anda- 
va vibrando,  non  faceano  1’  effetto  di  atterrare  gl* 
Idoli , fi  fcagliò  impetuofamente  cogli  altri  Attori 
fopra  le  Statue  di  Broumha  , Vichenon  , e Boudra , 
e le  mifero  in  pezzi , e le  calpeftarono  co’  piedi  4 
I Brammani , e Malabari  Gentili , che  fi  trovavano 
prefenti  a cotello  fpettacolo,  innorriditi  , e pieni 
di  rabbia , al  veder  gl*  infulti  fatti  pubblicamente 
a loro  Dei , non  tardarono  a Tarile  vendetta  , eu 
' fcris- 


Un  Malibaro 
fa  la  parte  di 
San  Giorgio» 
Cridoli  deU* 
antica  Roma 
figurali  dagl! 
Idoli  delle Pa« 
gode. 
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feri  itero  immediatamente  a’  Brammani  del  Kegno, 
di  Taniaours , chf  nbn  è molto  diftanté  da  Pondi- 
cheri,  facendo  un  racconto  circodanziato  di  quan- 
to era  dato  rapprefentato  fu  quedo  palco  . Que- 
fta  nuova  non  fece  che  accrefeere  1’  odio , e la  rab- 
bia implacabile  contro  iCridiani.  Un  Brammano» 
eh*  era  allora  1*  Ajo  del  figliuolo  dei  Re  di  Taaia~ 
»urs % pensò  fubito  a vendicar  queda  ingiuria»  fat- 
ta a Tuoi  Dei , di  una  maniera  terribile»  e fangui- 
sofà  . Per  accendere  meglio  la  collera  del  fuo 
Principe»  fece  far  alla  di  lui  prefenza  la  Rappre- 
fentazione  deda,  fatta  già  da’Gefuiti  di  Pondiche- 
ri-.  Stupefatto  il  Re  dal  vedere  le  ingiurie»  che  da* 
Brammani  più  zelanti  della  gloria  de’  loro  Numi  G 
faceano  con  tanto  oltraggio  alle  di  loro  Statue» 
ne  domandò  la  ragione  ; e quedi  » che  non  afpec» 
tavano  congiuntura -più  favorevole  » per  iscaricac 
' tutto  il  veleno  della  rabbia  loro  contro  i Gefuiti  » 
rifpofero  al  Sovrano:  ,»  Ecco»  o gran  Re»  come 
»»  appunto  fi  trattano  i nodri  Numi  da  quei  Cri- 
»»  diani,  a’ quali  accordata  avete  la  vodra  Reai  pro- 
. »»  tezione , di  cui  abufano  per  infultarliie  pubbli- 
,»  camente  profanarli . Se  Vodra  Ma<  dà  non  fi  ri- 
»»  folve  a farne  una  fonora  » e pronta  vendetta» 
,»  noi  fiamo  al  punto  di  veder  piombar  fui  nodiq 
,»  capo  disgrazie  e rovine  . A queda  notizia  atfe 
talmente  di  sdegno  che  furibondo  ordinò 

fen«’  indugio»  chf  f^^{fo^^  una  efatta  perquifi. 
• zione  de’  CriftuiM  io  ìtulto  il  Regno  ; e che  colo, 
ro,  che  noo  riounzinlfero  a queda  infoiente  Keli. 

f;ione  , cptai^  ha  chiamava  egli  » che  dava  libertà  a,’ 
uoi  feguacii  4*  ^^uhar  i loro  Dei  » fodero  trattati 
con  xigotc.4  e pubblicamente  /rur 

. ,v  ' dati» 
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thd.  cacciati  folfero  in  prigione  a finir  ivi  la  vita 
consunta  da  ftenti  « e dalla  fame  » Quello  tecribil 
Editto  appena  pubblicato  v la  cagione  fu ‘di  una.cHÌ»«»’iriV°ii« 
generale  Àpoftafia  dalla  Fede  in  quei  novelli  CrU'occarionc^u^ 
itiani  f di  Taniaeitre  f alla^riferva  di  alcune  poche' 
famiglie  « che  vennero  a rifugiarli  prelTo  gli  Eu- 
ropei , ftabiliti  alle  fpiagge  del  mare  ; non  eflen- 
doiì  ritrovato  neppure  un  folo  Crirtiano,  che  Apoftafiider 

fe  tanto  coraggio  di  'confeiTar  palefemente  il  No-  Criftuni  edn- 
me  di  Gesù  Grillo , e innaffiar  col  fuo  Sangue  i fon-  *9**. 

dementi  di  quelle  Miffioni;  - • ’ • 

■■  Ma  non  occorre  llupirfi  . Qual  potea  elTer  lai 
fede , quale  la  collanza  di  quelli  mezzi  Criltiani 
cui  dopo  la  loro  converlione  permetteanfì  tuttavirt 
le  abbominevoli  fuperftizioni , e le  'pratiche  delle-' 
dannate  Idolatrie  ? Ben  lungi  dall*  imitare  il  fervo»; 
re  de' primitivi  fedeli  , che  a gara  correano  al  mar- 
tirio , (ì  affollavano  tutti  a rendere  omaggio  agl’  I- 
doli  delle  loro  Pagode.  I perfecutori  però  non  fi 
contentarono  di  quelle  dimollrazioni  eUrinfeche  f. 
perfuadcndofi , che  folTero  tutte  equivoche;  fapen- 
do  benìffimo,  che  flmil  razza  di  gente  alla  fempli- 
ce  vifta  di  un  vile  imereffe,  facilmente  cangia  Reli« 
gione,  come  è pronta  ad  abbandonarla  per  Io  ti- 
more di  qualche  tormento;  onde  per  afficurarfì  del 
loro  ritorno  al  Pagairefimo , fecero  applicare  fulla 
fpalle  di  tuni  i Rinegati  il  Cbanceouy  o Chauram  ^ 
impronta,  che  l’armi  rapprefenta,  e l’effigie  del 
Dio  VtcbenoH,  e che  fecondo  la  loro  immaginazione 
rende  quello  loro  Dio  formidabile»  e temuto  a chi 
ne  porta  l’impronto.  Furono  arreltati  in  quella-  Du, Mìflìc- 
circodanza  due  Miffionarj  Gefuiti,  uno  ch’era  ma-  n»rj  Geruìtf 
kto  da  lungo  tempo»  e morì  in  prigione;  l’ altro, 

che  ' uo  ' 
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che  ottenne  la  liberti*  con  patto  di  sloggiare  dal 
Regno.  Tutte  le  Chiefe  confagrate  al  vero  Iddio' 
furono  demolite*  proibito  qualunque  efercizio  deU' 
la  Religione  Cattolica;  c non  è mai  più  ftato  pos-^ 
fìbile*  dopo  un  si  fatai  giorno,  di  rimettere  iiL>. 
piedi  quella  Milione . 

Non  è da  ftupirfì*  fe  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo 
ha  dovuto  foffrire  atroci  perfecuzioni . Ella  non  in- 
fegna  dottrine,  che  polTano  molto  piacere,  alla  cor- 
rotta natura  : Ella  predica  una  Legge  * che  vuoio 
la  dilhuzione  di  tutte  le  menzognere  Divinità  ; le 
Verità  * che  Ella  annunzia  le  hanno  concitato  Con- 
tro in  ogni  tempo  l'odio  degl’idolatri;  tutti  co- 
loro* che  hanno  veduto  elTere  i loro  errori  com- 
battuti * fono  divenuti  fuoi  mortali  nemici  . Ciò 
nulla  ottante  però*  tutti  li  più  arrabbiati  sforzi  della 
barbarie  non  hanno  fervito  che  a metter  la  Chiefa 
in  un  florido  ftato.  Il  fangue  de’ Martiri*  che 
rivi  feorrea  per  le  Terre  degl’  Infedeli , era  una 
preziofa  Temenza*  da  cui  germogliavano  altri  Mar- 
tiri . E’  ftata  Tempre  tanto  patentemente  protetta^ 
la  Chiefa  dal  Cielo  * che  al  dir  di  tutti  i Santi  Pa- 
dri * non  ha  mai  fatto  sì  ubertofa  raccolta  di  frut- 
ti * nè  mai  è ftata  cotanto  brillante  quanto  allora* 
che  più  inflerivano  le  perfecuzioni.  Ma  oimè!  don- 
de avviene  in  oggi  sì  Arano  cambiamento  ? E per- 
chè non  veggonlì  anche  a’ tempi  nottri  quegli  Itefll 
favori  di  Protezione  in  riguardo  alle  Nazioni  infede- 
li, che  palfano  alia  nollra  Fede?  E perchè  di  tante 
migliaia  di  Malabari*  che  fi  decantano  convertiti  al- 
la noftra  Fede*  noti  fe  n’è  ritrovato  fra  tanti  uno* 
il  quale  alla  vifta  de’ più  deboli  tormenti  non  fia,. 
fuggito  vilmente,  e ritornato  al  Tempio  de’ fuoi 
Idoli  ? Per- 
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Perchè  non  le  ne  vede  neppure  uno  pubblica- 
mente confelTar  la  Fede,  e fìgillar  gloriofamente  t 
Voti,  fatti  alle  Acque*del  Santo  Battefimo,  con  un 
generofo  Martirio?  Se  doveflìmo  credere  alla  lette- 
ra, che  il  Padre  Tachard  fcrilTe  ai  P.  della  Chaife, 
dodicimila  Criltiani  a.veano  generofamente  confefla- 
to  itv  quella  perfecuzione  il  Santo  Nome  di  Gesù 
Grillo.  Ma  vi  vuol  altro  , che  1’ aiTerzione  di  que- 
llo Padre , per  provare  un  fatto  di  tanta  importan- 
za, non  elTendo  quella  la  prima  volta,  che  hanno 
azzardato  di  dare  limili  fuppolle  notizie , per  edifi- 
cazione dell’  Europa.  Il  P.  Martin  pur  G'el^uita  Mis- 
fionario  n-  n lì  fa  veruno  fcrupolo  di  avanzare  in 
una  fua , che  i Crilliani  Malabari  di  quel  Paefe  fo- 
no una  viva  immagine  della  primitiva  Chiefa,  per  la 
loro  collanza  nella  Fede , e intrepidezza  in  patire^ 
per  la  Caufa  di  Gesù  Grillo  •' 

Quelle  divote  efagerazioni  polTono  veramente 
edificare  per  qualche  tempo  il  Pubblico,  finché  de- 
ve Ilare  alle  prime  Notizie  ; ma  quando  poi  cono- 
fce , che  lì  vuole  abufar  della  fua  credulità  , ciò 
che  per  un  tempo  era  llato  morivo  della  fua  ammi- 
razione, diviene  foggetto  di  sdegno,  e motivo  di 
difpregio.  Sebbene  le  MilTioni  fono  molto,  lonta- 
ne , vengono  però  di  là  aliai  fovente  perfone , che 
fanno  rendere  la  dovuta  giullizia  alla  verità , e ri- 
donlì  tanto  in  pubblico,  che  in  privato  della  debo- 
lezza di  chi  piamente  crede  a quanto  ritrovali  fcrit- 
to  in  cotelle  Relazioni  tanto  favolofe. 

'Mi  permettano  i RR.  PP.  Tachard,  e Marf'n, 
di  dire  qui,  che  farebbe  llato  più  a propolìto  di. 
gemere,  e piangere  a’ piè  degli  Altari,  ed  in  /egre- 
to,  fulla  perdita  di  tante  Anime,  cagionata  dall’in- 
Tom.  /.  K di- 


FI  P.  Tachard 
Tpaccia  pià 
migliaia  di 
Martiri,  ma 
falfamence. 


Il  P.  Marcio 
rapprrfcnra 
la  chiela  deli* 
Indie  con  ua* 
idea  poco 
conforme-alU 
vcriti  • 


La  perdita  di 
quelle  Minio, 
ni  domanda 
più  lagrime) 
che  lecccce . 
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difcrcto  tnconfìderato  zelo>  che  pretender  d’innal- 
zar fantaftici  trofei  folle  rovine  dell' atterrato  Car- 
tolichifmo  . 

Qviefte  feiagure , p mólte  altre  ancora  , che  fi 
pafTano  fotro  filenzio,  per  dar  faggio  dello  ftaro  del- 
le  Miffìoni  del  Malabar,  non  fi  poteva  a meno  che 
non  venilfero  a notizia  della  S.  Sede,  malgrado  an- 
cora le  diligenze  di  chi  aveva  interelTe  di  occultar, 
le,  o diverfamen^e  mafcherarle  . Quelli  deplorabi- 
li avvenimenti,  che  congiunti  con  quelli,  che  da., 
lungo  tempo  fi  vedevano  nella  Cina,  teneano  in'af- 
flizione  r animo  di  Clemente  XI.  finirono  pofeia 
di  dar  tutto  il  colmo  al  di  lui  dolore  . Perfuafo 
quello  gran  Papa  , che  non  dovea  inJugiarfi  a por- 
tar  pronto  riparo  a tanti  mali  , che'inondavano  dap- 
pertutto, rifolfe  d’ opporli  agli  enormi  abufi,  che 
tanto  difonoravano  la  nafeente  Religione  nel  vallo 
Impero  della  Cina,  e del  Mogol;  dove  altro  più 
non  vedeafi,  che  un  orribile  mefcuglio  di  Gerufa- 
Icmme  con  Samaria  , di  pratiche  di  loro  natura^ 
Sante,  ma  contaminate  dall' empie  fupedlizioni  del- 
P Idolatria . 

Per  dare  adunque  l’ultima  mano  ad  un  Proget- 
to,  degno  in  tutto  del  di  lui  zelo,  dillefe  fubito 
una  Collituzione  , alfatto  propria  per  riilabilire  l’il- 
libatezza del  culto  nelle  Milfioni  della  Cina.  Tollo 
che  la  pubblicò , pensò  altresì  a i mezzi  più  effica- 
ci per  farla  olTervare . Per  lo  felice  riufeimento  pen- 
aò  che  necelTario  folTe  lo  fpedire  fenza  indugio  colk 
un  Mihillro,  che  munito  di  dottrina,  dellrczza , co- 
ilanza , e zelo  facelTe  mettere  in  efecuzione  gli  Or- 
dini della  Santa  Sede.  Non  ebbe  molto  da  penfare 
il  Papa  per  far  la  fcelta  di  uno,  che  folTe  abile  a 


Sofra  le  Mìfponi  de’  Matab.  P.  I.  Lìb.  IL  75 
quefta  importante  Commididne . Monfìg.  di  Tour* 
non,  che  in  que’ tempi  facea  una  delle  più  brillan- 
ti figure  alla  Corte  di  Roma , non  meno  per  chia- 
rezza d' illudre  nafcita , che  pel  fao  profondo  fa- 
pere,  fu  fcelto  alla  premurofa  incumbenza.  Il  Som- 
mo. Pontefice  di  una  mente  illuminatiflima  a cono- 
feere  le  q^ualitk  de’ foggetti  da  lui  impiegati,  in  un 
Concidoro,  tenuto  li  j Decembre  del  1701 , dichia- 
rò quello  Prelato,  creato  dianzi  Patriarca  d’ An- 
tiochia, CommilTario,  e Vifitatore  Apollolico  nell* 
Indie,  e nella  Cina,  con  tutte -le  facoltà  di  Legato 
a Latere.  Appena  dedinato  ad  un  sì  azzardofo  im- 
piego, partì  egli,  da  Roma  verfo  la  Spagna.  In., 
quedo  Regno  ricevè  una  Lettera  di  Monfig.  Gual- 
tieri, Nunzio  alla  Corte  di  Francia,  in  data  de’  io 
di  Gennaio  del  170J.  Avvifava  la  Lettera  del  Nun- 
zio Monfig.  di  Tournon,  che  il  Re  Cridianidimo 
aveva  dato  ordine,  che  due  fuoi  Vafcelli  tra- 
fportar  lo  dovelTero  all’  Indie  Orientali  ; foggiu- 
gnea  la  Lettera , che  Sua  Maedà , per  un  effetto  del- 
la  fua  naturale  Liberalità  , fomminidrerebbe  quan- 
to per  una  sì  lunga  navigazione  poteife  abbifo- 
gnare.  Non  permife  la  guerra,  in  que’ tempi- ac- 
cèfa,  che  le  due  Navi  approdallero  alle  fpiaggie.^ 
della  Spagna  , onde  fu  neceffirato  il  Legato  ren- 
derli alle  Canarie  fu  qualche  Badimento  di  Ca- 
dice . Imbarcoffi  effettivamente  per  colà  li  9 di 
Febbraio  del  170J,  ed  alli  17  dell’  ideffo  Mefe 
arrivò  all’  Ifola  di  Teneriffe  . Non  approdarono 
a quel. lido  i due  VafcelLi  di  Frauda  fino  alli 
28  Aprile  , e non  fi  rimiforó*  alla  vela  fino  alK 
3 di  Maggio.  S’imbarcò  Monfignor  di  Tournon.. 
in  un  Vafcello,  chiamato  Maurepas,  montato  di 
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1701. 


Monfignor  di 
Tournon  ti 
porta  ini fpn- 
gna. 


Il  Redi  Fran- 
cia fa  paflire 
all’  Indie  i] 
Legato  a fbe 
rpefe  • 


II  Legato  ra 

all’  Ifolc  Ca- 
narie per  a- 
Tperrarvi  le 
Navi  del  Re 
di  Francia. 
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45  pezzi  di  Cannone  > e comandato  da  Mondeur  de 
Fontaine . (a) 

Intanto  che  il  Legato  folca  • l’ immenfo  fpazio 
del  Mare,  che  iepara  l’Europa,  noi  ci  fermeremo 
a leggere,  c confiderare  i Brevi,  che  ci  fanno  co- 
nofeere  le  facoltà,  dixui  era  munito  quello  Vilìta^ 
tore  Apoftolico,  per  efercitare  nell' Indie  le  fue_. 
Funzioni . 

VII»  Breve  di  Clemente  XI  all’  Arcivefeovo  di  Goa 

heir  Indie  Orientali  , da  cui  fi  vede,  che  la  Santa 
Sede  fpedifee  Monfignor  Tommafo  di  Tournort> 
all’ Indie,  ed  all’ Impero  del  Gran  Mogol,  e della- 
Cina,  in  qualità  di  Commilfario ,.c  Vifitatore  Apo- 
llolico  con  tutte  le  facoltà  di  Legato  a Latere  , in 
data  delli  z di  Giugno  1702. 

VENERABILI  FR.  ARCHIEPISCOPO  COANO 

Cleraens  Papa  XI. 

Venexabilis  Frater  Salutem , &c. 

UBI  Venerabili  Fratri  Carolo  Tboma  Patriarcha 
, Antiocheno  non  fuffra^arentur  amfla  generis  , ac 
nìirtHtnm  frarogatinsa  , ai  iemerendnm  Fraternitatis 
tua  animnm , fer  fe  quiiem  in  eos , qui  hujusmodi  doti- 
hns  decorantnr , frofenfnm  ; magnitudo  iffa  charitatir  , 
qua  impellente  alacri  ter  fufcefit  arduam  ai  ijlas 
remotiffìmas  partet  profeSHonem  , juxtà  munus  Afoflo- 
liti  Vifitatoris  , tum  potevate  buiut  Sanila  Sedie  de 
Latere  Legati  j e idem  a Nobis  injunSum  y ante  ipji 

^ vo- 

(«)  Dtoiino  d«  Fontunsi  C»piuao  Acl  VtfceUo  Gcatilaomo  dette 
Froviacu  du  Mùne  . 


1702. 
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•volu;itt»tem^  tuam  confiliaret  . ZSZa«  halite  pluribur  a 
te  contendimus  t ut  congrua  honoris  fignificatlone  ^ omni~ 
que  ope  ae  fludio  eìdem'  adeffe  cures  « eùm  piane  fpe- 
remus  te  bdc  etiam  'óccafione  explicaturum  effe  quem 
zelum  ptv  '^D('vini:<l^^mini/ 1 ghrid\  aniìfiarumquc^ 
/alate  foveas  , ó*  quam  tonftantem  erga  SanElam  Se- 
iem  ob/er’ùantìam  pràfitearis  • Stlperefl  Mt  tejlimoniis 
benevolentia  nofira  , qua  idem.Praful  ad  te  deferet  y 
refpondert  intimos  nofirJ^cordit  fenfus  pmninò  per- 
fuadeat  fraternitas-^  tua  y >cui  ApofioUtam  B*»«dilìi<h- 
nem  peramanter  impertmur  y \ -iv.-  ^ 

( ■ ■ 

Ecco  un  altro  Breve»  diretto- al  Vefcovo  di 
Meliapur  . Meliapur  è la  Città  ove  dimora  il  Ve-, 
fcovo , chiamata  altresì  S.  Thomè  . Pretendono  i 
Portoghe^  di  perfuadere  » che  ivi  Ha  morto  1' 
Apoftulo  San  Tommafo  » e-  ne  moftrano  qualche 
velligio  , febbene  poco  capace  di  convincer  uno 
fpirito»  che  più  diligentemente  efamina  le  cofe^ 
davvicino  . La  Città  è dominata  dalla  Gente  del 
Paefe  ; vi  è un  quartiere , che  appartiene  a i Por- 
toghesi : i Gefuiti  di  quello  Regno,  che  fono  or- 
dinar) Conlìglieri  del  Vefcovo,  vi  hanno  un  Ospi- 
zio ; la  Nazione  prefentemente  vi  fa  poco  fpicco. 
Meliapur  refta  alli  12  gradi  di  latitudine,  dinante 
due  Leghe  da  Madrall,  e 28  da  Pondicheri.^  Qpe- 
ile  due  Città  fono  di  fua  Giurifdizione  colle  do- 
s vute  riferve  . Pondicheri  è fono  il  Dominio  di 
Francia , Madrall  fono  il  Governo  degl’  Inglelì  , 

I e quello  Breve  tende  all’  illelTo  fine  del  fuddetto, 
ed  è fono  la  medelìma  data . 


VE. 


Breve  di  Cle- 
mente XI  all’ 
Arcìvefeevo 
di  Coa  1. 


Vili. 


\ .‘à  .ìdtmvrie  StcriAt  ' i • 
VENERABILI  FR.  EPISCOPO  MELÌAPUR . 

CLEMENS  XI. 

Venerabilis  Fracer  Salutem , &c. 

Nlhil  ejty*  if  HO J ingente f Cnrat  y sfuibnt  prò 

mandato  Nobir  y licèt  immerentibuty  ApoffoUta 
Set'vitntit  onere  eiremndamur  y tam  eonfoletnr  , qnàm 
nhi  deprehendimuT  eoi  y tjui  in  partem  folicitudinii  No* 
ftra  vocati  fnnt , in  commijjfì  Jibi  Cregis  enflodià  di~- 
ligenter  excuhare  . Latati  proinde  magnoperè  fumnty 
ubi  ex  Etclejia-  tua  jiatu  % ifuem  ad  noi  perferre  au 
rafli  y percepltnni , i}ni  ’vigilantjd  mnnerii  tni  partei 
implere  cnrei  : in  quo  proposto  ut  pefgai  te  etianu 
atque  etiam  bortamur  . Zeli  etiam  tui  non  n>ttlga- 
re  fpecimen^  defumpjimui  ex  luculentis  ebaritatii  oj^- 
ciii  y quibui  pioi  Mijfionariorum  operarioi , qui  iftàe 
elapfii  annii  perttanfierunt  y te  exctpiffe  nofoimui.  Qua 
omnia  in  fpem  profeRò  tutam  noi  adducunty  te  y Vene- 
rabilem  Fratrem  Carolum  Tbonom  P atriarcbavt  An- 
tiochenum  , quent  Vifitatoris  Apojìolici  munere  decora- 
tum  ad  ’Sinarum  Impenum , & ad  Indiai  Orientalei 
allegamui  y omni  bonorii  iff  debita'  in  banc  SanRam 
Sedem  obfepvontit  fignijicatione  effe  exceptmrum  ; vir- 
tutei  fané , ae  pietatn  & doBrina  laudei  y quibut 
prtter  generii  prarogativai  idem  Praful  ahundè  in- 
flruBui  efl  y tonciliabunt  ffbi  omnind  •voluntatem  tnam , 
Tu  •veri  noBram  hoc  etiam  nomine  magii  ac  magie 
demereherii  y fi  de  fiderari  ab  eo  opem  tuam  y quatenui 
perficere  illa  pofftt  y qua  ei  demandatimui  y Jton -patie- 
rii , Et  fraternitati  tua  Apoftolicam  BenediBtonem 
peramanttr  impertimur . 


1704. 
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' ’ Breve  di  Clemente  XI.  in  cui  vedefi-T  auto- 

rità conferita  > dalia  Santa  Sede^  a Monlìgnor  di 
Tournon*  Patriarca  d’ Antiochia  » f9tto  «tuia  di  Vi- 
fitatore  Apollolico  colle '.facoltà  di  Legatola  Patere 
in  data  de’  4 Luglio  1702.  ,V,  • '>  ' j -v  ' 

VENE  RABILI\f  R.  C AROLO  THÒMJE 
. PATRIARCHI  AKTIOCHEHO. 

'■  ‘ “"  C L E M'E  N'3’  XI:^  ''  . 

. : ■ ...  «' 

Venerabilis  Frater  Salutemy  &c.  ' 

SPeculatorer  Domit  Isratl  , fuper  Cathedram  Priit- 
eipit  Apoflolorum  infcrutabili  Divina  Providentia 
Arcano^  tonjlituti  ^ non  modS  grAviJfìmàiEtclefiarKnL. 
omnium  folicitudiue  premimur,  fed  ad  mniverfam qua 
jub  caelo  efl , ex  omnì  tribA  (sP  lingua  popvlo  Ù" 
natione  Gentium  multitudiner»  mentis  nójlra  otulos 
jugiter  circumferimur  ; quantùm  fiquidem  in  nobis  efl., 
a Solis  ortu  ufque  ad  occafum  laudari  jtomen  Domini 
fummoperè  eupimus  ; adeòque  etiam  ad  remotijftmas  ah 
hac  SanRd  Sede  Regiones , Paftoralis  vigilantia  No- 
ftra  turam  extendimus  , ut  ibi  CbriRiana  Fides  quo- 
tidiand  fidelium  accefltone  latins  propagetur , ÙP  qua 
retens  induRa  fuit  , nsagis  in  dies  benedicente  Domino 
flabiliatur.  ,• 

Hincefl,  quid  Nos.  ^culiari  quodam  Paterna  No. 
ftra  Cbaritatis  affeRu  ad  amplifsimum  Sinarum  Impe- 
rium  , in  quo,  ut  accepimus , ftrenuà  Evangeli  cor  um. 
Miniflrorum  opera  a multis  jam  annis  Chrifius  an- 
nunciatur  diT  cohtur  , majorefque  inde  fruRus  , Deo 
incrementum  dante  , expeRari  meriti  poffunt , Radia 
noRra  convertentes  ; Venerabilem  Fratrem  Carolunu 

Tbo- 
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Thomam  Tdtriarcham  Antiotbenmm  ^ Je  ctfjur  fpeSatS 
fide  , integritate  , frudentii  y doSrinà  , fietate  , cha- 
ritate  t rerttm  agendarmm  ftritid  , ac  CatboUea  Reli- 
gioitif  telo  plnrimum  in  Domino  confidimut  ^ tamquam 
Nojlrum  àt  Apoflolica  Sedis  Vtfitatorem,  cum  potevate 
etiam  Legati  de  Latere^y  u»à  tum^tongruo  Mtjfionario- 
rnm  Comitatu  Ulne  mittere  decreiimut  ; ut  caeptum  ibi 
felici  ter  Sanllum  connierfionit  Infidelium  ac  Ortbo- 
doxa  Fidei  Puopagationit  opus  y alacnus  ^ feliciui 
opera  tua  promo'veatur  : Igitur  a quibut'vit  cenfentety 
de  uonnullorum  ex  Venerabilibut  Fratnhut  noftrir  Ran- 
fia Romana  Ecclefia  Cardinahbut  Corgregattonit  Pro- 
paganda Fidei  uegotiir  prap'fita  (uper  rebut  Indiarum 
Orientalium  a Nobii  fpeciaiiter  deputatorum  confilioy 
te  Hoftrum  S.  Sedit  Comm  ffartum  y alitsque  fini- 
timi* Indiarum  Orientalium  Regni*  AuPlnritate  Apo^ 
ftolicd  y tenore  prafentium  , facimu*  , conjhtuimu*  isT 
deputamu*  > tibique  , quandiu  Vifitaton*  Apoflotici  eu. 
Nobi*  y ut  .....  . deputati  munere  fungendo 
in  mi*  partibu*  commoraberi*  , ultra  (olita*  y & con- 
fueta*  facultate*  Vifitaton*  Apofloltci  huju*modiyetiam 
adminijlrandi  omnia  Sacramenta  , etium  Parocbiafia  « 
atque  etiam  omne*  Sacro*  Pretbyteratù*  Ordine*  y 
etiam  extra  tempora  ad  td  a Jure  fiatata  , cb*  non^ 
fervati*  interfiitii*  , atque  etiam  fine  titulo  y priu* 
tamen  reeepto  Mijfionibu*,  perpetuò  inferviendi  jura- 
mento  y conferendi  , cb*  Pontrficalia  exercendt  y abtque^ 
ulliu*  Ordinarti  vel  Dieecefani  qudeumque  dignitate 
etiam  Metropolitana  aut  Primatiali  fulgenti*  confenfuy 
feu  feientid  inftttuendi , defiituendi  y mutandi , fufpen- 
dendi  y etiam  (uri*  ordine  non  fermato  , (b*  extrajudi- 
cialiter  procedendo  ; quofeumque  Vicario*  Apofloltco*  y ae 
novo*  etiam  Vicariata*  yubi  (b*  quoti**  opu*  fuerit  y in 
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ìkcit  tamen  qui  non  fuifunt  Epifcopis  » aut  Vteariit  à 
SanlJà  Sade  comfiitutis  , erigendi  ; ihique  Vicariot  Apo- 
Solicot  jam  cenftitutot  ìfeu  etiam  ante  conjlituendot  ^ u Lcg»ziòn«( 
quot  in  Domino  magit  idoneot  (f  tanto  maneri  exe- 
quendo  aptioret  judicaveris  » Cathedralibat  Ecclejiit 
Claudiopolitana  « Maximopolitana  , Hieronopolitaua  , 

^ Germanicopolitana  in  aliis  Vartìhus  Infidelium  con- 
gflentibut , (f  Pafioris  folatio  deflitati» , in  Epifcopor. 

Pafloret  eàdem  auEloritate  prxficiendi , eijque  Jic 
frafeElit  y ut  ipfi  ad  Etclefiat  bujufmodi  quamdiu  illm 
ah  Infide  Uh  MS  detinebantur  accedere  , apui  illas  per-. 

Jonaliter  refidere  nullatenus  teneantur  , indalgendi  ; 
oc  munat  Confecrationis  cam  ajfiftentià  duorum  alio- 
rum  Presbyterorum  i etiamfi  non  fiat  Epijcopiy  nec  iru 
Ecclefia  dignità  te  con  Hi  tati . fi  adfaerint . fin  minar 
etiam  fine  illoram  ajfijlentià  y fer'vatir  tamen  yquan- 
tum  locut  ài"  tempur  permiferinty  caeremoniis  in  Con- 
fecratione  Epifcoporam  adbiberi  folitit  y ac  recepto  prlat 
ab  illìs  Noffro  %S'  Ecclefia  Romana  nomine  fidelitatit 
debita  folita  juramentOy  impendendi  , atque  etiam  con- 
fecrationem  bujusmodi  aliis  Epifcopis  committendi  ; de- 
clarandi  , moderandi  y fufpeudendi  , c’o'  re'vocandi  qui- 
iafcamqae  perfonis  tam  Sacularibas  j quàm  Regulari- 
bus  y etiam  Soeietatis  Jefu  y quacumque  privilegia  « 
etiam  a SanSà  Sede  y quomodocumque  y ^ ex  qadvit 
tausà  conceffia  , etiam  plaries  confirmata  & innovata  j 
fubfiituendi  ts^  deputandi  unum  y vel  plures  Sacerdo- 
tes  y quos  magis  idoneos  judieaveris  y in  Vifitatores  Apo- 
ftolicos  Locorum  y feu  Provinciarum  ubi  opus  fuerit  y 
iisdemque  commumcandi  ad  tempas  tibi  bene  vifutst» 
facaltates  necejjarias  ùf  opportunas  J depatandi  quosm 
tumque  Apojlolicot  tam  Saculares  y quàm  Regulares  » 
atiam  dilla  Soctetatis  Jefu  y eetque  ^ alioty  etiam 
. Tom.  I.  l,  a Se-  ' 


9'^òlé  Bi  \ *^MeiéòMe  ^tbrhhif  ’ 

a Sede  fl^étdìBd  Def  Mtaf OS  rei^nonsendi  ' trdnrfkreni^ 
de  loca  in  locttm  \ eisdemque  foiitàs  facnltates  ad  eem* 
lé^Legazione-  lùfuìn  camedcndi  y eentejfasqae  ah  eddemSede^ 

dìMotifig'ur  dt^d  Capdihalìum  Cangregactóne  fra  tua  arbitria 
• onrjtcn  ^ prudentid  y maderandi  % feu  retìotandi  in  tatum  y*wei 

in  ^a'rtem  ; eov'vocandi  Synodet  Oicecefanaty  trofuincia-* 
hf  » feu  Nationalef  % eìsque  di3d  AuEioritate  Afojie-i 
licd  pr^fidtndi  «.  (ett  pr^fentiam  aliit  demandandi  » at\ 
tpue  etiam  extra  Synodoty  Cettfiitutiener  Statuti 
eondendi  ; duodecim  *virot  Ecclejiadicot  doBrind  > «u/r^ 
t^te  y meritÌF  prpfkantet  ^ ac  Ma /tri  if  Savoia  Se- 
die in  primit  dtnìotot  y in  Nofirot  ejusdem  Sanità 
Sedir  Hotariòs  y diBd  AuBoritate  recipiendi  (ff  admit- 
I tendi  y ac  illos  aliorutn  Mofirorum  diBa  Sedie  Mo- 

j tariorum  numero  ^ xonfortio  fanìorubiliter  aggregane 

di  y ilUsque  n)el  etiam. Ji  habiium  df^  rochetum  nom 
^ deferant  y nibilominut  omnibut  ist  fingulit  fanìorihus  ^ 

honoribus  é?*  praeminentiis  ♦ indultit  (ff  primilegiis  y 
\ .0*  exemptionibut  dT  prarogativit  y .quibur  alti  Mo- 

i flri  dr  ejusdem  S-  Sedie  Hotarit  tam  de  jure  y quam 

de  consuetudine  utuntuf  » potiuntur  CT  gaudent  y ae 
uti  y potiri  (st  gaudert  poffunt  dT  poter unt  quomoda- 
libet  in  futurum  y abeque  tamen  Mofirorum  ist  ejut- 
* dem  Sedie  Notariorum  de  numero  partictpantium  fra- 

Sudicia  iÌT  $itra  exemptionee  a Concilia  Tridentina 
fublatae  , ac  facultate»  legitimandi  y ad  gradar  ^promo- 
vendi y aJiaque  privilegia  eiedem  Motariir  de  numero- 
participantium  conce ff/a  y feu  ab-  eie  pratenfa  y quibue 
I . tiotarii  a te  creandi  nuli  ibi  uti  valeant  ; ^ fi  fecus 

ìtb  ìie  faQum  -fuerit  ^'ieritum-  ài  inane  exijlat  y utt  y 
[ . Votiti  y ér  gaudère  pojfint  y dT-  valeant - 

, ' Concedendl  y iuiulgendi  y appofita  tamen  set 

\ ‘^it"*LiPterh  dormi»  crcationit  ia  Notar iot  Decreta y 

; ^ , quodi 
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ifji  antequam  exerceam  y titulit  infignìttm  (sf 
frin)ilegiorum  « N.otarìir  bujttfmoJi  comfetentium  per- 
fruì  ittcipittnt  y tu  manibut  tuir  , feti  alicujut  perfont 
im  dignitate  Ecclefiafticà  tonftitntt , profeffìonem  Fi- 
Jei\juxtà  ^rticulos  fridem  a Sede  prudi  ffd  propofitor 
tmìttere  « folitum  fidelitatii  juramentum  prttjlare 
teneantur  ; uecuoit  ^ mbi  opus  fuerit  y aliot  Notarior  y 
etiam  Etclefiaflicos  ^ tam  Secmlaret  ^ qttàm  Regularet^ 
recepto  privs  ab  eis  fidelìtatìt  debita  folito  jurame'uto  t 
aum  facMltxttibas  necefiarììs  & opportuuii  treandi  ; ae 
•vigiutiqaataor  aurata  mìlitia  Equìtes  injlituenii , 
ahosque  aliorum  Eqmitum  ejuftnodi  numero  dff  confor- 
tio  faworabiliter  aggregandi  y ae  illit  > ntel  torquem 
aureum  & aurata  talearia  gejìare  y neenou  omnibut 
pri’vilegiie  , induttis  , fanjoribus  , bonorihus  y praroga^ 
tiniit  1 quibut  alii  Equites  bujusmodi  de  jure^  a fu,  Del 
eonfuetudine  , ufi  , potiri  , dff  gaudere  folent  (ff  pot- 
jint , Ùf  Daleant  , extra  tamtn  facuitatei , df  exem- 
ptionet  ab  eodem  Contilio  Tridentino  fublatas  ipariter 
eancedendi  àt  indulggndi , dtfpenfandi  eum  Cleritit 
tam  Secularibuj  y qmam  Regularibux  , fuper  exercitio 
artit  meditina , ita  ut  inde  irregularitax  non  eontra- 
batur  , in  Ut  prafertim  lotix  ubi  non  funt.  laiei.  it 
tatboliti  Mediti , dummodo  tamen  jint  in  t&  arte  peri- 
ti  àt  eitra  membrorum  intifionem  dsf  adufltonem , ae 
gratit  fine  ullà  mercede  artem  medicina  huJujmoJi 
axerceant . 

Difpenfandi  fuper  defeFIum  atatit  tredeeinu. 
menfium  ob  operariorum  penuriam  , ut  promoDeri  poi- 
fint  ad  Sacerdotium  , fi  alias  idonei  fuerint  : Ditpenm 
fandi  àf  commutandi  Vota  fimplicia  y in  alia  pi4 
opera  isf  ditpenfandi  ex  rationabili  causa  in  Votit 
fimplieiiut  Cbaritatis  it  Religiouit-  DispenfanJi  gra-t 
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tic  in  tertio  & quarto  coufauguinitatis  6*  a^nìtatir- 
Jimplici  miiio  ; atqnt  etiam  in  fecuudo  foto  quaad 
matrimonia  fraterìta  , quò  mero  ad  futura  , per  tc^ 
ipfum  tantum  ; ist  urgente  magnd  netejjltate  i dummo- 
do  nullo  modo  attingat  primum  gradum , iff  mulier 
rapta  non  fuerit  « mel  faltem  in  potè  fiate  raptoris  non 
exiflat  , ìff  in  pradtilis  eajibut  prolem  fufeeptam  de- 
clarandi  legitimam . 

D/fpenfandi  fuper  impedimenta  criminis  y 
neutro  conjugum  maebinante  , atque  etiam  utroque  y 
mel  altero  maebinante  > fi  impedimentum  fit  occultumj 
& necejfitas  pofiulet  ratione  gramit  alicujut  immi- 
nentis  periculi  ^ refiituendi  jut  petendi  debitum: 
Concedendii  mediantibut  Coronit,  Crucibut,  Numisma- 
tibus  ist  Sacris  ImagÌHÌbui,&c.  Indulgentias per  Mos  con- 
cedi folitat  . . . . dj*  infuper  elargiendi  femel  indulgen- 
tiam  plenariam  prò  una  die  mifitantibus  quamlibet 
Ecclefiam  , c'um  primo  ad  eam  accejferis  quàlibet  die 
non  impedita  femel  tamen  in  bebdomadd  : Celebrando 
Mijfam  de  Requiem  in  quocumque  Altari  feu  porta- 
tili liberandi  animas  fecundùm  tuam  intentionem  a^ 
turgatorii  pcenis  per  modum  fuffragii  : Fruendi  prò 
te  ae  fociis  tuit  y Mijfionariis  , feu  Familianhus  , pri- 
•vilegiis , quibut  Cbrifiiani  fidelet  in  Regno  Hifpa- 
niarum  degente:  » migore  Litterarum  Apofiolicarnm  a 
nonnullis  Romani:  Fontificibu:  tradecejforibu:  Nofirit 
prò  Cruciata  Sanila  conceffarum  fruuntur  •,  in  lode 
tamen  ubi  diSorum  Tri^oilegiorum  ufus  miget . 

Abfol'vendi  ab  b&refi  y Apofiafia  a Fide  (b* 
a Sebifmate  , quoscumque  etiam  Eeclefiafticos  tam  Se- 
culare:  , qn'am  Regulare: , etiam  in  foro  confeientia 
telapfo:  tantum  ; tenendi  iff  legendi  libro:  Huretico- 
rum  y mel  Infidelium  > de  eorum  Religione  traHantiumy 


tjot: 
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età  effeUum  eot  imfuguatidì , d?‘  aliot  quomodolihet  pro-^ 
bibitoi , ^ bujutmodi  facultatem  aliit  prò  tua  pru- 
ientià  ( exceptit  Caroli  Molinei  ér*  Nicolai  Machia- 
•velli  Operibus , ac  Libris  de  Aerologia  judiciarid  tra- 
Santibas  ) ; Concedendi  admittendi  per  te  ipfum  dum- 
taxat  quafcumque  Appellationes  etiam  ad  Sedem  prs- 
fatam  interpostasi  a quibuscumque  Ordinariorum  ifett 
Delegatorum  tam  Secularium , quàm  cujus'vis  Infii- 
tuti  , etiam  fpecialiter  nomìnandi , Regularium  Sen- 
tentiis  feu  Decretis  > etiam  omijfo  modo  , earumque 
caufat  tam  per  te  « quàm  per  alios  cognofcendi  , ÙP 
fine  debito  > & etiam  fine  flrepitUt  figura  judicii  ^ 
fed  fimplicitér  iff  de  plano  , ÙP  fola  falli  •veritatc-, 
infpelld  i terminandi  > exequendi , feu  ab  aliit  exequi 
mandandi  quxcumque  tua  Decreta  , Sententias  > Vrs- 
tepta  isP  Ordinationes , qudcumque  Appellafione  , re- 
curfu  ) recufatione  . feu  nullitatis  dtchone  minime  oh- 
fiante  > ita  ut  qu&libet  Appellatio  f olkm  in  den)oluti<vo 
iff  non  retardatd  executione  > SsP  nonnifi  ad  diilauL. 
Sedem  interponi  pojfit  . . 

Exercendi  omnet  fingulas  fàcultates , etiam 
mitra  fuprà  exprejfat , ab  eàdem  Sede  quibuscum- 
que  Vicariit  ApoHolicis  tam  Regni  Sinarum  , quanta 
CAterarum  Regionum  Indiarum  Orientalium  bujutmodi 
concedi  fohtas , isP  alias  quandocumque  concejfat  >, 
necnon  pleniffìmè  gaudendi  ^ utendi , fruendi  quibut- 
cttmqùe  privilegiis  > indultis  (b’  gratiis  prAdiliis  Vi- 
cariit Apoflolicit  quandocumque  concejfis  , ipp  quomo- 
dolibet  competentibus  , (b*  fignanter  commnnicandi  Sa- 
cerdotibut  àdoneit  omnet  & fingulas  facultatet  quat 
iidem  Vicarii  Apodolici  aliit  communicare  pofinnt  . 

Declarandi  isP  definiendi  ^ diUà  Authoritate  Apo- 
fiolicd  > quAcumque  dubia  aut  dificultatet , uà  fti- 
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tic  ìh  tertio  0“  quarto  cowfauguittitatis  ist  a^nitath' 
fimflici  & miSlo  ; atque  etiam  in  fecuudo  jolo  quoad 
matrimonia  fraterita  , quò  ’verò  ad  futura  « fer  tc^ 
i^fitm  tantum  ; urgente  magnd  neceffltate  « dummo- 
do  nullo  modo  attingat  primum  gradum  $ d»*  mulier 
rapta  non  fuerit  « vel  faltem  in  potevate  raptorit  non 
ex i fiat  , & in  pradiEiit  cajtbus  prolem  fufeeptam  de- 
clarandi  legitimam . 

Difpenfandi  fuper  impedimenta  criminis  f 
neutro  eonjugum  macbinante  , atque  etiam  utroqne  ^ 
•nel  altero  macbinante  , fi  impedimentum  fit  occultami 
ist  necejfitas  pofiulet  ratione  graniit  alicujut  immi. 
nentis  periculi  ^ ist  reflituendi  jut  petendi  debitum: 
Concedendi^mediantibus  Coroniti  Crucibur  , Mumisma- 
tibus  ist  Sacris  Imaginibut,Ì3^ f.  Indulgentiat  per  Mos  con- 
cedi folitat  ét  infuper  elargiendi  fernet  indulgen- 
tiam  plenariam  prò  una  die  niifitantibut  quamlibet 
Ecclefiam , cùm  primo  ad  eam  accefferit  qudlibet  die 
non  impedita  femel  tamen  in  bebdomadd  : Celebrando 
Mijf^im  de  Requiem  in  quocumque  Altari  fen  porta- 
tili liberandi  auimas  fecundùm  tudm  intentionem  tu 
Furgatorii  peenir  per  modum  fuffragii  : Fruendi  prò 
te  ac  foci it  tuie  , Miffionariis  , fen  Familianbut , pri- 
•vilegiis , quibut  Cbrifliani  fideles  in  Regno  Hifpa- 
niarum  degentes  > ^vigore  Litterarum  Apoflolicarum  a 
nonnullis  Romanis  Vontificibut  Fradecejforibut  Mofirit 
prò  Cruciata  Sanlld  conceffarum  fruuntur  y in  locit 
tamen  ubi  diBorum  Fri^uilegiorum  ufut  viget . 

Abfol'vendi  ab  b&refi  y Apoflafia  a Fide  ist 
a Sebifmate  y quoscumque  etiam  Ecclefiafticot  tam  Se- 
culares  , qnàm  Regulares , etiam  in  foro  confeientiu 
relapfos  tantum  ; tenendi  ist  legendi  librar  Haretico- 
rnm  y mel  Infideliumy  de  eorum  Religione  trailantiumy 
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4Ì  effe^lntn  eos  impuguaudi  y Ò'  aliar  quomodolihet  pro-^ 
bibitor  , (sf  bujutmodi  facultatem  aliit  prò  tud  pru- 
dentid  ( exceptis  Caroli  Molinei  iff  Nicolai  Machia-' 
•velli  Operibus  « ac  Lìbris  de  Aerologia  judiciarid  tra- 
Santibut  ) ; Concedendi  admittendi  per  te  ipftim  dum- 
taxat  quafcamque  Appellationet  etiam  ad  Sedem  prx- 
fatata  interpojitar , a quibuscumque  Ordinariorum  y feu 
Delegatorum  tam  Secularium  y quàm  cujut'vir  Injli- 
tuti  y etiam  fpecialiter  nominandi , Regularium  Sen- 
teutiir  feu  Decretir  y etiam  omijfo  modo  y earumque 
eaufar  tam  per  te  y quàm  per  aliar  cognofeeadi  y & 
fine  debito  y & etiam  fine  ÙrepitH  y éf"  figard  judicii  y 
fed  fimplicitir  & de  plano  y fola  falli  meritata^ 
infpeBd  y terminandi  y exequendi  y feu  ab  aliit  exeqiti 
taandandi  quacumque  tna  Decreta  y Senteatiat  y Pra- 
eepta  cb*  Ordinationer , qtidcitmque  Appellaìione  y re- 
curfu  y recufatione  y feu  nullitatir  dicltoue  minimi  oh- 
ftante  y ita  ut  qualibet  Appellatio  f olkm  in  demaluti'va 
iff  non  retardatd  ex  et  ut  ione  y tb*  nonniji  ad  diciamo 
Sedem  interponi  pojfit  . 

Exercendi  omnet  & fingulat  fàcultater  y etiam 
ultra  fuprà  exprejfar  y ab  eddem  Sede  quihutcum- 
que  Vicariis  Apoflolicir  tam  Regni  Sinarum  y quhoL. 
caterarum  Regionum  Indiarum  Onentalinm  bujusmodi 
concedi  fohtar  ^ iff  aliar  quandocumque  conceffas  y 
necnon  plenijfimè  gaudendi  y utendi  y fruendi  qiiibin- 
tumqùe  privilegiit  y indultir  cb*  gratiir  prxdilfir  Vi- 
tariir  Apoflolitit  quandocumque  concejfir  y & quomo- 
dolibet  competentJbur  y (b*  fignanter  commnnicandi  Sa- 
cerdotibur  ùdoueit  omnet  iff  fingulat  facnltater  quar 
iìdem  Vicarii  Apodolici  aliit  communicare  pofiunt  . 

Declarandi  (b*  definiendi  y dilld  Authoritate  Apo- 
fiolicd  y quacumque  dubia  aut  dijficultatet  y uà  fu- 
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per  bit  omnibut  & fingulit  facultatibnt  « edrumquà 
Breve  di  Clc-  ttture  iufurgere  * aut  excitari  quoquomodo  pojfent , ita 
"'Lcgiiionr  declarationi  omnes  tam  Seculares  y quàm  Ee~ 

di  Moniignor  tlefiafiiti  cu  'jMrvtt  Ordinit  Regularet  > etiam  pr»- 

di  Tonrnon.  Jiff^SocietatitJe  fut  qudcumqnt  Appellatione  remota  ^ 
acqatefeere  , & ohedire  teneantur . 

At  demum  tttendi  eisdem  omnibut  fingulit 
facultatibut , easque  Uberi  exertendi  abrque  ulli  obli- 
gatione  illas  y mel  praten  fat  Litterat  , aut  alia  do- 
tmmenta  fuper  earum  tonte  filone  publitandi , exbibendiy 
oflendendi  » feu  prafentandt  tuiquam  , quàtuneque  tam 
Saculari  t quàm  Eccle/ia/licd  « etiam  Epiftopaliy  Ar- 
thiepiftopali  , aut  Primatiali  « etiam  Legati  Apoftolici 
dignitate  fulgenti  y fatultatet  intra  tu*  Legationit 
limitet  txertendas  y Autboritate  pradiPià  y earumdem 
ferie  prafentium  toncedimut , impertimur  : Pian  ob- 
flante  Lateranenfit  Conctlii  nontisfimè  eelebrati  de^ 
terto  Motariorum  numero  y etiamfi  ad  illum  nondum 
dententum  fit  y tui  per  Ì}oc  aliar  non  intendimut  dero- 
gare y at  quattnut  opus  fit  y Hofìrd  y ÙP  Cancellarla 
Apofloliea  regul'd  de  non  tollendo  jure  quaefito  • net 
non  falitit  reeordationis  Bonìfaeii  Papa  Vili  Pradetetm 
fiorir  Noffri  de  una  y ÙT  Concila  generalit  de  duabut 
dillit  y aliitque  Apoflolicit  y at  in  Unirverfalibut , J’ro- 
tvincialfbutque  Ùt  Synodalibut  Conciliir  editis  Gene- 
libus  y »pf/  fpecialibur  Cpnflitutiontbur  iff  Ordmatio- 
nibut  y necnon  quorummis  Ordinum  y Congregationum  y 
JnJUtutorum  y Sofietatum  y etiam  Jefu  y ac  Con'venrnum  • 

• Collegiorum  & pìofpitiorum  , ac  quarumniit  Ecclefia- 
rum  (st  Locorum  Piorum  (ff  aliis  quibujlibet  etiam 
paramento  flatutit  ^ confuetudinibur  y etiam  imme- 
morabilibut  y privilegiitque  Apoflolicit  eisdem  Ordini- 
hut  y Congregationihus  y Inflitutis  y Societatibus  « Coa- 

'ven- 
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toèntìitts  yCoìtegih  y Ho  ffitiis  y Ectlejìit  (!T  Loca  Piiff 
illormmqKe  Sufemiorihur  feefon/r  ist  aliir  quihtn- 
iiket  y eeiam  fj/eetali  mtvtionc  (sf  ex^refftane  iignis  , 
fuk  quìkutCHmqtte  'verkorum  ttnorihxr  Ù"  formii  y ac 
ém  quikaivit  y ttiam  derogatoriorum  derogatoriis  > 
ér  decretir  i»  gevera  wl  i»  ffecix  y etiane  motu  pro- 
frio <jr  de  Apojlolica  potejlatix  plenitudine  y ac  Con- 
jf/foriaHter  y Trr/  etiam  ad  Imfvratornm  y Regum  ^ 
Trinci  pura  y aliarumqae  qjiamvir  perfonarum  qudltbet 
Ecclejiéflicd  y mel  mundand  dignitate  , feu  prseminen- 
tid  fulgentium  injlanfiara  > n>et  eorum  contemplatio- 
aem  y feu  aliar  quoquomodo  concefps  y confirmatis  iff 
flurièe  innomatit  ; quibus  omnibut  ly  Jin^lity  etiamfi 
prò  illorum  fu  fidenti  derogatione  y de  illit  y eorumque 
totir  tenoribur^  fpecialitque  fernjanda  foret  y illarum 
tenorer  y datar  formar  occajioner  y prafentibur  prò 
fieni  ùt  fuficienter  * ac  de  •verbo  ad  •vetbum  , nihil 
feaitùx  omijfo  y iafertit  y exfreffìx  fervatir  retfuè 
babentet  » illit  aliar  i»  fuo  robore  permaneatibur  ger- 
manfuritque  » expreftè  , ac  fleniffmi  dtrogamut  «.  of 
derogatura  effe  •volumur  cattrirque  contrariir  quibutr 
tumque.  Quo  circa  frateraitati  tua  per  prafentet  man- 
damur , quatenur  iajun&um  tibi  raunut  bujurmodi  ita 
fid^liter  èf  ftrenuè  exequarir  y ut  ex  tuir  laboribux  y 
. fide  (sf  diligentid  y dintind  faruente  bouitate  > optari_y 
iS  fperari  frullur  ad  Dei  gloriam  iff  ammarum  falu- 
tem  pro'veniant  , Propitium  interim  honorum  omnium y 
autborem  Deumy  Tibiy  Venerabilir  Fratery  enixè  pre- 
eamur  y atane  Apofiolicam  beneiiBionem  ex  omni  cor- 
dit  no  (fri  fenfu  impertimur  , 

Datmm  Roma  apud  SanElam  Mariam  Majoremy 
dir  fecuudd  Julii  17^2,  Poutificatut  Èioffri  Anno  II- 
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Il  Sommo  Pontefice  quali  nel  fempo  i/fefsò 
fpedì  alcuni  altri  Brevi  dell'  illefso  tenore  in  cir- 
ca, a diverfi  Prelati  dell’  Indie,  e della  Cina,  af- 
finchè ignorar  non  fi  potelTe  in  veruna  parte  delle 
Milfioni  di  quei  Paefi  , qual  folfe  1’  autorità, di  cui 
la  Santa  Sede  avea  munito  il  Aio  Legatq. 
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Che  contiene  guanto  è decaduto  daW 
Anno  1703  fino  alP  Anno  1707. 

SOMMARIO. 

M Onfignor  di  Touruon  arriva  all’ ì fola  Borhene» 
Afproda  alta  Cojla  del  Maialar  . Diario  del  fuo 
sbarco  . Alloggia  apfrejfo  i Gefuiti , da'  quali  aveva 
ricevuta  1‘  educazione  ne’  fuoi  anni  giovanili . Ami^ 
éi^ia  che  aveva  per  loro  . Li  favori fice  nel  tempo  deL 
la  fua  dimora  in  Pondieberi . Efamina  la  condotta 
di  quejli  Keligioji  intorno  a i Riti  Malabari , e rico- 
nafte  effere  ofpofla  allo  fpirito  della  Religione  . Fitr- 
ma  un  Decreto  contro  quefle  ufanze , e loro  obbliga  a 
ojfervarlo  fatto  pena  delle  Cenfure  • Non  pud  indurli 
a fottometterviji  • I Cappuccini  efattamente  ubbiJi- 
feono  agli  ordini  del  Legato  . Importune  follicitazio. 
ni  de'  Gefuiti  per  ottenere  la  fotpenfìone  delle  Cenfu- 
re  . Monfignor  di  Tournon  gliel’  accorda  per  tre  anni 
folamente  • Rieufano  dt  pubblicare  il  fuo  Decreto  -Il  Le- 
gato fe  ne  lamenta  a Roma  ^ e dichiara  prima  di  pam 
tire  da  Fondicheri , che  lo  aveano  Jlimolato  contro 

i Cap- 
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f Cappuccini  . Promette  a quefli^  che  gli  farà  git/fli^ 
zia  al  fao  rjtorno  dalla' Cina  , I Cefniti  deputano  due 
esperti  Mifrionarj  a Roma  j per  mezzo  de'  quali  (pe- 
nano fare  rievocare  il  Decreto  ; ma  Roma  aniealo  già 
confermato  prima  del  loro  amnio  • Il  P.  Lainez , uno 
de  i deputati  , fparge  di  nafcojlo  un'  Libro  , in  cui 
cerca  di  giujlificare  i fuoi  Confratelli  . I Ge  fuiti  di 
Pondicberi  , il  Vefcomo  di  S»  Thomè,  e V Arcivefco'vo 
di  Goa  pubblicane  di  concerto  > che  il  Legato  ha  ope- 
rato sema  avere  giurisdizione  . Clemente  X ne  refta 
f eftremamente  afflitto  , e difapprova  quefli  attentati  • 


IDue  Vafcelli  del  Re  Criftianifllmo  , fopra  i quali 
navigava  Monfignor  di  Tournon  -,  approdaro- 
no  all'  Ifola  di  Bourbon  nell’  Affrica.  Dopo 
qualche  ripofo  profeguirono  la  loro  navigazione, 
e prima  di  due  Mefi  fi  ritrovarono  alla  villa  della 
Colla  de’  Malabari . Io  qui  altro  non  farò  che  rife- 
rire quello  iltelfo  , che  il  medefimo  -Monfignore  ha 
ferirlo  di  fua  mano  nel  fuo  Giornale  in  Italiano, 
toccante  il  di  lui  arrivo  a Pondicheri  : ed  eccone 
quanto  ei  fcrive  . 

,,  Il  4 di  Novembre  170J,  fella  di  S.  Carlo, 
„ fcuoprimmo  Madraspatam,  Città  affai  popolata 
,,  degl’  Inglefi,  e la  più  mercantile  di  quello  Gol- 
„ fo,  la  quale,  per  elfere  fituata  alla  fpiaggia  di  u- 
,,  na  vallilTima  Pianura,  non  fi  potè  difeernere  fe 
,,  non  in  dillanza  di  quattro  leghe,  dove  la  fera 
y,  gettammo  l’ancora,  per  non  esporci  di  notte 
y,  a i pericoli  della  Colla  , che  in  vicinarza  di  più 
yy  leghe  da  terra  vien  ad  effere  molto  bafTa,e  tutt’ 
yy  arenofa.  Ripigliata  poi  con  commune  giubbilo 
y,  la  navigazione  avanti  giprnoy  arrivalTimo  la  fera 
Tom.  l.  M y,  de’ 


I, 

Mnnfìgnor  di 
Ttumcn  ar- 
riva all’  Ifola 
Bourbsn 
in  Affrica. 


Giornale  del 
Signor  Cardi- 
nale diTbUtv 
non  • 
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„ de’  5 in  vifta  di  Pondidieri;  ma  per  la  ragione 
Gjorn»i«  del  „ pocanzi  accennata  , gli  Utfiziali  non  -fi  affretta- 
nlfcdirVur-  »»  accoftarfi  la  notte  a Terra  , benché -per 

non.  „ follecitudine  di  quedi  Signori  deila  Compagnia 

dell’  Indie  , con  gran  fuoco  continuato  alliu 
yy  Spiaggia  fi  delTc  fegno  del  luogo , ove  poteva* 

„ mo  con  ficurezza  approdare;  non  fi  perdè  tem* 
y,  po  la  mattina  , ficchè  aliai  a buon  ora  demmo 
yy  fondo  a Pondicheri  li  6 di  Novembre  y 1703  i 
^ y,  Io  rellai  a pranzo  fulla  Nave,  per  far  con  mag> 

,,  gior  quiete,  ed  allegrìa  gli  ultimi  complimenti 
,,  della  feparazione  , e per  dar  campo  , che  mi 
„ folTe  a terra  preparato  I’  alloggio  , il  quale  fu 
,,  ftabilito  al  Collegio  de*  PP.  Gefuiti  , unico  e ca- 
,,  pace  per  ricevere  tutri  ; qui  fui  accolto  con  tut- 
y,  ta  la  cortefìa , e riguardo  immaginabile  , non^ 
yy  fenza  incommodo  di  detti  Padri , per  1’  anguftia 
yy  delle  Camere,  in  cui  fi  ridulTero.  Licenziatomi 
' ,y  dunque  il  dopo  pranzo,  e ringraziati  li  Signori 
„ Uffiziali  , e principalmente  il  Capitano,  Signore 
„ Cavaliere  de  Fontaine  , de’  favori , e buoni  trat- 
„ tamenti  ricevuti  , vollero  eglino  con  maggior 
„ dimoftrazionc  di  aflFetto  accompagnarmi  nell’  an- 
,,  dar  a Terra , ed  anche  in  quella  occafione , tan- 
y,  to  le  due  Navi , come  aveano  fempre  prattica- 
yy  toy  quanto  la  Fortezza',  onorarono  con  faluto 
y,  generale  il  mio  diabarco  . Mi  fu  però  fenfi- 
„ bile  il  rifiuto,  che  fece  detto  Signor  Cavaliere, 

,,  di  un  Gioiello  di  valore  di  350  doppie  , che 
yy  gli  av«K>  fatto  pfefentare  'per  mia  memoria  ; 

,y  ma  avèadbglieat!,  poi  offerto  un  altro  di  fole  20, 
yy  conw^ho  pratticàto  con  i quattro  Regj  Uffizia- 
li  della  Nave  , fopra  la  quale  fon  venuto  all’  , 

y>  In- 
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yy  Indie,  per  edere  cofa  di  poca  ftima,  é che  non 
,,  potea  conhderarfì  fe  non  per  un  pegno  del  mio 
„ amore-,  e di  obbligata  memoria,  lo  ricevette  con 
,,  galanterìa  , mollrando  (ino  al  fine  il  Tuo  fommo 
„ difinterede,  ed  uguale  finezza  nel  (ratto  . E qui 
,,  daremo  fine  alla  Relazione,  giacché  appunto  fi 
„ terminò  il  viaggio  con  cantar  il  Te  Deum  , fubi- 
,,  to  arrivati  alla  Chiefa  de  PP.  della  Compagnia  , 
,,  in  rendimento  di  grazie  a Sua  Divina  MaelUt 
„ per  tanti  benefizj  che  ci  ha  sì  largamente  dispen- 
„ fati  nel  corfo  di  sì  faltidiofa  , e lunga  naviga- 
zionc  • 

Se  con  piacere  intesa  abbiamo  la  tenera  nar- 
rativa del  Legato , non  avremo  niente  meno  di  con- 
tento a tenergli  dietro  per  le  contrade  di  Pondi- 
che^i , [4]  dove  vien  accolto  dagli  applaufi , e dalle 
acclamazioni  del  Popolo.  Il  Clero,  il  Magiftrato, 
i Cridiani , ed  i Gentili  ftedi  corrono  in  folla  al 
di  lui  padaggio,  per  rendere  teftimonianza  di  quel- 
la dima  , e venerazione,  dovuta  alla  di  lui  auguda 
dignità , ed  al  merito  perfooale  . Fu  condotto  co- 
me in  trionfo  fino  alla  cafa  de’  RR.  PP.  Gefuiti , 
fu  ivi  accolto  con  tutte  le  finezze  , e generofità 

M a cor- 


Giorntle  d«I 
Signor  Cardi- 
nale di  Tour- 


li. 


{a)  Pondicheri  d una  Cinà . fttuata  atla  cuTta  di  Coronwndcl  tra  P nn- 
decimo  e duodecimo  grado  di  latitudine  Settcntriunale . Il  nume- 
ro de*  ftoi  abitanti  aticcnde  a }ooos  perlbne  ineirea  ; quando  vi’ 

I approdò  Monfignor  de  Tournon  non  vi  eran  tra  quello  gran  nn-  ' 
mero  appena  aooo  Crilliani  , gli  altri  profcITavano  il  Gentile(imo> 
oppure  erano  della  Religione  de’  Mori.'  Vi  fi  vedea  una  Fortezza 
recentemente  fabbricata!  prefidiata  da  buon  numero  di  Franceli! 
ed  oltre  la  Fortezza  . la  Cittì  è in  oggi  cinta  da  buone  murai 
dal  1714  fin  al  prefente  il  pepalo  è erercinto  in  pià  gran  numero. 
Tanto  il  Commercio  i quanto  la  Religione  vi  fono  in  uno  Rato  afiai 
più  florido.  Monfigner  Patriarca  fu  obbligato  a fermarvifi  dalli  9 | 
di  Novembre  del  170)  . fino  alti  1 di  Luglio  delP  anno  fufiegaen- 
te.  Tutta  la  fua  occupazione  fii  di  efaminare  in  tal  tempo  il  cuir 
to  dei  Malabiri.  ' -••••<  o . 


! 
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corrispofte  dagli  Elogj , e dal  gradimento  del  Le- 
gato . I Cappuccini , come  primar;  Parrochi  della 
Città, furono  i primi  a folennemente  cantar  ringra- 
ziamenti al  Signore  pel  di  lui  felice  arrivo  . Fece-* 
TO  quanto  feppero  per  avanzar  ogni  altro  a dargli 
le  tellimonianze  del  loro  rispetto , ed  i primi  legni 
del  lor*  omaggio  . La  degnazione  , e 1'  amorevo-»- 
lezza,  con  cui  M mfìgnor  gradì  gli  atti  del  loro 
rifpetto , aumentò  ne*  nollri  Padri  il  defiderio  , e 
la  foddisfaziooe  di  veder  prolungar  il  di  lui  fog- 
giorno  in  Pondicheri , e goder  della  di  lui  prefen- 
za  nell’  Indie  ; mancava  fole  per  colmo  di  contento 
a i nollri  Padri  , che  il  Vilìtatòrè  Appollolico  lì 
folTe  compiacciuto  di  arrenderli  all’  umile  iftanza, 
che  gli  fecero , di  accettar  l’albergo  in  cafa  loro; 
ma  i Gefuiti , più  felici  che  i primitivi  Curati  di 
Pondicheri,  ebbero  l’onore  della  preferenza . Fu  ob- 
bligato  a ferniarfi  in  quella  Città  il  Legato  più  di 
quel  che  volea  ; non  favorendolo  per  allora  la  ita-* 
gione  , nè  prefentandofegli  occalìone  per  la  Cina  , 
Principal  oggetto  di  fua  Legazione  . Nove  meli 
fu  collretto  a fermarli  ; onde  sì  lunga  dimora  gli 
fè  prender  la  rifoluzione  di  esaminare  la  caufa  de* 
Riti  Malabarici  , che  volea  fol  efaminare  nel  ritor- 
no dalla  Cina;  fapea  egli  , che  tanto  i Cappuccini, 
quanto  altri  zelanti  Millionarj  avevano  accufato  a 
Roma  i Gefuiti,  che  in  quelli  Riti  ammetteano  un 
orribile  miscuglio  di  fuperltizioni , e d’ Idolatrie  . ' 

Il  gran  credito,  in  cui  erano  prelfo  la  Cortei 
Romana!  Qefuiri  ; come  dice  il  big.  Farinelli  (/r) 

nel. 

lì/]  FitinelU  eri  Cinonicodi  S-  Gio-t-aterano  di  Ruma-  Clemente  XI  gli 
"ordinò  di  far  la  Sroria  del  Cardinal  di  Tonrnon.  Sarebbe  fenia 
dabbio  comparfa  al  pubblico  U fua  Opera,  fe  U morte  del  Papa 

non 


Digìtized  by  Google 


Sopra  le  ìdìjftoni  ie'  Malàh.  P.  7.  Lth.  III.  f j 
nelle  fue  Compilazioni , V immenfo  Tragitto  de* 
Mari  , e la  difficoltà  di  approdare  a quelle  vade_« 
contrade  : Gli  oftacoli  che  s’  incontrano  nella  difa- 
mina  d’  un  affare  sì  delicato:  Il  timore  che  Avver- 
farj  cotanto  potenti  non  iftadiaffero  la  maniera  di 
far  abortire  le  rifoluzioni  più  giulie.  Tutti  quelli 
lifleffi , e altri  molti  ritardarono  una  Decifìone 
chiara,  e precifa  full’ importanti  quellioni,  che  te- 
bean  divifi  li  Miffionari  . Il  Legato  adunque  effon- 
do fui  fatto', 'volle  rnformacfene  (^appieno  e-  per 
arrivar  ad  averne  una'  perfttfé^  notizia , non  1*  per- 
donò nè  a tempo,  nè  a diligenza Ben  informato 
che  i Cappuccini  avean  parte  in  quefto  affare^ 
non  fi  rifirinfe  al  folo  dettaglio,  che  quelli  Padri 
gli  fecero  delle  Cerimonie  in  controverfia  , febbe- 
ne  per  altro  gli  pareffe  fchietto , e fincero  ma  voi- 
le  far  le  più  minute  fcoperte  , con  informazioni 
fegretamente  prese  da  perfone  ben  illuminate  , 
non  fospette  di  parzialità  . Non  vi  volle  molto  a 
venir  in  chiaro  degli  abufi  , che  fi  erano  infinua- 
ti  in  quefte  Miffioni  ; dopo  diligenti  e ben  maturi 
esami,  arrivò  a fcuoprire  tutto  il  ridicolo  , che  a* 
loro  Crifiiani  faceano  offervar  i Gefuiti . Non  po- 
tea  penfar  più  a tali  ufanze  fenza  fentire  un  fegre- 
to  Idegno  ; e conobbe  allora  tutto  ciò  che  non 
fapea  indurli  a credere  , e vide  come  affettavafì  d‘ 
ingannare  la  S.  Sede,  volendo  far  pafsar  per  civi- 
le , e politico  quello  eh’  era  evidentemente  fuper- 
fliziofo  , ed  idolatrico.  L’alto  fapere,  e l’acuta  pe- 
netrazione gli  fecero  fcuoprire  tutta  la  forgente  di 
quefti  mali . Qual 

non  gU  aveffe  fatto  cambiar  penderò.  Tornea  <Tt  concitjrd  con- 
.tro  potenti  nèrni;!^  che  1*  avrebbero  Tempre  lnc|aictito>  Comun- 
que flafì f i di  luì  $•  avrebbero  avuto  bifbgno  di  corfcxiooci 
avendovi  io  feoperti  molti  abagli  ne*  facci  da  lui  citaci  - 


»70j. 

Difficoltà  di 
fupcnrfi  dii 
Lcgite  neh’ 
iffijrc  de’  Ri- 
ti Milibaii- 
ci. 


Zelo  di  Mon- 
lig.  di  Totir- 
non  iccom- 
pignitodi  di- 
Icrczioae  • 


•"  ' ' Memorii  ^toritln 
' • Qual  fu  il  rimedio  però  che  diede  il  Lega* 
to  P Ogni  airro  « che  non  aveiLe  avuto  il  talento  di 
Moniìgtior  di  Tournon,  avrebbe  certamente  qui  in* 
cagliato.  Dovrà  qui  egli  andar  a seconda  del  Tuo 
zelo  ? le  (irade  per  cui  dee  pafsar  erano  rerribiU 
mente  intralciate*  e per  ogni  laro  a cui  volgeafì» 
non  vedea  Te  non  fé  precipizj  . Non  vi  ha  cola  più 
didìcile,  quanto  il  camminare  Tempre  di  ugual  pas* 
To  fra  i due  eltremi  dello  zelo  « che  foffre  coni* 
molta  -Indulgenza  , ed  opera  con  tutto  calore. 
Molte  volte  (ì  arrischia  molto*  quando  fì  efacerba* 
no  gli  animi  * e ben  Tovente  ancora  (ì  perde  tutto 
in  non  raffrenarli . Un  zelo  di  rigore  ed  autorità 
ferma  talvolta  il  corfo  alla  feduzione  * e mette  in 
spavento  il  Seduttore  ii  un  zelo  d>  dolcezza  * c di 
riferva  guadagna  * tocca*  e riconduce  alla  ragione 
gli  animi  di  già  fedotti  . Seppie  tanto  Taggiamente> 
-temperare  Monfìgnor  di  Tournon  il  Tuo  zelo  » 
che  fenza  dimenticarfì  della  dolcezza*  non  fi  fcollò 
punto  dall’  intrepidezza . 

Non  pofTumo  entrar  mallevadori  delle,  diffe- 
renti impteffioni  * che  fecero  nel  di  lui  Tpirito  gl’ 
interelTi  della  S.  Sede*  dunietralroente  qui  ap[>ofti 
a quelli  della  Compagnia  * che  Tempre  egli  amò.* 
Ciò  che  noi  Tappiamo*  ed  ò noto  al  Mondo  tutto» 
è eh’  egli, amava  la  Religione  , ed  amava  la  Pace;^ 
che  quello  che  mette  di  focoTo  nel  Tuo  zelo  tutto 
attivo*  non  ha  per  iTcopo  altro  che  la  diTeTa  della 
illibatezza  del  Culto  ; che  quello  che  mette  di  dol* 
ce  nel  Tuo  zelo  * che  procede  con  tutta  circospezio- 
ne * non  ha  per  iTcopo  altro  che  la  conTervazioae, 
della  Pace  ; ciò  che  Tappiamo  fi  è * che  Te  mette  ma- 
no al  rigore  * ed  alla  fermezza  * noi  fa  che  per 

amor 
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amor  della  Pace  ; non  minaccia  di  punire  fe  non 
Te  per  risparmiar  con  un  principio  di  Teverità  la 
ncceifità  di  più  alpramente  punite;  che  fe  fa  vede, 
re  delia  dolcezza  , e delia  riferva  , ella  prende  la 
fua  forgente  dall’  amor  della  Religione  : crede  di 

fervirla  meglio  ufando  riguardi  , e fervirla  meno 
impiegando  rigore.  Ciò  che  noi  Tappiamo  (ì  è , che 
le  lue  intenzioni  fon  pure  e rette  , e che  la  tem- 
pra , ed  il  carattere  del  Tuo  cuore  * fono  la  Pace  y 
la  Carità  , e la  dolcezza  ; e che  fe  qualche  imper. 
fezione  fi  mefcola  nel  di  lui  zelo  « non  faranno 
che  piccoli  difetti  * che  non  offufcheranno  punto 
le  di  lui  grandi  virtù,  e che  il  Tuo  gran  cuore  ba- 
ita per  giudriicar  la  fua  condotta  . Ciò  che  noi 
Tappiamo , ed  è palefc  al  Mondo  tutto  , (ì  è,  che 
per  quanti  vantaggi  abbia  procurati  alla  Religione, 
non  fu  corrispolto  il  di  lui  zelo  , e le  Tue  premure 
furono  delufe  . 

Da  quel  che  anderemo  dicendo,  (1  vedrà,  che 
i Tuoi  travagli  per  iitabilire  la  pace,  la  tranquillità, 
ed  il  vantaggio  della  Chiefa  Indiana  , itancati  avreb- 
bero i talenti,  e l’attività  limitata  di  un  Apoltolo 
de’  primi  Secoli . Non  intendo  qui  di  foltenere,  che 
il  Cardinale  di  Tournon  fìa  dato  un  uomo  fenza  di- 
fetto : bada  edere  uomo  per  non  andarne  efente  ; 
ma  fe  per  le  ordinarie  prevenzioni , e per  una  natu- 
rale inclinazione , che  fi  ha  per  compiacere  i Mae- 
dri  della  fua  prima  educazione,  Vedeafì  nella  di  lui 
condotta  qualche  azione  men  lodevole,  quede  leg- 
gieri mancanze  furono  ben  todo  cancellate  da  altret- 
tante azioni  illudri  , e dall’  indefelTa  applicazione  a 
promuover  Tempre  il  maggior  bene  ; cofìcchè  l’  oc* 
chio  più  purgato  non  faprà  vedervi  ombra  di  man- 
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catnento.  O fe  la  più  rigorofa  critica  rimproverar 
voglia  qualche  difetto  al  Legato  , farà  però  sforza- 
ta a un’ora  ifteffa  a confeiTare,  elTer  ciò  provenuta 
dalla  foverchia  condi fcendenza  per  quegli  flefli , che 
fono  pofeia  divenuti  i fuoi  più  pericoloii  nemici  . 

Si  rifletta  in  grazia,  che  foggiornando  egli  iiu 
Pondicheri,  era  coilrettoa  camminare  molto  guar- 
dingo, ed  aver  molto  di  riferva.  Vedea  che  po- 
teanfi  far  nafeere  grandi  oflaculi  al  fuo  viaggio  del- 
la Cina;  flcchè  la  prudenza  volea,  che  egli  confer- 
vafle  tutta  la  forza  del  fuo  zelo  per  le  Miflìoni  di 
quel  vailo  Impero  . La  Santa  Sede  avealo  princi- 
palmente là  dellinato  a fvegliere  la  zizania  , che  fof- 
focava  il  buon  Grano  ; così  benché  foife  convinto 
prima  della  fua  partenza  dalla  Coita  di  Coreman- 
del , che  la  condotta  de’Gefuiti  fin’  allora  nelle  Mis- 
fioni  del  Malabar,  meritata  aveife  una  condennazio- 
ne  autentica;  pure  per  non  dare  occafione  a quelli 
Padri  di  lagnarfi  di  lui,  e irritarli,  procurò  di  ca- 
var dalla  ileila  bocca  de’  Miiltonarj  la  confeiTione,  e 
che  diceifero  da  fe  ileiri  gli  abufì , e le  pratiche  tol- 
lerate nelle  Miflìoni. 

Qiiello  tentativo  ebbe  tutto  il  bramato  fucces- 
fo  . La  dellrezza  di  Moniìgnor  di  Toutnon  feppe  si 
ben  maneggiatiì  a cavar  di  bocca  a’  Miisionarj  le_> 
parole,  che  da  loro  ilefsi  apprefe  quali  follerò  le  co- 
ftumate  Cerimonie  oilervate  nelle  loro  Miilioni.  (<x) 

Cosi 


r<>]  Più  volte  interrogò  Monfignor  di  Tournon  molti  Midiontrj 
V Cefuici  I recentemente  venuti  dj  lontani  l’aefi , e con  tal  dcfiteize 

* lor  parlò)  che  r.M’ligolIi  a irgc.uamcnie  crtifcITar  la  maggior  parte 

delle  cerimonie  ufate  nelle  Miffieni  . Ecco  il . n < dn  . di  cui  dicrfl 
cb’  cinrcrvilTc-  Fece  nafcondeie  due  Segretari  nella  Camera  > e citò 
i Millionarj  a comparire  in  fra,  che  mai  farthbonfi  immaginata , o 
ia  tempo  in  cui  furpettar  non  poteanu  del  dilegno  dei  Legato.  Co- 

min- 
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Così  il  Legato  gli  fpecifica  nel  fuo  Decreto, 
non  già  per  confonderli , ma  per  convincerli  ; non 
per  notificarli,  ma  per  ridurli  ad  un’  intera  foggc- 
zione;  non  per  punire  i loro  palTati  trafcorfi , ma.* 
per  indurli  a sbandire  dal  Santo  Divin  Culto  l’Jdo- 
latria , e la  Superftizione . Finalmente  gli  nomina, 
perchè  la  Religione  così  obbliga  il  di  lui' zelo  j nè 
contuttociò  lafcia  di  parzialmente  amar  di  cuore  i 
Padri  G^fuiti  ; che  fe  fi  raffredda  il  di  lui  amore , 
ciò  farà  per  colpa  della  loro  ripugnanza  alle  fue-* 
Ordinazioni . ‘ 

Prima  di  entrare  nel  racconto  di  quanto  accada* 
de  dopo  il  Decreto,  metteremo  quefto  fotto  gli  oc» 
chi  del  Leggitore.  Quefto  preziofo  monumento  fa- 
rà comprendere , che  la  memoria  di  Monfignor  di 
Tom.I.  N Tour- 


mlnctò  a prima  giunta  ad  encomiare  il  loro  zelo» e moftrarH  fomma- 
me.ite  concerno  del  loro  portamento,  c delle  loro  fatiche  Appoftuliche. 
Si  trattenne  molto  fulle  dilfìcolrà  , che  aver  doveano  a convertir  Po- 
poli cotanto  dediti  alla  fuperilizionc , e idolatrìa;  ma  che  però  all* 
efempio  di  S>  Paolo  bifognava  accomodarli  a tutti  per  guadagnar  tutti 
a G:sù  Crijìo.  Un  tal  trattenimento  fece  allora  aprire  il  cttcre  a i 
Midionarj,  e raccontar  per  minuto  tutte  lc  cerimonie  pratticatc  da’ 
loro  Crilliani.  Domandò  loro  fui  fine  della  Conferenza  Monfignor  di 
Tournon,  fc  nel  principio  del  loro  miniftero  Appoftolico  avean  pro- 
vata qualche  ripugnanza  a quelle  pratiche.  Rifpofero  elfi  francamen- 
te , che  in  verità  ne  avevano  provata  di  molta  ; ma  che  1*  avean  però 
fuperara,  alla  confiderazionc  tte  i loro  Padri  Anziani,  che  fenza  ve- 
runo fcrupolo  le  o/Tcrvavano.  Riponea  tutto  il  Legato  nel  fegreto 
del  fuo  cuore;  ed  i Segretari  non  veduti,  andavano  rutto  fcrivendo. 
Erano  alquanto  inquieti  i'  Milfionari  per  quella  vifita  improvifa,  e rac- 
contarono tutto  ciò  eh’  era  pafTaro  al  Padre  Tachard  loro  Supcriore. 
Quefto  Padre  più  accorto  de  i fuoi  Confratelli  fi  avvide  ben  predo 
delle  funefte  confeguenze  della  loro  foverchia  fincerità  ; onde  obbli- 
golli  a andare  a disdirfi  , o almeno  ad  ufar  tali  raggiri  , che  inten- 
de de  il  Legato  , che  le  cerimonie  non  erano  tanr’  odiofe  e dàn'nabilrl 
come  facilmente  aveva  apprefo,  per  non  averle  forfè  ben  comprefe.  Egli- 
no lledi  domandaron  dunque'al  Legato  in  grazia  una  feconda  Udien- 
za . Si  accorfe  ben  predo  Monfignorc  , eh’  erano  dati'  imboccati  d* 
bravo  Maedro,*  ma  non  fu  perciò  qucfla>  volta  burlato» 
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Tournon  farà  fetnpre  in  benedizione  per  tutti  i Se- 
coli . Quella  è una  pruova  evidente  della  profonda 
Aia  dottrina , e una  dimoftrazione  del  fuo  attacca, 
mento  alla  illibatezza  della  Religione.  Ecco  il  De- 
creto quale  fu  loro  fìgnificato  . 

DECRETO  DI  M.  CARDINALE 

DJ  T O V R N O N 

I 

SOPRA  I RITI  MALABARICI. 

CArlo  Tommafo  Mail.  Arolut  Thomes  Mail- 

lard  di  Tournon,  per  lard  Je  Tonrftony  Dei 

grazia  di  Dio , e della  Se-  Ù"  Afojlolice  Sedit  gratià , 
de  Apoftolica , Patriarca  Fatriarcba  Antiocbenui  , 
Antiocheno,  Prelato  do-  SanBijfimì  Domini  Noflri 
meftico  di  Noftro  Signo-  Clementit  Divina  Provi- 
re,  per  Divina  Provviden-  dentid  l'apaX!,  Prslatnt 
za  Papa  Clemente  XI , As-  Domeflitus,  ejusdem  Ponti- 
fiftcnte  al  Soglio  Poniifì-  ^cii  Solii  Ajjìjlem  , necnon 
ciò  , come  ancora  Con-  Romane  ist  Univerfalit 
fultore  della  Romana  uni-  Inqnijitionit  cantra  bereti- 
verfale  Inquilìzione  con-  'cam  pravitatemConfultor  y 
tro  l’eretica  pravità,  Com-  in  hidiìs  Orientahhus  & 
milTario,  e Vifitatore  A-  Sinarum  Imperio  y finiti. 
poftolico , con  facolta  di  misque  Infulit  Commijfa- 
Legato  a Latere  nell’  In-  rint  & Vifitator  Apo fiali. 
die  Orientali  , Impero  cut  cum  facultate  Legati 
della  Cina,  e Ifole  adia-  a Latereyé'c- 
centi . 

Tra  le  più  gravi  pre-  Inter  gravioret  y quihnt 
mure)  cui  ci  obbliga^  premimur  y cerar  prò  Apo- 
l’ ufi-  fio. 
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fioUci  Vtfitatorìt  nunere  ^ 1’  uHcio  di  Vifiiatoro 
nobili  licèt  tanto  oneri  Apoftolico  » raccoman- 
impaributfinjunSoi  ea  fané  dato  a noi  « benché  di  for- 
fjl  pracipua  > qnum  noi  bue  ze  inferiori  a un  tanto  pe« 
mi^t  ejje  confideraniHt  i ad  fo  , è certamente  la  con- 
expurgandum  Dominicum^  fiderazione^  che  noi  fac- 
Agrum  à zizaniii  novella  clamo  di  elTere  ftati  quà 
Chrifli  germina  fujfoean-  mandati  affine  di  fpurga- 
tibut , & de  aliorum  pec^  re  il  Campo  del  Signore 
tatis  rationem  efie  reddi~  dalle  zizzanie  j che  affoga- 
tnroi  i qui  aternam  Dei  no  le  piante  novelle  di 
ttltionem  prò  noflrit  nun.  Gesù  Grillo;  e che  fiamo 
quam  fatii  expiandit  jure  per  render  conto  de’pec- 
formidamut . QuamobrenL.  cati  altrui  « abbenchè  con 
Jlatim  ac  ad  bai  Indiai  ragione  temiamo  di  non 
rum  Orai  appulimus  t men~  poter  mai  abballanza  fod- 
tii  noflra  oculos  per  va-  disfare  alla  Divina  Giulli- 
fliffmat  iftas  Orientalet  zia  per  i noftri , Il  per- 
Regionet  circumferentet  t chè  portando  gli  occhi 
cum  corpus  pertinaci  mor-  della  mente  per  quelle  va- 
io jaceret  detentumy  Mifjto-  llilfime  Orientali  contra- 
num  necefsitates  undique  de»  mentre  il  corpo  flava 
inquirere  curavimus  , ut  legato  da  ollinata  infer- 
eisdem  prò  viribus  de  op-  mità  » proccurammo  per 
portano  remedio  profpice-  Ogni  parte  di  rifapere  le 
remus . neceffitì  delle  Miffioni, 

per  apportar  loro  quell’ 
opportuno  rimedio,  che 
le  forze  ci  permettevano . 

Et  quidem  meritò  inter  E meritamente  tra  le,# 
primai  noflrd  felicitudi-  prime  fi  affacciarono  alla 
ni  octurrerunt  nova  Do-  noflra  follecitudine  le 
mini  Vinta  i in  Regnis  Ma-  nuove  Vigne  del  Signo- 
dn-  N 2 xe» 


Decreto  di MTi 
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fatto  a Fondi* 
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re  , piantate  quafi  còru  durenfi  & Maijfury  reeen- 
p««etf>diM.  p iiteUe  Leciji , c usuai  fa-  tiùxaue  Carnate» fi ■,  iitdem 
fatto  aPondi- ^*ca  dagli  Evangelici  Ope-  fere  legibat  y fanque  la~ 
cUcti,  larj  Portoghefi  , c Fran-  bore,  ab  E'vangeiicis Socie- 
cefi  della  Compagnia  di  tatis  Jefu  Operari.t  Luji~ 

, Gesù  ne’ Regni  di  Madu-  tanis  (st  Gallis  piantata; 

ré,  c MailTur  , e di  fre-  ubi  inter  Ethaicorum  atque 
fco  in  quello  di  Carnate»  Gentilmm  perfecutiones  » 
dove  tra  le  perfecuzioni  ac  inter  'vita  afperitatet 
de’  Gentili  » e tra  l'alprez-  'vi’ventetygerminant  Enjan- 
zc  della  vita  germogliano  gelii  palmites  , a]Jidnis 
le  piante  novelle  del  Van-  Miftionariornm  fndonbut 
gelo  innaffiate  da’  conti-  irrigati  . Ulne  fané  fuit- 
nui  fudori  de’ Miffionarj , femnt  y non  niinùs  l abori t y 
là  pure  faremmo  anda-  qnàm  gaudii  in  ChriHo 
ti  perfonalmente , defide-  ]e(u  particìpes  effe  webe- 
rou  al  maggior  fegno  di  nienter  cupienter  , nifi  hoc 
clTere  a parte  non  fola-  nobis  diurna  infirmitas  pro- 
/ mente  della  fatica,  ma^  bibaiffet . Qaod  aatem  per 
anche  del  gaudio  in  Gesù  Hot  ipfos  immediati  ohtine- 
Crifto , fe  non  ce  lo  aves-  re  non  licuit , exhibttum  er-  , 
fe  impedito  uqa  ben  lun-  ga  Hot  àt  S'an&am  Sedem 
ga  infermità.  Ciò  però  Apoflolicam  obfequinm  a^ 
che  non  abbiamo  potuto  Fatrtbus  Venantto  Bouebet 
ottenere  per  noi  medefi-  Carnatenfis  Mtfftonis  Hnpe- 
mi , lo  ha  a noi  oppor-  riore  , dy*  Carolo  Mtchaele 
tunamente  fomminiftrato  Bartoldo  Madarenfe  Mit- 
l’oflèquio  praticato  vPr-  panario,  <virir  doBrind  y à/" 
fo  di  noi , e della  Santa  propaganda  /idei  zelo  pra~ 
Sede  Apodolica  da’- Padri  flantibus  opportuni  fnppe- 
;Vcnanzio  Bouchet  Supe-  ditantit  : etenim  merùy  cùm 
xiore  della  Miffione  di  ab  illit , in  monbut  , lin~ 
Carnate,  e Carlo  Miche*  gua  (st  Religione  ijìartna 
le  Re- 


C 


1704* 


Soprd  le  ^ì^oHt  de'  Malttb^  P«  /•  L/t-  /•  i o i 
Jteghnum  y ' ex  longà  itu  le  Bartoldo  Miflìonario 
bit  vitit  confuetudine  ap-  Madurenfe,  Uomini  di*^Xomnon. 
prime  yerfatit  , plura  cer~  ni  di  dottrina,  e di  zelo  fitto  » Pomli- 
tiut  cog»o‘verimnt  , qua  per  la  propagazione  della  thetl. 
eofdem  palmite!  enern/et  Fede.  Dà i medefimi  per- 
reddanty  ùf  fruEln  mactioty  tanto , rnolto  ben  pratichi 
utpntè  qui  Centilittm  utt-  ne’  collumi , lingua  , e_» 
nitatibat  magis  inbxreanty  Religione  di  quelli  Paefi, 
qùam'  miti  y qua  efi  Cbri-  per  la  maggior  parte  del-  • 

Jlus'yin  multo  experimento  la  ' vita  in  elfi  condotta, 
fribulationit  y ahandantieL.  elTendo  fioi  flati  informa- 
gaudit  ttoftri  fait . ti  di  molte  cofe , che  pos- 

fono  fnervare,  e render 
•privi  di-frutto  i medefimi  tralci,  come  quelli  che 
dono  più  attaccati  alle  vanità  Gentilefche,  che  alla^ 

Vite,  cui  è Grillo,  fu  in  gran  pruova  di  tribola- 
zione r affluenza  del  noftro  gaudio . 

Rebut  itaqne  maturo  Sottopolle  pertanto  le  i 

txamini  fuppojìtit  , dillir-  cofe  a un  maturo  efame, 
que  Patribuf  ore  tenni  y ac  e afcoltati  i detti  Padri  a 
in  fcriptit  futi  anditit  y viva  voce  , 'e  abbondan- • 
atque  Dei  ope  publicit  pre-  temente  nelle  ' Scritture  , 
cibut' implorata  , ut  fidei  e implorato  con  pubbli- 
puritatì  y fpiritualique^  che  preghiere  l’ ajuto  del 
ebridianorum  promentui  Signore,  affine  di  provve- 
fclubriter  in  Domino  con-  dere  falutevolmente  nel 
fulamut  y Htque  fiat  obla-  Signore  alla  purità  della 
fio  Gentilium  accepta  Fede,  e al  Vantaggio  fpi- 
fanflificata  in  Spirita  San-  rituale  de’ Criftiani , Cj 
Hoiy  ad  prafent  Decretum  perchè  lìa  l’ oblazione  de* 
Authoritate  Apoftolicd  eti-  Gentili  gradita  , e fantifi- 
am  cum  facultate  Legati  cara  nello  Spirito  Santo, 
a Latere  dtmenimus.  fiamo  venuti  con  autori- 
Et  tà 
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tà  Apoftolica , e con  facoltà  di  Legato  4 Lattre^  al 
di'Tou°r*òn*  prcfentc  Decreto . 

fatto  a Poh-  E Cominciando  dall*  Et  a Sacramentorum  ad- 
dichcti.  Amminiitrazione  de*  Sa-  mittiSìratione  exordium  fu- 
gramenti,  rigorofamente  mentet^  dijlrillè  probibe. 
proibiamo  5 che  nel  bat-  mut  ne  in  hapti%aniis  tam 
trzzare  così  i bambini)  pueric  y quàm  adultis  y cu- 
come  gli  adulti  di  qual-  juscnmque  fexùs  y (s^  eon- 
flvoglia  felTo,  o condizio-  ditionis  omittantur  Sacra- 
jie , non  fi  tralafcino  i mentalia  ; fed  omnia  pa- 
Sagramentali  , ma  tutti  làm  adbibeantur  , (b*  fi- 
pubblicamentc  fi  eferciti-  gnanter  Saliva  y Sai  & 
no,  e fpecialmente  la  fa-  Infufflatioy  qua  ex  ApoBo- 
liva,  il  fale,  e la  infuffla-  lica  traditione  Catbolica^ 
zione;  le  quali  cofe  la^  Ecclejia  retepity  ac  ob  re- 
Chicfa  Cattolica  ha  rice-  condita  in  bit  Sacrit  C«- 
vute  dall’  Apoftolica  tra-  remoniit  Divina  erga  not 
dizione  , e Tantamente , e bonitatis  mifleria  fanSè  & 
inviolabilmente  cuftodite  inviolabiliter  cuBodivit  : 
a cagione  de*  Mifterj  del-  Decreto  SanBa  Univerfa- 
la  Divina  Bontà  verfo  di  Ut  Inquifitionit  de  anno 
noi , afcofi  in  quefte  fa-  i6^6y  prò  Sinit  faBo , ob 
ere  Cerimonie  : nulla  o-  diverfat  rationet  & cir- 
fiante,  per  diverfe  ragio-  cumftantiat , minime  ob- 
niecircofianze,  il  Deere-  ftante, 
to  della  Santa  Univerfa- 
le  Inquifizione  dell’Anno 
1655,  fatto  per  la  Cina. 

Similmente  comandia-  Item  pracipimut  , ut 
mo,  che  giuda  la  confue-  juxtà  laudabilem  Ecclejia 
tudine  lodevole  della^  conjuetudinem  femper  im- 
Chiefa,  dal  Minìdro  s’im-  ponatur  baptizando  a ba- 
ponga  al  Battezzato  il  no-  ptizante , nomen  alicujnt 
me  San- 
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SanBi  in  Martyrologio  Ro.  me  di  un  qualche  Santo 
tHUno  defcrifti  , omninà  defcritto  nel  Martirolo- 
• interdiEIit  nominibut  Ido-^  gio  Romano:  reftando 

lorum  y wel  falfa  Religio~  onninamente  proibiti  idicherì. 
nir  fvnitentlMm  y quihus  nomi  degl’  Idoli  y o de’ 
Gentilei  utuntury  & Neo~  penitenti  della  falfa  Reli- 
fbiti  baBenus  affellari  gione , de’ quali  fanno  ufo 
eonfueverant  > antequanu  i Gentili  y e portavano  i 
ejìent  fer  Baftifmam  di’.  Neofiti  prima  di  rinafce- 
^ins  gratiéi  renati,  re  col  Battefimo  alla  Di*- 

vina  Grazia. 

Nec  Tarocbity  fen  Mis»  Nè  fia  lecito  per  qual- 
Jtonariis  , fub  qno'vis  fra-  fivoglia  pretello  a’  Parrò- 
textu  t liceat  Crncit  ySan,  chi , e Miffionarj  mutare 
Bormm  iif  rerum  facrarnm  i nomi  della  Croce»  de’ 
nomina  per  translata  im-  Santi»  e delle  cofe  fagre 
mutare y nec  ea  alio  idio-  in  altri  traslati»  nè  i det- 
mate  explicare  » nifi  lati-  ti  nomi  con  altro  idioma 
no  y njel  faltem  Indico  » efprimere  » che  col  Lati- 
qnatenxs  moces  Indica  Re-  no»  o almeno  Indiano» 
gionis  latina  fignificatio-  purché  le  voci  di  quello 
ni  liquidò  tb*  adamuftim^  corrifpondano  a tutto  ri- 
refpondeant , gore»  e chiaramente  al- 

la lignificazione  Latina. 

Bt  quia  audi'vimus  Ba-  E perchè  abbiamo  ve- 
ftifmum  Infantium  ex  duto , che  il  Battefimo  de’ 
Cbriftianis  parentibus  or-  bambini  nati  da  Crilliani 
forum y eorumdem  incuria  Genitori,  per  negligenza 
fapè  fapiur  diù  protrabi  , de’  medefimi  fpelTe  volte 
non  fine  maxima  diBorum^  molto  fi  diiferifce»  non.» 
Infantium  falutis  difcri-  fenza  pericolo  grandillì- 
minty  monemut  E’vangeli-  mo  della  falutc  degli  ftes- 
tot  operariot  » ut  facrorum  fi  bambini , efortiamo  gli 
ca-  Ope- 
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Operar)  Evangelici , che , canonum  memoret^  termi- 
ricordevoli  de’ Sagri  Ca-  num  breDÌorem , quàm  /fa- 
noni, prefiggano  a' Geni-  ri  poftiti  attentis  cirettm- 
tori  il  più  breve  termine,  ftantiis^  Geuitorihus  pnt- 
che  fia  poflìbile,  attefe  le  figant^  gra<vit  'er  eonfeien- 
circofianze  , incaricando  tiam  eorum  oneranter , nifi 
la  di  loro  cofeienza,  fe  filios  intra  fixum  tempusr 
entro  il  tempo  prefilfo  non  ad  Ecclefiam  deferant  fa- 
volano i loro  figliuoli  ero  fonte  abluendot . 
alla  Chiefa  per  efler  bat- 
tezzati . 

Inoltre,  avvengachè  fia  Tratereày  quum  morie 
confuetudine  di  quello  bujue  Regionis  fit  y ut  in- 
Paefe , che  i fanciulli  di  fantes  fervei  feptem  an- 
fei  o pure  fette  anni  , e norumy  interdnm  etiam  in 
alle  volte  ancora  di  più  teneriori  state  ex  genito- 
tenera  etk , contraggano  , rum  confenfu  , matrimo- 
col  consenfo  de’ Genito-  nlum  indiffolubile  de  pra- 
ti , matrimonio  indilTo-  frati  contrabant  per  impo- 
lubile,  con  l’appendere  fitionem  Talii  , feu  aurea 
al  collo  delia  fpofa  il  Ta-  Teffers  nuptialit  uxorie 
li  y o fia  lalira  nuziale:  collo  pen/ihe  ; Mifsionariie 
comandiamo  a i Milfiona-  mandamus  , ne  hujufmodi 
rj  di  non  permettere  , irrita  matrimonia  inter 
che  fi  facciano  sì  fatti  in-  Chrifiianot  fieri  permit- 
validi  matrimoni  tra  i tant  ; nec  fponfot  fic  con- 
Criftiani , nè  lafcino  eoa-  junPlot  cobabitare  finant  y 
biraregli  fpofi  nella  detta  donec  completi  legitimà 
guifa  uniti  fino  a tanto  che  state  y & explorato  eorum 
compita  l’età  legittima,  confenfu  y in  faciem  Eccle- 
e ricercato  il  di  loro  con-  fis  juxtà  formam  à Sacro 
fenfo , abbiano  contratto  Concilio  Tridentino  prs- 
vero,  e canonico  matri-  fcriptamy  verum  & cano- 
mo-  ni- 

\ 
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nifum  Matrimonittm  con.  monio  a tenore  della  for- 
traxerint.  ma  prefcritta  dal  Sagro 


Et  i^Honiam  apud  peri- 
ttores  impidi  ìllius  Reli- 
gionis  SeéiatoreSì  Talli  pra- 
fefert  imaginem , licèt  in- 
formevi  y Pulleyaris 
Pillayaris  Idoli  Nuptiali- 

but  cxremoniif  prxpojiti  : 
^uum^ue  dedeceat  Cbrijlia- 
nat  mulieret  talem  efi- 
giem  collo  deferte  in  fi- 
gmim  matritnonti  ; diflri- 
Elè  prohibemus  . ne  in  po- 
fterum  audeant  Talli  cum 
bac  efigie  collo  appende- 
re: & ne  ttxores  innupta 
•videantur  y poterunt  ufi 
alio  Talli , niel  SanEhf/tmx 
Cracis'  y nel  Domini  No- 
firi  Jefa  Chnjli  y niel  8ea- 
tijjìmx  Virginify  Del  alia 
quaDis  religiosd  imagine 
ornato  . 

Signor  Gesù  Crifto»  della 
tra  fimile. 

Et  qnam  fuperflitione 
non  careat  funìculns  cen- 
tnm  ist  oElo  filis  compo- 
rtar y iff  croceo  fucco  de- 
linitnt  y quo  pleriqae  di- 
Tom.  I.  Hnm 


Tridentino  Concilio. 

E perchè  prelTo  i più 
periti  feguaci  di  quell’eni- 
pia  Religione  il  Tali  por- 
ta fcolpita  r immagine > 
febbene  informe , del  Pul- 
leyar  o Pillayary  Idolo  tu* 
telare  delle  cerimonie^ 
nuziali  : avvengachè  Ha 
disdicevole  alle  donnea 
Criftiane  portare  appefa 
al  collo  una  sì  fatta  effi- 
gie per  contrafTegno  del- 
lo flato  matrimoniale,  ri- 
gorofamente  proibiamo  « 
che  in  avvenire  appenda- 
no al  collo  il  Tali  coiu 
detta  effigie:  ed  acciò  le 
maritate  dimoilrino  il  lo- 
ro flato , potranno  far  u- 
fo  di  altro  Tali  y ornato 
di  una  qualche  Religio- 
fa  effigie,  come  della  San- 
tiffima  Croce,  di  Nollro 
Beatiffima  Vergine,  o al- 

E perchè  non  va  efen- 
te  dalla  fuperflizione  il 
Cordone  compollo  di 
centotto  fili,  e tinti  col 
fugo  di  zafferano  , col 
O qua- 
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quale  molti  appendono  il 
Tali  « proibiamo  ancora 
il  detto  numero  di  fili  > 
e r unzione . 

Le  cerimonie  poi  nu- 
ziali, giuda  il  coUume.» 
di  quelli  Paefi , fono  tan- 
te, e di  tal  fuperdizione 
«nfette,  che  più  ficuro  ri- 
medio non  potrebbe  re- 
cai fì,  quanto  il  proibirle 
affatto  ; imperocché  per 
ogni  parte  tramandano 
feccia  di  Gentilefìmo  , ed 
è cofa  difficiliflima  pur- 
garle da  tutto  il  fuperfli- 
ziofo.  Ma  per  fare  age- 
vole la  ftrada  alla  conver- 
fione  , e condefcendere  , 
per  quanto  fi  può  nel  Si- 
gnore , al  comodo  de’ 
Neofiti  t incarichiamo  i 
Miflionarj,  e particolar- 
mente i Superiori  delle 
MifTioni , acciocché  u fa- 
te nuove  diligenze,  e più 
fevero  efame , purghino 
le  dette  cerimonie  da^ 
qualfivoglia  fuperflizione, 
coficchè  niente  rimanga 
che  pofTa  offendere  la  Cri- 
fiiana  piet^ , e ttafpiri  fu- 
perftizione  Centilefca.  E 


ilam  Talii  afpenJunt  t pr$. 
bibemus  etiam  iiElum  fiU. 
rum  numtrumt  & unSlìo- 
nem . 

Care  moni  a etiam  nn- 
ftialet  ijuxtà  harum  Re- 
gionum  morem , tot  funt , 
tantàqne  fuferjlitioue  fnii» 
culata  , ut  tu  ti  US  reme- 
dium aftari  non  fojfet  > 
quàm  eas  omninò  interdi- 
cendo ; quum  undique  no- 
xià  Gentilitatis  labe  fca- 
teanti  & difficillimum  fit 
eas  a fuferftitiojis  ex^ur- 
gare . At  •veròt  ut  fa  ciliari 
cowverjionum  via  Neo- 
fbitorum  commodo  , quan- 
tum  fieri  fot  e fi  ^ in  Domi- 
no indulgeamus , Miffìona- 
riit  , Ùf  fracifuè  Mijfio- 
num  fuferioribus  injungi- 
mut  , ut  f Hovis  adhibitit 
diligentiit , feverioriquc^ 
calculo , fuferflitiofa  ómnia 
a diElis  caremoniis  exfur- 
gent  ; ita  ut  uihil  inultum 
relinquatur  , quod  Cbri- 
fiianam  fietatem  offendati 
ét  Gentilium  fuperftitio- 
nem  redoleat  • Et  fignan- 
ter^  frater  eaty  quas  audi- 
vimut  jam  fta  fatar  itu 


t 
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hae  materia  ab  iisdettu  fpecialmente,  oltrca  quel- 
Mijftonartis  reformationes  y le  riforme  già  ftabilitc, 
ramut  arboris  Arefeioma-  come  Tappiamo»  da*  Mis- 
ram  omninò  auferatur  ; fer-  {ìonarj , tolgali  via  il  ra- 
tulorum  numerusy  non  mi-  mo  dell*  albero 


• nhs  ac  cibi  praferipta^ 
qualità f fvarietur . Circuit 
fuprà  caput  fponforum  ad 
tol  tenda  male  fida  omittan- 
tur*  Et  quod  de  <ferculit 
dixtmus  y de  luteit  mafie 
ibidem  adbiberi  folitis  y eu 
hlohis  diElum  y ist  probibi* 
tum  intelligatur  • 

EruElus  etiamymulgò  di» 
Bus  Cocco»  ex  cujus  fra* 
Bione  y profferitati!  mel 
infortuni i aufpicia  Genti* 
Ics  temere  ducunt  » mel 
omninò  a Chriflianorunu 
nuptiis  rejiciatury  mel  fai* 
temy  fi  illum  concedere  me* 
lint'y  non  publicè  y fed  fe* 
eretò  , extra  folemni- 
tatem  aperiatur  ab  He  » 
qui  Emangelicd  luce  edo- 
Bi  y ab  bujitfmodi  aufpi* 
ttarum  de  tiramento  funt 
alieni  « 

< 

1 

Nullus  riti  ér  fuffi* 
de»* 


ramy  ù cangi  il  numero 
delle  vivande  » e 1*  olTer va- 
ra qualità  de*  cibi  » iì  tra- 
lafcino  i circoli. Tuli  capo 
degli  fpofi  pec  ; fuggire  i 
nudefic|..  ì£  dò  eoe  ab- 
biamo detto  4elle  vivan» 
de»*  mtenda(ì  «l* 

proibito  anche  de*  vali  di 
terra»  de*  quali  fi  fa  ufo 
per  le  medefime.  ...  ) 

Il  frutto  pure  volgar- 
mente detto  Cocco  y dal 
frangi  mento  del  quale  ri- 
cavano i Gentili  auguri 
di  profperità»  o di  avver- 
fità  ; o tolgali  affatto  dal- 
le nozze  de’Criltiani;o» 
fe  fi  vuole  concedere.»» 
dovrà  aprirli  non  pubbli- 
camente » ,raa  privatamen- 
te ; e fenza  alcuna  folen- 
nità  da  quelli»  che  am- 
maeftrati  dalla  luce  Evan- 
gelica fono  alieni  dalla^ 
fciocchezza  di  si  fatti  au- 
guri» 

Niuno»  bene»  e.  fulH- 
O 2 • cien- 
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cientemente  difpofto  « do-  cienter  difpojittts  drceatup 
vrà  e(Ter  rigettato  dal  Sa-i  a Sacramento  Toenitentix 
gramento  della  Peniten-  ad  feccatorum  remifflonem 
za»  inftituito  da  Crilto  tanquam  injlrumento  di- 
Signore»  come  iftrumen-  ^vinàt  miferìcord/a  a Chri- 
to . della  : Divina  Miferi*  fio  Domino  inflituto  dr 
cordia»  per  ottenere  la^  Ji^nanter  muUeres  Men- 
remiilione  de*  peccati  ; e ftruali  morbo  laboranter , 
fpecialmente  le  donne.^  » non  attentis  diehus  funfi- 
benché  attualmente  fog-  cationis^  juxtàmorem  Gen* 
gette  aila  naturale  infer-  tilinm^  quum  hac  Sacra- 
mità  »'  fenza  aver  riguar-  mentalis  'mera  anima  pu- 
do  a i giorni  della  puri-  rificatio , iff-  non  alia  Jit 
fìcazione,  giufta  il  coftu-  attendenda  a Cbriffi  Ftde- 
me  de*  Gentili:  avvenga-  lihus  ^ eorumque  Pajlori- 
chè  della  fola  Sagramen-  husy  quibus  pratereà  uotl» 
tale»  e vera  purificazióne  Uceat •y  nec  per  feipfosy  nec 
dell*Ànima,  e non  di  qual-'  per  Catecbifias  y nec  per  "a- 
rivoglia  altra  debbano  far  lios  qitofcumquey  diflis  mu- 
cafo  i Fedeli,  ed  i loro  lieribus  probibere  accejfum 
Paftori:  a*  quali  per  que-  ad  Ecclejtam  y^el  ad  Con^ 
fto  non  farà  lecito  nè  per  fejfarium  durante  diSd  in- 
fc-medefimi,  nè  per  qual-  firmìtate  y é'  diPlo  pur  'ifi* 
fivoglia  altro,  vietare  alle  cationis  tempore» 
dette  donne  l’accelTo  al- 
la Chiefa  , o al  Confeffbre  per  il  tempo  della  divi* 
fata  «infermità , o della  purificazione. 

Parimente  non  con  vie-  ’ Dedecet  etiam  Cbrifiia*^ 
ne  all*  oneftà  di  vergine.*  na  njirginis'  bonefiatenL, 
Crifiiana»  che  per  la  pri  prima  'vice  diBo  morbo  la- 
ma  volta»  che  foggetta  fi  baranti  s y illum  cognatis  y 
vede  alla  detta  infermità  , 'vìcinis  amicis  nòtum 
manifeHi  > e fenza  vere-  fatere  y isi  innìtrccunde  pa^ 

* ’.j  con-  Hi- 
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hlìcare  y iisque  Ethnicornm  Condia  pubblichi  la  me- 
fiore  rituy  in  ejns  do~  deHma  a i Parenti  > vicini) 
matn  colUflit,  fuperre  tam  ed  amici;  e quelli  aduna* 
forJiJà  fejlnyn  i >1  flit  nere , ti  nella  di  lei  cafa  , come 
Qaocirca  hujutm'yJi  cele-  è il  coftume  de’ Gentili, 
hritates  & ritnt,  ortbo-  celebrino  fella  per  talp_, 
ioxis  puellis penitks  inter-  immonda  cofa  . E perciò 
dicimut  (sf  abolemus;  Mir-  vogliamo  aboliti  , e affat- 
Jionariisque  injuagimnt , to  proibiamo  alle  donzel- 
lar non  folìtm  eat,  <vernm  le  Criltiane  fìmili  riti  , e 
edam  genitoret  moneant , folennità  ; e comandiamo 
quàm  dijfma  fit  'oirq^inei  a’ Miffionarj  d’ infegnarc 
pndoris  legihus  hujutmodi  non  folamente  alle  mede- 
obfcana  confuetudo , <7«.«  a lime,  ma  anche  a i loro 
Gentilium  impudentid  i;/-  Genitori  quanto  lìa  con- 
detur  induca  ; nt,  ita  la-  traria  alle  leggi  della  ve- 
hefuflatd  pnellarum  mere-  recondia  verginale  una 
cundià  ) eas  effranttè  ad  si  fatta  ofcena  colluman- 
libidinem  provocare  ma-  za , cui  fembra  introdot- 
leant . ta  dalla  sfacciataggine  de’ 

Gentili,  affinchè, prollitui' 
ta  per  tal  modo  la  verecondia  delle  fanciulle,  pos- 
fano  averle  più  compiacenti  alla  loro  libidine . 

terre  panter  non pojfn-  Ci  riefce  parimente  in- 
mut^  quòd  a medicis  fpiri-  tollerabile,  che  da  i me- 
tualibus prò  animarum  fa-  dici  fpintuali  fi  neghino 
Iute  ea  cbaritadt  offlcia^  per  la  falvezza  delle  ani- 
dtnegentnr  , qua  medici  me  quegli  uficj  di  carità , 
gentiles,  nobilis  edam  gè-  che  gli  fteffi  medici  del 
aeriti  feu  cafla,pro  corpo-  Gentilefimo,anche  di  ftir- 
rit  falute  praflare  non  de-  pe  nobile  , o della  Calla 
dignantur  infirmit , licèt  non  sdegnano  di  eferci- 
abjeSa  ùf  infima  condì-  tare  verlo  gl’infermi,  ben- 
do-  chè 


Decreto  diM. 
di  Tournon, 
fatto  a Pon« 
dieberi . 


Digitized  by  Google 


1704. 

Decreto  di  M. 
di  Toiirnoii  1 
fitto  a Fon- 
dicheti  • 


Ilo  Memorie 

chè  di  ba(Ta»  e vii  condi. 
zioncy  chiamati  Parrear: 
Per  quetto  comandiamo 
a’MifTionarjycheper  quan- 
to fpetta  alla  parte  loro, 
non  lafcino  mancare  il 
ConfelTore  ad  alcuno  Cri. 
ftiano  ammalato,  febbene 
Parrear  folTc , o di  altra^ 
più  vile  fchiatta  ; e affin- 
chè aggravandoli  l’infer- 
mità  non  fìeno  corretti 
provvedere  alla  falvezza.. 
eterna  con  grave  perico- 
lo della  vita  temporale, 
comandiamo  agli  fteffi 
Miffionarj , che  non  afpet- 
tino,  che  gl'infermi  di 
detta  condizione  lieno 
portati  alla  Chiefa,  ma^ 
lì  portino  alle  cafe,  nel- 
le quali  fono  decomben- 
ti, per  vilìtarli , e confo- 
larli  co’  Religiolì  ricordi, 
preghiere,  e pafcolo  de’ 
Sacramenti  ; e finalmente 
ridotti  airefiremo  della> 
vita  , gli  unghino  con 
r Olio  Santo  degl’  infer- 
mi , fenza  accettazione  di 
perfone , e differenza  di 
felTo  ; onde  efpreffamente 
condanniamo  quàlfivoglia 
pra. 


Storiche 

tionit  niulgò  diPIif  Patre- 
as  ; efmafrofter  diflriBi 
maniamas  Mtjjìonariir.^  mt 
quantum  in  iffis  erit , ne- 
mmi  e Chrtjlianit  agro- 
tir  , quantumniir  Parreas  , 
àt  mi  fiorir  fi  adefient  ge- 
nerir  , bominibur  defideran- 
da  relinquatur  in  infirmi- 
tate  copia  Confejfarti . Et 
ne  ingramefeentthur  mor- 
bir^  eum  gravjjfimo  tem- 
poraìir  mira  periculo , a- 
terna  conCnlere  cogantmr^ 
iirdem  Mijfionariir  Praei- 
pimut , ne  infirmar  bmjmr- 
modi  eonditiomr  ad  Eccle- 
JÌ4m  defirendor  ^xpeBent^ 
fed  con  ftiltiùr  domor , ubi  a- 
grotant%  prò  miribur  perantf 
ad  eor  inmifendor  y ac  piir 
fermonibur  , precibury 
Sacramentorumque  pabttlo 
recreandor  ; atque  demum 
in  ex  tremo  vita  dtferimi- 
ne  cou/litutor , Sanilo  in- 
firmorum  Oleo  deliniant , 
abfque  perfonarnm  , aut 
fexdr  acceptióne  , exprefsè 
damnantet  quameumque^ 
praxim  chrifitana  pietarir 
affitto  contrariam  • 

Non 
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pratica  contraria  a quello  ufìcio  di  Criftiana^ 
pietà*  DccretcdìM. 

Non  fine  maximo  ani-  Non  fenza  grandiflimo 
ml  nojlri  mcerore  accepi-  dolore  dell’animo  noUro  dichcri. 
mns  y etiam  Cbriflianoi  abbiamo  intefo,  che  an- 
Tjmpanoram  pulfatores  , che  i Criftiani  fonatori 
Tibicineti  aut alteriti  cu-  del  timpano,  trombettie- 
jufcumqHe  mufici  inflru-  ri , o fonatori  di  quallì- 
menti  fonatorer  ad  Ido-  voglia  altro  muHcale  Stru- 
lorum  feilivitatef  & fa-  mento , fono  chiamati  al- 
crificia  aecerfiri  y ad  luden-  le  felle,  e factifìzj  degl’ 
dumy  interdum  etianu  Idoli  per  giocare,  e tal- 
cogì  yob  quamdam  fernìitu-  volta  ancora  efler  forzati 
tir  fpeeiem  erga  publìcum  ad  intervenirvi  per  una^ 
ab  ipfis  contraila  y per  bu-  certa  fpccie  di  fervitù,  da’ 
jufmodi  artis  exercttium  ; medefimi  contratta 
nec  facile  efie  Mijfionariity  del  pubblico , per  1’ efef- 
eos  ab  boc  detellabili  abu-  cizio  di  tale  arte  ; nè  con 
fu  avertere  : quocirctu  facjlith  riufcir  fatto  a’ 
confiderantet  quàm gramem  MilTionarj  di  ritrarli  da 
rationem  ejfemus  Deo  red-  quello  detellabile  abu- 
dituri , fi  bujufmodi  Cbri-  fo . Pertanto  confiderando 
Jlifidelet , a Damonum  bo-  quanto  grave  conto  fa,- 
aore  & cultu  y prò  'viribuf  remmo  per  rendere  a 
non  revocaremuf-jillif  prò-.  Dio,  fe  per  quanto  è dal 
bibemut  ne  impoflerum^  canto  nollro  non  ritraes- 
audeant , net  in  Vagodis , femo  quelli  Crilliani  dall’ 
nec  extra  y tum  occafione  onore  , e culto  de’De- 
Sacrificiorum , tum  qua-  monj , proibiamo  a’  me- 
rumcumque  folemnitatum  definii , che  in  avvenire-. 
fuper/litiofo  cultu  imbuta-  non  abbiano  ardire  di  fo- 
rum  y fonare  , aut  canere  nare,  o cantare  ne’  Pago- 
fub  peeni  txeommunicatio-  di , o fuori  di  efli  in  oc* 
nit  ca- 
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hìs  latx  fcntentix  ; quum  cadonc  di  fagrifìcj  « o al- 

DccretodiM.  nullo  modo  liceat  Chrijli  tre  folennità  infette  di 

fìtto '»  Pon-  f^*”»lit  Belial  infernjire . culto  fuperftiziofo , fotto 

dichcri.  Idedque  Mijjìonarii  non-  pena  di  fcom unica  Ut* 

folùm  eoi  monere  tenehun-  pententi*  ; non  effendo  le- 

tur  de  frafatà  probibitio-  cito  per  verun  conto  a i 

»ff,  nierkm  etiam  illam-  fervi  di  Gesù  Grido  fer- 

omninò  exetutioni  deman-  vire  a Belial  : quindi  i 

dare  t & contrafacientes  Miflionarj  non  folamcnte 

ab  Etclejià  expellere  ^ do-  faranno  obbligati  avvifa* 

nec  ex  corde  re/ipifcant  , re  i medefimi  di  quefta 

Ùt  pnblicìs  paenitentia  fi-  proibizione  > ma  condur- 

gnis  patratum  fcandalnm  la  altresì  interamente  ad 
emendanierint , effetto  , e fcacciare  dalla 

Chiefa  i trafgrcllori  , fino 
\ a tanto  che  di  cuore  fi  ravvedano , e con  pubblici 
fegni  di  penitenza  emendino  lo  fcandalo  dato  . 
Declaramus  pratereà  , Dichiariamo  inoltre  y 


Tontificiam  Confiitutio- 
nem  Gregorii  XV,incipien- 
tem  Romanx  Sedis  An- 
tiftes  , ad  petitionem  PP. 


che  la  Coltituzione  Pon- 
tificia di  Gregorio  XV , 
che  comincia  : Romana 
Sedir.,  emanata  a'^tizio- 


Societatis  Jefu  editam  y ne  de’  Padri  della  Compa- 
qud  indigenis  Chrijli -fi-  gnia  di  Gesù»  colla  qua- 
delibur  la'vacra , non  alia  le  fi  permettono  a i Cri- 
occafione  fine  , quàm-  ftiani  nazionali  i bagni  pel 
corporis  reficieudi  y ùf  ana-  folo  fine  y e motivo  di  ri- 
turalibar  fordibut  mandan-  creare  il  corpo  y e pur- 
di  y ab  Apofiolicd  Sede-,  garlo  dalle  naturali  im. 
permittuntur  y interdiElis  mondezze  y proibiti  il 
tempore  & modo  y qnibus  tempo  y e il  modo  y cui 
a Gentilibus  adhiberi  fo.  fogliono  ofiervare  i Gen- 
lent  y aquè  ajficere  E-van.  tili  ; obbliga  del  pari  gli 
ge.  Ope- 


So  fra  le  Milani  Je*  Mal  ah  T.  I.  Lih  III.  i r j i704« 
gelieot  oferariot  ; quibat  Operar)  Evangelici, a’qut- 
froftereà  non  lieeat  fnb  li  per  quello  non  è lecito  ^'Tenr^f? 

quatumque  alia  eaasd^éf  far  ufo  de*  medcfimi  bagni  attoaYwdi- 

fineyetiam  ad  effeBumyut  per  quallìvoglia  altra  ca-  cheti* 
exiftimentur  Sanias  , fea  gione  , e fine,  anche  per 
Brachmanes fra  eeterisde-  quello  di  cffere  (limati  Sa^ 
diti  bnjufmodi  ablatio-  nia , o Brammani , più  de- 
nibttjy  illit  uti , prafertim  gli  altri  dediti  a’  detti  Ba- 
flatntit  eornm  borir , (y  gni  : e ciò  particolarmen- 
ante  vel  immediate  fofl  te  nell’  ore  prefTo  loro'fta- 
qnamcumque  faeram  fan-  bilite , e avanti , o imme- 


Sionem . 

Cineres  itidem  éx  njaeea 


diatamente  dopo  qualft- 
voglia  fagra  funzione. 
Proibiamo  parimente^ 
flereore  confeBot  , & im-  il  benedire  le  ceneri  fat- 
fiam  Gentilinm  panitene  te  di  llerco  di  vacca , e 
tiam  a Rutren  inflitn-  fignificanti  l’empia  peni- 
tam  redolenteti  benedicerey  tenza  de’  Gentili , iflitui- 
eofqae  fronti  Sacro  Cbri-  ta  da  Rntren  ; e le  me- 
rmate  delinita  impingere  y delìme  impiallrare  fulla^ 
/!ve  alia  quacumque  figna  fronte  unta  col  fagro  Cri- 
albiy  niel  rabei  colorir  y fma  , o portare  certi  al- 
quibnr  ìndi  fnperftitiojit-  tri  fegni  di  color  bianco, 
fimi  in  fronte  , vel  in  pe-  o roÌTo , de’  quali  fanno 
Bore  y ant  in  alia  quavir  ufo  nella  fronte , o nel 
corporir  parte  ntuntury  de-  petto  , o in  quallìvoglia 
ferre  probibemnr  . Man-  altra  parte  del  corpo  i 
dantety  nt  SanBa  Ecele-  fuperftiziolìlTimi  Indiani; 
fia  confuetndo  , piiqne  ri-  comandando,  che  religio- 
tur  cineree  benedieendi  , famente  fi  olTervi  la  con- 
illifqne  Chrifiianorum  ca-  fuetudine  , e facro  rito 
fut  crnce  fignandi  y ad  ha-  di  benedire  le  ceneri  nel 
mana  infirmitatir  memo-  tempo  , e maniera  pre- 
Tom,  h rìam  P fcrit- 


ì 


1 


T 


1 

\ ' 
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fcritta  dalla  Chiefa,  cioè  riam  retolendamy  relìgiom 
^xViumm  feria  IV  delle  Cene-  tè  fcrveat0rt  tempore  , «t 
Ano  a Pondi- xi«  e non  in  altro  tempo  j moda  ab  Ecelefid  prafcri. 

e di  regnare  con  elTe  in  /w,  friUcet  feria  qaartd 
forma  di  croce  il  capo  Cineram  t (b*  aou  alias . 
de’  Fedeli  « per  rifveglia- 
re  la  rimembranza  dell’ 
umana  infcrmitìi. 

^ E finalmente  perchè  Et  demum  « qnia  ex  li- 
dalla  lezione  dc’libri , che  brorum  de  falsa  religione^ 
trattano  della  falfa  Reli-  (S^  de  rebus  obftanit , fu- 
gione*  e di  cofc  ofceney  perflitiofisque  trailantium  ■ 
c fuperftiziofe  y fuole  per  leBurà  •venenum  , ut  pia- 
lo più  ferpeggiare  al  cuo-  rimum^ ferpere  folet  ad  cor 
re  de’  Fedeli  il  velenori  fidelium  « quo  non  minms 
col  quale  non  meno  fi  Jìdei  puritas  offenditur  » 
fende  la  purità  delia  Fe*  quàm  mòres  torrumpuntur^ 
dC)  di  quello  fi  corrom-  magnoperè  commendantes 
pino  i cofiumi  : lodando  %eium^ac  ftudium  Miffio- 
al  maggior  fegno  il  zelo»  narioram,  qui  hhrot  > fa- 
€ lo  Itudio  de’  Mifiìonarj  > nam  Ecclejia , catbolica  do-  ' 
che  'hanno  tradotti  in  lin*-  flrinamy  rerumque  facra- 
gua  Malabarica  > o Ta-  rum  monumenta  contiuen- 
mulica  i libri  contenen-  test  prò  Indorum  Cbrifii- 
li  la  fana  dottrina  delJa^  fidelium  conditionet  in  littu 
Chiefa  Cattolica  y o i mo-  guam  Malabaricam  fete 
numenti  delle  cofe  fagre  , Tamulicam  tranfluUre  '» 
adattate  alla  condizione^  •vel  no<vos  prò  illorum  com- 
de’  Fedeli  Indiani , o che  modo  infiitutione  com- 
pare ne  hanno  compolli  pofuerunt  ; iifdem  Cbrifii- 
di  nuovi  per  agio , ed  fidelibus  expreftè  interdi- 
illruzione  de’  medefimi  : cimus  fabulofos  Centilium 
c4>rd£imcote  interdkia-  libros  ^ eofque  legere  ist  ' 
mo  ' re- 


Digitized  by  Google 


Sopra  le  Missioni  de'  Malah',  T,  L Lih,  UT.  1 1 y 1704* 
retinere  probihemus  fub  mo  a’detti  Criftiani’ i H- 
^nd  excommunicationis  bri  favolofi  de’  Gentili^)  Deaero diM. 
^atx  fememix,  ntfi  prtàs  c loro  lotto  pena  di  Ico-  * Pqii- 
habitd  licentià  Pjtrocbi  ^ munica  lati»  fententitt  àicheà*  - 
feu  Mìjjtonarii  curam  ani-  proibiamo  il  ritenerli  y o 
marum  exercentis;  quorum  leggerli  fenza  averne  pri- 
prudentÌA  commìttimtis  fa-  ma  ottenuta  la  licenza  del 
cttltatem  fuper  hoc  difpen-  Parroco,  o MilTionario., 
fandi  , libros  ^ fi  qui  for<~  che  efercita  la  cura  ideile 
tè  fanti  noxid  faperjlitioue  anime,  alla  prudenza  de* 
njacuos  i dr  nihil  contrcL.  quali  rilafciamo'la  facol- 
honos  mores  traBantes  prò  tà  di  difpenfare  in  quello 
Cbri/lianorum  ttfu  feligeù-  affare  i e di  fare  fcelta  per 
dii  eorumque  leBuram  per-  ufo  de’Criftiani  , di  li- 
mittendi  . bri , fe  alcuni  ve  ne  fos- 

fero  , puri  da  qualfivoglia 
nocevole  fuperftizione , o cola  contraria  a’  buoni 
coffumi  ; e di  sì  fatti  permetterne  la  lezione., 

Ea  igitur  m/iverfa  * Pertanto  con  la  predet- 
fingula  i authoritate  Apo-  tk  autorità  Apoftolica,.e  < 
fiolicd-i  .éf  tenore  pradi-  tenore,  condanniamo,  e 
Bis  damnamus  i ae  diftri-  nel  più  rigorofo  modo 
Biori  quo  pojfumus  modo  proibiamo  tutte , e eia-. 
probibemus;  mandantes  Va-  fcheduna  delle  mentovate  , ' 

tri  Vronìinciali  Vrónìincia  cofe , comandando  al  Pa- 
MalaharicA  i caterifque^  drc  Provinciale  della  Pro- 
Superiorihus  Societatis  Je-  vincia  del  Malabar,  e agli 
fa  i in  Indiis  OrientalibuSi  altri  Superiori  della  Com»  ‘ 

ut  hoc  noflrum  Decretum  pagnia  di  Gesù  nell’  Itv, 
notificent  fingulìs  Mijfio-  die  Orientali , che-mani^' 
nariis  i Jime  aliis  quibus-  feffino  a ciafeheduno  Mis* 
cumque  animarum  curam  (ìonarioqi^effo  noftro  De*> 

. exertentihus , fibi fubjeBisi  creto  ^ o (a . qualfivoglia^ 

illuda  Pi  lo- 
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fcritta  dalla  Chiefa,  cioè  riam  reeoleuiamy  religiom 
feria  IV  delle  Cene-  ti  ferventttry  tempore  , ae 
Arno  >Poadi*  » 9 non  in  altro  tempo  ; modo  tth  Ectlefià  prafcri. 
eteri-..,  e di  fegnare  con  effe  in  ptoy  feilicet  feria  quarti 
^rma  di  croce  il  capo  Cinerum  y & non  alias . ' 
de^  Fedeli , per  rifvcglia- 
re  la  rimembranza  dell’ 
umana  infermità. 

E finalmente  perchè  Et  demum  , quia  ex  li” 
dalla  lezione  de’libri  y che  brorum  de  falsa  religioney 
trattano  della  falfa  Reli>  de  rebus  obfcanis , (ss- 
gione,  e di  cofe  ofcenct  perflitiofisque  tra^antitsm 
e fiiperfiiziofe  y fuole  per  leÉlurd  venenum  y ut  pia- 
lo più  ferpeggiare  al  cuo-  rimumyferpere  folet  ad  cor 
re  de’  Fedeli  il  veleno , fidelium  y quo  non  minar 
40I  quale  non  meno  fi  of.  ^dei  puritat  offenditur  > 
fende  la  purità  della  Fe-  quàm  mòres  corrmmpuntur; 
de,  di  quello  fi  corrom*  magnoperè  commeudantes 
pino  i coftumi  : lodando  zeìumy  ac  fiudium  Miffio- 
al  maggior  fegno  il  zelo,  narìorumy  qui  hbros  , fa- 
e lo  Audio  de’  Miffionarj , nam  Ecclejia,  catbolics  do- 
tile -hanno  tradotti  in  lin--  Brinamy  rerumque  facra- 
gua  Malabarica,,  o Ta-  rum  menumenta  eontinen- 
mulica  i libri  contencn-  t*s,pro  Indorum  Cbrijli- 
ti  la  fana  dottrina  della.,  fidelium  cenditioney  in  liu- 
Chiefa  Cattolica,  o i mo>  guam  Malabaricam  feu 
numenti  delle  cofe  fagre . T amulicam  tratiflulére  , 

" adattate  alla  condiziontj  vel  novos  prò  ìllorum  com- 
de’  Fedeli  Indiani , o che  modo  & inflitutione  corn- 
iole ne  hanno  compofti  pofuerunt  ; iifdem  Chrifii- 
di  nuovi  per  agio , ed  fidelibus  exprefsè  interdi- 
iftruzione  de’  medefimi  : cimus  fabulofos  Gentllium 
cfprcffamente  inteidkia-  libros  y tofque  legere  ^ ' 
mo'  re- 
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tetìntre  probibemmt  fmb  nio  a*  detti  Cristiani  i li* 


1704. 


bri  favolofi  de’  Gentili  » pereto dìM. 
e loro  lotto  pena  di  fco-  . pg*. 
Tnunica  lats  fegfeutiie  dìcheà.  • 
proibiamo  il  ritenerli , o 
leggerli  fenza  averne  pri- 
ma ottenuta  la  licenza  del 
Parroco , o MilTtonario.» 
che  efercita  la  cura  delle 
anime»  alla  prudenza.de' 
quali  rilafciamo  la  facol- 
tit  di  difpenfare  in  quello 
affare  ; e di  fare  fcelta  per 
ufo  de’Criftiani  » di  li- 
bri , fe  alcuni  ve  ne  fos- 


pttaa  excommantcatients 
lane  lementix»  nifi  priàt 
habitd  lieentid  Parocbi  , 
fen  Mijfionarii  curam  ani- 
marum  exercentis;  quorum 
■f rudenti*  committimus  fa- 
tultatem  fuper  boc  difpen- 
fandi  » di'  librot , fi  qui  for- 
ti funtt  Hoxld  fuperflitione 
^aemos  » dr  uìbil  contrai 
ionos  tnores  traBantes  prò 
Cbrifiianorum  ufu  feli'geu- 
dii  eorumque  leBuram  per- 
nii t tendi  . 

fero»  puri  da  qualfìvoglia 
nocevole  fuperllirione  « o cofa  contraria  a'  buoni 
coftumi  ; e di  sì  fatti  permetterne  la  lezione. 

Ea  igitur  univerfa  « & Pertanto  con  la  predet- 

tk  autorità  Apoftolica«.e 
tenore»  condanniamo»  e 
nel  più  rigorofo  modo 
proibiamo  tutte  » e eia. 
fcheduna  delle  mentovate 
cofe  » comandando  al  Pa> 
dre  Provinciale  della  Pro- 
vincia del  Malabar»eagli 
altri  Superiori  della  Com* 
pagnia  di  Gesù  nell’  Iiv 
die  Orientali  » che  mani» 
fellinoaciafcheduno  Mis- 
fionarioqqefto  noftro  De» 


fingula  » autboritate  Apo- 
fiolicd  » , di*  tenore-  prudi- 
II it  damnamus  » ae  dijlri- 
Biori  quo  pojfumus  modo 
frohibemut;  mandantes  Pa- 
tri Proniineiali  Procinti* 

Malabaric*  » caterifque^ 

Superioribus  Societatit  Je- 
fu  , in  Indiii  Orientttlibutì 
ut  boc  noflrum  Decretum 
ttotificent  fingulìt  Mijfio- 
nariit  » finie  aliis  quibut- 
cumque  animarum  curam 
exertentibut  ^fibi fubf'eBitf  creto  » o (a  qualfivoglia^ 
iliud-  P 2 lo- 
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loro  fudditO)  che  cferci-  iliuiqni  ftrfttuè  ùt  $a- 
cura. di  anime,  e per  foblahilitcr txtqitifatiant 
fteto»?wu£^  fcmpre  inviolabilmente^  ftth  faend  ex(ommmm€afÌ9^ 
cheri.  lo  facciano  oflervate  fot.  nis  latac  fententix,  qmoai 
to  pena  di  fcomunica  la»  Fro^vinciaies  & Superio» 
t£  fcntentiét , quanto  a*  res , dr  fHfpenfionit^a.  Di* 
Provinciali  e Superiori , vinis  ipfo  faBo  intnrrenda^ 
e di  forpeniione  a iimiutsy  quoad  fpbditot  tontrafa» 
checercaméte  incorreran.  dente fy  fem  aliter  per» 
no  9 per  i fudditi  trafgres-  mitUntes  ; atque  ita  de» 
fori  9 o che  permetteran.  ternimus  9 (st  mandamut 
no  il  contrario:  c cosi  inomnibusydonecalimd fa» 
decretiamo,  e comandia.  erit  ab  Apofiolied  Sede^ 
mo,  che  fi  olTervino  in.  *vtl  a Nahis  y eja/dem  aa» 
violabilmente  le  ftabilitc  tboritate  promifum  y in» 
cofe  finoija' tanto  ch«l>  tuiolabiUter  fervariy  non 
dalla  Sede  Apoftolica  9-  o obfiantibat  quibufeamque  . 

, da  Noi  con  la*  di 'lei  Au. 

foritii  fia  altrimente  determinato,  coficchè  niuna-. 

‘ " cofa  pofla  oliare  in  contrario. 

- -E  acciocché  da  quelle  Et  ne , ex  hit , qua  ex- 
cofe  » che  da  Noi  fono  preftè  praeepta  ^el  probi» 
fiate  efpreffamente  co-  vita  a Mobit  fuere  y taci» 
mandate,  o proibire 9 niu-  tumyàuit  deducere  njaleat 
no  polTa  argomentare  una  in  reìiquit  praBicari  fo» 
tacita  noftra  approvazio-  litisy  in  iflis  Miffionibuty 
ne,  ncir  altre  foli  te  pra-  noftrum  ajfenfumy  feu  ap» 
‘ _ ticarfi  in  quefte  Miffìoni  probationemy  ( citm  piura^ 

favvengachè  forfè  più  ai-  forfan  refortnatione  digna 
tre  cofe  degne  di  rifor-  nofìram  cognitionem  effu» 
ma  non  faranno  venute  gerinty  ^ alia  maturius 
alla  noftra  cognizione  ; ed  examen  poflulantia  inde» 
altre  biA>gnofc  di  più  ac-  tifa  remanftrint  ) hane 

cu- 
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Sofra  le  MiJUtotti  de'  Mélab.  F.  I.  Lib.  ìli.  itj 
interpretationem  omninò  curato  efamct  faranno  ri* 


rejidmMt  y ó*  menti  noilrn 
effe  coutrariamdeclaramur. 


mafte  indccifc  ) rigettia* 
mo  affatto  una  tale  inter- fatto  a Fuodi- 
Volumns  antem  y jnjlis  de  petrazione , e dichiaria- cheti. 
tanfisy  ut  bocuojlrumDe-  mo  effer  contraria  alla^ 
cretum  afficiat  y (b*  prò  noftra  mente . Vogliamo 
pnblicato  habeatur  , poff  poi  per  giufti  motivi  » che 
illiuT  traditionem  a noflro  quefto  noftro  Decreto  ob- 
C attediar  io  faeiendam  Fa-  blighi  > e (ì  abbia  per  pub- 
tri  Guidoni  Tachard  Vi-  blicato  dopo  la  confegna» 

che  il  nbftro  Cancelliero 
ne  farà  al  Padre  Guido- 
ne Tachard  Vice-Provin- 
ciale de’  Padri  Francefi 
della  Compagnia  di  Gesù 


ee  - Frovinciali  Fatrurn^ 

Gallorum  Societatis  Jefu 
in  Inditi  y cui  propterea 
in  niirtute  faaSa  obedien- 
tia  onui  ittjungimui  qua- 
tuor  fimilia  exemplaritL.  nell’ Indie*  a cui  perciò 
tranfmittendi  ad  Fatrem  in  virtù  di  Santa  Ubbi- 
Tromincialem  Provincia  dienza  commettiamo  la 
Malabarìcuy  ac  ad  Patret  cura  di  trafmettere  quac- 
Superiore!  Miffìonum  Ma-  tro  limili  efemplari  al  P» 
durenfity  & Mayffur  y & Provinciale  della  Provin- 
Carnatenjit  * quibut  pofi  eia  del  Malabar , e a’  Pa- 
limejlre , cf  reliquis  Mit-  dri  Superiori  delle  Mis- 
fionariie  pofi  trimefire  a fioni  Madurenfe  * Mays- 
iie  confignationit  facienda  fur  * e Carnatenfe  ; a*  qua- 
dillo  Patri  Tachard  * idem  li  dopo  due  meli  * e agli 
Decretum  prò  publicatoy  altri  Miffionarj  dopo  tre , 
(b*  notificato  pariter  ba-  dal  giorno  della  confegna 
heatur.  da  farfi  al  detto  Padre.» 

Tachard*  s’intenda  pub- 
blicato * e notificato  io 
fteflb  Decreto. 

Datum  Fudieberii  /t.  Dato  in  Pondicheri  nel- 
San-  la 


i7®4*  iit  fifeimru' Storiche  > 

la  Santa  Vifìta  Apoftoltca  Saafld  Vijttationt  jfpeijh- 
Ì?tÓ™ .■  8«orno  23  di  Giu.  lied^baeJitiijHnii  1704; ’ 

fitto  a Pondi-  gno  1 704 1 e pubblicato  a*  ftAlitamm  Ut  S Jmlii  r- 
chcri . dì  8 Luglio  dello  ftelTo  jmtdem  anni  1704»  ù'.ptp 
Anno  1704^  periaconfe-  traditionem  failam  coram 
gna  fatta  dia  prefenza^  illmflrifimais'  Kt^eremdif* 
deir  III uftrimmo  y -e  Re-  fimo  Domino^  per  me  Cath 
verendidìmo  Signore  da  etllarinm  infraftriptmm  * ' 
me  Cancelliere  iofrafcrit-  R.  P.  Guidoni  Tachard  , 
to  al  Reverendo  Padre-  PP.  G aliar nm  Sotietatit 
Guidone  Tachard  Supe-  Je^u  in  Jndiir  Orieutalibu» 
riore  de’  Padri  Franceii  Snperiori , prefentibnt  RR» 
delia  Compagnia  di  Gesù  PP,  Franetfeo  Laynex,  Su- 
nell’ Indie  Orientali,  pre-  periore  Mifjiouh  Madurtu- 
fenti  i ’RR»  PPii  Prance-  y£r,  àe  Venantio  fiouebet 
feo  Lainee  S«upe<tofe  dei*  Snperiore  Mi/siouit  Car* 
laJAM^&0ai»MaducenIer<e  uatem/ù  a-’! 

Vcmiuìd  fiouebet  Supe*  .1 

, riore  deila  MiOìone  Car* 

natenfe  *.  ■tity.ti'-rHrtui’  • • ■ • 

, Carlos  Tonimafo  Pa-  Carolus  Tbomai  Patri- 

triarca  Antiocheno , Vili*  areba  Antiochenut , VifitJt»^ 
latore  Apodolico  • ter  Apajìolicnt »> 

Andrea  Candela  , Can-  ,>  Andreas  Candela  San- 
cellieio  della  Santa  Vilìta  Sta  Vifitatiauis  Apoflalie* 
Apoltolica . : ‘xv  u - si  Cancellarias  % „ » v,  ' 

y.  Quello  Decretò , divenuto  ancora  più  famofo 

per  la  refillenza,  che  incontrò  da  i Partitanti  de’ 
dei*Lcg»to'  Riti  Malabarici , che  per  la  maniera,  con  cui  fu  con- 
p«t  impegnar  ceputo,  fi  pubblicò  il  di  1 1 Giugno  del  1704,  il  gior- 
pu^bUcareil  iUcITo  , chc  il  Legato  s’ imbarcò  per  le  Memìllts, 
Decreta  > SÌ  giudica  chc  ft  rìducefie  fino  a qu^o  efire- 

mo 


SofyA  le  yiijjuìni  de'  ìdulàh»  F,  L Lìh,  HI,  ii^ 
mo  a pubblicarlo,  perchè  temea  di  qualche  nafco- 
inlìdia  , oppur  anche  di  qualche  manifefta  vio- 
lènza, che  machinalTe  T impedimento  del  fuo  viag- 
gio alla  Cina.  Non  trafcurò  però’  i mezzi  più  ac- 
conci per  difpqrre  i Mififìonarj  a ricevere  con  tutta 
docilità  li  Decreto , e a pubblicarlo  loro  medefimi 
nelle  loro  Chiefe  con  fommiflìone  . Procurò  il  Le- 
gato  éd  in  privato  , ed  in  pubblico  di  parlar  a' 
Padri  della  Compagnia  con  quella  tenera  carità , 
tìhe  convince  gli  animi,  e guadagna  i cuori.  Es- 
pofe^la  finceritk  de’  Cuoi-  fentimenri  , che  nudriva 
per  elTi  loro  , e procurò  di  rendergli  perfuafi,che 
non  per  altro  fi  era  indotto  a prefcrivere  certi  Riti , 
che  per  foddisfare  a i doveri  dell’  augufto  fuo  Ca- 
rattere , di  cui-  avealo  la  Santa  Sede  decorato . 

Potrò  io  far  di  meno , dicea  il  Legato , di  non 
condannare  ciò  che  efsenzialmente  va  a combatte, 
re  la  Religione,  e T illibatezza  del  culto  ? Voi 
avete  intefa  la  maggior  parte  de*  voftri  Miflìonar; 
còme  fi  accordano  nella  Confefiìone  de*  fatti  .>  Da 
Voi  fi  pratticavano  gli  ftefiì 'abufi  , * che  o(Tervava« 
no-efiì  , credendoli  meramente  civili , e politici.  Io 
vi  ho  provato  , tutti  i Letterati  del  paese  , tutti 
i MifTionar)  han  fatto  vedere  , che  quelle  Cerimo* 
nie  elTenzialmente  riguardavano  la  Religione;  e fa« 
rebbe  un  negar  1’  evidenza  il  voler  ollinarfi  ' a 
mantenerli . . , ... 

Mi  vedevo  dunque  in  obbligo-  di  anatematiz* 
zarli,'  ed  abolirli.  Sovvengavi  che  la  falute  vollrai 
e delle  Anime  a voi  affidate  , devono  interelTarvi  ; 
la  Religione,  la  Probità,  la  vofira  propria»  riputaa 
zione,.  tutto  deve  impegnarvi.  Vi  prego  peLSanv 
gue  di  Gesù  Crifio* , per  la  tenerezza  e per  1*  amo- 


1704* 


Efortazione 
patetica  dsl 
Legato  * 


tio  ^ Memore  Stoiche 
re , che  ho  io  per  la  voftra  Compagnia)  a fottomer^' 
fervi  con  edificazione  ) e fenza  ripugnanza  a quei 
regolamenti  )-che  ho  prercrirti  ; non  altro  avendo 
per  ifcopo,  che  la  pura  illibatezza  del  divin  Culto. 
Onde  vi  prego  a non  lafciarvi  fedurre  dallo  Spiri- 
to  di  tenebre,  il  quale  per  altro  fembra  andarvi 
fuggerendo,  che  fe  rigettate  quello  che  una  volta 
avere  approvato  , farebbe  un  efporvi  alle  dicerfe 
del  Mondo.  Ma  quefto  uman  rispetto  , per  poco 
che  vogliate  penfarvi  fopra  , non  è egli  falfo  , ed 
immaginario?  Quanto  farà  gloriofo  avanti  a Dio, 
ed  agli  Uomini  il  ritrattar  gli  errori,  e rinunziar 
a quello  eh’  era  motivo  di  fcandalo  ? Vedrete  ben 
tolto  per  quella  via  di  tanta  pietà,  ed  edificazio- 
ne , che  i Popoli  piagneranno  il  loro  accecamento 
paOTato , e condanneranno  fenza  difficoltà  quanto 
hanno  fin  qui  appaffionatamente  amato. 

Parve  da  principio  che  la  più  fana  parte  di 
quefti  Padri  fi  arrendelTe  alle  ragioni  del  Legato, 
la  cui  evidenza  era  capace  di  convincere  gli  ani- 
mi più  impegnati  ; ma  benché  li  Miffionarj  della  Com- 
pagnia reftalTero  convinti  , non  crederono  contuc- 
tociò  doverli  fermar  qui  : e prevedendo  che  non 
potrebbero  ottenere  la  rivocazione  del  Decreto, 
rifolverono  di  dimandare  al  Legato,  che  per  lo  me- 
no il  Decreto  non  gli  obbligalTe  fono  pena  di 
fcommunica  . Per  ottenere  quefta  grazia  dal  Lega- 
to, non  celTarono  giorno  e notte  di  elTergli  fem- 
pre  a’  fianchi,  e iftigarlo  ad  accordar  loro  quefto 
favore.  Può  ciafeuno  immaginarfi  fe  impiegalTero  tut- 
ta la  loro  Rettorica  per  muovere  il  cuore  del  Vi- 
cario Apoftolico,  e rcnderfelo  favorevole  . ,,  Non 
y,  polliamo,  diceano  , baftevolmente  ammirare  il 

„ di- 


Sofrale  Miffionì  iT  'Malah.T.l.  Lik  111.  ili  ?7(®4f 
V»  diftinto  favore*  con  cui  fi  è compiaciuta  Vo- 1 

fira  EcceUenza  di  onorare  la  noitra> Compagnia,  lecitano'  per 
-pV  Tutte  J le  Lettere’  che  riceviamo  da’  nollri  Padri 
St'di  Europa,  non  ceifano  di  far  i 'dovuti'  encomi  ^ 

»,'iaIIo  zelo  , che  Tempre  l*i  Eccellenza. VoUra  , ha  , ‘ , I 
ji"  fatto  conofcere  pe’  nollri  vantaggi . I nollri  Su- 
periori  nulla  ci  raccomandano  con  maggior  pre- 
’rt  mura  , quanto, il  mettere  in  Lei  la  hoilra  con- 
,,  fidenza  . Quella  dimollrazione  di  favorevol'  at- 
y,  tenzion'e  \ [a]  che  le.  ha  fatto  fcegliere  1’  alber-  . ..  ^ ^ 
fi  go  in  Cafa  nollra  , preferendoci  a i Cappucci-  ’ ,• 

,,  ni , che  aveano  elìbita  la  loro  , ci  fa  femprcj, 

,,  più  conofcere  il  fentimento^  che  i nollri  Supe.  ••  \ ~ 

},  riori  ci  hanno  ifpirato  . Le  continue  ( fingola^  * 

y,  rilfime  grazie  Tempre  compartiteci  nel  foggior- 
y,  no  di  Vollra  Eccellenza  in  quella  Città, ci  han- 
y,  no  Tempre  più  perfuafi,che  non  polliamo  abba- 
},  llanza  confidare  nel  di  Lei  generofilfinio  cuore  a 
,,  Come  può  elTere  eh’ Ella  voglia  vederci  efpoifii 
,y  all’  Indignazione  d^ll’ Altìllimo,  della  CbieTa,  ed 
„ a quella  di  Vollra  Eccellenza  ? Non  è egli  quafi 
„ imponibile  lo  TcanTarla,  quando  Ella  non  ci  ac- 
ff  cordi  la  Grazia  di  levar  dal  Decreto  le  CenTure? 

„ Come  potliam  noi  troncare  tutto  a un  colpa 
j,  tante  Cerimonie  da  noi  pratticate  dacché  .fiama 
,,  entrati  in  quelle  Mifiioni  e Cerimonie,,  contro 
„ cui  Ella  lancia  gli  Anatemi , perchè  le  Tembrano  f 

,,  Idolatre,  e fuperlliziofe ? ! ’ 

Tom,  I.  .Un  , \ , 

I * • • • 'i  •f 

(a)  La  maggior  grazia  era  di  avergli  mantenuti  nella  Parrocchia  de*  '• 

Malabarì  quanto  al  PofTcìrorio.  non  in  quanto  al  Petitorio:  Parroc- 
chia i in  cui  s*  erano  intrull  con  mezzi  ingiuiVi  in  pregiudizio  da' 

Cappuccini.  Vero  è che  avevano  forprefo  il  Legato , facendogli  cre- 
dere alcune  iàllicà , delle  quali  non  così  facilmente  poteva  difia- 
gannatii  • 
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- Ifn  Ragionamento  sì  foste  » che  richiamava 
alla  memoria  gli  antichi  e recenti  bene6z)  » di  cui 
■ aveva  ricolmati  lì  PP.  della  Compagnia  ^ fe  tal*  im* 
prelfione  fui  di-  lui  Spirito  * che  finalmente  1*  ior 
dufiè  alla  fospenfione  delle  Cenfure  per  tre  anni; 
fperando  ragionevolmente  » che  in  quella  frattcm* 
po  i Padri  diftruggerebbero  poco  a poco  gli  ufi 
da  lui  condannati  ; cccettuamio  però  il  Paragra^ 
JFrrre  pariter  «as  pofimmut» 

Parve  troppo  limitata  a i Milfionarj  della  Com* 

> pagnia  di  Gesù  cotefta  fospenfione  ; onde  raddop. 
piarono  le  loro  fuppliche  al  Legato,  che  diede  loro 
' nuova  tefiimonianza  di  ^benevolenza  in  fospendere 
le  Cenfure  dell’  ultimo  articolo  del  Decreto  per 
lo  fteflb  fpazio  di  tre  anni . Comandò  però  a*  Pro* 
vinciali  y ed  altri  Superiori  folto  pena  di  Sospen» 
fione  4 Divini/  di  dar  tutta  la  mano  alla  total’ efe- 
cuzione  del  fuo  Decreto,  e finì,  loro  dicendo: 
f^dri  miei  , h tefxo  > ^"vend»  tmnta  troppa  tott^ 

dfJeendtHzé  a compiacervi , di  ejfsrmt  rendn/t  eolpe-^ 
vale  davanti  a Dio  . Le  Lettere  del  Legato  iti  da- 
ta de  p e io  di  Luglio  alla  Sagra  Congregazione 
del  Sant’  Ufficio  , ’e  a Monfig.  Banchieri  , allora 
AdcHbre  , ci  dicono  i fentimenti  del  cuore  di  que- 
fto  Prelato , quando  diè  1’  ultimo  addio  a Miffio- 
Barj  della  Compagnia:  „ Io  non  sò  ( fcrive  il  de- 
>,  gno  Prelato)  io  non  sò  di  qual’  occhio  mireran- 
,»  no  i Gefuiti  li  rigu-^rdi  che  ho  avuti  per  loro; 
„ non  faprel  che  far  di  più  per  compiacerli,  quan- 
„ do  tradir  non  voIelTi  i doveri  del  mio  Mmifte- 
„ ro  , e deUa  mia  cofcienza  . Mi  fono  indotto  a 
„ fospender  ancora  per  tre  anni  le  Cenfure , che 
» riguardano  il  Paragrafo  terre  nou  pogamms'.  ho 

final- 
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Sofra  It  "Micini  ét'  ÌUàlék.  F.  I.  Lib,  III.  >7^ 

9t' finalmente  condirceso  due  ore  dopo  la  mezza^ 
notte  alle  replicate  premure  de’  PP.  Gefuiti, 

M riducendo  Je  Cenfure  enunciate  nel  mio  Deere* 

>»  co  y alla  fola  fospenllone  iì  a Di'vinis  contro  i 
«»  Provinciali  e Superiori  delle  MiUìoni  • che  non 
infìlleranno  per  la  dovuta  olTervanza  * e ciò  per 
yy  lo  fpazio  folo  di  tre  anni  « aspettando  intan* 

<()  to  gli  ordini  da  Roma.  Temo  affai  di  non 
)>  efiermi  aggravata  la  cofeienza  , e dover  render 
yy  conto  a Dio  di  quella  mia  connivenza  ; non  es> 
n fendomi  indotto  ad  arrivare  fin  a quello  puntOy 
)y  fe  non  fe  per  le  importunità , con  cui  giorno 
yy  e none  mi  han  Tempre  iUigato. 

Si  lamenta  ancora  più  altamente  nella  fecondot 
yy  I MilTionarj  della  Compagnia  ( die’ egli)  che  fin  r,  oMongÓll® 
)y  ad  ora  pareano  contenti  della  mia  buona  volon>>i<«<M  auto, 
'yy  tà  avuta  per  efli  loro  y apertamente  (ì  dichiara* 
yy  no  in  oggi  contro  il  mio  Decreto  y quantunqut 
yy  abbia  loro  accordato  quanto  potevo  y falva  la 
yy  mia  cofeienza  y ed  il  mio  Miniflrro  > Dopo  dì 
■yy  aver  e(fi  voluto  contraftarmi  il  mio  Dritto  y t 
yy  metter  in  dubbio  la  mia  autorità  y polTo  fonda» 
yy  tamente  credere  y che  faranno  tutti  gli  sforzi  per 
yy  mafeherar  a Roma  il  fatto  y che  intanto  nonu* 
yy  ammette  alcuna  eccezione.  ) 

Si  può  da  quefti  lineamenUy  con  tanta  natur*> 
lezza  dipintiy  vedere  il  carattere  de*  Miflìonarj  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nelle  Miffioni  del  Malabar..  ^on. 
Sono  effi  docili  y e foggetti  in  apparenza  al  LegZ-  tnditioni 
to  y (in  tanto  che  egli  autorizza  , e favorifee  le  lo- 
ro  intraprefe  ; ma  poi  rubelli  ed  aperti  nemici  % col  L«a»to. 
«uando  quello  Prelato  cenfura  y condanna  « c pre^ 
icrivc  le  loro  erronee  > maiSme  y e detefiabtH  o» 

(^1  fiuman- 
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ftumanze.  QùaIunFqu«  oppofiaione  -preveder  pòtes» 
fe  il  Legato  da4la  loro  parte  non  potea  mai  im- 
maginarfi  , che  Religiofì  , i quali  fi  vantano  di 
Ciecamente  ubbidire^ alla  Santa  Sede  > fodero  tanr 
to  animofi  ad  oftinatamente  opporli  a quefto  De^ 
Crcto  y quando  folTe  pubblicato  . . • o • 

Si  vide  però  delufo,  quando'!  Gefuiti  non^ 
folo  ricufarono  di  uniformarfi  agli,  articoli  del  Aio 
Decreto  ; ma  non  vollero  tampoco  , che  fi  pub* 
blicaflfe  . Fu  quella  una  delle,  pruove  più  incontra» 
fiabili  , che  i PP.  Gefuiti  fnlentifcono  nelle  Indie 
quella  fommiflìone  alla  Santa  Sede  , di  cui  fi  fan- 
no tanta  gloria  in  Europa  . Vedefi  patentemente  » 
■j  , e Monfignor  di  Tournon  fu  convinto  > che  le  fì- 
o \ nozze  ufategir  da'  Gesuiti,  non  ebbero  altro  fine, 
che  di  più  facilmente  ingannar  la  di  lui  buona  fe» 
' de  c Sorprendere  la  fua 'Religione  , ed  attizzarlo 
contro  i Cappuccini  , per  arrivar  così  al  loro:  in» 
tento  1 • • ... 

' < Era  tanto  più  naturale  il  così  credete. , quaoi- 

O^edifcono  focchè'  nel  tempo  fielTo  di  una  sì  palefe  oftinazip» 
ctnro'^ne'^u»^' «e  •»  > noftri  Padri  fecero- prontamente  pubblicare 
Indie  ^iiiito  il  Decreto  nelle  loro  Mifiìoni  , e ne  voleano  1’  os- 
ta Europ*.  ^gfvanza  da’  loro  Crifiiani  . Quivi  il  Patriarca  vi- 
de fe  i Cappuccini  erano  ugualmente  ubbidieiili 
f , -*Ha  S*  Sede  ne*'  Paefi  itranieri  ■,  come  fotto  gli 
^chi  fteilì' di  Roma  tanto  in  ciò  che  può  eilct 
Joro  contrario  , quanto  in  i quello  die  può  elfcr  di 
: }or.  Vantaggio  . Convinto  da  sì  evidente  verità, 

“ fuir  atto  di  partire  da  Pondicheri , ftrettamente,ab- 
, tracciando  il  Superiore  de’  Cappuccini  « colle  U- 
.grime  agli  occhi  , ebbe  a dirgli:  PaJre  Wo , cintili 
Tit  (9»  Informaxiioni'mi  k»»  ectifatù  fontnt 

-)■  ■ i w/» 
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Sopra  le  MiJ[fh>hi  -Màlak»  PII»  Lih.  Ili,  '’tz%  • l'TlMl» 

^o$‘i'*9  r^àJi^aano  tonto' hi  Trihnn'ale'di  'Dio.  Siaoo 
intanto  certi  yi  che  al  mio  ritorno'  dalla-,  Cina  y vi 
renderò  f'qnella  piujli't^ia  che  vi  è dovuta  ({a),  «t 
-iC>  Nieme  puòbtnflglìo  m«nifeft«re  al  pubblico  i 
Tenti Trenti  y di  dui  allora  «ra  . ripieno' il  degno  *Pre- 
Uro  , 'qDanto'la'-fegùetue  tetterà  del  Padre  Supe- fcere,  che ì 
riore  de’I  Cappuccini  di' Pondicheri , fcritta  al  P* 

Timoteo  de  la  Flechc  » refidenre  in  Roma  , legre  " centro  i Cap* 
mio  Francefe  del  Procurator  Generale  dell’  Ordi-  pu<JciW'  ‘ 
he  (Jf).»  ^ Ecco  come  fi  esprime-  il  Superiore  iiu 
colefta:>  Lettera  in  data  degli  ii  Gennajo  1708^ 

' t,  Monfign.  Patriarca  in  dandomi  l’ultimo  ad- 
it  dio  in  Pondicheri*  full’ atto  di  quindi  partirli , 
i,  con  le. Jagrime  agli,  occhi  *■  che. le  cavaton  rpur 
y*  anche  da’  miei , mi  aflìcurò , chcrfe  il  Signore  Id- 
Vy  dio.Iò  ricondocelfe'  alla  Colta  di  Coromandel, 

S»  rimetterebbe  gli  affari  nel  i'uo  prillino  flato. 

■yy  Aggiunfe  ancor  di  più  , piangendo  , che  quelli 
yy  che  1’ aveano  ingiuilamenie  < eccitato  contro  di 
•yy  Noi  .toeli renderebbero.’ un  'terribile  cohto  al  r- 


yyt/Tribimale  di  Dio  . •;  t.l.  . ■ i ..1  '■  j • c ; 

-i.'i  y,  Ecco y Re V.  PadrèyXiò. che  dalla  bócca  ftes- 

yy  fa:  di  Sua  Eccellenza’  io  ho  udito  * quando  flan>  > 


y,  do  fui  partire,  mi  fe  1’- onore  di  abbracciarmi, 
yy  e darmi  1'  Appoflolica  Benedizione.*  feparandoil  , 

~^y. e, vicendevolmente  , dandoci  il’  ultimò'  addio  col 
CDore.reciprocamcnte  penetrftoida  un  vivo  dolo- 
yy  re.  Quanti  di  quei  Signori  erano  prefenti , non 
yy  poterono  amroeno  di  parimente  piagnere  tene- 
i > ...  •;/  firt  ■ ramens'’  ’ 

. ' ij  ,.  1:  I i!i  : ■ ; 1 • . \ 

.[«7.SÌ  vede  vche'iliL«gnoifi.  élprìBielicpulì  ikìIU  inan^ra<  iflelT*, 
cua  Cai  pteU  nell»  fu*  Relniene  fcritta  di  £au  pu^ao  al  nunieto 
I del  Libro  quarto  di' quello  Volume.;, 

((>  Dippi  Vefeovo  di  Setita. 
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ftumanze.  Qoalurtque  oppofiaione  preveder  pòtes^ 
fe'il  Legato  dàlia  lorb  parte  , non  potea  mai  im> 
maginarfì  , che  Religiofì  , i quali  (ì  vantano  di 
tiecamente  ubbidire  •>  alla  Santa  Sede  > foiTero  tanr 
to  animosi  ad  oftìnatamente  opporfì  a quefto  De^ 
creto  , quando  fofle  pubblicato  . . • 

' Si  vide  però  delufo,  quando 'i  Gefuiti  noa« 
folo  ricufarono  di  uniformariì  agli,  articoli  del  Tuo 
Decreto  ; ma  non  vollero  umpoco  y che  fi  pub> 
bticaiTe . Fu  quella  una  delle. pruove  più  incontra» 
ftabiii  , che  i PP.  Gefuiti  fnientifeono  nelle  Indie 
quella  fommilfione  alla  Santa  Sede,  di  cui: fi. fan» 
no  tanta  gloria  in  Europa  . Vedefi  patentemenre» 
*•  ‘ , ’e  Monfignor  di  Tournon  fu  convinto  , che  le  fi- 

ó'  r nezze  ufateglf  da’  Gesuiti,  non  ebbero  altro  fine, 

. che' di  più  facilmente  ingannar  la. di  lui  buopa  fé» 
**  'de,  è sorprendere  la  fua  Religione  , ed  attizzarlo 
contro  i Cappuccini  , per  arrivar  così  al  loro;inr 
tento  1 f ■ 

f'  oEfa  tanto  più  naturale  il  così  credere/,  quaop 
Obbeaircono  focchè  nel  tempo  Iteifo  di  una  sì  palefe  ofiinazip,- 
c»nro*'*neui"' Padri  fecero- prontamente  pubblicare 
loidie  quiiito  il  Decreto  nelle  loro  Miflfìoni  , e ne  voieano  l’-os» 
ia  Europ».  /grvanza  da’-  loro  Criftiani  . Quivi  il  Patriarca  vi. 

de  fe^i  Cappuccini  erano  ugualmente  ubbidienti 
-«Ha  S.  Sede  ne’  .Paefi- (tranieri -,  come  folto  gli 
’ -òcchi  ftelfi' di  Roma  ,. tanto  io;  ciò.  che  .può.eflef 
,.  .1!'  -loro  contrario,  quanto  ini  quello  die  può  elTcr  di 
' 'i  .MI  Jor.  Vantaggio  . Convinto  da.  sì  evidente  verità, 
..  ..  . ,.  ) • fyjp  atto  di  partire  da  Pondicheri , ftrettameote,ab- 
‘ . tracciando  il  Superiore  de*  Cappuccini  colle  U- 

.frime  agli  occhi.,  ebbe  a dirgli:  Piadrt  mio^y  qtkelii 

(9»  .'Informamoni  • mi  h$»  eejtitatù  fontrù^ 

-<  : t : -'j)  «PW, 
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Sopra  le  MiJUtòti  Jaf  "MàUb*  PII.  Lih.  III.  t rj 
r^àdi¥4»no  tanto' ài  Tribunale  'Dio.  Siate 
intanto  certi  yt  che  al  mio' ritorno  dalia-,  Cina  y vi 
renderò' quella  ^iujlit^ia  che  vi  è dovuta  {a).  «» 

-iO  iNieme  puòt^megfio  maniTeflare  al  pubblico  i 
fentirhenti^  di  <iui  allora  -era  ripieno'il  degno -Pre-  *con^ 
lato  , qoanfofla-fegùente*  tetreria  'del  Padre  Supe-  fccrc,  che  i 
riore  de’ I Cappuccini  di-Pondicheri , fcritta  al  P*  no^“èaìi'to'^ 
Timoteo  de  la  Picche refidente  in  Roma*  fegre- centroì  c»jj« 
rario  Francefe  del  Procurator  Generale  dell’  Ordì- 
tìt  (b) . ^ "Eccó  come  fi  esprime-  il  Superiore  ‘ iiu 
coteilaa  Lettera  in  data  degli  ri  Gennajo 

M Monfign.  Patriarca  in  dandomi  l’ultimo  ad- 
,,  dio  in  Pondicherit  full’ atto  di  quindi  partirli , 
con  leUagrime  agii  occhi , che  le  cavaTotl  'pur 
1,  anche  da’  miei , mi  alTicurò,  chcrfe  il  Signore  Id- 
9,'  dio  lo  riconducelle:  alla  Colta  di  tCoromandely 
V»  rimeicterebbe  gli  affari-  nil  fuo’  privino  flato. 

Aggiunfe  ancor  di  più  t piangendo  * che  quelli 
t,  che  r aveano  ingiuftamente 'eccitato  contro  dì 
-)i  Noi  »:  aie!>  renderebbero.' un  'terribile  cohto  al  ^ 
-iji^Tribruiale  di  Dio  ; 1. 1.  ; • i .;i  ' • j • = ; 

-i.  i „ Ecco,.Rev.  Padrè , -xiò- che  dalla  bócca  ftes-  ’ ' r 
fa: di  Sua  Eccellenza’ io  ho  udito,  quando  flan-  > 

„ do  fui  partire,  mi  fé  l’.onore  di  abbracciarmi, 
ff  e darmi  i’  Appoflolica  Benedizione  , feparandofi  , 
e^vicendlevolmente..  dandoci  il’ ultimò' addio  col 
xaore. reciprocamente- penetrato ida  un  vivo  dolo- 
,,  re.  Quanti  di  quei  Signori  erano  prefenti , non 
,,  poterono  ammeno  di  parimente  > piagnere  tene- 
I » •/  , Mji/' i/  ramens’  - ' 

, ■ . . 'j  ..!■  I i!i  ‘ 

.[«]  Sì  vede  vche'UiLcg«oifi:'’<{{)rime'jqDt<i  ndU  ' tnaoìeni' iftelTa» 

^ ci.a  coi  P*cU  nella  fua  BcUnìsne  rcritta  di  lilu  pu^oo  si  numero 
' , del  L!t>ro  qitjrtò  di'qUeuó  VotttOie.!| 

((>  Dip«i  Vefiwvo  di  Beriu. 
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5»  ramente  anch’  cffi  .Se  Voftra  Rever*  Io  giudica 
I»  buono  t potrà  communicare  detta  Copia  a Sua 
»,  Santità, ed  agli  Eminemiffimi  Sigg. Cardinali . 

Vili.  Prima  che  il  Legato  s*  ìmbarcaiTe  per  la  Ci- 

na , confegtiò  tl  Piego  diretto  a Roma , a Perfo- 
Preu'f  «rii  probità  potea  ficuramente  ripofarfi. 

va  a Roma  Quelle  Lettere  venute  falve  dopo  una  lunga  pe* 
AffiTì'.***  ricolofa  navigazione  » corfero  poi  un  gran  rifchio 
' fu  i Confìni  del  Milanese.  Ivi  fu  arreftato  il  Cor» 
riere  di  Francia  , che  le  portava,  benché  però  le 
Scritture  del  Legato  arrivalTero  felicemente  a Ro» 
ma . Conobbe  ad  evidenza  la  S.  Sede  » che  il  De- 
creto del  Vilìtatore  Apoftolico,fatto  a Pondiche- 
ri , nulla  comenea  » che  non  folle  mifurato  da  una 
fa  via  Giuftizia  , e dettato  con  altrettanto  di  ca- 
pacità e prudenza  . Non  finiva  perciò  Clemente 
XI  di  lodar  alla  prelènza  del  Sagro  Collegio  lo 
zelo  del  fuo  Legato  ; ed  in  una  piena  Congrega» 
zione  del  S.  Uficio  confermò  quello  Decreto  • 
Invano  fila.  I Mifiìonarj  della  Compagnia  nell'  Klefio  tem» 
gnano  i Gè-  po  in  Roma  mandando  doglianze  e lamenti  con- 
te'Cenwre”  ^ro  il  Decreto  » e le  fue  Cenfure  , lu- 
4ti  Decreto,  fingavanfi  che  il  Vicario  di  Gesù  Grillo  non  au- 
torizzerebbe detto  Decreto  » fe  prima  non  fi  fos- 
se con  eflì  loro  configb'ato.  A quello  fine  manda- 
rono due  Deputati  loro  alla  corte  di  Roma  ; ide- 
andoli di  potere  più  facilmente  dar  ad  intendere 
. /ciò  che  voiefièro  al  Pontefice  . 

^^/“Ven-  * PP*  Prancefeo  Laynez  Portoghefe  , Superio- 

gono  a Roma  re  delle  Millìoni  nel  Madurè  , e Venanzio  Bou» 
ebet  Francefe  , Superiore  di  quelle  di  Carnate; 
tt.  furon  giudicati  i più  adattati  all'  intento- di  ma- 

neggiare quello  fpinoso  affare  . Una  tale  fretta  si 

.ben  , 
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Sopra  le  "Miffioni de'MaUh*  P,  /.  Ltù.  Ili,  i tj 
beo  aggiuftata  al  propoftro  loro  conferma  Tempre 
più  il  Mondo- nell*  opinione , che  tiene  della  Com- 
pagnia » cioè»  eh*  ella  fappia  impiegar  i differenti 
Talenti  fecondo  la  propria  loro  abilità . 

S*  imbarcarono  per  Roma  i due  Valenti  De-> 
putatì  de*  Riti  Malabarici*  e tra  viaggio  fi  anda* 
van  confolando  con  la  dolce  Tperanza  di  un  fe- 
lice fuccefib  . Arrivati  felicemente  in  quefta  Ca- 
pitale del  Mondo  Crifiiano , la  prima  nuova  t che 
intendono  9 fi  è il  Decreto  di  M.  di  Tournon  es- 
fere  fiato  dalla  S*  Sede  lodato  » approvato  » e con* 
fermato  • Di  ciò,  è vero  , refiaron  fommamentc 
afflitti  , ma  non  fconcertati  : abili  a trovare  fpe- 
dienti , non  disperano  del  buon  efiro  della  caufa* 
Efaminando  già  la  natura  del  nuovo  Decreto  di 
Roma  i ricercano  dove  potran  domandare  la  re- 
vifione  dell*  affare  • Ecco  il  Decreto  che  fi  vedo- 
no prefentaco  • 

Decreto  della  Congregazion  Generale 
deirtnquifizione di  Roma,  che  con- 
ferma il  Decreto  di  Monlìgnor 
di  Tournon. 

Feria  V» die  VII  Januarii  l'joóm 

1M  Cùngregatione  generali  S*  Romana  (p  mni»verfa- 
lis  htquijieionù , in  Valatio  Apofiolico  Vaticani^  » 
iìirane  SS*  Oomino  Noflro  Clemente  Di*vind  Providen* 
tià  Papd  X/,  ae  Eminentiffimit  ^ (ff  Ref\tertndijjimit 
^^^dinalibns  y in  tota  Repnblicd  Chrim 
ftiana  - cantra  bareticam  pra*oitatem  generalibut  ìn^nlm 
^toribnt  i a S»  Sadt  ApofiolUd  fpeeialitcr  Depatatité 

Idem 
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Conferitt|tio> 
ne  del  De- 
creto • 


Vjo6»  Il 8 " . \ Memorie  StONcbe"  'V  i ■ ■ 7. 

' lé/fm  SanBiJffìmus  DomtHut  Nofier  y telato  tenti 
Confcrma^^  Dtfreti  editi  Vudicberii  die  23  Jmnii  1704  <2  Db 
oreto.'  ' Carolo  de  iTournom  Patriarchi  'Antiocheno  Commijfétm 
rio  (5*  Vifitatore  Afoflolico  in  Imperiò  Sitar um  » 
nliit  Indiar nm‘ Or ieutalium  Regnit  i'  necton  littera^ 
mm  inde  feri ftarum', ah  eodem  D.  .Patriarchi , nenfi 
pe  die  9 Jnlii  diBi  anni  1704  ad  Prafator  Em.  (gt 
Kev-  DD.  Cardinale!  y ac  die  decimi  ejmsdem  men~ 
fis  ad  RenierendiJUìmum  , Afiefforem  y difertè  fuper  Ut 
locntns  fuit,  Auditit  proinde  'votit  prafator une  DD* 
Cardinalium  y dixit  refcribendum  efie  D.  Patriarcbai 
commendando  illins  prudentiam  ae  zelumy  ét  qndd  exa~ 
Bè  obfervari  debeant  ea  omnia  y qua  in  Decreto  ftu 
pradiBo  fuerunt  ab  ipfo  prafcripta  y donec  aliter  /l> 
Sede  Apoflotici  provifum  fnerit  y poflquam  eot  an~ 
dierit  y fi  qui  erunt  y qui  aliquid  adverfur  contenta 
in  huju  fmodi  Decreto  y afferendmm  babueriut  • 

JuJfit  quoque  SanBitas  Sua , quòd  per  Patrenu 
Confultorem  Joannem  Damafcenum  y Ordinis  Pratrum 
"Il  Minor um  SanBi  Francifci  Conventualium  y reajìuman- 
tur  ea  omnia  y qua  circa  nonnullot  rituty  ut  offerii 
tur  y fuperflitiofot  y Cbri/lianit  Malabarit  y in  Indiis 
Orientalibuf  y a quibusdam  Mijfionariii  y ut  pratendi- 
tur  y fermiffor  : Jam  pridem  ad  eamdem  ApoftolicatL» 
Sedem  delati  fuerant  a F.  Franti fco  Maria  Turonen- 
fi y Ordmit  Minorum  ejutdem  S>  Franti fei  Capucino^ 

. ' rum  y Miffìonario  illarum  Partiumy  ad  bocy  ut  idem 

n &■«*#«;»  p.  Confuìtor  de  Ut  qua  (*)  31  Januar.  1523, /w  formi 
Bre'vit  defuper  expediti  y finie  ab  eod,  D.  Patriarcbay 
in  fuo  Decr.  pradiBo  expreftè  damnata , 'vel  prohibi- 
ta  non  fuerinty  confittat  fummarium  y fuper  quo  difta- 
ti  cb*  diftcrni  njaleat  quid  fit  agendtim  . 

Quò  'vero  ad  quaBionem  de  quibusdam  ignobili- 

buty 
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Sofra  le  Miffì9ni  de'  Malah.  f.  ì.  Lih.  ITI.  129  ^7<Hr» 

huty  ac  infima  fortie  bominibusy  qui  in  Ut  Regióni- 
bai  Parreas  ntocantur  y i<f  a tiobilihut  tamquam  infa- 
met  & damnati  niitantury  Sanflitat  Sua  d$xity  quàd  ' 

fegaratim  examinari  debeat . 

Dimandiamo  frattanto  a’  PP.  Francefco  Lay-  X. 
nez  y e Venanzio  Bouchet , fc  una  si  chiara  • C-»  j Deput»ti 
precifa  determinazione , data  dal  primo  Tribuna- de’ Geiuin  fi 
le  del  Mondo  Cridiano  « rende  efenti  li 
narj  della  Compagnia  di  Gesù  dall’  ubbidienza  una  tale  coi^ 
dovuta  al  Decreto  di  un  Legato  Apoftolico  . Ri- fem>»ziene. 
troveraffì  in  quella  determinazione  una  qualche 
esprellìone  che  fcemi  la  forza  delle  Cenfure  porta- 
te contro  i Mirtionarj  refrattari  ? Si  vedrà  nel  prò- ‘tìai^* 
grelTo  di  quella  Opera,  che  da  quell’  Epoca  lino  gredìtoii De- 
ai giorno  d’  oggi  la  S.  Sede  è Tempre  Hata  in  que- 
Ila  ferma  rifoluzione  di  efigere  ubbidienza  . Con- manica, 
felfino  dunque  finceramente  quelli  Padri  , che  il 
Decreto  di  Monfignore  di  Tournon  loro  obbliga., 
fotto  pena  delle  Cenfure  lata  fententiay  come  capi- 
ron  ben  prello  i deputati . £Hi  conobbero  quanto 
gli  era  difficile  il  falvarfi  dal  cader  nella  folTa  , 
che  colle  loro  proprie  mani  lì  erano  fcavata  : on- 
de raddoppiarono  le  loro  illanze  , e posero  in^ 
campo  amici  e Protettori  ; ma  per  quanto  vigo- 
rofamente  maneggialTero  le  armi  > non  poterono 
giammai  ottener  la  proroga  della  fospenlìon  del- 
le  Cenfure , accordata  folamente  per  tre  anni  dal 
Legato.  Era  quello  il  pfìncipal  oggetto  loro;  ma 
la  rifoluzione  confermata  dalla  S.  Sede  , lor  pofe 
in  iscompiglio . Avea  il  P.  Laynez  (a)  compollo  » 

Tom.  /.  R o fat- 

[*]  Il  Padre  Tomma(ó,che  ben  lo  conofceva,  dice  nella  fua  let- 
tera eh’  egli  non  fapeva  il  Latino . 


<^5« 


Il  P.  Ltynez 
difende  i Riti 
condannati  in 
un  libro,  eh? 
fegretaaente 
fp»rg^*" 


IINuntio  di 
PoRogillo 
manda  al  Pa- 
pa il  libro  del 

r*  Laynex  • 


f 3®  ' "Mamùrie  Stmrkht 

ó fatto  comporre  un  libro  contro  il  Decreto^ 
fulla  fperanza  di  riufeire  più  tofto  nel  propofìto. 
Egli  fi  guardò  di  difiribuirlo  mentr’era  in  Rom»« 
Il  titolo  di  cui  fregiò  la  fua  Opera  era  qunfio: 
Dìfefe  delle  MiJJtoni  del  Madurè  e di  Carnate  , Era 
però  meglio  intitolarla  : Difeja  dell'  Idolatria  , e 
Sjtperffiaioni  praticate  nel  Madurè  • a Mayffur  r 4 
Carnate.  Titolo  che  in  vero  farebbe  ftato  disono- 
revole air  Autore  , ma  eh'  era  però  tutto  acconcio 
al  contenuto  dell’  Opera  . Far  tutti  gli  sforzi  pet 
abolire  un  Decreto  > che  proferive  la  òuperllizione 
e r Idolatria  * non  è veramente  difendere  l’ Ido- 
latria, e la  Superllizione  ? Il  P.  Laynez,  invaghita 
del  fuo  Libro  come  di  un  capo  di  Opera,  pensò 
che  potrebbe  immortalarfi  nella  Compagnia ,.  fé  ne 
faceiie  lo  fpaccio  : che  fece  dunque  il  zelaate:^ 

MiflTionario  ? Per  vicoli  rutti  fiotti  camminando 
alla  fordina,  procurò  che  il  fuo  diletto  parto  ca- 

fiitalTe  in  mano  de’  fuoi  Confratelli  , i quali  per 
’ uniformità  delle  opinioni  , fembravangli  J più 
ragguardevoli  . 1 primi  Efemplari  fi  fecero  capita, 
re  in  mano  de’Gefuiti  di  Portogallo  , che  accoU 
Ceto  un  tal  Regalo , qual  monumento  eterno  della 
purità  di  loro  Dottrina  . Monfig.  (a).  Nunzio  in 
Portogallo  , al  cui  un  tiro  di  providenza  fè  capi, 
tar  nelle  mani  alcuni  efen»plari  del  Libro  , ne  pi. 
gliò  penfiere  differente.  Al  primo  aprir  che  fece 
del  Volume,  o,  per  dir  così,  all’  odor  folo  , ne 
conobbe  il  veleno  . Ricevette  il  Papa  dalla  dili- 
genza del  Nunzio  1’  Opera  » ma  dopo  folamentt^ 
che  il  P.  Laynez  era  partito  verfo  1’  Indie  : e ben 
fu  peiM^cfto  Autore  1’  aver  accelerato  più  che 
^ ^ \ di 

(•)  Mvnlig-  Conti , dipoi  papi  col  nome  d’ Innocenzo  XIIL 


Sopra  le  Miffioui  de*  Maiale»  f.  L Lih,  III,  .x  3 1 x 706» 
4]i  fretta  il  Tuo  cammino  . Non  averebbe  ficurJU 
mente  Clemente  XI  confermata  la  fcelta  fatta  dal 
Re  di. Portogallo  di  quello  Soggetto  per  occupar 
la  Sede  Vefcovile  di  Meliapur  (b)  . Ella  , morto 
elTendu  D.  Gasparo  Al fonfo  • era  fenza  Vefcovo. 

<iuerto  era  fucceduto  ad  altri  Vefcovi  pure  Ge- 
fuiti  / e perciò  li  Gefuiti  di  Portogallo  ebbero  a 
cuore  di  mantener  la  fuccellione  : elfendo  poi  cir- 
coftanze  , che  per  interellì  loro  cpsì  chiedevano  « 
idearonfi  che  a propolìto  veniva  di  maneggiare 
il  Vefcovato  a favore  di  un  zelante  de’  Riti  Ma., 
labartci.  Il  Padre  Laynez  elfendo  uomo  tale,  lo 
prefentarono  alla  Madia  del  Re  di  Portogallo* 

Si  Vedrà  che  in  effetto  lui  era  capace  di  tutto 
ciò  che  di  elfo  si  era  augurato  • Ma  come  erano 
accaduti  grandi  avvenimenti  nell’  Indie  avanti  che 
detto  Padre  vi  giugnelfe  , e ancora  da  che  ne^ 
era  partito  col  P.  Bouchet  , conviene  qua  rac« 
contarne  la  Storia;  che  intanto  il  Gefuitaj  divenuto 
Prelato , arriverà  nella  Tua  Oiocefì  .. 

• Ognun  credea  in  Pondicheri,  che  i Millioaarj 
■della  Compagnia  di  Gesù  quietamente  afpettalTepi  G«rniti  in 
ro  la  decilìone  , che  i loro  Deputati  erano  andati  tempo  che  i 
a .procurare  , e che  fenza  cagionare  fcandalo , 
profitterebbero  della  Sospenfìone  ‘delle  Cenfuro  gió  opèrano 
per  tre  Anni , per  dillruggere  a poco  a poco  la  Su- 
•perftiziun  de’  Riti  : ma  quelli  Padri , camminando  ftena  oftina* 
fuor  de’ fentieri  battuti,  e oflinati  Tempre  più^vae. 
nelle  loro  maffune  perniciofe.,  s’ impegnarono  roag. 
giormente  nelle  dannateloro  coftumanze  . ’MonfigQ, 

. R 2 • di  . 

W Qnel  Velcoviato  fi  direbbe  come  ereditario  nella 'Compagoiajc|ie 
altresì  attenta  a mantenerli  in  quella  fucceflione  . godqrì  quanto 
tempo  vi  faraano  fuoi  Religioli  Velcovi  , il  'piacer  di  vedere  ià 
Meliapur  altri  Relipofi  Icktavi  di  un  Geruita  •’ 
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Lettera  di  M» 
di  Tournon  > 
ove  lagnai 
dell*  ordite 
iacmprefe  , 
cóntro  la  fìia 
giorisdizion^» 


1 3 1 • • Memorie  Storiche 

di  S.  Thomè , dianzi  loro  membro»  fu  per  i me- 
deiimi  il  più  forte  appoggio.  Attaccarono  di  con« 
certo  con  quello  Vescovo  » a vifìera  calata  » il  Le- 
gato e il  di  lui  Decreto  . Fu  il  primo  alzar  di 
Scudo,  pubblicare,  che  Monfìgnor  di  Tournon 
non  avea  verun*  autorità  dal  Papa  , relativamente 
alle  Milfìoni  dell*  Indie,  ma  folamente  per  quel- 
le della  Cina  ; di  forte  che  quant*  avea  egli  ordi- 
nato , rifoluto , e decretato  a Pondicheri  , dovea 
confiderarli  come  non  pubblicato , e di  niun  va- 
lore . Il  Vefcovo  di  S.  Thomè  figillò  procedure 
tanto  irregolari  ; e 1*  A rei  vefcovo  di  Goa  , di  cui 
andò  mendicando  la  Protezione  , ebbe  la  debo- 
lezza di  autenticarle.  ; 

In  quello  tempo  il  Legato  ritto vavalì  a Ma- 
cao ; c giultamentc  sdegnato  contro  le  intraprefe 
ordite  contro  il  di  lui  onore , e fua  Giurisdizio- 
ne , ne  informò  fubito  la  Corte  di  Roma  colla 
feguente  Lettera  de*  29  Ottobre  1704. 

,,  Sarebbe  fuperfluo  il  parlar  del  Vefcovo  di 
„ S.  Thomè,  o fia  di  Meliapur . Avrà  la  S.  Sua 
„ potuto  veder  dalle  mie  precedenti , com*  egli  lì 
,,  è diportato  per  quello  riguarda  a me  . Ebbe^ 
,,  appena  riconofeiuta  la  mia  Giurisdizione  , che 
,,  ben  predo  fe  ne  pentì  ; e non  vi  è cofa  , eh’ 
„ ei  non  facelTe  per  difturbarla  yie^ rendere  inelfi- 
,,  caci  li  miei  ordini»^  Non  è potuto 'riufeirmi  il 
,,  mantenerlo  nell*  ubbidienza  , che  mi  avea  pro- 
,,  melfa  ; è arrivato  fin  a quell*  eftremo  di  tirar- 
,,  mi  a partito  tale,  che  peri  non  dirgli  qualche 
,,  cofa  , che  non  gli  piacelfe  ; me  la  fon  palTata , 
j,  col  risponder  folamente  a certi  punti  di  alcuni 
ff  privile^  9 >hè  mi  citava  nell’ ultima  fua  Lettera  t 
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Sopra  le  ìAijJtoni  de*  Malab,  P»  !•  Lib»  III»  i j 
in  cui  pretendea  di  fottrarfi  a*  fuoi  dover:  • 

99  Quello  poi  che  fini  di  rendermelo  affatto  con» 
trario  9 fu  una  lettera  del  P*  Provinciale  delle 
59  Miffioni  della  Compagnia  9 che  afficuravalo  9 V 
•99  Arcivefcovo  di  Goa  opporli  alla  mia  autorità  9 
99  ed  efaminare  ciò  che  io  avevo  prefcritto  nel 
99  mio  Decreto  fatto  a Pondicheri  . Del  rimanen- 
99  te  non  è cofa  ffrana  9 che  quefto  Vefcovo  9 es- 
99  fendo  ftato  Religiofo  della  Compagnia  9 foften» 

99  ga  a tutto  potere  il  partito  de*  Gefuiti  9 che  in- 
99  tanto  non  ce  (fa  no  di  fcredi  tarmi  • 

Paffati  pochi  giorni  dacché  quefta  Lettera  fu  ' XIII* 
inviata,  1*  Arcivefcovo  di  Goa  ne  fpedì  altresì  una  Arcìvefc. 
a Roma,  in  cui  con  pochifsimo  rifpetto,  esponea  aiGoa  oppo- 
ai  Sommo  ^ Pontefice  „ Ch’  egli  unitamente  "*5,*V* 

„ Vefcovo  di  Si  Thomè  , e - co*  Mifsionarj  della 
«9  Compagnia' 9*  avea  dichiarato,  che  il  Decreto  del 
,9'  fuo‘  Legato  era  nullo  , e’  che  avea  proibito  a tut- 
9,  ti  n.'Criftiani  dell*  Indie  di  ubbidire  a*  di  luiÒr- 
9,~.dini  j ed  à>  qualunque  Regolamento  , che  po- 
99‘  teffe  aver  fatto  in  tempo  della  fuà  Vifita  'in  Pòn- 
'9,  rdicheri  . Quello  Primate  poi  fatto  avendo  un 
dettaglio  di  alcuni'  ftorti  principj  , veniva  a dire 
in  termini  • efprefsi  : Ciò  fuppojlo^  BeatiJJtmo  Tadre^ 
ho  fofpefa  l*  efecuzione  del  Decreto  di  Monfig»  Ptf- 
triarca  d* -Antiochia  9 ‘ fpecialmente  ^ perchè'  quejh 
irelaio  fembra  nfoìere  colle  fue  nomità  rovinar 
quefle  Miffioni , e perchè  ió  non  fo  f e Jia  egli  munito 
ai  ^ufficiente  autorità , non  a^vendo  coluto  pubblicare 
i Bre*vi  della,  fua  prete  fa  Legazione  y come  per  altro 
ordina  la  S^Ckiefa  a*  fuoi  Delegati  • (a)  Tra» 

(«)  Hit  fofitis , SanHiffimì  "Battr , Extcuttonem  Defnti  Domìni  Patri- 
• srebét  Auticeieni  éìituli  i Volw  ruinct  barum  Miptonum  bis  novim 
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Sdegno  del 
Papa  contro 
quelli»  che  fi 
oppongono 
all'  autorità 
del  fuo  Lega- 
to* 
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« Trafitto  dal  più  vivo  dolore  il  cuore  del  Gran 
Papa  Clemente  XI  al  fentir  fomigliantt  ftravagaa* 
ze  » reftò  tanto  ftordito  e fommamente  sdegnata  « 
quantocchè  avea  di  già  previamente  mandati  Bre- 
vi al  Primate  di  Goa,  al  Vefeovo  di  S.  Thomè,  e 
a tutti  i Prelati  delle.  Indie»  e della  Cina  » figni- 
fìcando  loro  , che  Monfignor  di  Tournon  era  colà 
fpedito  in  qualità  di  Legato  Apollolico . Sapea  be- 
nifsimo  il  Papa, che  quelli  Bevi  erano  ftati  conle- 
gnati  nelle  loro  mani  prima  che  il  Legato  avelTe 
dato  principio  ad  alcun  atto  , ed  efercizio  della 
fua  giurisdizione  in  Pondicheri  , e che  in  con- 
feguenza  , affettando  quelli  Prelati  di  non  ricono- 
feere  il  Legato  , voleano  ingannar  con  folenno 
menzogna  la  S.  Sede,  per  così  autorizzare  le  lopo 
temerarie  Procedure  . Quello  poi  che  maggior- 
mente jirriiò  il  Sommo  Pontefice,  fu  1’  intendere* 
che  iiMifsjonarj  Gefuiti,  non  contenti  di  follevar  i 
Vefeovi  con  tutti  i mezzi  pofsjbili  , fi  vantavano 
apertamente  di-eifer  eglino  li  fautori  della  rivolta. 
Il  Papa  così  per  troncar  a tempo*  il  corfo  delle 
perniciofe  confeguenze  di  sì  enorme  attentato  , e 
porre  un  perpetuo  filenzio  a tutti  coloro  che  aves- 
sero potuto  avere  la  temerità  di  contradire  ad  una 
giurisdizione  , che  immediatamente  derivava  dalla 
Sua  medefima , fece  la  Seguente  Dichiarazione . 

® CLE- 


tatihut  oppreffarum  Sanéth/itì  Veftr*  p/itefacerertiefcìens  ettam  hujut 
,*  Prslati  audoritatem  t noluit  ettim  publiearet  hoc  enim  oan- 

da  hiater  Lcclejia  futi  Deleg^tif  pyobibtt  • . 

V Arcivefeovo  di  Goa  in  -faa  Paftoralc  Lettera  a’  Dioccfam  quelle 
parole  aveva  portate  Nor  cooiandiamo  tanto»  a®li  Ecclefiaftici  » 
„ quanto  a i Secolari  fottopolli  alla  giurisdirione  di  quello  Primate  , 
„ di  non  ubbidirc  al  Patriarca  di  Antiochia , nè  por  mente  alle  di  lui 
,1  CenAjre.Sin  tanto  che  non  colli  a noi  della  faco.lcà  di  Legato, 
' j,  nei  conllderiamo  il  ^eftò  Sig.  Carlo  Tonimafo  come  citato,  cc* 
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Sofra  le  "MI Stoni  do*  Malah.  T.  I.  Lìl>.  Ili,  i j 5 
DECLARATIO  NULLITATIS 

Cujusdam  Editti , fub  nomine  Fratm  Auguftini  ab 
Annuncia  rione,  Arch.  Goani,  centra  Jurisdicìio. 
nem,  Oignitatem,  ic  Authorìtatem  R.  S.  D.  Caroli 
Thomas  Patriarebat  Antioch.  » CommilTarii  „ Se 
Vifitatoris  Apoft.  in  Sinarum  , & aliis  Indiarum 
Orient*  Regni»  promulgati , necnon  omnium  inde 
fecutorum,  & quandocumque  fecuturorum,cum  il- 
lorum  annuUatione , reeocarione  , & calfattone . 

CLEMENS  PAPA  XI. 

AD  FUTURAM  REI  MEMORI  AM. 

Clhtt  nts  aliàt  , fro  commiffo  nobts  di'vinitkt  Apo- 
fiolitA  Sermitutit  Munire , etìam  ad  remotifjt- 
mat  ab  bat  SanElà  Sede  RegtonesyPaJloralit  Vigilan- 
ti* Naflr*  curttm  extendentet , per  quasdam  noffraty 
in  fimili  forma  Brevif,  Litterar  tVenerabilem  Fratrem 
Carolumji'hofMam  Patriarebam  Antiochenam  ^ noftrunty 
da'  Apofioliea  Sedit  Commìffarium  , isf  Vifitatorem  in 
Sinarum  , (b*  aliis  Indiarum  Orientalium  Regnis  , cunt 
potè  fiate'  Nojlri  , (b*  ejusdem  Sedis  de  Lacere  Legati  » 
ae  diwrjis  ét  ampliffimis  facultatibut  tonfiituerimut 
^ deputa’verìmus  , aliàt  , prout  in  prafatis  Mofiris 
die  IV  Julii  MDCCII  expeditit  Litterit  % quorum 
tenorem  prafentibus  prò  exprejfa  , ae  de  'verbo  ad  >ver- 
bum  inferto  baberi  •voluimut , ubtriùt  eontinetur  , Et 
[ Jicut  nupert  non  fine  gra'vi  animi  nofJri  dolore , atte- 
fimut  ■)  poftquam  idem  Carolus  Tbomas  Patriareba  , 
Commiffariut  ó*  Vijìtator  in  Diaceji  Meliapurtnji 
retognitnt  (gr  exeeptus  fuerat  > ae  jufjit  & ratio- 
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nabilibut  caufìt  aidulius  , Cenfuras  qHdsiam  Eceh- 
**  Dicecefi,  cantra  nonnmllot  Regulares 

tc  XI  contro  Ed$iÌum  quoddam  fub  nomine  Venera^ 

l’Arcivcfcovo  bllts  ctìam  Fratrie  Augufiini  ab  Annunciatione,  dia^ 
di  Goa . 2 2 Decembrit  1 704  editum  prodierit , & fabindè  in 

qnibusdam  Oppidorumy  feu  Locorum  Madratpatani  ■,  <sr 
Pftdicberii  Ecclefits  y ^ forfan  alibi  y publicatum  fae- 
rit  y quo  fub  >vanis  y frivolit  y falfis  y ac  prorfut  in. 
fttbjijlentibus  pratextibut  Cenfura  pradiEla  ab  eodem 
Carolo  Tbomd  Patriarebd , Commijfdrio  , & Vifitatore  « 
ftcut  pr&mittitur  , promulgata , inaudito  aufu , nulla 
declarantury  ipjique  Regularet  ad  Sacramentorum.  Ec. 

. clejiaflicorum  adminifirationem  admittuntur  , necnon 
omnibus  & fingnlis  tam  Ecclefiaflicis  , quàm  laide 
man  da  tur  y ne  ipfi  Carolo  Tboma  Patriarcha  y Com. 
mifiario  Ó*  Vifitatori  obediant  * aut  diElat  CenfurOt 
re'vereantur  ; ac  infuper  eidem  Carolo  Tboma  Patriar. 
cha  y Commiffario  & Vifitatori  , ut  fequitur  , innierfo 
fané  pcenarum  per  Canonicas  Sanffiones  irrogatarant* 
ufu  y fub  Excommunicationir  poend , inbibetur  , quomi. 
nùs  jurisdiElionem  fuam  libere  exerceat  » ali^que  te- 
mere pracipiuntur  y atqae  ordinantur  y in  graniiffimum 
Apoflolica  Autboritatir  y qua  idem  Carolar  Tbomat 
Patriarcha  , Commijfarius  y (ff  Vifitator  nofter  y & 
dilla  Sedis  nomine  in  illir  partibur  fungitur  , con-, 
temptum,  prajudicium  y & detrimentum  , & aliàty  pro- 
ni in  prafato  Edilio  , quòd  non  approbandi  y fed  peni- 
tur  y ét  omnìnò  reprobandiy  animo  y prafentibus  itidem 
prò  piene  Ùt  fufiicienter  yexpreffo  y & de  nierbo  ad  >ver- 
%um  inferto  baberi  njoluimur  y pleniùt  dicitur  contineri. 

Hinc  ejl  quòd  Nos  y ex  debito  Sacrofanlli  ApoHo- 
latùs  o fflcii  y quod  bumilitati  noUra  , meritis  licèt 
in  'viribut  longè  impar ibuty  commifit  Di'vina  dignatio  > 
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Sopra  le  MìjS^ohì  ie'  Malah.  P.  7.  Lih.  ITI.  137 
t^Hsiem  Caroli  Tbom/t  Patriarcbs  , Commiffarii  éf  Vi~ 
fitatoris  t (tu  potiks  noflram  , (b*  diBs  Sedii  dignità- 
tem  , Autboritatem  y iff  jaritdtdionem , à temerariis 
dsf  perniciofit  bujusmodi  conatibut  illafas  y fartattjue  , 
teElat  tueri  & confermare  cupientei  y ac  omnium  y 
qua  prafati  EdiHi  , feu  in  eo  contentorum  occafioncy 
quomis  modo  alla  ó*  faat  y feriem  y caufas  y cb* 

circumflantiat  etiam  aggramantes  y aliarne  quacumque 
etiam  fpecificam  iff  indimiduam  mentionem  y <b"  ex- 
prefsionem  requirentia  yprafentibut  pariter  prò  piene  y 
<b*  fujfficienter  expreftis  , (b”  exailè  fpecijìcatìs  baben- 
tet  y de  nonnullorum  ex  Venerabilibus  Fratribmt  noflrit 
S.  R.  Cardinalibur  Congregationis  Propaganda  Fi- 
dei  negotiis  propofita  y faper  Ritur  Indiarnm  Orienta- 
lium  y à Nobir  fpecialiter  deputatorum  , ac  etiam  motu 
proprio  y ù"  ex  certa  fcientià  y (b*  matura  deliberatione 
nojlris  y deqtte  Apoflolica  pote/latis  plenitudine  y pra- 
narratum  EdiUum  , (ff  quacumque  in  eo  contenta  y cum 
omnibus , & fingulis  inde  fecatis  y & forfan  quando- 
tumefue  fecuturis  y penitur  (sT  omnind  nulla  y inania  y 
invalida  y irrita  y temerarie  attentata  y iff  de  fallo 
frafumpta  y nulliusque  omnind  roborir  , (H  momenti 
effe  iff  perpetuò  fore  tenore  prafentium  declaramur  • 
Et  nihilominùsy  ad  majorem  cautelam  y cb*  quate- 
nut  opus  Jit  y illa  omnia  , (b'  fingala  y mota  yfcientidy 
deliberatione  y <b*  poteflatis  plenitudine  paribut  barunt 
ferie  ibidem  perpetuò  remocamus  y cajfamus  y irritamut  y 
annullamus  , (b*  abolemut  y miribusque  (b*  effellu  penim 
tur  <b*  omnìnò  macuamur  y <b*  prò  remocatir  , nullir  y 
irriti:  , inmalidis  y Ò‘  abolitir  y viriburque  & effelitt 
penitur  (b*  omninò  macuir  femper  baberi  dehere  de- 
cernimur  , (b*  pariter  declaramur  : Decernenter  etiant. 
easdem  prafenter  Litterar  y & in  eis  contenta  qua^ 
Tom.  1.  S cum- 


DicUirizio* 
nediClemen« 
tc  XI  contro 
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cum^éi  etìam  ex  cò  » qnòd  frafatus  Epifeopufi  ds*  alti 
quicumqur  tn  pramijjts  intercjfe  hahentet  » feu  haberc 
quomodolibet  pratendentes  » cujusmis  flatus  > gradus  « 
ordittis  9 prseminentia  > cb*  dignitatis  exifiant  ^ feu  alid 
fpeciflcd  9 àt  individua  mentiotte  y <b*  exprejflone  digni , 
illis  non  confenferittt  y feu  ad  ea  citati  » vacati , ^ 
anditi  ^ caufaque  « propter  quas  prafentes  emanarunt  > 
fujflcienter  addurla  , verificata , juflificata  non  fue» 
rint  ) qndlibet  « etiam  quantumvis  juri- 

dica  » (b*  privilegiata  causa  , colore  y y <2?* 

textu  y etiam  in  carpare  juris  elaufo  % etiam  enormis  > 
enarmijfima  y <b*  totalis  lafianis  y «/sr/Za  umquam  tem^ 
pare  de  fuhreptionis  y o/ff/  obreptionis  y tf/r/  nullitatis 
vitio  y intentionis  noflra  » t;?/  interejfe  habentium 
cottfeufus  y aliove  quolibet  etiam  quantumvis  magno  % 
fubftantiali  « aut  incogitato  y inexcogitabili  • 
individuamque  expreffionem  requirente  defeElu  notari  » 
impugnati  y infringi  y retraElari  y in  eontroverfiam^ 
foocari  y terminos  juris  reduci  y /f/»  adverfus 

illas , aperitionis  oris  y reflitutionis  in  integrum  y 
aliudve  qnodcumque  juris  cb*  grada  re- 

medium y impetrar/  vel  intentati  y impetratoyfen 
etiam  motu  y fcientid  (b*  poteflatis  plenitudine  y pari-, 
bus  conceffo  vel  emanato  y quempiam  in  judicio  y o>ff/ 
rAT/rtf  illudyutiy  feu  fe  j avare  allo  modo  pojfe  • 

Sed  ipfas  prafentes  Litteras  femper  firmas  y 'vAm 
lidas  y (b*  efficace s ex i fiere  (b*  y fuosque  piena- 
rios  (b*  integros  effeÉlus  fortiri  & obtinere  > ac  ah 
illis  y ad  quos  fpeilat  y (b*  prò  tempore  quandocumquc^ 
fpeblabit , inviolabiliter  y (b*  inconcufsè  obfervari  ; fie- 
que y ist  non  aliter  in  pramiffis  yper  quoscumque  Judi- 
ces  Or  dinar  iosy  & Delegatos  , etiam  Caufarum  Pala- 

di  Apoflolici  Auditores  > ac  ejusdcm  S*  <K*  Cardi- 

ua- 
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So^ra  te  Mifftont  Je*  Malah,  T*  L Lib,  IIL  i J9 
ndles  ^ ètiam  de  La  t ere  Legato f y (st  Sedìs  fr Afata 
Httnciot  y aliosnìe  quojlibet  qudcumque  fraeminentid 
ist  potefiate  fungentet , cb*  funBurot , fublatd  eis  > cb* 
eorum  euilibet  quànìis  aliter  judicandi  <b*  interpre- 
tandi  facultate  (b*  auEiorìtate  y j udì  cari  Ù*  definir  i 
debere , ae  irritum  inane  y fi  fecus  fuper  bis  à 
quoquam  qaànjis  auEloritate  fcienter  y •vel  ignoranter 
tontigerit  attentati  • 

Mon  ob^iantìbus  pramìffis  , ^ quatenus  opus  fit 
noHrà  ist  Cancellaria  Àpofi,  iRr^xr/if,cie|urequ2e6to  non 
tollendo  , aliisque  Apoftolicis  , ac  in  uninìerfalibus  » 
Pro'vincialibusqve  (st  Synodaiibus  Concilitt  y Edi^iìs  ge- 
nera  li  bus  , njel  fpecialfbus  ConUìtutionibus  y (gt  ordì- 
nationibus  y necnon  Metropolitana  Ecclefia  Goana  > <b* 
aliis  quibusnsis  > etiam  juramento  y confirmatione  Apo^ 
fiolicd  , njel  quanìis  alia  firmitate  y roboratis  y ftatutis 
<b*  confuetudinihur  y ac  ufibus  (b*  fijlif  etiam  imme- 
tnorabilibus  y pri’vilegiis  quoque  y indultis  y (b*  Litteris 
Apofiolicis  y quibus^vis  per  fonie  y etiam  qudcumque  Ec^ 
clefiaflicd  y <vel  mundanà  dignitate  fulgentibus , quo^ 
modolibet  qualificatis  y ac  Ecclefiis  y (b*  locis  fub  qui» 
huscumque'  ’verborum  tenorib'us  (p"  fomris  y ac  cum  qui» 
bus'vit  derogatoriarnm  derngatoriis  « aliisque  efficacia» 
ribus  y efficacijfimisjy  (b*  infolitis  claufulis  y irritanti» 
husque  y aliis  ‘Decretis  y in  genere  y uel  in  fpecic^ 
etiam  confi/lortaliter  conce fsis  y ae  pi ur ie s yiù^  quan» 
tiscumque  'vicibus  confirmatis  > approbaiis  > <b*  inno» 
niatis . 

Quibus  omnibus  àf  fingulis  y etiamfi  prò  illorum 
elidenti  derogatione  de  illis  y eorumqtte  totis  tenori» 
bus  y fpecialis  y fpecifica  y exprejfa  y <b*  indtnjidua  y ac 
de  Dcrbo  ad  •verbum  y non  a'utem  per  claufulas  genera» 
les  idem  importantes  mentio  > feu  qua'vis  alia  expreffio 
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Dtchiaraaio- 
aedi  Clcmcn<« 
te  .XI  contro 
V.Arcivelcoto 
di  Goa  • 
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t»  XI  contro 
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di  Goa« 
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habenda  ; dut  dliqua  alia  exquifita  forma  ad  hoc  fer- 
•vanda  foret  y tenores  bujurmodi  y ac  fi  de  *verbo  ad 
*verbum  y nihil  penitùs  omìjfo  y & forma  in  illis  tra~ 
dita  ob fermata  y exprimerentur  y infererentur  y pra^ 
fentibus  proplenè  ét  fu  ficienter  exprefsit  « infertis 
.babentes  , illit  alias  injuo  robore  permanfuris  y ad  pra^ 
mifiorum  effeElum  y bac  nsice  dumtaxat  fpecialiter  dP 
exprefsè  derogamus  » caterisque  contrarii s quibstfcum^ 
que  • 

Volumus  ttutemyUt  earumdem  pr&fentium  Littera- 
rum  tranfumptis  y feu  exemplis  etiam  imprefsis  y (ST 
manti  alicujus  Notarii  pùblici  fubfcriptis  y & fig^Ha 
perfona  in  Ecclefiajlicd  dignitate  confiituta  munitis 
eadem  prorsus  fides  in  judicio  , (b*  extra  adbibeatur  ^ 
qua  prafentibus  ipfis  adhiber et ury fi  forent  exbibita  y 
•vel  ojlenfa  • Datum  Roma  apud  Sanìlum  Vetrum  y fuh 
Annulo  Pifcatoris  die  quarta  Januarii  1707  > Ponti» 
ficatàs  Nofiri  Anno  feptimo . 

F.  Oliverius  • 

Colla  precedente  Dichiarazione  foddisfece  il 
Papa  a’  doveri  di  Supren^o  Giudice  » che  T obbli- 
gavano a vendicar  le  ingiurie  fatte  al  Tuo  Legato 
col  feguente  Breve;  poi  procedè  quel  pietofo  Pa- 
Bore  y che  tutto  tenerezsa  va  in  traccia  delle  fmar- 
xite  Pecorelle» 


yENE-: 
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VENERABILI  F.  ARCHIEPISCOPO  GOANO 

GLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabilis  Fr.  Salutem  > &c. 

Slgnificauìmut  Fraternitati  tux  per  MoBras  hit- 
terat  die  30  fmximè  elapfi  OBohrit  data:  « in- 
certo tuHC  quiiem , fed  publico  rumore  Nobit  inno- 
tuijfe  , Te  frogreffum  fuiffe  ad  dclenda  atque  irri- 
tanda  ea^qua  in  ijlit  partibut  Venerabilit  Fr-  Cttrolut 
Tbomat  Patriarcba  Antiocbenut  y Vijitator  Apoflolieut 
in  Partibut  Indiarum  Orientalium  , cum  facultatibut 
noflri  , bujut  S.  Sedit  de  Latere  Legati  egerat , 
atque  conftituerat . Quod  fané  ehm  alienifflmum  ejfet 
a loco  « ac  muntre  « quod  in  Ecclefià  Dei  fufiinet  « 
nullo  modo  confentiret  cum  obedientid  , ac  cultu  tu 
quoniis  Catholico  Antijlite  Nobit , atque  buie  S-Sedi 
debito  « fidem  apud  Not  nullatenut  mereri  foterat  ^ 
& tameng  ne  contingeret  bujut  (caudali  famam  inva- 
lefcere  « Tibi  per  Litterat  Noflrat  dtnunciandum  effe 
duximut  y nemini  qndeumque  dignitate  fulgenti  « aut 
qudvir  fotejlate  fùffulto  licere  t aut  licuijie  ad  exa- 
men reniocare  « aut  impugnare , ffve  irritare  ea  * qua 
idem  Patriarcba  , & Vtptator  Apoftolicut  tam  amplit 
facultatibut  à Nobit  inBruBut  praferipferat  • 

Verùm  non  multò  pofl  certit  nimium  teftimouiitf 
Me  documentit  admoniti  fuimut  frodiiffe  in  lutem  » ae 
in  Dimcefi  Meliaporenji  (uh  nomine  Fraternitatit  tua 
fublicatum  fuiffe  e^uoddam  EdiBum  « quod  nullum  per 
fe  quidem  , & injuflum  fatit  fuperque  ipfum  legea- 
tibut  apparetiUc  Jimul  injuriotu  nomiui  iffiut  Patriarcba 
q»ippf  in  tottanquam  rtnt  ufurpata 


1707. 
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Tpedito  quefèo  Breve  coUa  precedente  di-  xviir 
ehiarazione  a Monfignor  Conti , che  procurò  di  far- 
Io  giugner  in  mano  propria  dell’  Arcivefcovo  di  **  Numio  dì 
Goa  . (^efto  Primate , avendo  ricevuto  gli  Ordini  df  li,”  dt 
Clemente  XI,  fu  per  temere  fulmini,  che  ftavano  mandar  alle 
come  a piombargli  addolTo,  quanto  ancora  .la  dis-  dinfadu^J 
grazia  del  Re,  in  cui  porca  incorrere  . Quindi  fi  Sede. 
lummelTe  al  Patriarca  Legato;  ma  tale  fommifsione 
era  finta.  Egli  ben  rollo  cominciando  a favoreggia- 
re nafcQsamente  le  ingiulle  inrraprefe  de’ Mifsionarj 
ribelli  , in  ciò  xitrovofsi  accompagnato  dal  Ve- 
feovo  di  Meliapur  D.  Gasparo  Alfonfo,  che  aven- 
do afpettato  da  longo  tempo  circoftanze  fimili  , e 
ritrovandole , prello  ebbe  levata  la  Mafchera  . Coilui 
fece  una  Lettera  Paftorale  , e la  modellò  a quella., 
del  Primate:  ficuro  poi  di  ritrovar  un  faldo  appog- 
gio nell’  ollinazione  de’  fuoi  Confratelli  , fi  avan- 
zò a tutto  arditamente  intraprendere  contro  il  Le- 
gato , e i Difenfori  del  fuo  Decreto  . Nel  quarto 
Libro  e ne’  feguenti  vedremo  fin  a qual  fegno  ar- 
rivane la  temerità. 


LIBRO  QUARTO.  , 

Dal  1708  fino  al  ly lo. 

SOMMARIO. 

J L Conjtglio  di  Tondieberi  guadagnato  y fi  dichiara 
tontro  il  Regolamento  fatto  dal  Legato  in  ejfa  Cit. 
tà.  Relatihne  fcritta  di  fua  mano  in  propofito  della 
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Il  ConflgHo 
di  Poadichc- 
ri  rìcufa  l’au* 
foriti  di  Ali- 
di Tournon 
con  ilhipore 
di  tutte  r In» 
die- 


144  Memorie  Storiche 

fua  fartenta,  Monjìeur  Martin  farla  Hi  unaCafpel. 
la  tolta  a'  Cappuccini  da’  Cefuiti  . Ajpcura  che  que- 
fii  Padri  hanno  abbandonati  li  francefi  nella  perfe- 
fazione  di  Siam , e che  i Crifliani  da  effi  convertiti 
fono  i foli  , che  hanno  difettato  dalla  Fede  in  quel 
Regno  % Si  lamenta  nella  fua  Lettera  contro  la  loro 
autorità  ed  il  loro  mercantare^  ec.  Il  Legato  fcrive  al 
Vefeovo  di  Conon  imprigionato;  /’  incoraggi fee  a fop^ 
portare  le  perfecuzioni  « con  cui  lo  tormentano  alcuni 
Mijfionarj  , Amaramente  lagnafi  de'  Cefuiti  di  Pechi- 
no . Dichiara  loro,  che  fono  eglino  la  cagione  delle 
prefenti  fventure  . Monjieur  Hebert , S ucce Jf ore  di 
Monjieur  Martin  , rimprovera  vivamente  il  P.  Ta. 
chard  Superiore  de’  Cefuiti  di  Pondieberi  , perché  t’  in- 
feri fee  negli  affari  del  Governo  Politico.  Suo  ardire 
nell’ abufar  il  nome  del  Re  a fuo  capriccio.  Maniera 
con  cui  flabilifcono  la  Religione  . Cajligo  con  cui 
nifeono  quefti  Padri  i loro  Crifliani . Il  Legato  repri- 
me gli  attentati  commeffi  a Pondieberi  contro  la  fu  'a 
Ciurisdigìont  • ^ 

La  Politica  ftara  ingegnofa  a far  operare  le 
macchine  della  -Podeftà  Ecclefiaftica  , aveva 
faputo  altresì  ritrovar  il  segreto  di  render 
efficace  r autorità  fecolare.  All’improvifo  fi  era  ve- 
duto ufeire  un  ordine  (a)  del  fupremo  Configlio 
di  Pondicheri , che  fentenziava  come  abufivo  tutto 
ciò  che  Monfign»  di  Tournon  aveva  tanto  giudi- 
ziofamente  preferitto . Sembrerà  fenza  fallo  firava- 
gante , e fi  avrà  pena  a credere  un  tal  fatto  j fa- 

pen- 

(/i)  Fu  fatto  quello  Ordine  li  14  di  Settembre  del  1708  in  confe- 
guenza  di  molte  e forti  illigazioni  , le  quali  a poco  • poco  guada- 
gnato avendo  il  conlìglio»  lo  riduce  a quel  punto . 


4 


Sopra  le  MiJlponi  Je*  "MaUbìT,  1.  Lib.  IF,  14  f 
pendofì  per  altro  t che  i Capi  della  Colonia  Fran- 
cefe,  ben  lungi  di  mancar  di  rifpetto  a quello  Le-  ' 
gaio  , si  erano  Tempre  fegnalatamente  diftinti  in 
fargli  rutti  gli  onori  pofsibili  . Cosi  pure  non  fa- 
rebbelì  giammai  Monfignor  di  Tournon  immagina-  " 
to , che  il  Conlìglio  di  quella  Città  folTe  capace  di 
follevarlì  dopo  la  Tua  partenza  contro  la  Tua  Giu- 
risdizione. Balla  leggere  il  feguente  Giornale,  per 
vedere  qual  vantaggiofa  opinione  ne  avelfe. 

,,  Arrivato  , come  li  fcrilTe,  a Pondicheri  nell*  I J, 

«>  Indie  Orientali  li  6 Novembre  del  non  ri- 

,,  ufcl  in  otto  meli  di  dimora  ivi  fatta  di  aver  im-  Giornale  del 

,,  barco  per  la  Cina;  onde  rivolli  il  penfiere  a prò- 

),  curare  il  palfaggio  alle  Filippine , per  accollarmi  da  Pondicho- 

»,  Tempre  più  al  termine  Tospirato  ; e già  ero  con*  ri  «Manilla. 

),  venuto  col  Governatore  DaneTe  di  Frequembar 

»,  [<»]  di  noleggiar  una  nave  della  Tua  Compagnia» 

„ dellinata  per  il  viaggio  di  Manilla;  ma  ellendo- 
,»  lì  quello  dillurbato  per  diverfi  accidenti  nel  tem- 
,à  po  che  dalla  detta  Città  era  arrivata  alle  Code 
„ di  Coromandel  la  Fregata  di  S.  Croce  del  Capi-  - 
,,  tano  Ignazio  Marcol  Armeno  , abitante  in  Ma- 
„ nilla  , mandai  immediatamente  e con  Tegretezza 
„ a trattar  del  mio  palTaggio  con  quello  Capita- 
„ no  , il  quale  cortefillìmamente  lì  efibì  di  traspor- 
„ tarmi  con  i Tudetti  Miflìonarj  , Tenza  voler  dis- 
„ correre  d’  interelTe , Tacendofi  gloria  di  paflarci 
»,  a Manilla  ; e benché  non  abbia  egli  occafione  di 
„ elTerne  pentito,  anche  in  ordine  all’  interelTe» 

»,  oltre  agli  altri  vantaggi  che  ne  ha  riportati , mi 

Tom.  /.  T . „ fu 

(4)  PicfoU  Cittì  ifTai  vicina  al  Marc  > diftance  io  leghe  tu  circa 
da  Pondicheri.  Non  è in  ofgl  molto  rinomata . per  non  clTcrvi  più 
^cl  Commercio  t che  tina  volta  facca  fiorire  la  Compagnia  Dancfe . 
che  vi  ha  frattanto  ilabilita  una  Colonia  • • ' ' 
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,^st*4  di  igwn  ^onfoliiz^^  iillyedcr<fisi.  .j)i(b!fbn4<^ 

Giornale  del  ,,  mente  .ladicatì  i fentimenù  di  Pietà  « e di  illve- 

Sig.  Cardtna.  renza  alla  S.  Sede  in  un  Mercadante  di  tal.  Na- 
ie di  Toumon  . J r j y» 

da  Pondiciic.  )|  zionc  , quanoo  avevo  non  poco  tondanicmj::) 
ri  aMamila-  ,,  credere,  die  da  qualche  Ecclefiaitico  [tf]  ffotOèrf) 
,, .in  parte-  proveinuti:  ;i  dilturbi  allora  frappoilifi 
yi.  jd'  pxpfeguimento  del  viaggiò  . Determinata  da 
j,  principio  la  partenza  della  Nave,  per  tuttO'Mag- 
5,  gio,  fu  poi  differita  per  ì foliti  ritardi  Nfi>» 
>V  gpzianti  Cino  alla  fine  di  Giugno;  p benché  per 
,,  fa<<di^are  il  mio  sbarco  , fi  folle  il  Capitanq  im* 
-.^<1.  • 5, -pegnatq  dì^^jrla  palfar  ip  iPondrcheri  , non  fu 

,,  polfibile  che  vi  giugnelTe  , attefi  i venti  t che  re- 
,,  gnano  in  tale  /Cagione  in  quelli  Mari  tra  MeZr 
„ zo  dì  , Ci' Ponente,;  onde  in  ^juìndid  giorni  ap^ 
,,  pena  la  Fregata!. pprè  arrivar  da;^Madraspatan  4 
Sadras  (^)  » che  non>viene  ad  ^fsere  a'mezzo  cam- 
3,. mino  verfo  Pondicheri  . Ciò  obbligò  il  Capita- 
„ no  a venire  per  Terra  ad  avvifarmi  la  difficoltà 
yy  incontrata  ; ftcchè  per  non  perdere  la  liagionp. 

. • ■ ’ • * • già  . 

(fl),  Noa  vr  fono  altri  EccledalUci  a Pondicheri»  che  i Geruiti»  i 
Cappuccini  > ed  un  Procuratore  del  Seminario  dèlie  Miflioni  ftraniere 
di  Parigi-  Quello  Signore  femprc  unito  di  fcntimcnto  a* Cappucci.ù» 
^bramava  al  pari  di  effi  l'efocuzione  del  Decreto  centra  i Riti  Mal*" 
barici  • 1 Ioli  Gefuiti  2 detta  efecuzionc  (ì  opponevano  ; quindi  lì 
può  ÌBimaginare  aver  lorolconlìmili  motiri  per  opponerfi  *1  viaggio 
del  Legato  alla  Cina»  ^ 

f^]  Piccola  Citrà  fulla  fpl aggi à del  Mare-  Gli  Olandefi  vi  hanno 
una  Fortezza  prclidiara  per  la'ficurczza  del  loro  Commercio  , confi- 
, ftente  principalmente  in  belle  tele.  L* acqua  «li  quello  luogo  imbian- 
ca meglio  che  altrove  , e quelle  tele  fi  pingono  di  un  gullo  molto 
proprio-  Il  Governatore»  benché  fempre  Olandcfe»  fi  compiace  di 
ammettere  i Cappuccini  alla  fu*  tavola  quando  vengono  a quelli  Cit- 
tii  per  andare  a Madra^»  ed  altrove  ; ed  io  fo  per  cfpericnza  , che 
gl' invita  ancor*  a recitare  le  confuete  Orazioni  prima  e dopo  la  ta- 
vola •»  c tanto  lltma  loro»  che  più  di  una  volta  ha  falucato  il  Supe- 
ri ore  collo  fcarico  delP  Artiglieria  della  Fortezza  • 


Sopra  le  J-  Lih.  IV. 

n-gt^  .molto  avanzata  » pre£  41  partito  di  Valeimi 
,»  di  un-  piccolo  Legno  di  quefta  iReale  Goinpa- 

gnia  di  Francia  y , ^ertomi  eortefemewe  dal.Si- ^‘^Xour'no*à 

n gf’or  Cavaliere,  Martin„yp  Governatore  -di  'PondL  a»  Pondiche- 
9»  cheri  y e Direttore  Generale  j della  medefima  ” •^*®*“***‘ 
91,  Compagnia  per  portarmi  celeramente  alla-  Na- 
.99  ve  noleggiata  ; e fu  ftabilita  la  mattina  degli  i a 
.99  Luglio  1704  per  la  partenza  . Udita  dunque  la 
99iS>  MelTa' e recitato  1’  Itinerario  nella. Chiefa  de* 

99  RR..PP.  della  Compagnia  di  Gesù 9 dalla  .quale 
.9,  partàcost  eflendo  ivi  radunati  tutti*  e la  maggior 
99  parte  de*  Criliiani  9 diedi  loro  la  Benedizione, 

99>  e poi  mi  raccomandai  alle  loro  Orazioni  9 al  che 
99  ccrrifpofero, eglino  con  veri  contrafcgnii  tiraf. 

99-fetto;  dandomi  un  tenero  addio  9 co^^pianti  , 

99  clamori  9 e iìnghiozzi , co’  quali  non  celTarono  dt 
99  accompagnarmi  fìno  all’  ultimo  del  mio  imbar- 
99  co  9 vcrfo  dove  incamminandomi  9 paifai  nelU 
99  fortézza  9 che  fta  fui  cammino  per  licenziarnu 
99  dal  Signor  Governatore  e dalla  Signora  Cover- 
99  natrice. 9 e per  ringraziar  eilì  dellei  cortefìe*  ed- 
99  onori  9 che  mi  avevanb  fatti  durante  il  mio  fòg- 
99  giorno  a Pondicheri  ; e mentre  ftavo  in  vi(ìra9 
99  approdò  una' Navicella  Francefe  di  Europa 9 daL 
99  la  quale  avemmo  nel  punto  di  partire  le  nuove 
99  del  'fuoco  di  .Guerra. fempre  più*accelé',in  nuovi 
99  Dominj  Cridianì  9 non  fenza  fentimenro  di  chi 
99  nudrifce  vero  amore  della  Pace  9 e Concordia 
99  tra’  Principi  Cridiani . Rimedbmi  poi  in  Palan- 
99  chino  («),  il  Signor  Governatore  9 il  quale  ini 

T 2 • , , .9',  que- 

1 . ..  ..  ‘ <■’  r"'  • 1 

(«)  Spere  di  lette  mrrttrlet  rofiefo  con  (ani  ad  nna  ftanga  di  Ie«- 
pio  lunga  dieci  o donici  piedi  • Portano  gl’lndiaoi  quello  letto  /ulte. 

•palle»  e camminano  con  fomma  ccleritk»  .... 


\ 
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Giornale  del 
Sig.  Cjrdtr.a- 
le  di  Touraon 
da  Pondiche> 
ri  a MhhUia^ 


jv'quefta  'occàfióne  Wn  ttii-  trattò ' con  riiFhòr  óno- 


,5  re  di  tutte  le  altre  volte  ,'  eh'  entrato  nella  for- 
,,  tèzza-»  volle  accompagnarmi  * a*  piedi  con  tutti  gli 
,jl  Uifizfàli  , 's!  di  girerta-,  ' <?hc’  dèlia  Réal'  Compa- 
anzi ' fec^  fchietare  la  Solda'tefca ‘del  Prc- 
5)'^dio';  diridendotó'  in*  due  TpaMiere  fino  al-  Màre, 
5,  il  quale  fi-ifeparò  al  rimbómbo  dell'  arfiglieira 
,,  delia  Piazza*  é delle  Navi  , non  fenza  reciproca 
J,  corrispondènza»  di  affetto  [ e fpécialìn'èYite^^  verfo 
,,‘‘qpei  pòveri-Grirtiani la'  tenerezza  de* quali  mol- 
jj'ta’iTif  Tdommoffe  ^‘■'tna  ptóturai  distemperar  il 
,,  mio,'  edJ  il  loro  dolore  colla*  fpéVànzà  di  rive- 
„ derli  al  mio  ritorno  («) . Poftici  felicemente  in^ 
,,  Mare,  febbene  con-' quella*  di0ìcoltà  , che  fem- 
„ pré;s*:ii  neon  tra  nella  Cofta  'di  Córomandel  , per 
,V  clTere  la  fpiaggia  arenofa  » cd  ihvcft-ita  con  im- 
p'etò  da  inceflanti  onde , le  quali  follevanfi,  e ad 
„ un  tratto  lafcrano  in  fecco  le  Scilinghe  (b),  che 
, perdóno  piane  al  difotto  , e fino  ad  una  certa 
^^diftanza  vengono  daU'  una  e l’ altra  parte  fo- 
ftenute  da  i ’ sorta  di  Malabari  , alla  qua- 

^ le  Ipetta  privativa  delle  cofe  mafinarefehe  . 
” Entrammo  nel  fuddetto  Legno  della  Compa- 
’’  gnia  9 detto  Chejfa  ; ma  reftando  ancora  qual- 
„ che  pirovifione  da  imbarcare , non  facemmo  ve- 
5,  la  fin’alla  notte  • Noi  ce  la  paffammo  affai  be- 

ri  • ' e r , • ^ 


(fl)  Ciò  fi  accorda  colla  Lettera  del  P.  Lorenzo  d’  Angou\cmc  gii 
■avanti  veduta  • Se  il  Legato  non  fi  fpiega  si  apertamente,  fi  cono- 
fce,  che  vuoi' dir,  l’iftcllbi  cjic  dice  quello  Mlflìonario . 

(i)  Sorta  di  Scialupa  , o Navicella  di  fponda  alta  , c di  legno  as- 
fai  Icggioro^La  riva  del  More  è talmente  infcftata  da’ fluid  , che  bi- 
fog'ia  bene  fpeffo  fcrvirfl  di  queflc  Scilinghc  , mafTimamentc  alle  Co- 
< ile  di  Cerotttander,  per  potere  imbarcar^,  c sbarcare  le  mercanzie, 
che  vengono  alla  Rada.  Gl’Indiani  fono  affai  eccellenti  ilei  meftiero^ 
^ folcAre  il  Mve  con  queftA  foce»  di  S cialupa  • 
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„ uè,  come  pure  parte  del  vegnente  giorno»  pri- 

• „ ma  di  arrivare  alla  Fregata  » che  full’ 

»,  ifavaci  afpettando  davanti  Sadras,  quindici  leghe 
»»  da  Pondicheri  » e rientrammo  la  ftelTa  fera  de’ Pondicho 
»,  dodici  detto,  accolti  con  quell’  amore,  e rifpet- “ * 
to',  .eh’ è proprio  verfo  gli  Ecclefìallici  in  chi  è 
'»» -ftato'nudrito  ne’  dominj  Spagnuoli^  - • ' • 

• i.ij  „ .Oltre  li  dodici,  che  s’  imbarcarono  meco 
■»,  nel'  partir  da’  Teneriffe  , fi  accrebbero  tre  altri 
»»  Miffionarj  , il  Padre  Giambatifta  Seravalle  Fran- 
»,  icefcano  Riformato,  Mifiionario  desinato  aTla^  ' 

»»  Cina»' il  quale  venuto  per  via  di  Perfia  , ed  es- 
„ fendofi  perduto,  avea  fatto  conofeere  in  più  an- 
„ ni  i fuoi  Talenti  acquillati  nel  Seminario  di 
,,  , e nello  Studio  di  Teologia  in  Manilla]  e 

»,  finalmente  mi  fi  aggiunfe  ancora  all' àmprovifo 
»,  per  Terzo,  il  Sig.  Giovanni  Bernard  , Ecclefiafti- 
,,  co  [a]  del  Seminario  di  Parigi , il  quale  Aava  già 

. »»  da  alcuni  anni  nella  Cina,  nella  Provincia  di  Can* 

»,  tone  » dove  era  Procuratore  de'  Miflìonarj  del 
»»  Seminario  » ftato  ultimamente  condotto  via  dalle 
,»  Navi  di  S.  Malò,  che  mancavano  di  Cappellano» 

,»  nel  ritorno  di  Francia  » forprefo  mentre  era  an« 

»,  dato  a confelTar  1’  Equipaggio  ; ficchè  fu  obbli. 

,,  gato  a reftar  in  Nave  fino  all’  Ifola  di  Mafcarin 
,»  [^]dove  sbarcò.  Pensò  poi  a reftituirfi  alla  Aia  Mis> 

,»  itone  » e giunfe  a forte  in  Pondicheri  fopra  1’  ac- 
»»  cennata  Nave  di  Europa  nel  punto  che  m’  im> 

»»  bar- 

(o)  Il  Legato  avea  forfè  le  fue  ragioni  per  non  nominare  il  fecon. 
do  Miltionario,  che  i’ imbarcò  feco  • ' ' . ■ 

(&)  pggid)  chiamata  di  Bourbon i Ifola  netP  Africa,  rpcttantc  alla 
Francia  r da,  coi  viene  molto  Caffè»  migliore  di  quello  della  Martini» 

Que . Quefta  Ifola  è pofta  nel  ai  grado  in  circa  di  latitndinc  meri» 
wwtle,  0 3>f  dà  longitadiae  • 
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.»  harcavo , onde  avendomi  egli  chiefto  il  palfaggio , 
^«.'cUrdii^  *’  accordai  di  buon  animo  , ed  è flato  di 

icdiTournon  '*»  poco  giovamento  la  fua  Compagnia  a quel- 
A»  Pondic^.  ■„  li  che  si  applicavano  nel  viaggio  allo  fludio'del- 
„ la  lingua  Cinefe.  , 

1»  Si.  pafsò  il  dì  *3  nel  far  imbarcare  leir/?. 
))  be  y e la  mattina  de  14,  tre  ore  avanci,giorno  t 41 
1»  ponemmo  alla  vela  con  vento  di  Lebeccio  j e diri- 
»»  gemmo  il  cammino  tra  Sirocco  c mezzo  dì  > con- 
u tinovando  la  flefla  dirittura  fino  alli  18  « dove.» 
»»  trovandoci  gii  a dieci  gradi  e mezzo  di  latito* 
»>  dine  » ponemmo  la  Prora  a Sirocco  « c fenz’  altra 
u varietà  > che  di  vento  un  poco  più  frefeo  » e di 
I,  mare  più  grofib,  fi  feguitò  lo  fteflb  cammino  fin 
>»  agli  otto  Gradi;  di  dove  il  dì  zo  voltammo  a 
}»  Levante  » profeguendo  Tempre  con  poca  differei^ 
*»  za  all’  iflelTo  vento,  con  piegar  foJo  una  Quar- 
»,  ta  a Sirocco  ci  trovammo  alli  aj  nel  Canale,  che 
»»  tra  r Ifole  di  Nicobar  è fituato  a 7 Gradi,  e 40 
»,  minuti,  tra  le  quali  fi  navigò  tutto  il  giorno;  e 
>»  lafciandole  poi  al  Ponente  , fi  rivoltò  la  Prora 
»»  tra  Sirocco  e Mezzo  dì  , per  andare  a riconofeere 
»>  il  Capo , detto  il  Diamante , nello  llretto  di  Ma- 
tt  iacea  dalla  parte  dell’ Ifole  di  Sumatra.  Alii  2; 
»»  andammo  cofleggiando  la  detta  Ifola,  dalla  pun- 
»,  ta  di  Achem  fino  alla  vifta  del  detto  Capo  di  Dia* 
»,  mante  , fituato  a cinque  gradi  e cinque  minuti» 
»»  dove  fummo  il  dì  i6  con  calma  , la  quale  elTen* 
„ do  durata  più  giorni , e flando  noi  a 70  brac. 
»,  eia  di  fondo  non  molto  commodo  per  gettar  1’ 

»,  ancora  , conforme  fi  fuol  pratticare,  fino  a tre 
’ »,  volte  il  giorno  in  quefto  Canale  per  difenderli 
»,  dalle  correnti,  fu  la  Nave  a poco  a poco  traspor* 

»».tata  ; 
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f,  tata'^alle  medefìme  all'altra  parte  dello; Stretto 
tra  r Ifole  di  Lada.  e di  Vera  , alle  quali  .meglio 
j,.  conyieoe  il  nome  di, Scogli  iterili  >,  ed  inabita- 
Ivi  ci  trovammo  li  e 4 di  Agofto,  e fa- 
1(0  vcrfo  la  notte  di  quello  giorno  ‘ripigliamml) 
,y  ua  tantino  la  navigazione  più  col  benefizio  della 
,y  corrente  « che  del  vento  ; e tenendoci  Tempre 
•I  .a  )o,taraccia  in  circa  di  fondo  dalla  ^.parte  dell’ 
,1  Indie  » 'detta  del  Malay  ^ Gente  la  più  fozza>  e fe^ 
•i.lro€e  di  tutti  quelli  vaftiOimi  Regni  Orientali.; 
*»:fi.-ycnee  a fare  per  accidente  un  Cammino  di- 
,,  verfo'da  quello  che  fi  erano  propolto  i Piloti 
,,  dalla  Colta  di  Sumatra  . Fummo  in  feguito  li  6, 
,,  e li '7  in  villa  dell’  Kola  detta  Pinangh  , e dagli  8 
jy  fino  alli  ig  dell'altra  detta  Dindi  , alla  quale^ 
„ fono  .wicrniHìme‘'le  Ifole  dette  Sambilau  , e tra 
quella  è l'ifola  di  Tohara  per  andar  a ricono- 
,,  fcere  l’ Ifola  di  Aro$  . 

; In  quello  Giornale  » che- conduce  anche  ' più 
lontano  il  Legato  , fa  menzione  del  di  lui  arrivo 
all’  Ifole  di  Manilles^  ed  alla  Cina  ; ma  perchè  Ituc- 
chcvole  cofa  farebbe  , fe  feguir  lo  volerti mo  per 
tutti  quelli  differenti  luoghi  , farà  più  d’  impor- 
tanza r olTervare  » che  il  principal  Articolo  del  fuo 
Diario  confille  in  lodarli  molto  delle  finezze  rice- 
vute dal  Conliglio  di  PonJicheri  , quando  colà 
foggiornava  ; onde  il  di  lui  cuore  era  fenfibilmen- 
te  penetrato  da  un  alto  fentimento  di  gratitudine, 
al  f'jlo  fentirle  indicare  . Non  potrà  ammeno  il 
Leggitore  di  non  lodare  le  graziofc  maniere 'di 
cotella  Colonia  Francefe  ; ma  pur  non  potrà  poi 
far  di  meno  di  non  fentir  dolore  nel  punto  iftelTo, 
quando  ben  prefto  udirà  l’ordine  di  quel  medefimo 
Configlio . . Non 


Gin-naie  del 
Sig>  Cardina- 
le di  Tournon 
da  Pond  che- 
ti a Manilla  • 


III. 

Non  può  per- 
ruaderli  il  Le- 
gato > che  il 
Conliglio  di 
Pondichcri 
abbia  fatto 
un  ordine 
contro  alla 
fua  Giurisdi- 
zione • 
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Non  fapea  indurfì  Monflg.  di  Tournon  a cre^ 
dere  (ìmil  nuova . Si  pofe  frattanto  ad  indagarci  ed 
ioformarfi  » quando  alla  fine  ricevette  reiterati 
tanto  fìcuri  rifcontrit  che  non  potè  più  dubitarne» 
La  lettera  di  Monfìeur  Martin  » e quella  di  Moa- 
•fieur  Hebcrt  che  furongli  comraunicate  («),  fervi- 
ranno  di  molto  lume  a fcuoprire  gli  Autori  di  quo- 
fio  raggiro  . Ecco  alcuni  frammenti  cavati  parola 
per  parola  dalla  lettera  di  codefto  Governarore» 
Avremmo  certamente  qualche  fcrupolo  -a  ‘ darla» 
fuori  f fe  per  altro  non  1’  avelTe  data  in  luce  tut» 
ta  intera  il  celebre  Monfìeur  Duquefne  (^b)i  fatto 
certo  da  Monfìeur  Martin  . 

Non  ci  dobbiamo  fermar  fu  que'lo  « che  dice 
Monfìeur  Martin  nella  fua  lettera  (r)  « parlando 
dell’  eforbitante  traffico  , che  fanno  i'Gefuiti  nclV 
Indie  Orientali  : non  vogliamo  che  il  Leggitore 
creda  a nueffo  Governatore  , nè  a tanti  altri  , i 
quaH  atXno,che  quefti  Padri  vendeano  e com- 
Bravano  le  più  belle  mercanzie  dell  Indie  . Sanno 
ben  effi  «1  dovere,  e fanno,  che  i Papi  , ed  i 
Concili  hanno  vietato  il  Commercio  agli  Ecclcfìa- 
ftici  fotto  pena  di  fcommunica  . Sapevano  beniffi. 
mo>  che  il  Legato  l’avea  fimilmente  proibito  con 


di  qiiefta  Compagni*  erano  cancan  ni  un  proaigioio  numero  ai  »..oiii 
pernii  Gefuiti  di  Francia  . Benché  però,  chi  fa,  che  non  foflcro  di« 
voùwii  dell*  Indie,  e Reliquie  de’ Santi  loro  Miffionarj. 


altro 


Monficc 
di  Pond  cheti 
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altro  Tuo  particolar  Decreto»  a cui  fi  erano  fotto- 
pofti  [d]  . Non  ci  fermiamo  tampoco  fu  quella 
Lettera  a far  vedere  come  i Millìonarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  alTicurano  certe  Genti  Indiane» che» 
medianti  alcuni  PalTaporti  » che  loro  danno»  faranno 
efenti  dalle  pene  del  Purgatorio  » e da’  Demonj  » 
e dall’  Inferno.  I nollri  MilTionarj  » per  dir  la  ve- 
rità » non  hanno  giammai  veduti  cotelli  PalTaporti; 
ma  fono  però  Itati  Telliraonj  del  feguente  fatto  » di 
cui  fa  menzione  nella  fua  Lettera  Monfieur  Mar- 
tin (^). 

»»  I Gcluiti  » die’  egli  » fi  credono  in  dritto  IV. 

))  d’  intraprendere  tutto  » quando  vi  fia  il  loro 
)»  interefie  temporale  » e non  fi  lafcian  sfuggir  di  Termini  dei- 
j»  mano  la  menoma  occafione  » anzi  nafeer  la  tan-  m.  Martin  a 
»»  no  ; e fe  1’  artifizio  non  riefee  » ricorrono  alla  «guardo  dì 
»,  forza.  Voi  fapete  » che  un  Cappuccino  fa  qui 
,»  le  funzioni  Parrocchiali  . Egli  è un  Religiolo  » rapita  a’ Cap. 

»,  ed  uomo  di  gran' dabbenaggine  ; ed  avendo  ve-P“"‘"‘' 

}»  duro  che  voi  fovente  avete  con  elTo  lui  parlato» 

)»  ficchè  lo  conofeete  ; oltre  la  Cappella  che  ha  in 

j»  fortezza»  un  altra  ne  ha  fatta  fabbricare  in  un 

»»  fondo  lafciatogli  per  Legato  da  un  Banian  » e v ^ 

)»  per  farla  fabbricare  fi  è iervito  del  danaro»  che 

}»  quello  llelTo  Banian  alla  morte  fua  gli  lafciò . 

»,  Era  quello  Idolatra  » fiato  convertito  da  quello 
»»  buon  Religiofo  » e data  aveagli  quella  fomma 

V »»  per 

(a)  De*  di  Giugno  , con  cui  rinuova  le  CofUtuzioni  Apoftoliche 
Contro  i Mifllonaiji  che  in  quairivoglia  modo  fanno  traffico  i e nego- 
ziano. 

(h)  Racconta  M. Martin  nella  fua  Lettera  > che  ritrovandoli  egli  • 

Goa  . uno  de’  più  galant*  uomini  di  quella  Città  gli  parlò  di  codclK 
PalTaporti,  di  cui  dicea  efferne  ben  informato  , Quefto  Governatore 
entra  fubito  in  un  lungo  dettaglio  di  tutti  quelli  articoli,  di  cui  però 
noi  non  facciamo  gran  cafo  • 
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1)  per  fabbricar  la  detta  Cappella  in  onore  della^ 
Beata  Vergine , che  in  fatti  fe  le  dedicò  per  una 
» fpccie  di  divozione. 

„ 11  buon  Padre  Felice  ( tal  chiaroavafì  quello 
„ Padre  Cappuccino  ) vi  adoprò  tutte  le  fue  più 
divote  attenzioni;  ed  affinchè  profanata  non  fos- 
,,  fe  dagl’  Idolatri , Le  fece  attorno  attorno  una 
„ buona  cinta  di  mura.  Ivi  diede  fepoltura  al  Ca* 
„ davero  del  Banian,  impedendo  così  , che  noru 
,,  folTe  abbrugiato  alla  maniera  degl’idolatri.  Egli 
,,  tiene  Tempre  le  Chiavi , tanto  del  Recinto,  quan- 
,,  to  della  Cappella,  piccola  si,  ma  fabbricata  di 
,,  buon  gufto , con  un  buon  pezzo  di  terreno,  che 
,,  forma  il  fondo  fu  cui  è fabbricata  , e le  gira  per 
„ ogn’  intorno  . Adocchiando  i Gefuiti  quella^ 
„ Cappelletta , videro  che  porca  fervire  al  loro 
„ meditato  indento  di  procurarfi  un  conCderabile 
,,  ftabilimento  , così  credendo  che  tutto  lìa  loro 
,,  permelTo  . Vedendo  la  Cappella  galantemente 
,,  fabbricata  , e decentemente  adornata  , con  un 
,,  Terreno  di  fufficiente  giro  per  farvi  una  Cafa 
,,  per  fe  fteffi , e due  Giardini , fi  crederono  di  aver 
,,  dritto  a fcacciarne  il  Padre  Felice , ed  appropri- 
„ arfela  per  loro  fteffi  . Conceputo  un  tal  difegno  , 
„ cominciarono  a lufingarlo  fotto  fpezic  di  divo- 
,,  zione  alla  Santiffima  Vergine  , dicendogli  cfter 
„ ella  la  principal  Protettrice , dopo  Gesù  Cnfto, 
della  loro  Compagnia  , e con  divote  morfie, 
„ dimandarongli  le  Chiavi  della  Cappella  fono 
„ pretefto  di  celebrarvi  una  Novena  a di  Lei  ono- 
„ re.  Il  buon  Padre  Felice, che  non  era  tanto  pò- 
„ litico , con  tutta  prontezza  diede  loro  le  chiavi, 
e fotto  la  buona  fede  diede  loro  pur  anche  li 

„ Vali 
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,»  Vafì  Sagri , 1*  argenteria  » ed  ogni  altro  orna* 

i,  mento  della- Chiefa  per  celebrarla  . Finita  poi  jÌ 

})  la  Novena  t dimando  loro  le  Tue  chiavi  » ma  m.  Martin 
tt  quedi  buoni  Padri  non  gliele  vollero  mai  rimet-  fop«^>Gefui- 
» tere  . Per  più  di, due  mefi  altro  non  fece  y che  rò’untc'a^. 

)y  replicar  le  illanze  delle  Chiavi  ; ma  Tempre  in-  peiu  a i Cap- 
yi  damo;  di  forte  che  vedendo,  che  colle  buone 

„ nulla  poteva  confeguire  , perduta  poi  la  pa- 
,,  zienza , ricorfe  all’  autorità  . Un  giorno  di  Do-  v 

„ menica,  mentre  tutti  ftavano^alla  MelTa  , «.egli 
,,  prima  di  dir  1*  ultimo  Vangelo  , rivoltatoli  verfo 

j,  il  Popolo  y pregò  gli  UfKziali  Francelt  tutti , e t 

yy  noilri  foftituti  y ed  anche  i Soldati , a non  ufciré  / 

yy  di  Chiefa  ; dicendo  aver  qualche  cofa  d’  impor- 

yy  tanza  a dir  loro . Reftaron  tutti  ; e dopo  che  ebbe 

yy  depofta  la  Pianeta  , e la  Stola  , fi  rivoltò  a noi, 

yy  e fattaci  una  ricapitolazione  della  Storia  della^ 

yy  Cappella  , che  fapevamo  al  par  di  lui , conchiu- 

yy  fe  col  dire , di  cfler  egli  ftato  troppo  femplicc 

yy  a preftar  le  Chiavi  a’  Gefuiti , ma  che  però  era- 

yy  no  eifi  altrettanto poiché  ricufavano  di 

yy  farne  la  reftituzione  . 

yy  Io  non  potei  trattenetele  rifa,  vedendo  l’in- 
yy  genuità  e fchiettezza  del  P.  Felice . Voi  ridete  ? 
yy  mi  diffe  quello  Padre,  facendo  paufa  al  fuo  dis- 
yy  corfo  ; Sì  y rifpolì  io:  Sì,  io  rido.  Ma  e di  che 
yy  ridete?  mi  dimandò.  Io  rido,  rifpolì,  perchè  i 
yy  Gefuiti  non  fono  più  fortunati  qui  co’  Cap- 
yy  puccini  y di  qucllo  fieno  fiati  trentacinque  anni 
yy  fono  in  Europa.  Il  P.  Felice  in  Alia  lor tratta  da 

yy ; ed  il  Padre  Valeriano  trattolli  in  Ale- 

yy  magna  da Ci  pregò  allora  il  buon  Pa-> 

yy  dre  ad  interporre  per  lui  i noftri  buoni  uffiz; 

* • Va  colle 
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colle  buone  parole,  per  fargli  rimettere  le  fue 
chiavi  ; e fe  non  otteneafì  per  la  via  della  dol- 
cezza r intento  , ferviifì  dell’  autorità  , che  il 
Rè  e la  Compagnia  dell’  Indie  ci  concedeano* 

,,  Si  fece  perciò  configlio  , ed  eCTendo  ftata^ 
fatta  I’  iftanza  alla  prefenza  di  tanta  gente  , era 
ben  cofa  giufta  averla  in  confiderazione  . Ne 
parlammo  alli  quattro  Gefuiti  , che  non  ci  die- 
dero fennon  parole.  Si  fece  loro  capir  lo  Scanda- 
lo che  davano  , ufurpando  il  bene  altrui  con  sì 
fatte  invafioni  ; ma  per  quante  ragioni  lor  di- 
celTemo , era  un  cantar  a’  fordi  ; e non  avrebbe- 
ro fatta  in  loro  imprelTìone  alcuna , fe  i Soldati, 
che  prendeano  la  parte  del  P.  Felice  , non  aves- 
fero  poi  lor  fatti  mille  infulti  ; quindi  preve- 
dendo qualche  Sollevazione,  mandai  a cercare  di 
nuovo  li  quattro  Gefuiti , ed  alla  prefenza  degli 
Uffizìali  , che  non  cefiTavano  di  rimproverarli , 
rifolutamente  loro'difiì , che  io  non  avrei  fatto 
oftacolo  a’  Soldati  , nè  impedito  il  loro  zelo,  e 
che  nemmeno  gli  Uffiziali  vi  fi  opporrebbero  ; 
che  il  P.  Felice  avea  gius  di  ributtar  la  forza 
colla  forza,  che  noi  tutti  lo  confideravamo  co- 
me noftro  Pallore,  che  noi  c’  interefleremmo  , 
com’  era  di  dovere  , per  lui  ; e che  ognuno  di 
noi  lafcerebbe  la  libertà  a’  Soldati  . Aggiunfi 
ancora,  che  accadendo  il  cafo  , che  qualcuno 
folTe  percolTo,  come  io  non  volevo  renderne  con- 
to ; così  quello  fatto  non  farebbe  altro  , che  au- 
tenticare quello  che  avvenne  al  Giappone,  alla  Ci- 
na, ed  a Siam  , e che  alcuno  non  metterebbe  più 
in  dubbio,  che  efli  non  portaffero  dappertutto  lo 
Spirito  della  Rapina . 

Un 
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„ Un  tal  discorfo  da  me  fatto  con  un*  aria, 

,,  cd  un  tuono  , che  fece  ben  comprendere , che 
,,  non  tarderebbefi  molto  a venir  più  efpreflTamen- 
„ te  a i fatti  di  altra  maniera  di  quello  avea  fatto 
,,  il  P.  Felice,  mi  diedero  fubito  le  chiavi  , che 
,,  io  rimeffi  al  P.  Felice  fuddetto  . Appena  ebbe  i Gesuiti  di 
„ riavute  le  chiavi, che  niuna  cofa  trattenerlo  po- obbitga'ri”» 
„ tè , ficchè  di  volo  corfe  alla  fua  Cappella  per  ve-  refticuìrc  u 
,,  dcre  fe  quefti  galant*  Uomini  aveano  niente  di  ’J* 

„ là  levato;  ogni  cofa  ritrovò  egli  nell*  elTer  fuo,  Iìtcrpa?cV. 
,,  a riferva  di  due  coftiere  del  terreno  attorno  la 
,,  Cappella , che  qj^fti  Padri  aveano  già  fatte  col- 
,,  tivare,  e feminarvi  della  fava;  pruova  evidente, 

„ che  i buoni  Apoftoli  non  erano  di  umore  dì 
,,  sloggiare  di  là  così  prefto.  Fece  fubito  cambia- 
,,  re  le  ferrature  , e non  volle  che  mai  più  alcun  . 

„ Gefuìta,nè  Idolatra  vi  metteffer  piede. 

Aveva  molta  ragione  quefto  buon  Padre  ; e fe 
i Cappuccini  , che  vennero  dopo , feguito  avefifero 
cotefto  efemplo  , non  avrebbero  avuto  il  dolore  di 
perdere  la  loro  Milfione,la  Cura  de*  Malabari , c 
il  più  bel  Terreno  che  donato  loro  avea  la  Com- 
pagnia di  Francia  a Pondicherì  . Tutto  il  Mondo 
la  con  quanta  Carità  , e generofità  furon  da*  Cap- 
puccini accolti  li  Gefuiti , obbligati  ad  abbandona- 
re la  loro  Miffione  di  Siam,  come  poi  ebbero  i 
Cappuccini  tutto  il  motivo  di  pentirfi  d*  averli  per 
-sì  lungo  tempo  tenuti  nel  proprio  Ospizio,  dando 
loro  con  ciò  lutto  1*  agio  di  fiiTarfi  in  Pondicherì 
con  tanto  loro  pregiudizio  • Si  fanno  le  liti  con- 
tinue, i difgufti,  e le  querele  che  i Gefuiti  mos- 
fcro  poi  contro  i noftri  Padri , sì  per  toglier  loro- 
la  Cura  de’  Malabari  nella  maniera  più  ingiufta , ed 

atro- 
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atroce  . Qnante  volte  fi  fono  elfi  vantati  di  fcac- 
ciar  i noftri  Religiofi  , non  folamentc  da  Pondi- 
cheri,  ma  eziandio  da  tutte  le  Miffioni  dell’ Indie? 
Palliamo  però  rapidamente  fopra  tanti  fatti  , che 
per  altro  ci  fi  prefenteranno  davanti  nel  decorfb 
di  quell’  Opera , per  rifornare  a quanto  dice  Mon- 
fieur  Martin  della  perfecuzione  di  Siam. 

* * 1»  S’  egli  è vero  ( continua  M.  Martin  y parlando 

. de’  Tormenti  fatti  foffrire  a’  Criftiani  nella  Rivo- 
»e  "i  Siam  ) che  quelli  Padri  non  hanno 

allegata  nella  yy  avuta  patte  a’  tormenti  fofferti  dagli  altri  Cri- 
® alcuno  non  vide  i ricchi  doni  che 
i'ranccfi  fo-  » fi  dicono  fatti  da  quello  ufurpatore  a tutti  lo- 
abbandòno'"  ” generale y e a ciafeheduno  in  particolare, 

da’ Gc^i°i.  »’  ^ però  niente  men  veroy  che  nè  gli  Uffizia- 

,y  li  y nè  i Soldati  Francefi , ridotti  alla  miferia  eftre« 
,y  ma  y non  ebbero  da  quelli  Padri  un  mefehin  foc- 
,y  cotto,  benché  folTero  in  una /infelicillìma  penu- 
,y  ria;  elTendo  quelli  tutti  morti  per  mancanza  di 
,y  alTillenzay  che  quelli  Padri  potean  facilmente  lo- 
,y  ro  apportare.  E’ vero  altresì  , che  i loro  Cri- 
yy  lliani  y fcma  eccezione  di  un  folo  y hanno  apofta- 
yy  tato  dalla  Fede  dopo  che  inforfe  la  perfecuzio- 
yy  ne;  evidente  pruova  delle  illruzioni  molto  de- 
yy  boli  y con  cuì  quelli  Padri  loro  avevano  ammaellra* 
yy  ti  . Ne  citino  un  poco  un  folo  y che  abbia  re- 
yy  finito  . Mi  provino  y che  tutti  li  Francefi  , eh’ 
yy  erano  a Siam  difeonvengano y ed  io  confentirò, 
yy  che  tutti  gli  Uffiziali  y i quali  hanno  follenuto 
yy  il  contrario  in  mia  prefenza , alla  tavola,  in  fac- 
yy  eia  di  loro  llelfi  y fono  impollori  y e che  io  pu- 
yy  re  il  fono  , dando  fede  a Tellimonj  uniformi  , 
yy  che  hanno  fmentito  il  lor  orgoglio,  e fatta  ar- 
* yy  rolfire 
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))  roflire  la  loro  franchezza  > febbene  trattati  ve< 
y>  niOfero  da  e(lì  di  Bugiardi  e Viiìonarj. 

o>  Tutt’  i Francefì  ritornati  in  Francia  full’ 
Orifiamma , afficurano  quanto  vi  dico  » e fofter- 
ranno  che  i foli  Popoli  di  Siam  ammaeftrati  da' 

„ Signori  delle  MiiTioni  flraniere  , confervano 
profelTano  fegreramente  il  Criftianefimo  fenz’ 

,,  aver  avuto  commercio  con  gl’  Idoli  ; ma  non  fi 
,»•  può  aificurare,  foggiugne  , della  perfeveranza  ; 

» perchè  i Gefuiti  fanno  quanto  poflbno  per  di- 
„ fcacciare  i veri  Miniftri  del  Vangelo,  il  zelo  de’ 

,,  quali  è una  continua  cenfura  e condanna  per 

„ confondere 

Da  quello  frammento  di  Lettera  di  M.  Mar> 
tin  fi  vede,  che  non  operano  i Gefuiti  ne’  paefi 
ftranieci  tanti  prodigi,  e tante  converfioni ,’quan. 
te  ne  vorrebero  darci  ad  intendere  ; e che  riefco- 
no  più  felicemente  a procacciarfi  de’  vantaggi  tem- 
potali  , che  a llabilir  con  fortunato  fuccelfo  la  Fe- 
de tra’  Popoli  infedeli , E’  vero , che  le  ricchez- 
ze , 1’  autorità  , il  credito  prelTo  le  potenze  del 
Secolo,  pofibno  qualche  volta  conferire  al  bene 
fpirituale  delle  Miflìoni  ; ma  quando  però  fi  parta 
a non  farne  ufo , fe  non  fe  per  fottrarfi  alla  ub- 
bidienza , oltraggiare  i Legati , e Deputati  della^ 

S.  Sede , le  Perl'one  più  venerabili  per  le  loro  di- 
gnità , e dipendenza  dal  Sommo  Pontefice  , fono 
in  tal  cafo  da  bramarli  coterti  vantaggi  , o anzi 
non  fi  fanno  per  quello  obhietto  del  nollro  dispre- 
gio, ed  abborrimento  ? la  feguente  lettera  di  Mon- 
fignor  di  Tournon  al  famofo  Vefcovo  di  Conon 
farà  comprendere  fin  dove  arriva  lo  Spirito  d’  in- 
docilità , e di  divifione  . 


LET- 
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Lettf.-i  <Il‘1 
Card*  di  To- 
Hrnon  al  Ve- 
scovo di  Co- 
nati prigio- 
niere in  Cina> 


i^O, 

LETTERA  DELL’  EMINENTISS.  SIGNORE 

CARDINALE  DI  TOURNON 

A MONSIGNOR  VESCOVO  DI  CONON  («). 

Monjtgnore . 111.  ac  Rev.  D. 

Le  frequenti  rifleflioni  INter  ua’vigationù  otta t 
[i]  y che  una  lunga  na-  ^ mente  fapius  re'vol'vens 
vigazione  mi  ha  permes-  eay  qua  poflerioribut  Men- 
to di  fare  fopra  quanto  ^but  ante  meum  difeefium 
è palTato  contro  ogni  mia  iflbinc  prater  expeElatio- 
aspcttativa  negli  ultimi  nem  eontigerunf.  Nefeio 
meli  prima  della  mia  par-  an  Jolorir , vel  gratula- 
temi. y mi  tengon  tutta-  tienis  officiit  y ad  Domina- 
via  fospefo  . Io  non  so  tionem  Tuam  llluftrijft- 
fe  debba  o con  V.S.  Illu-  mam  animum  mei  con- 
ilridima  lagnarmi}  o con-  rvertam , Flendum  quippe 
dolermi  pel  di  lei  giufto  ejl  fnper  Epifeopo  prò  Re- 
dolore . Può  non  compia-  ligìone  captilo  > non  tam 
gnerG  un  Vefeovo  ne’  fer-  propter  captiniitatemyquàm 
ri  per  la  Religione  « non  propter  perfecutionem  ; ó* 
men  per  rapporto  alla  fua  eò  amariùs  , quò  magit 
prigionia  che  per  le  cir-  inauditum  y quàd  prò  Ca- 
co- , fio- 

{a)  Vicario  Apoftolico  nella  Tua  Provincia  di  Teukia  nella  Cina  i 
morì  a Roma  . Il  fuo  gran  merito,  e la  grande  fua  virtù  non  è mai 
Rata  dimenticata  nemmeno  nelle  Milltoni  , dove  confagrò  il  più  bel 
fiore  de’  Tuoi  anni  • Era  prima  Rato  Midìoaario  delle  Midloni  Rra- 
niere  di  Parigi  > innalzato  pofeia  alla  dignità  di  Vefeovo  > chiama- 
vafi  Monfignur  jMaigrot . 

[^J*  Quella  Lettera  , tale  quale  qui  la  mettiamo  , già  fi  ritrova 
Rampata  , e fi  può  confrontare  nell’  Apologia  fatta  da  M.  Farinelli 
contea  le  ofTervazioni  di  un  Autore  Anonimo  nc’  Memoriali  del  P. 
Provana  i7io> 


Sopra  le  "Miffioni  Maìab^f»  ì.  Lih.  IV.  ,\Si 
fiodibut  habeat,  fuot.  accit-  coitanze^  vanno  .unite 
fatoret  , bopfne  Religio-  alla  perfecuzione  , che  gli 
fos.  SedubiSpiritutDert  fanno  ■fofFri re  ?<  Perfecu- 
ibi  Ubertat  ; éf  cum  gait>.  zione tanto,  più  amaraT 
Jio  legimus  beator^  gui  mente  ftranai'quanto  che 
fropter  'veritatem  ^ (b*  ju-  non  vi  è eftmpio  , che  un 
Bitiam^  perfeeutiouumfM.  prigioniere  perfeguitaco 
ftittent  tormenta . abbia  giammai  avuti  per 

Carcerieri  i proprj  accu- 
fatori  1 e per  Tuoi  accufatoci  perfone  Keligiofe  : ma 
dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è la  liberti.  Leg- 
giamo per  noilro  conforto,  che.  il  Signore. chiama 
beati  quelli  che  fotfrono  tribolazioni'  per  la  difefa 
della  Verità,  e della  Giuftizia.  , ji 

. Horrefeent  aurei  pi£  , Non  fenza  orrore  gli 
audiendo%  <ptdd  Ecclejiaflici  orecchi  della  R.eglig'one 
Taflores  a fuit  pro’vaeentMr  fentono  , che  - coll’  ingiù- 
Adjutoribns  ad  Gentilety  ria  della  dignità  Vefeovi- 
tamquam  ad  Judicet  , de  le  vengono  citati  i Supe- 
arcanis  Chriftiana  I^egit-  riori  Eccleflailici  da.  que- 
( àf  <jMÌdem  concitato  priùs,  gli  Itedì  , che  ajutar  do- 
in  tilot  ijlorum  odio)  ad  vriano.nel  miniilero , al- 
fraudet  y ùt  injuriaty  non  la  prefenza  de’  Mjniilri 
tninit'in  Religionit  y tfuàm  Gentili,  di  già  prevenuti 
in  Epifeopalit  Dignitatir  contro  di  effi  , come  fe_» 
contemptum . Qua  eninu  folTero  ; Giudici  .compCr 
farticipatio  juflitia  rum  tenti  , per  .riceverne  ,al^ 
iniifuitMte  ? aut  qua  fo-  fronti , quancjo  trattai!  de^’ 
cietat  Ludi  ad  tenebrasi  Mifterj  della  Religione 
Neglefio  tamen  perfecutio-  Criibana  ^ Jlmperoccbè.cpi’ 
Tiis  autbore  y-i-mitne  <exul^  me  iì.  accordano  gipflizif. 
taur  eanit  Ecclofiax  Ibaw  •.  ed,ii?iqp|tà|?^chciKl^Ì9«f 
Apoftoli  gaud^teiM  bAWi,»«iw(ìeiptìymci,clW 
Ipe-  X nebre? 
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yiébte  } A feorno  degli  fpe^lu  Concilii , quoRiahi 
ftucori’della  persecuzione digoi  habitì'funt  prò  no- 
non  canta  la  Chiefa  : An-  mine  jefu  contumeliaRLj 
danìan»  gli  Agofioli  9 hu  pati  ? Qm^l  igitur  Ecclefig 
ufeir  dal  Tribunale^  allegri  Dei  facrd  exultattone  eem^ 
tjfendoj  ferchè  arano  flati  memorai  » eam  nuerortj^ 
trotti  degni  di  /offrire  traBabimntf  Etonim  grò 
ingiurie  gel  nome  di  Gesù  f nomine  Jefn  gatitur^  igni 
Quefti  affronti  che  la^  grò  gloria  > (si  fanilitate 
Chiefa  di  Dio  cfalta  con  Emangelii  conmicia  regor~ 
Cantici  di  trionfo  , e di  tat  » acque  ad  m indica»- 
gaudio  9 potranno  effer  in  dnm  Diyinnm  Cultnm  ah 
oggi  il  foggetto  della  no-  inqninamentis  fngerftitiO'- 
ftra  triftezza,  e del noftro  nnm  ^ Ó*  a merbis  men- 
dolore  ? chi  fenza  punto  dadi  legidmè  certat , nuU 
vacillare , alla  vifta  delle  lo  molefliarum , aut  inju. 

ingiurie,  intrepido  foftie-  riarum  afgeBu  terrttus  . 

ne  afpri  trattamenti,  fof-  ^ 

fre  affronti  per  la  Gloria , e per  la  Santità  del  Van- 
gelo , e generofamente  combatte  per  vendicare^  il 
divino  Culto  dalle  contaminazioni  , con  cui  vien 
difonorato  dalla  fuperftizione  e dalla  menzogna  , 
può  dirfi  veramente  che  foffre  per  il  nome  di  Gesù. 

Lodi  tanto  fincere  fo-  Qiid  fané  laude  zelar  Do- 

rso ben  dovute  allo  zelo  minationis  Tua  Agoftoltto 
di  V.S.  llluftriflìma , e il  Eremi  nager  a me  allato 
Breve,  che  k ho  inviato  non  tam  commendatur  , 
per  parte  del  Sommo  Pon-  qnàm  gramunitur  • Quo*- 
tcfice , degnamente  cele-  nam  bominnm  figmento  ea 
bra  la  di  lei  virtù  , ma  cibi  goterit  nmquam  am* 
molto  più  U mette  al  co-  ftrrii  Httf  Utaxttrfo, 

r:rto,edifèii(ledaimor-  Ut:  locuti  funt  adver. 
dell’  Invidia . Con  ^ual  sùm  m*  ling“»  » 

fto-  « 


l — 


* fa 


So^ra  le  MlJJloni  tlt*  Malah*  P.  L LI b.  IV.  1^3  i j 
^ fetmonibus  odii  cir-  frode  ma;  potrebbe’rgpir- 
c«md«dei:uflt  me  ; cùm-  glifi  la  fua  gloria  ? ah  5;*“?*^* 
qttCì'loquebar  iliis  , im-  con  quale  effufione  ; di  x^Jnon  al 
pugnabanc  me*  gratis  • cuore  non  puoi  dir  ella:  Vcfcovo  dì 
Gratir  fiq aidem,  ^ qui  fine  Si' fono  ejfi  fi' cantra 
crimine  impugnarir  ^ qui  di  me  della  loro  lingutu 
imfttgnaris  ut  noxius  $ cùm  fraudolenta  ; mi  hanno  njo* 
fir  in:  canfejfione  laudabU  luto  opprimere  con  difcorfij 
Ut  * ..  che,  fanno>*veder  l’odio  e /* 

7 » • • ingiù  flizia  ; e quando  lor 

parlano'^  fi  fono  folleiìati  contro  di  me  » fenza  che  l* 
a*vejp  io  meritato  • Certamente  Ella  non  fi  è fatto 
un^merito  così  infelice  >,che  dovefiero  eglino  tanto 
infolentire  contro  di  lei  innocente,  quando  all*op- 
pofto  ella  meritava  ogni  lode  per  aver  confefiata 
Ja  Fede  • 

. Sed  qui  infurgunt . in  Ma  non  dubiti , nò  : cor 
Te  , eonfundentur  ^ Ó’  loro  che  follevati  fi  fono 
•uidebit  Sapientes  in  eo-  contro  di  lei , faranno  alr 
rum  ftultitid  comprehen-  la  fine  confufi  , e vedrà 
fot  • Juflut  autem  latabi-  li  Savj  ingannati  dalla  lor 
tur  ; fcriptum  efl  enim:  propria  follfa  , ed  il  giu- 
Perdam  fapientiam  Sa-  fio  rimarrà  Tempre  paci» 
pientium,  & prudentiam  fico  nella  fua  allegrezi^a» 
Prudentium  leprobabo  . eflendo  fcritto  : Io  confon* 

Si  qua  *verd  prudentieu  derò  la  Sapienza  de*  fapir 
ufi  damnabilis  ea  utique , enti  e la  prudenza  de* 
qua  per  foim^  infidiat  prudenti  farà  riprovata* 

•vitia  fua  tegercy  noxia^  Se  alcuna  prudenza  deve 
fro  bonis^  falfa  prò  verit  refiar  fmaccata^  dèveeOTer 
oftendere  quidam  nitun^  certamente  quella;  di . al» 
tur  ; ist  qua^  fi  diceren*  cuni , checuoprono  le:lQ- 
tur  a fe  faBa  y puderenty  ro  iniquità  con  violenzé» 

ptr  X 2 edop. 
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e doppiézze';  iche  voglio-  per- aliar  fubdolè  pattajfe^ 
no  far' paffaré  per  azioni  gtoriantar  . Inauditum  ja- 
l«ydetfòlì''V^^  ó'péràzibni  nè" confili um  ik  mentetitJ' 
rrtalVa^ié  'é  jVóg'ion  f àf  eeeidit  ^ ipfei^um  ■■Frnden^ 
tredeTe' péf  vétitàMa' fàl-  t^unt  y 'frobaca  fcilicet 
’ fili’;  in 'fine  fi  vanj  ta  tefiimonia  y non  ofe^ 

tàno' di'avèr  la  firiezzi  di  rum  praftantid  , fed  mi^ 
far  'mariziofàtnenrc  efe-  narum  ^ -vi  & •v^xatiot/ri, 
guire ' per  alttUi'"  mano  j bus  exigendt  a Vifitator» 
ftùellò  -che  aviebber  fom-  Jlpoftolico  i & ab  co  ex- 
ma  Vcr^t»g»la  di  efeguirc  * 

ealino' lleifi  . Che 'Idea 'è  pofefiatit  inttrpofito  ^ ut 
mai  falita  all'  immagina-  integerrimi  Epifcopi  fa- 
zione ‘di* Certi  ppudèhto-  rnam  enrum  damnattt  prA- 
*lSh*  Vòlèr  noh  già  penar/,'  oprUÌ<f>nbur  mfen^ 
r eccellenza  del  loro  ope-  fi.  calumnns  ^ 

rare,  rtaa  fòrzadiminac-  pud  ^umwum  Vonttfieim. 

rtr  e di  vcflTazìoni  eli-  Uonne' in  b,s  confundetur 
tfert  daE  tin'  'VifiMtòr*i^  torum  ftulntfa  f Hu)ut 
AD3ftoHco'aé,^-attellati  natura  etiawi  e fi  1 arra- 
di^oHahttóona  e^lodevole  rica  tUa  expedttio , 
condbtbS'cd  intimoren-  ad  nn<vum  i nìtoleutumque 


dolo  con  '^la  podeft\  fe- 
colare,  volerlo  coltri nge 


f)ominationem  T uotn  tra- 
'ìtere"  certamen  ^""in''  qu$ 


COiATC  « VWCll^ 

te  ad 'infamar  con  calun-  -vilìor  remanfir  captcv  j 
nic^  àppre^  ' ÌJ  '*Pap*  -l» 

riputazione  di  un  Vefco-  Sori,  fcd -animo  , qrn 

vo  irreprenfibile  , e che  acerhtnt . eo  glonofiur  fn^ 

fempre^fi-ì'  oppofto  alle  ifEla  ; qno  d^ 

loro  vituperevoli  ''ptam-  w;.7«re  fratrer  babuifi  g 
che  , e deteftabili  opinir».  greprer  , & 

E non  vorremo- rdie  tompahtcipem  ,-qHem  j 
hi  cofkoro  .foUfa  venga-  fperabar  dtorem  • 

...  • r fver-  ’ i 
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Mtìque  femper  in  Domino  fvergognata  ? Di  fimilc 

fhriabor  , quia  hxc  'efl  tempra,  e più  anche,  è la  ^ 

•ocra  fratermtas  ; & /t  diabolica  imprefa  di  tira-  Toumon  al 

ghriari  oportet  y quet  in-  re  V.S.  Illulèrilfima  ad  un  VcTcovn  Hi 

firmitath  mea,  funt -,  glo-  combattimento  altrettan- 
riahor  ; gandent  ■,  quod  not  to  nuovo,  quanto  violen- 
infirmi  t illi  àutem  fint  to  , in  cui  è rimafto  pri- 
potentti . Atque  utinam  > gioniere  il  vincitore  , e 
ficHt  fui  coni  urne  liarunu  per  cui  i colpì  fon  tanto 
fàrticepfy  ita  firn  p^  gìoeìo&r  tjuànko^fDhp 
franiti , per  •virtutem  il-  llàtì  più  fenfìbili  y lenza 
lius , qui  prò  peccatis  no-  però  rimuovere  l’ intrepi» 
ftrit  fetpfum  obtulit  ho-  dezza  del  di  lei- Spirito*; 
fiiam  immaculatam  in  a-  e per  aver  finalmente  avu- 
hundantla  mifericordia , isT  to  per  aggrclTori  i proprj 
eft  mercet  nojlra  magn/L.  Confratelli  , e Compagno 
nimis  ex  dono  promifpo-  della  difgrazia  quegli  che 
ttis»  > - ' dovea  corrifponder  alle  di 

•■’lV  V.' ; ; \ lei  fperanze  per  difender- 
ai,«-«  la  fo  mi  glorierò  fem- 

. t pte  nel  Signore,  quefto 

elTendo  il  più  lineerò  contrafegno  di  una  vera  di- 
lezion  fraterna  . Io  mi  glorierò  della  mia  fiac- 
chc?zza',  rallegrandomi  , che  noi  fiamo  deboli , o 
che  i noliri 'Nemici  fieno  polfenti . FofTe  in  piacer 
del  Signore , che,'ficcome  io  rifento^  i di  lei  affron- 
ti , così  panecipaflì  della  gran  ricòmpenfa  , cht- 
è delHnata-da  quegli,  che  fi  è immolato  per  li 
noftri  peccati , come  odia -immacolata  nell'abbon- 
danza della  fua  mifericordia  ; e quefto  è il  guider- 
done veramente- confolativò',  che  fi  è degnato  pro- 
metterci. ■ * ' . • . . , 

Caudeamut  igitvr  in  hae  Rallegriamoci  pcrtanu- 
fan-^  to 
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to  in  queilft  fperatizft;  fanfld  ex^eUatiom  : ttù 
confeifo  noti  pertanto  » mpho^  tamen , fatear  > «Ar- 
che il  mio  giubilo  litro-  ferimento  tribulationit  efi 
va  per  ogni  parte  grandi  gaudium  meumy  ckm  «o- 
motivi  di  cordoglio»  aU  gito  ni  gra*vet  iiffituUa», 
lorchè  feorgo  dappertut-  ter  in  hac  Mijftonn  auBas 
to  le  diHìcolcà  fomme»  E*uangelic£  prndicationi  » 
che  fi  attraverfano  in  que-  ^ Afoflolica  Seiis  Mnn* 
{le  Miilioni  alla  predica-,  datorum  executioni,ex  /«- 
zion  del  Vangelo»  ed  all*  mere  ibi  geBis  » ét  ab 
efecuzionede*Decreti  del-  Imperatore  procuratis  » /«- 
la  Santa  Sede»  attefo  quel-,  per  quibus  ma  babeo  re* 
lo  che  fi  è fatto  , e ratto  quiem  fpiritui  meo  » quam* 
fare  con  tanta  audacia^  n)is  aibil  mibi  in  bis  con* 
dall’ Imperatore  . Quelle  fiius  firn,  Ea  enimy  qua^ 
difficoltà  , mi  tengono  ia-  ad  Religionem  y ad  cau* 
continue"  angurie  » ben-  fam  Dei  ( a qnà  tua  efi 
chè  rSh  abbia  in  tal  cir-  indivifa)  acque  ad  Eon* 
coftanza  cofa  veruna  di  tificiam  potefiatem  fpe* 
^lii  pentirmi . Per  quello  Baut  » corde  fatit  impa* 
che  risguarda  la  Religio-  nìidoy  ni  fallory  fufiinuiy . 
oc  » la  caufa  di  Dio  » eh’  è quantum  mea  fragilitas  > 
quella  di  V«S.  c la  pode-  ist  rerum  couditio  permi* 
ftà  della  Chiefa  » io  1*  ho  fit . Qiia  mea  funt  » con* 
fofienuta  » fe  non  m*  in-  tempji  : qua  Regiminit  » 
gànno  » con  quanta  intre-  omnibus  notum  efi  » quan* 
pidezza  ho  potuto»  in  ogni  ta  prò  meo  munere  obeun* 
circollanza  • Ho  trafeu-  do  firn  pajfus  • Jam  *verù 
jrati  li  propri  mici  intc-  defperatc  agentium  furo* 
redi;  ma  per  quello  che  rem  y qua  rationum  *»/>» 
concerne  1*  Impiego  » di  quis  peena  timor  y qua  po* 
cui  fon  caricato  » ognuno  tefias  cobibere  •oalebat  ? 
fa  quanto  abbia  foiferto  omnia  perperam  adbJbui  : 

per  ab 


> 
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^ ctnfurit  «(.  per  adempierlo  con  inte. 

ftinuijfc  nom  mt  fmmttti  grità  ; nè  U forza  delle 
falttm  ut  it»  illiut  ee~  ragioni  > nè  il  timor  del-  Toorron  «i 
Jat  fmiorem  , qui  baud  le  cenfure  > nè  qualunque  Vercovo  di 
tridem  ex  taufit  longè  le-  Podeftà  era  ornai  più  ca- 
•vtonbut  » quàm  $fje  Jit  pace  di  raffrenare  il  fu- 
reus  y fratret  fuot  ejut-  rore  di  gente  » che  ope- 
dem  Sotieratit  •vitandot  rava  da  difperata.  Io  im- 
enuHtiare  frufumffit’,  ut-  piegai  ogni  forra  di  mez-. 
que  ad  Aula  tekinenfit  zi*  ma  iempre  indarno. 
tuurmuratiomem y & dtri.  Non  mi  pento  in  conto 
fum  y quique  in  faot  fem-  alcuno  di  non  effer  ricor- 
fer  latrane  y cùm  jam  in  fo  alle  Cenfure  per  far 
alias  dentes  acueret , feni  più  di  vergogna  a colo» 

Catulo  ab  Imperatore  me-  ro  , che  per  motivi  roen 
ritò  fuit  comparatus.  importanti  di  quello y di 

cui  egli  è colpevole  y ha 
avuto  tant’ ardire  y non  ha  gran  tempo  y di  dire, 
che'  non  doveafì  aver  commercio  alcuno  co*  fuoi 
propri  Confratelli  dell’  ifteffa  Compagnia  ; Io  che 
merirogli  tutto  il  difprezzo,  e tutte  le  hfchiate  del- 
la Corte  di  Pechino  y e che  latrando  continuamen- 
te contro  i fuoi  proprj  Confratelli  y digrignando» 
ed  aguzzando  i denti  per  isbranar  ancor  gli  altri  » 
fu  giuftamente  paragonato  dall’  Impcradore  fteflb 
ad  un  vecchio  Cane. 

Sed  patijftmkmy  quia^  Ma  fpecialmente  pcr- 
rei  Cbnjìisna  bujus  Mix-  chè  bifognava  maneggia- 
fionii  in  tanto  diferimine  re  gl’  interefli  della  Reli» 
fofita  y ne  in  deteriut  con-  gione  Criftiana  più  per 
tingeret  , manfuetudinc^  la  via  della  dolcezza  y che 
magix  y quàm  paena  rigo-  dei  gaftigOy  maffimamen- 
re  erat  toxfuleudum  ; om-  tc  perchè  • chi  ritrovali 
»i0  in 
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in  evidente  rifchio  in_. 


quefte  Miffioni  , può  ac- 
cader di  peggio.  Ella  sa, 
Monfignore,  che  tutto  vi- 
en  riferito  fen^  riferva 
air  lmperadore>  ed  i re- 
ati ritrovano  gran  prote- 
zione da  un  sì  pofTente 
Protettore  , dichiaratofi 
già  a torto  « o a ragione 
in  favore. di  coloro  che 
fono  r unica  cagione  di 
tutto  il  male  , come  l’ho 
fovente  udito  dalla  bocca 
flelTa  de’  Principali  di 
quefta  Corte  * ^a  Prepo- 
tenza aniMiHa>i  dritti  più 
facrpfenti . de*  Superiori  , 
e non  vi  è alcuna  autori- 
tà , in  cui  ritrovifi  una 
regola  ficura  di  buona^ 
condotta  : la  fola  pazien- 
za può  domare  naturali 
cotanto  feroci  ; la  corre- 
zione divien  più  utile  .ed 
efficace  a proporzion , che 
vien  differita;  e noi  cer- 


uia  ^quidem,  quemudmo^ 
dum  Dominatio  Tua  ex- 
ferta  eji  » effrenatè  ad 
huferatorem  deferebaatar; 
ubi  crimiua  tutum  i»'»#- 
niebant  fub  tanto  Patro~ 
no  frafidium  , per  fat 
dst  nefat  eot  difendere  vo- 
lente , per  quot  periculmm 
imminebat , prout  fapiitt  a 
Regiis  TrafeSit  audivi 
declaratum . Per  vim  fol- 
vantar  jura  regiminit  « 
nullaque  potejlat , ubi  nul- 
la vivendi  ratio:  ist  eum 
bujufmodi  natura  bomini- 
hut  patientià  vincendunt 
eft  ; animadverfio  quippe 
utilior  plerumque  , . gra- 
viorque  redditur  cunlla- 
tione  : at  verò  emenda- 
tionem  quaramus , non  pce- 
nam . Rogemut  Dominum 
l/Jefps  , ut  aliai  mittat 
Operarios  in  Vineam  fuant , 
vel  iflot,  fi  fperare  licet,  ad 
me  Harem  revoce  t frugem. 


chiamo  più  il  ravvedi- 
mento , che  il  gaftigo . Preghiamo  il  Signore  della 
meffe  » che  fi  degni  mandar  alla  fua  Vigna  Operaj 
nuovi , e di  migliorar,  fe  fi  può,  quelli  che  atto, 
almente  vi  travagliano . . . 

Non  ,diam  nò  in  grida,  Mon  clamemus  : utinam 

pre*  ..  - 
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ébfctt$Ja»tur  qgi  nos  con-  pregando  , 'ed  imprecali* 
turbanti  fed^potins  ore-  do, che  poifan  perire  quel* 
Mm-  Deunti^  nt\nibil  am- Ai  cbe'ci  affliggono  ; ma 
p//if  mali  faciant , non^  preghiamo  anzi  il  Signo- 
jrr'  prohati  appareamut  , re  che  impedifca  loro  dì 
fed  ut  boni  ipfi  effician-  far  più  male  per  1’  avve- 
tnrm  Interim  <verò  abjent  ni re  ; non  per  poter  noi 
qnidem  corporei  fed  fpi-  giuftiflcarci , ma  afflnchè 
ritn'prafent  , ad  Domi-  diventino  eflTi  uomini  dab- 
nationem  Tnam  inmidit  bene  ; intanto  quantunque 
gratniationibus  converter  lungi  colla  prefenza  , pre- 
de  boCi  (fuòd  ex  adeò  jn-  fente  però  collo  fpirito> 
Jld  canfd  , prò  gloriofà  mi  confolo  con  V.S.  Illu- 
fcilicet  Ecclefid  non  ba-  ftrifTima,  ed  invidio  la  di 
lente  macnlam , aut  ru-  lei  bella  forte  , che  per 
gami  ibi  •violenter  detinea-  una  caufa  tanto  giulla  , e 
tati  non  tam  ad  fnppii-  per  T onor  della  Chiefa , 
dumi  quàm  ad  coronam.  che  sempre  fì  mantiene 
Nova  etenimi  fen  protra-  fenza  macchia,  e.fenza^ 
Ba  oceafio  fortitndinem^  rughe , ella  (ìa  in  catene, 
tnam  ' probandi  i amulatio-  non  già  per  foccorabere 
ne  potine  digna  efli  quàm  nel  fupplicio  , ma  bensì 
commi  feratione  • Ego  fané  per  coronari!  di  vittorie, 
•vebementer  optar em  ibi  che  le  fono  dovute»  Que» 
adejfe  gaudii  adutor , (^  ila  nuova  occaiìone , o per 
non  minùt  pajjtonnm  fo-  dir  meglio  , queila  occa- 
cinti  anàm  confolationis i /ione prolungata  per  man> 
qnx  abnndat  in  omni  tri-  tener  a pruova  il  di  lei 
bulatione  nojirà  per  Cbri-  coraggio,  è più  degna  d’ 
ftum  i prò  quo , licèt  in-  invidia , che  di  compatì* 
dignnt  i Legatione  fangor . mento . Deiìdererei  arden- 
temente di  ritrovarmi  con 
eflb  lei  compagno  , per  partecipare  del  di  le^ 

• Tom.  L .Y  giub- 
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giubbilo,  c dell*  consolazione  Tempre  abbondante 
Lettera  dei  in  tutte  le  tribolszioni  noihe  , che.,  faffriamo  pei 
Tornenti  Gcsù  Crifto  , dì  CUI , benché  indegno , mi  tioyo  «s* 
Vefceeo  di  fer  Miniftro , e Legato . . .-i  r 

Conon^po-  ^ quefta  coniìderazio.  jie  propttreà  inv'iJeo  far- 

niereinCioaa  . • • i-  « r ..  / ^ ^ t ^ 

ne  , IO  invidio  la  torte  di  t«m  Joafinit  Cateto 
Giovanni  il  Catechifta , ri  de  Miffionariit 
che  per  molto] tempo  fervi  dem  beoemerentit , fati  fra 
i Miflionarj  , ’e  che  per  me  detentioni  Douiinatith, 
tal  mezzo  è divenuto  il  nit  Tua  fmit  adauBmt^  ut 
compagno  della  di  lei  pri-  inauri*  fieretu  conforti  nou 
gionia  , affinchè  io  abbia  Meriti . Libenter  .tumen^ 
parte  alle  di  lui  pene,  fen-  audto  de  eo  quid  hot 
za  averla  alli  di  lui  me-  conftunti  animo  ferat  , 
riti.  Intendo  con  altret-  exemflo  DominaeionitTua 
tanto  di  piacere,  quanto  proeul  dubio  covfirtnatMs  -t 
fia  generofo  il  di  lui  co-  quandoquidem  firmitatit 
raggio  nella  fofferenza,  nììrtut  in  bujut  yiijfiomt 
c perfecuzione  ; animato  Neophith perqu'am  tarò  iu- 
dair  efempio  di  V.S.  lllu-  nienitur.  Eum  plurimùm 
flriffima,  tanto  più  ammi-  [aiuto  in  Jefu  Chriftoi 
rabile , quantocdiè  è co-  cbaritati  tua  commenda  » 
fa  molto  rara  il  veder 

tanta  intrepidezza  i»e  i Neofiti  di  codetta  Mittìone; 
lo  faluto  in  Gesù  Grillo , e lo  raccomando  alla  bon- 
tà di  V.  S.  Illuttrifs. 

Nel  rimanente  fi  forti-  Dt  tatera  confortamtn^ 
fichi  Tempre  più  , Monfi-  in  Dominoy  if  in  potentia 
gnore,  in  Gesù  Crifto,  e mirtuth  ejut  corroborami. 
fi  ftabilifca  nella  grandez-  ni , uam  mereor , ne  pin- 
zi della  Tua  coftanza,  per-  ret  adbue,  & quidem  gra- 
*hè  io  temo  che  non  fia  •viores  iDomìnatianem  Tu- 
per  incontrar  ulteriori  e am  expcBcnt  tribulatìo- 
' più  nts  i 
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.gff;  CMìtt  modò  ea  fit  ti-  più  gravi  tribolazioni  9 
hi  i)ttef  amaritudines  omini  tanto  più  penofe  , quan-  J:**!?*^*,  '*?? 

1 r ! • J n-  * Cardinale  dt 

kumauo  jolatio  dejtttuta,  tocche  in  mezzo  a tante  Tcumon  al 

Sed  jnm  non ^e fi  parn>.ttlus  traversìe  Ella  . è fenza  Vcfcovo  dr 

flu^uans  y qui  .circumferri  alcuna  confoiazione  urna- 

poffit  Omni  niento  dolìrina  na  . Ma  Grazie  a Dio,  el-  • 

in  nequitià  hominum  ^ (st  la  non  è fanciullo  che  va- 

in  afiutìà  ad  cìrcum^en-  cilli  , e che  (ìa  capace  di 

tìonem  erroris  ; fidelts  eifere  fmofla  da  ogni  ven- 

Oeus  non  patietur  , eum  to  di  Dottrina  , ed  efler 

tentari  fupra  id -,  quod  po~  raggirata  dalla  malizia^ 

tefi  ; fed  faciet  etiam  cttm  degli  uomini  , e dalla 

tene atione  pron^entum -,  ita-  malvagità  di  quelli  , che 

ut  ed  majori  , qua  inter  difendono  gli  errori.  Id- 

catenas  Apoftolus  utehatur-,  dio,  fempre  fedele  nelle 

fcribendi  Ithertate  , dicere  fue  promelTe  , non  per- 

poterit  Dominatio  Tua^;  metterà  mai  eh*  ella  iìa 

Chariffìmi , nolite  jugutn  tentata  fopra  le  fue  forze. 

ducere  cum  Infìdelibus:  Quando  farà  (lata  dalla 

nolite  nosiis  eorum  ope.  tentazione  raffinata  , fi 

ribus  alTentiri  : nolite  da-  vedrà  poi  ricompenfara 

re  ullam  offenfionem , ut  dalle  di  lui  Grazie  con 

non  vituperetur  Minifie-  tale  abbondanza , che  dit 

rium  nofirum  • Et  uti.  potrà  con  quella  fanta  li- 

nam  in  fannia  , & reli-  bertà , di  cui  fervi vafi 

giosd  animi  fimplicitate^  Apoftolo  quando  fcrive- 

va  dalla  fua  prigionia: 

Miei  cari  Fratelli^  non  abbiate  *verun  commercio  con^ 

gl*  Infedeli , nè  abbiate  mai  parte  ad  alcuna  loro  mal» 

•uagia  operazione  , e non  date  meruna  oecajione  di 

fcandalo  , acciocché  il  nostro  Miniftero  non  nsengeL, 

^vituperato,  VolefTe  Dio,  che  quefte  belle  parole 

prefe  foiTero  in  un  fenfo  Crifiiano,  e religiofo  con 
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fcmplicik  di  cuore  , co-  b/tc  audirentetr  ad  correi 
me  dettale  dalla  Carità  « Bionem , non  ex  invidia  > 
e non  per  uno  fpirito  di  fed  ex  cbaritate  prolata  ! 
odio  é d'invidia;  ma_.  Veràm,  qait  y et^  aatbori^ 
■ qual  farà  quell’ uomo,  per  tate  pollentyeor  marnerei 
quanto  autorevole  egli  fia,  pote_^  de  peccato , quia  fta- 
chepofla  riprendergli  del-  tim  boflit  reputetary  dr 
le  loro  mancanze,  coficchè  ex  eo  damaabilitì 
non  fia  fubito  riputato  co- 

me  un  Nemico  dichiarato  ,e  Tempre  condannabile? 

• Tutta  la  noftra  confi-  Omnit  igitur  fiducia  no- 

denza  è dunque  in  Gesù  ftra  eft‘  per  Cbrifium  y a 
Grillo,  dal  quale  , e per  quo  nos  (pero  futuros  in- 
il  quale  faremo  giuftifìca-  noxios  , quemadmodum  a 
ti  . Giacché  fi  è compia-  tantit  periculit  nos  eri- 
ciuto  fin  ad  ora  di  lot-  puit  , ^ eruìt  , • Ò"  in^ 
trarci  dal  gran  pericolo,  quem  fperamut  y quoniam 
dobbiamo  fperare , che , cr  adbuc  eripiet  , adju- 
fupplicandolo  nel  fervore  vantibus  vohis  in  oratio- 
delle  di  lei  orazioni  , ci  nibur  prò  Nobir . In  meis , 
degnerà  di  prefervarci  dal  etfi  ex  infirmitate  con- 
cader  nel  precipizio,  che  temptibilìbus y non  ceffabo 
fta  aperto  folto  i noftri  memoriam  facere  veftrdm, 
occhi  . Benché  non  fieno  Et  bic  interim  in  ofculo 
le  mie  orazioni  di  quella  fanfio  fraterni  amoris  Do- 
cfficacia , che  fono  quelle  minationem  Tuam  ampie- 
di  V.S.  llluftriflima  , io  Bor  - , - 

non  cederò  però  mai  di  continuarle  per  la  di  lei 
confervazione  . Intanto  teneramente  1’  abbraccio  , 
baciandola  con  reciproco  fraterno  amore  • 

Carolut  Tbomat  Fatriarcba  Antioebenus , 

• ei  Lin-Chia  < i7otf. 

..  . Non 
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Non  era.Monfignore  Maigrot  il  fol’  obbietto 
dell’avverfione  de’  Gefuiti'./Avean  pigtiaco  di  mira  Vili» 
Monfig.  di  Tburnon  e lo'confideravano  come  lo- 
ro avvecfario  « da  teraerfi  per  la  iba  autorità . Il  De- 
creto  da  lui  fatto  contro  i^Riti  Malabarici*  quan- del? 
do  ritrovavafi  in  Pondìchértì  'fadea  lor  comprende-  o<Uo  de’  Ge* 
re  , che  fìcuramente  condannerebbe  ancora  quelli 
della  Cina  . Avendo  però  recentemente  Benedetto 
XIV  pofto  fine  a tutti  quelli  contraili  con  una 
Bolla  , che  renderà  per  Tempre  immortale  la  di  lui 
gloriofa  memoria  y non  dobbiamo  parlar  di  loro 
che  di  tempo  in  tempo  \ e folamenre  quanto  farà 
duopoi  per  far' conofeere  la  necellità  di  quella^ 

Bolla  , e quanta  fia  la  forza  delle  pruove  giullifi. 
cative  , che  noi  portiamo  in  quella  Opera . A que- 
llo effetto  pure  porremo  qui  la  feguente  Lettera ^ 
fcritta  dal  Legato  a’  Gefuiti  di  Pechino.  Si  vedrà 
da  quella  Lettera, quale  afcendente  avean  quelli  Pa- 
dri fullo  fpirito  dell*  Imperadorc  , c come  fi  fer- 
vono del  favore  e dell’  acceflb  , J che  hanno  co' 

Grandi  del  Secolo  per  opporli  agli  Ordini  della 
S.  Sede  , e per  far  imbolcate  a quelli  che  vanno 
colà, per  obbligarli' a feguir  iMoro  partito  (a). 


Let-  . 

{t)  ^uò  vederiì  nel  Giornile  del  P.Vlanii  Confeflbre  di  Monftgnor 
Meziabarba , Legato  alU  Cini  ,comc  a»c»no  i Gefuiti  irritato  l’ Im- 
peridore  contro  il  Vefeovo  di  Conon  . Quello  Principe  trittavalo  da 
furbo  I ignorante  , da  uomo  vile  ■ feditiofo . che  non  fapelTe  cofa  fb^ 
feto  i Riti  Cineli  . Volca  che  il  Papa  lo  gaftìgafle  con  eftrenio  rigo- 
re , « che  lo  noMidaflo  in  Cina  per  troncargli  dal  bufto  la  iella  • 
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IX.  Lettera  ' del  Cardinale  di  Toumon , 
fcritta  a i Padri  della  Compa- 
- gnia  di  Gesùi  dimoranti  alla 
V Corte ‘di  Pechino . 

■'W  ■J  01  abbiamo  ultima*  TI  Ev>  Pater*  Litterat 
mente  ricevuta  con  marore plenat  a Re*v* 

fommo  nollro  cordoglio  Tua  nuper  accepi  % euwL. 
la  voftra  Lettera  congiun-  annexo  Decreto  Imperiali^ 
tamente  col  Decreto  Im-  dato  17  Detemhnt 
periale  in  data  de’  17  Di-  tontra  lllujlrijjìmum  D. 
cembre  1705,  fatto  con-  Cottonenfem^  {f  a Hot  •Vi- 
no r llluÀriflìmo  MonG>  fiorì  Coroua  efi  duplica^ 
gnoie  Vefcpvo  di  Co-  ta  -,  ne  de  n/eritatit  tri- 
noni  c,  molti  altri  . Il  umpbo  exultaret  in  Si- 
Vincitorc  fi  è acquiftata  «// , (Jr  non  tam  So- 
una  doppia  corona»  affin-  cii*  quàm  Teflet  illi  fue- 
chè  il  Trionfo  nella  Ci-  runt  adauBi  \ fed  eontri- 
na  fofle  compiuto  ; e_.  flati  eftisìUtinambac  tri- 
quelli  che  fono  a parte  flitia  ’veflra  fit  ad.peeni- 
degli  oltraggi  da  lui  fof-  tentiam  : de  ea  utique^ 
ferti , fono  non  folamen-  gauderemy  quia  ejfet  flè- 
tè compagni  de’  di  lui  cundùm  Deum,  & tnflalutf 
travagli»  ma  fedeli  Te-  B abile  operaretur . Ego  ve- 
ftimonj  delle  di  lui  Vit-  rò  non  minùt  fluper  aflfli- 
torie  . Voi  però  intanto  Bit  rebut  Mijflonity  quàm 
ne  fiete  molto  afflitti?  Vo-  flaper  itty  qui  eam  aflfti. 
lefle  Iddio  , Padri  miei , gunty  lacbrymat  coram  Dea 
che  la  Triftezza  voftra  diu , noBuque  effUndo  ; ist 
originata  fofle  dal  veltro  fi  ìgnorarem  cauflam  ma- 
pentimento  . Allora  me  lorum , eorumqne  AuBo- 
ne  ' rety 
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fts aljttMiorl  animo  ea  n«  compiacerei  y ' perchè 
ftrrtm.  Dammtta.tfi  pr.a\  farebbe- fecóndo  Dio,  ed 
xii  vajftà  a Srtpremà  Se<^  cificaccmcnte  !' promove- x^urnon.  * 

do  jkd  -mngi^-itk'é^aa-^  reibbe  la' voffra  falute  . icritwa’Ge- 
dnt'  imiKoderatkt  .ngcndi  Per  me  vi  aiBcuro  , che 
modasy.  quo  fmdorom  BOfcie  e giorno  fpargo  la- 
trami tum'merfiaa^  Mit^  grifhe  lovanti ' il  Signore 
fionis  ftfolht"  eoxfeadhit^  Ogaai^ènìe  fu  .1  deplora- 
Stnìt'''  ^onfiliit \'éadito(aài  driqucfle • Mis«- 

non  prabuifiit_  ffbne  j^che  fiópn  cóidro^x 

horr€»da-  tonfngitir^  fijrìd.  Mali  le^danmi  tante  ves-f 
dicami  Prob  ^lorf  Fiki»-  iazioni.  loie foppomret 
ta  eft  can/a  y & mndmni 
fini  tur  trror  /'  Dejfrnetur 
MiJJio  atitequàm  ref orme- 
tur  . 


con  1^  alteriti  ^ fe  'àves» 
fi  meh  cogtiizione ideila 
forgenfe  di  quelli  trava- 
gli , e di  quelli , che  ne 
fono  gli  autori . La  S.  Se- 
de ha  condannatele  voftre  Prattiche;  ma>dovereb- 
be  ancor  più  condannare  quella  sfrenata  petulan- 
za , colla  quale  v’  impegnate  a fcppellir  la  voftra 
vergogna  folto  la  ruina  di  quelle  Mtfliìoni  . Voi 
non  avete  voluto  afcoltare  i falutevoli  conlìgli , vi 
fiere  ferviti  di  altri  mezzi , che  faran  fempre  di  vo- 
flra  vergogna.  O Dio  !ila  causa  è già  finita  , e l’ 
errore  tuttavia  lì  mantiene.  Prima  fi  dillruggerà  la 
Milfione  , che  quella  polTa  riformarli. 

Cwterùm  ludunt  RR.VV.  Del  rimanente  , Padri 
non  iolent , ehm  iratum  in  miei  , voi  vi  belFate  , e- 


fi  iicnnt  Impera torettL.  , 
omnia  prò  eorum  Votis  de-' 
twnentem  TrofiElò  ad 
fuflam  iram  pro'vocaretur 
Mtijeftai  Sua  , fi  cegno. 

, fie- 


non  vi  pigliate  alcuna  pe- 
na,-quando  dite  , che  l' 
Imperadore  Ha  fdegnato 
contro  di  voi  . Egli  fi 
compiace  di  prevenir  le 
vo- 
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Ltttcra  del 
Cardinale  di 
Tour  noni 
fcticta  a’Ge- 
fuiti  in  Corte 
di  Pekin. 
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voftrc  brame . Sarebbe^  feeret 
certamente  fdegnata  Sua  tat  ) "^  quantum  detrimenti 
Maeftà  • con  ragione  >*.fe  ejkf  'glvrrA  attuUjfit  t Ve'- 
conofceiTc  j.  ■ locchè  - Dio  rns  'RMgfems  zèiitr  noiu 
non  voglia  che  iìa9quan-  fiBis  *verbh , fed  folidit 
to  voi  ingiuriate  la  di  lui  Virtutum  oferibut  ojlendi^ 
gloria  • Si  conofee  ilfve-:  tur  '^  Quid  cr eden dum  iis  y 
ro  zelo  della  Religione»'  ijnoriiemeon>ver fatto  mecum 
non  dalle  ' fìnte  ^rolè»>  Jèntper  fuit  f er  ' infidi as  y 
ina  dalle  fode  opere<  di  qui  • tamet  die  » qui  tot 
una  vera  virtù  • Quél  fe-  molimina  in  AfoBolieoe 
de  potreraò  noi  .dare  a AdminiBrot  para*vere  y'fie 
genti  che  hanno  pofte  in  fupplicet  fingunt  prò  Ca^ 
ufo.. tutte  le-immaginabi-  thechiBa?  Rogo  etimy  qui, 
li  furberie  9 quando  han-  fihi  niindiBam  referrva*vtt^ 
no  avuto  a trattar  meco  ^ ne  dignam  faBts  reddat 
che  nel  giorno  ftelTo  ma-  Vohis  retrihutionem  ; ne^iìe 
chinavano  r tante  malva-  metiatùr  eàdem  menfurà  y 
ge  intraprefe  contro  il  qua  menfi  fuiflis  j>roximit\ 
/Miniftro  Appofto^^co  , e •vefirh  . Flura  ex  his  y 
fingeano  eiTer  i più  umi-  qua  hìc  in  dies  faccedunt  y 
li  fupplicanti  a favore  di  jatnpridem  Roma' pradiBa 
un  Catechifta  ? Io  prego  funt  ex  non  puhlicatione 
quel  Signore  , che  ha  ri-  Decìfionis  in  Europa  : ^ qui 
lerbata  per  fe  la  ven-  ferò.  credit  y aquihs'- judi^ 
detta  9 di  non  voler  dar-  caty  fed  eoneeptum  deinde^ 
vi  la  ricompenfa  9 che  judicium  firmiùs  tenet  • 

meritate  9 e di  non  guar-  • -r 

dar  per  voi  quella  mifura9  con  cui  avete  Voi  mifu.* 
rati  gli  .altri  Roma  ,,anzi  V Europa. tutta  9 avendo 
faputa  la  voftra  oftinazione  di  non  pubblicare  le 
decifioni  della  Santa  Sede , avea  di  già  preveduta  la 
maggior  parte  delle,  fventure-,  • che  di  giorno  , in 

-•i,  giorno 
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giorno  andiamo  provando . Chi  è tardo  a credere» 
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giudica  con  più  di  cauità  » ed  il  giudizio  acquifta 
più  di  credito<  quando  ne  vede  le  confeguenze . rVurnon  * 
flebiles  .conqueflioeis  Voi  riempiete  tutto  il  fctitti  a’Gc- 
ttndtque  effunditit  de  yir-  Mondo  di  Lamenti  con-  ‘pek^o' 
ritate  illiur  y per  quertL,  tro  la  ferocia  di  quegli, 
omnia  negotia  nieflra  mo-  che  poco  tempo  fa  era 
dò  traElantur  \ fed  ad  con-  la  bafe  di'! tutti  j voftrt 
feieatias  niellras  manns  eji  negoziati . Ma  in  cofei- 
connjerteada  . Si  ^talem-  enza  voftra  , la  fentite 
eum  cognofeebatis  y qui  poi,  Padri  miei  , 'vera-* 

Herodit  nomine  a Vobix  mente  così  ? Se  voi  ab- 
ineretur  danari  ; cur.\ad  baftanza  lo  conofeevate 
Virum  bujufmodi  recnrfum  per  chiamarlo  un  altro 
babuiftis  i Cur  ad  eum^  Erode  , perchè  dunq  ue  ‘ ' 
de  rebus  Religionis  Ad-  fiete  ricorfi  ad  un  Uomo 
roèrfarios  'veflros  provo-  di  tal  carattere  ? Perchè  ’ , 

cajlis  ? Cur  ejus  odium  in  lo  avete  sì  fìniftramente 
Legatum  Apoffolicum  ini--  impreflìonato  contro  un  ' , 

qui  concitavijlis  y ufque^  Legato  Appoftolico , (ìnO' 
ad  eum  prseavendum  a mu->  ad  impedire',  che  rice-: 
neribus  fuit  ? Res  geflas  veilè  i Regali  che  volea 
bene  conferant'KR,  Veflra  ; fargli  ? Sovvengavi  alla 
nonnifi  de  feipfis  conque-  memoria  quanto  è palTa- 
ri  poterunt  : -iltinam  ex  to,  e ritroverete,  che  do--  * 

tarde  doleant . - ' ' ler  non  vi  potete  di  altri- 

che  di  voi  medeiìmi . Piaccia  a Dio  che  fiate  pene- 
trati da  un  vero  dolore,  che  palfi  fino  al  cuore. 

Datitm  Saalùnì  aie  iS  Jfij».  1707.  Nankin  18  Gennajo  17071 

yAJdidiffimutRR.W.  Tutto  Voftro 

frolli t Thom/it  Peiriereta  yAn-  Carlo  Tommafb  Fatiiarca 
tttebe»us.  . Di  Antiochia. 

■ Z Dopo  ... 
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X. 

Lettera  ^el 

Cavaliece 
Hcbert  al  ?. 
Tacbard  Ce* 
fttiu  • 


tf9  Memorie  StùTtcb* 

Dopo  una  Lettera  di  tanto  pefo  « ed  energia» 
dobbiamo  comprendere  > qual’  idea  de’  Gefuiti  avea 
M>  di  Touraon  . Egli  era  informato  de’  loro  rag* 
giri  nella  Corte  di  Pechino »che  con  i Tuoi  fteffi  oc- 
chi li  aveva  veduti  » nè  tampoco  ignorava  come  fi 
portavano  in  Pondicheri,e  per  un  tempo  n*  era  fia- 
to il  tefiimonio  : così  la  Lettera  di  M.  Hebert  era 
inutile  per  aumentare  del  Legato  le  conofcenze  fo* 
pra  i Gefuiti . Quefta  frattanto  efiendogli  fiata  man- 
data con  l’altra  già  veduta  di  M.  Martin  » ne  rag» 
guaglieremo  qui  il  pubblico.  Legandola  (a)  fi  ve- 
drà che  fi  lagna  il  Governatore  di  Pondicheri , eh* 
efii  volefiero  ufurparfi  1’  autorità  in  cotefta  Città . 

REVERENDO  PADRE. 

VOI  fiere  talmente  avveea  ad  ingerirvi  negl’ 
iftefli  afiaii  della  Compagnia , che  mal  gra- 
„ do  r avervi  più  e più  volte  pregato  a non  iro- 
„ portunarmi,  non  è poi  da  ftupire,  fe  vi  vedo  in- 
,»  tereflarvi  nell*  affare  di  , dianzi  fenfalc 

„ deUa  Compagnia.  Dopo  il  mio  arrivo  a Pondi- 
,»  cheli  fono  refiato  tanto  maravigliato  , che  que- 
,»  fio  lasserò  > poco  capace  , e molto  fcreditato 
„ nella  Città  , fia  fiato  impiegato , che  mi 
„ terminato  di  licenziarlo.  Vedendo  poi»cd  etten- 
„ do  beniffimo  informato  , eh*  egli  yemva  a rag- 
M guagliarvi  di  quanto paffava ne*  voftri  affari , mi  Iti- 


W Q«eft«  Lettera  è cppi*t*  di  pirol*  >" 
le . Potranno  i Gefuiti  di  Pondicheri  confrontirU  . e vedert  fe  fia 
la  ftefla,  che  fcrifle  al  P.  Tachard  allora  Supcriore  di  quell»  Citu- 
E*  credibile . che  efli  avranno  tonfervita  quefta  lettera  nel  loro  Ar 
ehirio.  M.  Hebert  fuccefle  a M.  Martin  nel  Qovcroo  d»  Tondiche- 
n»  cd  in  lotte  le  appvteaeoze  de*  Ftancca. 
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i«  nMi  obbligato  a non  doverlo  più  foffrìre  9 dopo 
99  aver  mancato  alla  fedeltà  y ed  al  fegreto  9 tanto 
9,  efsenziali , avendovi  già  renduto  lervigio  fenza 
99  mia  faputa  nell*  affare  di  Marou.Goupa  contro  il 
99  Tuo  dovere 9 e con  pregiudizio  della  Compagnia. 
99  Se  i di  lui  Parenti  hanno  fervito  alla  Compa- 
,9  gnia  per  il  pafTato  , è forfè  quella  una  ragione 
99  che  obbligar  ci  debba  a ritener  un  cattivo  fog- 
99  getto  ? Mon  fon  io  tenuto  ad  invigilare  agli 
99  intereffi  della  Compagnia,  e foftenerli  ? Io  do- 
vrei  render  conto  di  tutti  gli  fcapiti  9 che  ne 
99  verrebbero  in  feguito  9 fapendo  io  itelTo  eh*  egli 
99  è incapace  delle  funzioni  del  fuo  impiego  • Per 
99  farvi  vedere  che  io  rifpetto  quelche  è flato  fat- 
,9  to  da  M.  Martin  , io  fopporto  , che  il  Figlio 
,9  del  fu  Andrea  tuftavia  Giovane  Ha  preferito  ad 
99  ogni  altro , fe  fi  renderà  capace  9 perchè  egli  è 
99  Criftiano , e di  buona  Famiglia  • Voi  liete  tanto 
99  focofo  9 Padre  mio  Reverendo  9 nelle  vodre  di- 
99  m^nde  9 e ne*  voflri  .discorfì'9  che  non  ho  per- 
99  anche . potuto  moderarvi  ; e come  ■ non  vi  per- 
99  dete  giammai  di  animo  9 cosi  prendo  anch*  io 
99  coraggio  di  negarvi  tutto  ciò  che  farà  fuori 
99  del  dovere  9 e che  non  farà  di  voftra  compe- 
99  tenza  «Voi  avete  talmente  imbrogliati  li  <}over- 
99  natoti  miei  predecelToxi.  colle  Vofire  importuni- 
99  tà  9 e minacce  io  fcriver  tutto  dì  al  Re  9 che  (i 
99  fon  veduti  coftretti'  a cedervi  tutto , e lafciar  ab- 
99  bandonati  a vollra  diferezione  molti  affari , che 
99  dimandavano  una  pronta  efecuzione  9 che  con- 
99  cernevano  la  Compagnia  , e che  riguardavano 
99  ancora  gl*  intereffi  de*  Particolari*' Voi  avete  vo- 
99  luto  far  meco  gl*  ifleflì  difcorfÌ9.ma  vi  fiere  in- 

Z 2 99  con- 
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Cavaliere 
Hebcrt  al  F> 
Tachard  Gc- 
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S>  centrato. in  uno  feudo  di  'si ^buona  tempra  s^be 
cniuere****'  contro  f voftri  dardi,  (ìeteirimilto 

Hebert  »i  P.  -ftordito  s^tjuando  più'^d’ unaivolra  vi  hoi  detto, 
T^buU  Ge>  i,,.ch*  ficte^molto  ardito  ad  abufar  un  •nome-stanco 
'»»  veneitatoi,  ed  1 ausilo  •che  deve  ogni  .Suddito 
„ pronunziar  ocon  pifpetto'’,  e non  fervirfene 
r„  me  voi  fare.,  TOale.  a propoiico  , if  i t .=ii „ 
,,  Come  niente  avere  guadagnato  per  lo  rifla.- 
bilimento  di  ^ dovrà' ^forfe  parerevdraoo, 

• „ fa  vedremo’ie  vollre  ufate  maniere,  di, slanciar. 
■„  vi,  come  fa  r Aquila,fuHa  preda,  che  vuol  div<v 
i,i  rare.^  Così  voi  ' fopra' , che  io  ttabilifco 
>„  fenfale  della  Compagnia  : quando  ben  anche.^ 
„ifoire  il'.più  perfetto,  il  più  difinvolto , ed  anche 
<„  Jlipilù  fpiritofo  di  tutti  gli»  uomini  ;.bafta  , cho 
„"non  fiaidi  vóftro  genio,:  o ftato  propofto  da  voi, 
•„  perchè  ila  il  più  indegno,  cd  il  più  federato  di 
„ quanti  fono  in  Pondicheri.  E pure  fapete  quan- 
„ te  limofine  ei  vi  fa,  fomminiltrandovi  per  tutto 
l*  anno  rolto  per  la  vofira  Chiefa  ; e non  vi  è 
Criftiano qualunque  egli  fia,  che  a lui  ricor. 
rendo,  non  parta  ricolmo  della  fua  liberalità. 
Quando  vi  riduflì  alla  memoria  quefte  cofe , voi 
-j,  mi  rifpondefte  , che  egli  facca  tuttociò  a bello 
. „ ftudio  ,iper. meglio  nafeondered  fuoi  perverfi  di- 
-5,  fegnii:!  Oh  Dio  ! come  voi  interpetrate  maligna. 
-M  mente -le  di  lui  buone  azioni/  Se  per  lui  è un^ 
„ difetto  il  non  efler  Criftiano,  .ella  è una  difgra- 
,,  zia  della  fua  oafeita,  la  quale  però  non  toglie  la 
■3,  qualità  di  un  uomo  naturalmente  buono,  fida. 
„ to,  fegreto,  ed:accreditariffimo  in  Pondicheri, 
5,  lo  che  importa  molto 'alla  Compagnia  di  Fran« 

>,  eia.  Tutte  k ricerche,  le  quali  andate  indapn.- 
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)^dq-  dèlia  di*li>i  vita  nonr  diminuircono  puor 
/y  to  le- Tue 'buone  qualità.  Vi  pare  cofa  ben  fac? 
,i!tav  ctieiun  Réli^tofo  faccia  vedere  una  paffioo'*.. 
fi  si  forte»' quale  (ì  conofce  in  Voi  ? Non  potendo 
)t‘<riufcÌFe‘.ccdia  .Voi'tra  da  un  canto»  vi  voltate  dall* 
altrp e ricorrete  alla  maldicenza  la  più  nera,  per 
»( 'difonorare  quello  galantuomo  : cofa  che  coprir 
)»  dovrebbe  d’ignominia»  e confusone  i fuoi  ne- 
,»  mici»  ed  accufatori . Voi  fapete  » che  vi  fono 
»»  due  Vlalabari  alla  Mandrie  y Crilliano  l’uno,  Gen- 
»,  tile  l’altro»  de’ quali  ci  ferviama  per  Interpetri» 
»,  dafcheduno  per  quelli  della  rifpettiva  Religio- 
»,  ne  . Mainiapa  era  pe’  Gentili , e dopo  che  è lla- 
,,  to  fatto  fenfale  della  no;lra  Compagnia,  ho  no- 
»,  minato  in  fua  vece  Ramna , galantuomo  anch’ e- 
»,  gli , che  attualmente  con  Mababe  Daoudan  fo- 
»,  Itiene  li  nollri  interellì  contro  le  ingìulle  vollre.« 
»,  procedure,  ed  attentati  negli  aSfari  di  Marou  Gou. 
yy  pa  ; e cotefto  è il  fuo  maggior  reato,  cioè  l’es- 
»,  fere  a voi  contrario.  Egli  è un  fervitore  fedele^ 
»,  della  nollra  Compagnia:  lo  fìa  quanto  lì  voglia» 
,»  non  importa  ; bifogna  fcacciarlo,  perchè  non  è 
»,  vodro  aderente,  e perchè  non  è flato  mefTo  itiu 
»»  pollo  dal  R.  P.  Tachard . Mi  farei  ben  io  flupt- 
»»  td , fe  pigliando  partito  per  Lazzaro  i fcatenan-. 
»,  dovi  voi  contro  biainiapa , Ramna  non  avelTe.» 
»»'  provati  i vodri  rifentimenti  » e rifentite  le  vodre 
»,  avvelenate  procedure  contro  tutti': quelli  che  non 
»»  vi  hanno  veruna  obbligazione  pe’  loro  impieghi  • 
»,  Voi  v’ingegnate  di  farci  capire»  che  un  fen- 
,»  fale  Cridiano  riefce  di  vodro  grande  ajuto  per 
„ le  Miffioni  nelle  Terre»  e che  per  l’oppodo  un- 
,»  Ceatile  pu6  recarvi  un  gran  pregiudizio;  quin-. 

»,  di 
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ft  di  avete  con  quefta  apparente  ragione  fatto  quan« 
,y  to  avete  faputo  per  impegnare  tutti  i Franceii 
n eiìftenti  a Pondicheri  a fervirfi  de’  Malabari  Cri- 
tt  ftiani/i  quali  però  fono  flati  sforzati  a fcacciaret 
y,  a cagion  del  loro  fcandoiofoy  ed  otiofo  vivere  • 
„ e dediti  quafì,  tutti  alle  ruberfe  y ad  efTere  fpie  do. 
yy  mediche  y e confeguentemente  nimici  de’  loro  Pa> 
yy  droni . Se  dite  che  un  fenfale  Gentile  può  efTere 
yy  di  qualche  oftacolo  al  progrefTo  della  Miflìoney 
yy  bifogna  conchiudere  y che  quella  fìa  ben  deboi. 
yy  mente  pianutay  e che  non  fìa  in  migliore  flato 
yy  di  quella  di  Pondicheri . Se  vi  è y Padre  mio  y 
yy  qualche  impedimento  y viene  dall’ aver  voi  mala, 
yy  mente  incominciato  ; e volendo  pafTar  per  Bram. 
yy  maniy  i voflri  Millìonarj  non  pollono  più  comunica, 
yy  re  colle  altre  Caflet%  fe  non  fe  per  via  di  rrom. 
y,  be  parlanti  : per  quefto  vi  riefcc  il  far  pochi  Cri- 
,y  fliani  • Niuno  potrà  mai  credere  y che  vi  manchi- 
yy  no  buoni  mezzi  per  fare  avere  a’ voflri  MifTiona- 
yy  rj  quanto  loro  abbifogna;  perchè  non  vi  è 
yy  raggiro  y che  non  Tappiate  ben  mettere  in  operai 
yy  per  riuTcire  ne’ voliti  difegni;  nè  vi  appoggiato 
yy  mai  Tu  un  fondamento  cosi  debole  y quanto  è 
yy  quello  di  un  fenfale  o Criftiano  y o Gentile  y che 
yy  egli  fìa  ; non  elTendo  altra  la  Tua  incombenza  y 
yy  che  di  fervire  al  vantaggio  del  Commercio . 

yy  Per  me  vi  afficuro  di  mettere  tutto  in  ufo 
yy  per  efeguire  gli  Ordini  y di  cui  fi  è compiaciuto 
yy  la  Maeltà  del  Noflro  Re  onorarmi  : datemi  pur 
yy  voi  r occaftone  di  poter  io  far  del  bene  alle  Mis- 
yy  fìoniy  ed  a’  Miffionarjy  e vedrete  qual  fìa  il  mio 
yy  zelo  per  la  gloria  di  Dioy  e per  la  propagazione 
yy  della  NoRra  Santa  Madre  Chiefa.  Ma  io  mi  vrg. 

}>  go 
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M go  però  sforzato  a dirvi  » che  dappoiché  io  fo> 
„ no  a Pondicheri , fono  molto  male  edificato  del- 
yy  le  Converfìoni  fatte  da  voi  ; mentre  i più  cattivi 
,t  fudditi  t che  noi  abbiamo  a Pondicheti , fono  i 
yt  novelli  Crilliani  ; nè  io  faprei  fe  dovelfi  incolpar* 
yy  ne  il  naturale  de' Gentili»  o le  voftre  cattive  dot- 
n trine  ; ma  per  dir  vero  » mi  pare  » che  dir  fi  pos- 
)»  fa  r uno  e l' altro . Naturalmente  fono  elTi  poU 
yy  troni  y c fupetftiziofi  ; e permettendo  ivi  loro  tut- 
yy  te  le  cerimonie  idolatre  » tanto  ne’  maritaggi  , 
,,  quanto  nelle  fepolture,  ed  in  tutte  le  loro  antù 
yy  che  maniere  di  operare»  non  accade  ftupiici»  fe 
,»  non  fono  Crilliani  che  pex  metà»  e confervano 
,,  feniprc  1’  impreflìone  de’  loro  diabolici  Numi 
»,  Bramma  y Vifitoa  y Rutren  y ed  un’infinità  di  al- 
„ tri.  Si  ha  un  bel  gridare»  e dirvi,  che  quelli 
»,  Neofiti  ne’ loro  maritaggi»  e nelle  loro  fepoltu- 
»•  re  » ed  al  fegnale  »che  portano  in  fronte»  non  pos* 
»»  fonoftimarfi  che  per  Idolatri»e  fuperlliziofi  ;eche 
»»  non  conviene  a’  Cattolici  la  feparazione  che  fi  fa 
»»  nella  Chiefa  de’  Parrcas  dagli  altri  Crilliani  » da« 
»»  voi  ancora  fepolti  in  luogo  appartato»  come  fe 
»»  non  folTero  figliuoli  di  una  fielTa  Madre  » come 
»»  fe  in  Paradifo  fi  ritrovalTe  un  luogo  più  balTo»  e 
1»  più  rimoto  per  eflì»  che  per  le  altre.  Tribù.  I 
»»  tamburi»  e le  trombe»  che  fervono  agl’idoli»  e 
»»  a i Funerali  de’  Gentili  » ed  accompagnano  mede* 
yy  (imamente  la  funebre  funzione  de’ voléri  Crillia. 
»»  ni;  Quello  Tb0liy  quello  Coeco  y quell’  Erbe  fu» 
»»  pcrftiziofe , ufate  dagli  altri  Gentili  » le  quali  il 
»»  vollro  Catechifla  fi  fa  mettere  davanti  » riguardan* 
»»  do  il  CrocifilTo»  e la  Vergine»  ed  i Candelieri 
»>  di  argento»  che  voi  mandate  alle  cafe  de’ novelli 

Il  Cri- 
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))  Criftiani  Malabari , che  ne  fanno  un  ufo  fimile  a 
quello  de’  Gentili , potrete  voi  dare  a credere.# 
)>  con  quelle  Cerimonie  fatte  fotto  gli  occhi  di  tut- 
ta to  il  Mondo,  di  fare  un  gran  bene  nella  MilCo- 
ne  di  Pondicheri?  E che  non  ollanri  limili  prati- 
ty  che , e moltilGme  altre , condannate  da  un  graa# 
yy  Prelato,  voi  ad  ogni  modo  le  continovate  con 
„ ifcandalo  grave  di  rutti  i veri  Crilliani , alle  qua- 
,,  li  portar  dovrebbeli  un  pronto  rimedio , ed  ob- 
,,  bligarvi  ad  amreaeftrare  i vollri  Neofiti  fecondo 
yy  le  leggi  della  Chiefa  Apollolica  Romana  . • 

„ Noi  ci  riputeremmo  rei  al  Tribunale  di  Dio, 
y,  del  Re,  e del  Pubblico,  fe  non  vi  dimandammo 
„ conto  di  un  si  grande  abufo,  arrivato  a tal  fe- 
„ gno,  che  voi  darelle  rutti  i fudditi.del  Re,  chi- 
yy.unque  elfi  folfero,  per  uno  de’ voléri  novelli  Cri- 
,,  ftiani  , ne’ quali  avete  tal  dominio,  che  fenza.ri- 
„ guardo  ad  alcuna  Giurisdizione  , vi  arrogate  la- 
„ libertà  di  giudicare  definitivamente,  e fate  loro 
,,  rìgorofamente  punire  ; locchè  è un  attentato  con- 
yy  tro  la  Giuilizia  , che  il  Re  ha  (labilità  a Pondi- 
cheti,  e che  fa  anzi  un  Tribunale  d’ Inquifìzione 
,,  tra  quelli  novelli  Crilliani . Qui  torna  bene  in- 
,,  acconcio  il  lodare  la  fomma  pietà  del  maggior 
„ Re,  che  abbia  mai  avuto  la  Francia,  il  quale  do- 
y,  po  di  aver  dal.  fuo  Regno  llerminato  il  Calvi. 
„ nifmo,  e (labilità  una  concorde  uniformità  di-Re- 
,,  ligione  tra’fuoi  Sudditi,  non  potrà  mai  fofPrire, 
yy  che  in  una  Città  fotto  la  fua  Protezione,  e che 
,,  appartiene. alla  Reai  Compagnia  di  Francia,  vi  lì 
„ faccia  una  Milfione  di  forma  rutta  nuova,  e (Ira- 
„ vagante , e che  infegna  una  Dottrina  tutta  erro- 
„ nea.  Eccovi  dunque,  Reverendo  Padre,  uno  de’ 

„ mez- 
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,,  mezzi  t che  converrà  a tutti  noi.  Allorché  lo 
,,  metterete  in  pratica*  conofcerete*  che  noi  pro- 
*,  tegeremo , quanto  mai  ci  farà  polTibile*  i novelli 
,*  Criitiani , le  Miffioni  * e i MilTionar; . Allora  non 
,,  avremo  più  che  un  medefimo  cuore , ed  un  me- 
,,  defimo  zelo  per  la  Divina  Gloria  ; a patto  però  * 
**  che  non  affettiate  l’ infopportabile  autorità,  che 
,,  vi  bete  ufurpati  in  Pondicheri , e che  lafciate 
,,  noi  liberamente  efeguire  le  incombenze , che  fi 
,,  è degnato  il  Re  di  addoffarci  .Ciò facendo,  voi  ri- 
,,  troverete  in  me  un  vero  amico,  che  fi  farà  pia* 
,,  cere  di  dirli,  ec. 

Di  V.  P.  R. 

Umilifr,  e De'votifi.  Serv, 
Hebert. 


Dtl  Forte  di  Pondicbcrì»  t6  Ottobre  lyot* 


Non  fi  potrà  negare , dopo  aver  letta  quella^ 
lettera, che  li  Miflionarj  della  Compagnia  di  Gesù 
volevano  ufutparfì  l’autorità  in  Pondicheri.  E come 
parrebbe  ciò  dubbiofo , allorché  fi  vede  lamentare 
l’ ideffo  Governatore  in  termini  sì  efpreflì?  Si  vor* 
ranno  forfè,  per  maggior  pruova,  altre  autentiche? 
eccone  una  appunto,  che  dimoftrerà  l’autorità  ra- 
pita nel  più  eifenziale  privilegio  di  Giurisdizione, 
o vogliamo  dire,  l’ amminittrazione  della  Giuftizia, 
effendo  quella  folamente  di  chi  n’  ebbe  la  fpada^ 
dal  Signore  Iddio. 

„ Io  fottofcritto.  Ingegnere  ordinario  del  Re, 
„ Primo  Capitano  delle  Truppe  del  Prelìdio  di  Pon- 
,,  dicheri , Comandante  la  notte  fuori  di  Città,  at- 
,,  tefio , che  li  16  Agofto  dell’Anno  170^  fulle  9 
Tom.  I.  A a ,,  ore 
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» ore  in  circa  della  fera , mi  è fiato  condotto  avan- 
,,  ti  dal  Signor  du  Mai  Pleflis,  Ajutante  Maggiore 
,,  della  Città  di  Pondicberi , il  cosi  detto  Antonio» 
„ Malabar  Crifiiano  , che  facendo  la  ronda  » ritro- 
,,  vato  avea  legato  ad  un  albero  ideila  pubblica^ 
„ Piazza  davanti  la  Porta  de' Padri  Gefuici,  verfo 
,,  cui  corfe»  per  aver  udite  le.  grida  del  detto  Atu 
f,  tonio  , che  ritrovò  fotto  le  sferzate»  con  cui  lo 
,»  frullava  uno  de’  ferventi  di  eflt  Padri  » per  ordi- 
,»  ne  del  P.  Turpin  Religiofo  di  dett’  Ordine»  che 
,»  ritrovavafi  pure  prefente  al  barbaro  trattamento, 
,,  fecondo  il  Ragguaglio  fattomi  dal  detto  Signor 
,»  du  Pledis. 

Dato  in  PonJichcrI  itf  Fcbbrajo  1707?  fottofcritto  de  Aje»  • 
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Noi  lafciamo  indietro  le  rifleflìoni , che  fugge- 
rifce  q^uefta  dichiarazione  ; farà  meftiere  piuttolio 
di  panare  verfo  di  M.  il  Legato»  il  quale  bene  per- 
fuafo  dalla  fua  efperienza,  come  già  1’ abbiamo  os- 
fervato  » quanto  avevano  di  autorità  in  Cina»  e a 
Pondicheri  i Padri  Gefuiti  » riguardava  per  cofa  cer- 
ta » che  r Editto  del  Configlio  di  -codelia  Città  era 
flato  cagionato  dalle  loro  ilianze . In  fimili  circo- 
flanze  credè  M.  di  Tournon  di  doverfi  opporre 
quella  temerità»  e sforzarli  per  troncare  il  male 
dalle  radici  , poiché  altrimente  dilienderebbeli  » e 
devafterebbe  quella  vite  del  Signore.  Per  tal  moti- 
vo egli  fece  una  Lettera  Pafiorale»  drizzandola  a^ 
ognuno  dc’Crilliani»  Ecclefiallici » e Secolari»  co- 
me pure  al  Governatore , c Confglio  di  Pondiche- 
ri ; in  cui  rapprefentava  con  tutta  l’ energia  al  Ma- 
giftrato  » che  aveano  elfi  pofta  la  mano  all'  incenfie- 
re , ma  che  dovcano  fapcrc , che  la  fua  giurisdizio- 
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nc  fopra  le  MiflTioni  dell’  Indie  Orientali,  in  qualità 
di  legato  Apoftolico  , fendo  la  fteifa  di  quella  del 
Sommo  Pontefice  fopra  tutte  le  Chiefe  dell’  Univer- 
fo,  non  porca  in  verun  conto  cITere  dipendente  dal- 
la loro,  in  una  materia,  che  non  concerneva  punto 
il  temporale.  Quindi  con  paterna  tenerezza  eforta- 
va  loro  a non  lafciarfi  fedurre  dagli  artifici  co- 
loro, che  non  ad  altro  penfano,  che  a feminar  ziz- 
zanie , e metter  divifione  per  pefcare  nel  torbido . 
Diceva  poi  quanto  mai  fapeva,  e poteva,  per  obbli- 
■ garli  a non  più  refiftere  a quell’  autorità , di  cui  era 
egli  il  depofitario,  e fottometterfi  con  tutta  docili- 
tà a’fuoi  Decreti  , ed  a conofcere,  che  non  aveva^ 
egli  bi fogno  del  loro  aifenfo  per  efercitare  la  fua 
giurisdizione  di  Legato  a Latere,  e Vifitatore  Apo- 
ilolico.  Avvertiva  in  fine,  che,  qualcheduno  ofti- 
nandofi  nella  fua  difubbidienza , vedrebbefi  in  ob- 
bligo di  venire  a quelle  eftremità,  che  prefcrivono 
i Sagri  Canoni . Efigeva  nel  rimanente  una  pronta, 
e perfetta  ubbidienza  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  Rego- 
lari, e Secolari,  e da  tutti  i Criftiani  alla  fua  Giu- 
risdizione fottopofti  (a) . Così  faceva  fentir  la  fua 
voce  quefto  illultre,  ed  intrepido  Prelato,  benché 
detenuto  foife  ne’  ferri , fabbricatigli  dalla  maligni- 
tà de’ nemici  del  di  lui  zelo,  e delle  di  lui  fublimi 
virtù.  M.  di  Tournon  era  ben  lontano  dalle  maili- 
me  de’  Gefuiti , mentre  che  fi  fanno  ardire  di  galli- 
gare  fenza  autorità  legittima  i loro  Criftiani , allo- 
raché,non  ufando  egli  le  giufte,e  legittime  pene, 
che  ha  d’infligere  a i colpevoli , fi  contenta  di  efor- 
tare,  di  pregare,: e di  follecitare  ; nel  rimanente 

A a 2 non 

(/i)  L»  Lettori  Pdftorile  del  Legito  fitta  in  Macao  li  13  Otto- 
bre 1799  ccmincia  con  quelle  parole:  Stveritit  qttaliter, 
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non  facendo  di  più,  che  minacciare.  Oh  la  mara- 
vigliofa  condotta,  ove  il  zelo,  confederato  a una^ 
{ingoiare  prudenza,  non  fa  che  palli  regolati  dalla 
circofpezione  ! 

Frattanto  chi  T avrebbe  creduto , e chi  mai  G 
farebbe  ideato, che  con  tale  carattere,  M.  di  Tour- 
non,  difendendo  una  si  giufta  caul^  , altro  non 
avendo  in  mira  che  la  deilruziooe  delle  fuperlli. 
zioni  e della  Idolatria  , dovelTe  foffrire  tante  per- 
fecuzioni  ? Le  parole, colle  quali  fe  n’esprime  nella 
fua  Lettera  al  Cardinale  Paulucci , farebbero  capa- 
ci di  muovere  il  cuore  anche  il  più  duro  e il  me- 
no fenlibile  per  gl’  interefli  della  Religione . ,,  In 
„ fomma,  die’  egli  , i principali  figliuoli  della^ 
,,  Chiefa  fono  i primi  ad  alzar  Bandiera  di  Ribel- 
„ lione  contro  di  lei  ..  Non  penfaoo  eflì  che  a fab- 
,,  bricar  le  catene  ad  una  »l  tenera  Madre  , e llra- 
,,  fcinarla  fchiava  . Una  si  enorme  condotta  fean- 
„ dalizza  gl’  ifteffi  Nemici  della  Religione  , e dà 
„ un  pelTimo  efempio  a’Maometani,  e a’  Gentili  . 

„ Del  rimanente, quanto  più  l’attentato  di  co- 
,,  loro , che  ardifeono  contrallar  1’  autorità  Pon- 
„ tificia,  è temerario,  e pregiudiziale  alla  Caufa 
„ di  Dio  ; tanto  più  la  Santa  Sede  è in  obbligo 
„ di  reprimere  la  loro  audacia , e fpfienere  , e di- 
„ fendere  la  fua  autorità,  ed  i fuoi  diritn  . Un 
„ mal  già  ridotto  agli  eftrcmi  ricerca  rimedj  pron- 
,,  ti , ed  efficaci , e non  dee  lafciarfi  intimorire 
„ dal  vano  pretefto  tutto  immaginario  di  perdere 
„ le  Miflloni . Non  è cotelio,  altro  che  uno  fpau- 
„ racchio  tutto  ridicolo,  e fenza  fo^amento j 
„ benché  per  altro  vi  farebbero  de  Miffionarj  as- 
„ fai  caparbi,  che  più  tofto  1’  abbandonerebbero, 

„ che 
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),  che  fottometterH  alla  S.  Chiefa  noftra  Madre , e 
),  farvi  regnar  quello  fpirito  di  ubbidienza , eh’  è 
ft  la  bafe  delle  Mi/noni  : ubbidienza  tanto  neces> 
,>  faria  , che  fenza  di  elTa  noh  vi  può  e(Tere  ve* 
,)  ra  Miflìone  ; o'  fe  quelle  Miflìoni  elìdono  , lo 
,,  dato  in  cui  ritrovanlì,  quando  manchi  una  ta- 
le  fommidìone  « è tanto  deplorabile , che  fareb- 
M be  alTai  meglio  che  non  vi  folTero  date  in  que- 
91  de  parti . > 

Non  aveamo  noi  ragione  di  avvertir  dai  bel 
principio  9 che  conofcerebbelt  da’  Documenti  giu. 
dificativi , che  non  avremmo  oltrepadati  li  confini 
di  una  favia  moderazione  ? mentrcchè  non  rap- 
prefentiamo  lo  dato  delle  MilGoni  Indiane  coru 
quede  tinte  nere  , che  impiega  il  Cardinale  » la. 
mentandolì  , a riguardo  delle  da  lui  fodierte  perfecu. 
zioni  ) non  da’  Maomettani  e Gentili  , non  dagl* 
Idolatri,  che  li  fodero  eccitati  contra  la  Santa  Se* 
de , ma  bensì  da’  proprj  fìgli  della  Chiefa  » ma  da 
quelli  che  ancora  vantanfì  di  edere  il  fuo  folido 
appoggio,  e la  fua  valente  difefa  ; ma  da  quelli 
in  fomma  , i quali  dalla  loro  profedìone  edendo 
obbligati  di  confervare  li  dritti  della  Chiefa,  fan* 
no  tutto  r oppodo , e riducono  le  MilGoni  a uno 
dato  peggiore  di  quello  che  foffrir  dovedero  folto 
r idedb  dominio  dell’  Idolatria. 


1709. 


XIV. 

1 documenti 
giuftificativi 
fanno  cono* 
feere  la  mo- 
derazione 
che  uTafi  in 
quella  Opera. 
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LIBRO  QUINTO 


Dal  1710,  fino  al  1711, 


SOMMARIO. 

LEMEUTTE  XI  conferma  tjuanto  era  (lato 'dal 
Legato  prefcritto  nell’  Indie  ; fulmina  la  fcomunica 
contro  quelli  che  fi  oppongono  alla  fua  Giurisdiz,ione  . 
Fa  terribili  rimproveri  per  gli  oltraggi  fatti  al  Car- 
dinale di  Tournott,  Non  divengono  contuttoeid  più  do- 
cili, I Gefuiti  fi  fiabilifcono  Tempre  più  nella  prati- 
ca de’ Riti  condannati  per  un  inventato  Vivx  vocis 
oraculum . Il  Vefcovo  di  S.  Tome  Gefuita  fa  coman- 
di minaccianti  a'  Cappuccini  di  pubblicarle . Egli  proi- 
bifce  loro  di  riguardare  i Ge  fuiti  come  fcomunicati . 
Il  Papa  aveva  detta  il  prete  fa  vivx  vocis  oraculum 
tjfere^ una  menzogna  de’ Gefuiti.  Il  Vefcovo  sedendone 
informato , non  vuol  crederlo , Softiene  i fuoi  Confra- 

■ felli  con  pregiudizio  della  Religione,  e della  Santa^ 

' Sede,  Scomunica  ingtujla  , ed  appaffionata  di  un  Ve- 
fcovo Gefuita  contro  il  Superiore  de’  Cappuccini  di 

■ Tondicheri . Li  Cappuccini  fi  ritrovano  fpefie  voltc^ 
f in  ejlreme  anguille  . Clomente  XI  conferma  di  bel 
' nuovo  il  Decreto  del  fuo  Legato . Protefla  di  non  aver 

mai  dato  il  vivx  vocis  oraculum  da’  Gefuiti  attn- 
buitogli.  Spedi fce  a Monfig.  di  Visdelou  Ordini  oppor- 
tuni inquefto  propofito . 


Clemente  Ti  informata  di  tante  fventure  « e 

confermi  le  triftc  nuove  trapalTavano  di  dolore  il  cuo- 

qui  ico  aveva  re  di  Clemente  XI.  Quello  Papa,  che  fi  era, 

Leg«o*!  ‘‘  per  dir  cosi , fvifeerato  in  favore  di  coloro , con- 
tro 
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tro  cui  sì  amaramente  doleafì  M.  di  Tournon,  fi  vi- 
de ridotto  agli  eltremi  di  metter  mano  a gafiighi, 
‘per  vendipr  1’  ingiuiiizia,  e raffrenare  i Rubelli. 
Spedì 'pertanto  molti  Brevi  al  Tuo  Legato  , in  cui 
confermava  tutto  ciò  che  come  Vifitatore  Appoftolico 
avea  giudicato  fpediente  di  ordinare  nel  corfo  del- 
le fue  Vifite;  nè  ciò  ballando  « innalzollo  all’ Emi- 
nente Dignità  di  Cardinale,  sì  per  ricompenfargli 
la  Tua  intrepidezza  , ed  il  Tuo  zelo  a follener  gli 
interefiì  della  Chiefa , che  per  farlo  temere  , e_. 
ilimare  da’  Tuoi  Nemici  . Furono  nulla  ciò  oflan- 
te  inutili  quelle  fagre  precauzioni.  La  nuova  con- 
feguita  Dignità  nulla  giovò  per  difeiorre  que’  lac- 
ci, da  cui  era  detenuto  in  carcere.  La  morte  fo- 
la ballò  a rompere  quelle  catene  , e quindi  farne 
un  Martire  . I Brevi  , che  arrivarono  in  un  col 
Cappello  Cardinalizio,  non  ebbero  altro  fine, che 
d’  indurar  maggiormente  i cuori  più  inflelTibili , e 
men  fenfibili  alle  foiferenze  dell’  llluftre  perfeguita- 
to  . Sordi  alla  voce  del  Vicario  di  Gesù  Grillo  j 
per  fulminanti  che  folTero  i termini , di  cui  fervi- 
vafi  per  esprimere  la  loro  audacia  , fi  ollinarono 
Tempre  più  nella  ribellione  . Porremo  qui  alcuni 
di  quelli  Brevi , e cominceremo  da  quello  , che 
annulla  V ordine  del  Configlio  di  Pondicheri. 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XI, 

Che  dichiara  nullo  V Arrejlo  fatto  dal  Coniglio  di 
Fond/cheri  t e conferma  il  Decreto  del  Legato» 

Dìieélo  Filio  Noftro  Carolo  Thomac 
S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali 
de  Tournon . 


CLEMENS  PAPA  XI. 

DlleBe  fili  noflery  Salutem,  cfc.  Non  fine  gradui 
animi  nofìri  dolore  percegimnt  ^ qua  a Confilio 
Gallica  Nationity  in  Opfido  Pmdicberii  Meliapurenfis  ^ 
feuS.  Thoma  Ditecefis  inflituto,  cantra  jurisdiElionem^ 
facultates  amptiffimas  ab  bac  S>  Sede  tihi  at tri- 
butar y immò  cantra  fupremam  ipjius  S.  Sedis  potefla- 
temytemerè  y ac  perperam  attentata  fuerunt  y EdiBoy 
fcH  Arreflo  y ut  •vocant  y menfe  Septembrir  1708, /«- 
ibi  promulgato  y cujut  exemplum  una  cum  litterit 
DiltBo  Filio  noftro  Cardinali  Paulutio  , Secretorio  no- 
ftro Status  y a te  fcriptis  die  29  OSobrit  i-jopy  commu- 
nicatum  Nobiscum  fuit . Magna  tamen  fufcepti  dolo- 
rit  parte  lessati  fumut  y ubi  perlegimut  Monitoriales 
Litteras  y quat  ad  propulfandam  communem  injuriam  y 
tuendamque  Romana  Sedis  dignitatem  èi"  autborita- 
tem  yedidtfti  die  19  OBohris  iqcg  y ac  Regio  ejusdem^ 
Oppidt  PrafeBo  , Ù>'  Confila  Pr afidi  y ut  fcrtbis  y fubindè 
mififlt  ; quibus  quidem  Monitonalibns  Listerisy  Arre- 
Barn  illudy  utì  facris  Canontbus  (ff  Apoftolicis  Con- 
ftttntiontbus  contrarium  y hbertatis  Ecciefiaftica  Ó* 

Jurium 
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Jurium  Sedie  ApofioUcA  Upnìum  , SchifmAtit  ór  fcatt- 
dalorum  ìniuìli'iìum  inter  Cajbolicot  , peffìmique^ 
exempli  inter  Gentilet  ór  AnticathoUcot  improbatury 
annullatur  , - aholetur  , ó»*  reniocatur  ; fimulque  mo- 
nentur  Omnet-,  dtUum  Confilium  Pudicberii  Confiituen- 
tetyud  illud  fimiliter  improbandum  y annullandum , re- 
*\)OCAndum  y ór  lAcerundnni  y intrA  eertum  ibi  prAjixum 
terminum , fub  Etclefiafiiei  interdilli  pana  eo  ipfo  in- 
t Arrenda . 

Zelum  itaque  tuum  « qui  cum  aliai  fape  y tunù 
bae  prscipuè  occajione  y mirificè  eluxit , meritis  in  Do- 
mino laudibus  profequentes  , tnamquey  feu  potine  No- 
ftram  y ^ dilia  Sedie  Dignitatem  y auHoritatem  y ae 
juriedilHonem  y a nefariie  bnjufmodi  y praferpinL, 
latarumy  bominum  conatibue  , omni  ex  parte  tllx- 
fae  y fartaeqne  ÓT  tellat  y prò  facrofanili  Apofio- 
latàe  officii  debito  confermare  cnpientee  , Mot 
itidem  pranarratum  Arreflum  , ór  quacumque  in^ 
eo  contenta  y cum  omnibut  ÓT  fingulie  inde  fecm- 
tie  y ór  forfan  quandocumqne  fecntarit  y penitue  ÓT 
omninà  nulla  y inania  y irrita  y inmalida  y temere  at- 
tentata y Ór  de  fallo  prafumpta  y nu.lliufqne  omninò  ro- 
horit  Ór  momenti  effe , ór  perpetuò  fore  y tenore  pra- 
fentium  declaramut , Et  nibilominut  ad  maforem  cau- 
telam  , ór  quatenkt  oput  fit  , illa  omnia  & fingala 
perpetuò  remocamue  y caffamut , abolemut  y damnamut  > 
Ór  reprobamut  , miribufque  ÓT  effellu  penitue  maeua- 
muty  & prò  remocatity  cajfatit  y abohtie  y damnati t y 
•viribttfque  ÓT  effellu  penitue  y ae  omninò  macuit  fem- 
per  baberi  debere  decernimut  ÓT  pariter  declaramut  * 

Ipfat  merò  Monitorialet  Litterat  a te  editaty  ÓJ* 
tn  Ut  contenta  quacumque  laudamut  y approbamut  y ÓT 
confirmamut , ac  ab  omnibut  y ór  fingulityad  quot  fpe» 

Tom»  /.  Bb  Slat^ 
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Bat  i in'Violahiliter  i fut  fojitis  iaibi  fr*fcriftit  > ohferm 
mandamns  ; ac  ut  eomfertupt  tefiatumque  om- 
Tour^  tfihat  fit  > il  la  Pontijicii  JuJicis  amerjiont  rohorata  faif- 
jK>n  arigutr- yj»  j Ttbi  iujuugimuT  y Ut  id  iffum  palam  faeias  y 
fcft^  fatro'à  t'vulgei  CO  modo , quem  prò  collatd»  tihi  à Domiuu 
?oadicbc(i . prude» tia  y magie  oppertuuum  judiea'verir . 

Ceeterùm  , djlcBe  Fili  noSiery  impo/itum  tihi  gru- 
njiffìmum  Minifierium  , forti , ereBoque  y ac  fidenti  im 
Deum  animo  y ficuti  facii  , olire  pergito  y Ùt  a nohit 
omnia  tum  paterna  henevolentia  noftra  argumentcu  y 
tum  etiam  potejìatis  a Domino  tradita  tiohif  y auxilia 
femper  expeBato  y quorum  intereà  pignut  Apoftolicam 
BenediBionem  Tihi  peramanter  impertimur  • 

. Datum  Roma , apud  SanBum  Fetrum  > die  4 Mar^ 
tii^ljii,  Fontifitatus  Noftri  anno  XI. 

li  fecondo- Breve,  Clemente  XI  fpedì  nel 
Boll,  air  Indie  in  forma  di  Bolla  di  Sco- 

munlca  a rt  munica , è conceputo  con  termini  di  tanta  ener- 
guardo  de  i g fulminanti  elpreffiom , che  forfè  non  le  n è 
flrci  vediito  un  limile  nella  Chiefa , il  quale  perciò  me- 
• M.diTonr  «lò  J pii^  grandi  Encomi  da  veri  figliuoli;  come 
iwn.Maeao.  quindi  veggonfi  confermati  per  la  maggior  parte 
i fatti  rammentati  nel  decorfo  di  quelta  Opera. 

^ . Non  polTiamo  per  quella  ragione  difpenfarci  di  qui 

regidrarlo  « febbene  fia  alquanto  prolilTo  . Si  os- 
ferverà  dalla  narrazione  y che  ne  fa  lo  ftelTo  Pa- 
pa , con  qual  furore  lì  facea  teda  contro  la  Giu- 
risdizione del  fuo  Legato,  e fin  a qual  fegno  fu 
«Itraggiau  la  Aia  Perfona . 


BOL- 
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BOLLA  DI  SCOMUNICA 

Contro  M,  Giovanni  Di  Cafale  Vefcovo 
di  Macao  in  China,  ad  oggetto  de' 
tnahagj  trattamenti  fatti  a M, 
Cardinale  Di  Tournon» 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Ad  futuram  rei  memoriam. 

Ad  A^oftoÌAtut  Moflri  notitiam , non  fine  grA’viJfi- 
mà  animi  noflri  molestici  pervenit  « quòJ  Ven* 
Fr.  Joannet  de  Cafal,  Epifcopus  Macaonenfis  . tametfi 
aliàty  nempè  Hatim  ac  ad  illius  manus  densenerant 
quadam  noftra  in  fimili  forma  brevit  littera  , quibnt 
ti  fignifitameramus^  Nor  in  eas  partex  ablegajfe  Dite- 
Sum  Filium  noBrum  Carolnm  Tbomam  S»  R»  E,  Cardi- 
nalem  •,  tane  Patriarebam  Antioehenum . eique  munus 
noflri  Apotlolica  Sedie  Commijfarii  , ac  Vifitatoris  Ge- 
neralità in  Sinarum , aliis  Indiarum  Orientalianu 
Regnit  y cum  potejlate  etiam  Noflri  y efutdem  San- 
Ra  Sedis  de  Latere  Legati  demandaffe . Ipfe  Joannet 
Epifcopus  debita  reverentid  y atque  obedientid  y ut  par 
erat  y ejusdem  Caroli  Tboma  Cardinalis  y tunc  Patriar- 
tba  y Commiffarii  y & Vifitatoris  Generalit  y juritdi- 
Bionem  abfque  ulld  mord  agnonsiffet  y quinirOo  id 
ipfum  per  fuum  EdiBum  publicè  afiixum  y (s"  promul- 
gatum  , toto  litterarum  noflrarum  prafatarum  tenore^ 
inferto  y palam  declarafiet  ; nibilominus  pofleà  tàm  acri- 
ter  atque  impudenttr  ipfiu*  Caroli  Tboma  Cardinalit 

B b 2 fune 
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fune  Patriarchi  , ac  Commi jfarii , Vifitatorit  Ge- 

neralit  authoritatem  « fotejlatem  » ac  dignitatetiL.  « 
adeoque  nofira  iff  diEla  Sedit  jura  impetere  aufut 
fuit  t ut  non  modo  per  aliud  faum  Ediftam  » •vigore 
quarnmdam  affettar um  Litterarum  fthi  in  bac  re  a Ve- 
nerabili Fratte  Auguflino  ab  Annunciatione  Arebiepi- 
feopo  Goano  fcriptarum  , illiqtte  forfan  ejutdem  Augu- 
Slini  Archtepifeopi  edtSlo  conjimi lium  y quàdy  dudnm  per 
aliai  nojlrat  y in  /imi li  forma  Bre’vii  y die  4 Januarii 
1 707  expeditar  Litteras  nullum  , irritum  y atque  in- 
•vulidum  declara'vimui  ypublicatfim  y D>  Carolo  Tboma 
Cardinali  tane  Patriarchi  , ac  Commiffario  y éf  Viji- 
tatori  Generili  cujuf'vit  juritdiSlionit  exercitium  in^ 
fui  Dìcece/i  Macaonen/i  interdixerit  y omnemque  ei  a 
fuit  fnbditis  obedientii  aSlum  exhiberi  probiiuerit  y •ve- 
rùm  etiam  ejar  nomine  y a quodam  Laurentio  Gomezy 
afierto  illiur  Vicario  Generali  y ad^versùm  dtleSlum  Fi- 
lium  Conflantittum  a Spirita  Sanilo , Priorem , alios- 
que  cune  exiflentet  Fratres  Coni  entut  no  fin  Domini 
de  Cratia  nunc/ipati,  Macaonen/ii  Ordinii  Eremitarum 
Sanili  Auguflini  y eò  quia  ipfum  Carolum  TbomanL. 
Cardinalem  tane  Patnarcham  , ù*  Commifiarium 
Vifitatorem  Generalem  bonorijkè  excepiffent  y ad  inter- 
dilli y aliafque  pxnas  y cb*  Cenfnrat  Eccle/taflicaiytton 
minai  nulliter  quàm  injuflèy  deventum  fuerit . Ad  bxe 
idem  Joannet  Epifcopui  eò  temeritatit  proceffit , ut  mi- 
nime attendeni  ad  Petram  , unric  excifui  fuerat  , 
quafeumque  cen furai  y a pndiHo  Carolo  Tbomd  Cardi- 
naliytanc  Patriarchi  ac  Commiffario  y Vifitatore^ 
Centrali  latai , prò  irridi  & nulln  habendai  effe , pt- 
hlicè  declararverit  y imo  etiam  contra  ipfum  Carolunt- 
Thoma'm  Cardinalemy  tune  Patriarebam  ac  Commiffa- 
tiunti  Vifitatortm  GeneraUmyiwverfo  fané  poma- 
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rum  per  Canonicas  SanElionet  irrogatarum  ufu  ^ majorir 
excommunicationit  fententiam  promulgare  non  erubue-  ®°''*  *** 
riti  ita  piane  ApojlolicA  jurisdiElionis  hoflis^  iff  enjer-  de"i 

por  faElus  y tjui  illiut  cujlos  y (P*  mindex  praciputii  ejpe  malvagi  tm* 
dehuijpet . Pratereà  adeò  fe  immemorem  ojlendit  Ve. 
fierabilii  Dignitatity  fai  carafferir  y ac  inviolabilif  non  a Mac*» 

Ugionis  illitts  jurisjurandi  , quo  fe  Deo , ÙT  Nobis , 
ér  Ectlejtay  in  fufcipiendo  Confecrationis  munerey  objlriu- 
xerat , ut  Miniftris , ac  Officialibus  laidi  earumdem 
partiumy  duriora  qusque  admersùt  dignitatem  y im3  * 
etiam  perfonam  pr sfati  Caroli  Tboma  Cardinaliiytunc 
Tatriarcbsy  ac  Commifiarii  Vijitatorii  Generalit 
tnolientibui  y fe  fociaverit , ac  pene  dux  eorum,  qui  Cbrim 
Jium  Domini , facrilego  , ac  deteflabili  aufu  multifa- 
riam  hexarunt , & forte  etiam  adhttc  niexant , fieri  non 
formida'verit  y aliaque  plura  ad'verfus  ejutdem  Caroli 
Tboms  Cardinaliiytnnc  Patriarcbs  ac  Commi ff arii y 
Vifitatorii  Generali! , imo  potiui  advertùt  Noflram^  , 
ér  pr  sfata  Sedis  Autboritatem  ac  JurisdtBionem  at- 
tentare prsfumpferit . 

Innotuit  pariter  Nobity  quòd  prsmiffii  attentisyii- 
Plus  Carolai  Thomas  Cardiuality  tunc  Patriarcba  y ae 
Commiffaritts  y ist  ^Vifitator  Generalit  y tametfi  tane 
temporii  in  prafatd  Cinjitate  Macaonenfiy  non  qaidem 
a Paganii , fed ab  O ficialibui  ^ Miniflris  Chrifiianii , 
trulla  facri  caraPleris , nulla  prsflantiffims  dignitatit 
pus  y nnllà  Eccleftafticarum  SanPlionum , nulla  deni. 
que  Jaris  Gentium  y quod  apud  barbara!  quoque  Pia. 
tiones  facrofanllum  atque  in>violahile  eft , babitd  ra. 
tiene  y multorum  militum  diurna  noflurndque  cufto. 
dia  y Mt^  capti’vui  detineretur , aliifque  acerbiffimis , 
iff  plani  incredibilibui  injHriii  (b*  eontnmeliii , ipfit 
exborrefcetttibui  Etbnicit  y affli  Sut  reperiretur  ; nibilo* 

mi. 
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minut  inter  àffcEls  ntaletniinis  , at  tot  àliarum  trì^ 
Bolla  di  Sco-  yulationum  « tornai  perferebat , incommoJa  , erefeeni 
^Irdo*  *de*j  tnagit  in  Cbaritate  Cbrifti  » inmitloque  anim» 
milvagi  trat-  Ulint  cnufam  Agent , poftquàm  précipuos  ejnfmodi  fa~ 
Tm-TtIu" excejfuum  ativer/nf  ejnt  perfanam  y ac  ii~ 
nona  Macao.  commijforum  antboresy  ac  vere  iniquitatit' 

filiot  canonica  feveritatit  mucrone  percnjferaty  illofquey 
ajpxis  pnblicè  centra  eoe  fcbeJulii  majorit  exeommu- 
nicationisy  peenam  incurrijfe  pronnneiaverat  » Inter 
alia  y ad  qua  y ut  Juay  quinimd  noftra  y ejutdem^ 
Sedie  jura  fortiter  tueretury  imperterrito  animo  deve- 
nity  omnia  <St  /iugula  per  Curiam  Epifcopalem  Macao^ 
nenfem  cantra  ipfum  y ejufque  juritdiElionem  gefteL,y 
ut  prafertur  y utpote  impedientia  exercitium  munerit 
jibi  a Mobis  commi ffi y necnon  EccleJSaftica  liberfatii  » 
& Apoftolica  Authoritatit  fummoperè  lajiva , eircum^ 
fcripAe  y amnmilavif  t remocavity  ac  utì  nulliter  y at- 
' ttMtaèy  ternari  y & audaffer  falla  declaravit  ; fen- 
ffffffgm  infuper  offerti  EdiBi  in  Eratres  y isf  Ecclefiam 
prafati  Conventùs  Ordinis  Eremitarum  SanBi  Au~ 
y^cut  pramittiturs  latam  » necnon  quafeumque 
^èationcf  « Mandata  y EdiBay  ac  Scripturat  y jurtsdi- 
4T  ^onem  Apoftolicam  quomodolibet  ladentet  y aut  illi 
quoque  modo  contrariai , revocari , deieri  y aboleri  a 
^ ac  prò  nulliter  faBit  y nulliufque  roborii  ac  momenti 
haberiy  & babendum  effe  ftmiliter  declaravit»  Poft 
bac  cùm  accepiffet  in  eadem  Civitate  Macaonenfi  noia 
femel  adverfut  Pontificia  poteftatis  fura  y & Ecclefia- 
fticam  libertatem  conveniffe  in  unum  y acque  in  tene- 
brarum  Confilìa  non  modi  Miniftrot  & Ojficialet  lai- 
COI  y fperantet  auxilium  in  fortitudine  Haraonit , & 
habentes  fidutiam  in  nmbrd  Mgypti  , fed  edam  eoi , 
qui  cateris  ludi  txempla  prabtrt  y acque  utpotè  d<^ 
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Altari  •vi’oentet , «pf/  Religiofo  ffrJfliorit  'vita  > Ó* 

ùbedientia  infiituto  addilli , Apoflolitam  /httboritatem  ^ 

. f t t -ét-  ^ . r • ^ „ mnmc»  a n- 

practfue  ex'colere  debuiffeut , turptter  tonjptrajje  : Om~  g„«rdo  de  i 

nia  dP  fingala  in  ejufmodi  Cowvenfibus  ^ feù  potius 
CoHciliabalif  y Decreta , & Statata  , qua  Sedie  ApoJlo~  l^jvì'dl'Tour*  • 
liea  pr afata  y (ff  Ecclefiaflita  immunitatit  jara  noa  a Macao^ 
rvis  modo  ladcre  poterant  y utì  nulla , irrita  y ài  in~ 

•valida  y nulliufque  robority  (f  momenti  pariter  baben» 

da  effe  decre'vit  ; omnefque  « <5?*  fingulot  cujupvit  fla-  '' 

tàs  y à'  tónditionìt  y fi've  Laicoty  finie  Ecclefiaflìcot  y 

tam  Secularet  y quàm  Regulares  y eujufcumque  Ordi^ 

nis  y 'uel  inflituti  y qui  Con'ventibus  y feu  Conciliabu. 

Ut  buìufmodi  interfucrant  y ibique  aut  fuadendoy  aut 
confulendo  y aut  fubfcribendo  y aut  mandando  y aut  aliàt 
quomodolihet  direflè  y 'vel  indirellè  Decretis  , ài  Sta- 
tuti: pradillis  confenferant  y Cenfuras  y ài  pocnat  Et- 
tlefiajlitas  coutra  bac  perpetrantee , in  ApofloUcis  Con- 
I flitutionibus  yUe  potijfimum  Litterit  die  Caena  Domini 

legi  folitis  y fupradiilis  y contentai  incurrifie  y ilh  fque 
proptereà  prò  Excommunicatii , ài  a Fidelium  Gremio 
fegregatii , dr  'vitandii  baberi  > & babendos  effe  de-' 
nuncia'vit  . 

No'viJJìmè  demum  e remotijfimii  ilìit  Regionibut 
Nobir  fignificatum  fuit  y i Hat  ai  eidem  Carolo  Tboma- 
Cardinali  y Commiffario  y ài  Vifitatori  Generali  y ejus- 
que  dignitati  multiplices  y ac  pene  inaudita!  •vexatio- 
ues  ; ài  pojlquàm  illue  innotuerat  y eumy  tximiis  ejut 
ita  exigentibu!  meritis  y ad  fublimem  Cardinalati! 
honorem  a nobii  e'veQum  fuifie  y minimi  ceffajfe  ; pra 
tateri!  •verò  fupradillum  Laurentium  de  Gomejiy  ajfer- 
tum  Viearium  Mataonenfem  generalem  y in  alium  pro- 
rupiffe  pra'vijfimum  exceffum.  Cum  enim  diHui  Ca- 
f lut  Tbomat  Cardiualit  oh  jajlat  y ài  rationabilet 

tàtt- 
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Ciiiitate  Mataonenfi 

guirdo  de  i exijtentes , tllorumque  Eeclefiam  y CollegiurU , ac  Semi- 

fupfofuip^  idemLau- 
a M.  di  Tour- wo«(?  ititerdiUum  bujttjmodi  irritum  ^ ae 
nana  Macao-  nullum  temere  detlara^vit  y •verkm  etìam  fuo  ad  ìd 
promulgato  Monitorio  ^ feu  Ed:  fio  ^ omnibus  ^ (b*  finga- 
lis  Epifeopatus  Macaonenfis  fmbditis,  cujufcumque  tan- 
dem  gradus  , conditionis , & prseminentia  exifierent 
ne  cum  dileflo  filio  Fetro  de  Amarel  Frarre  exprejfe^ 
Frofejfo  Ordinis  Fradieatorum  y qui  prò  debita  eidem- 
Carolo  Tboma  Cardinali  femper  y (S"  tonflanter  prafii- 
tà  ohedtentià , srumnas  plurimas  magno  ^ fortique  ani- 
mo  fufiinuit  y aliis  Fratribut  Connientus  Macaonenfit 
dìEi  Ordinisi  imo  ^ nec  cum  aliis  quibu  feumque  ^ fi- 
le laicìs  ^ fimè  Ecclefiaflicis  ì tam  Secularibus  y quàm 
Eegularibusy  cujufcumque  Ordinis  y feu  InEitutiy  di- 
Eo  Carolo  Tboma  Cardinali  obedtentiam  exbibentibus  y 
eonfortium  ullumy  feu  commercium  baberent  fub  poenà 
Excommunicdtionisy  per  contranienientes  eò  ipfo  intstr- 
renduy  dtftriEi  probibuit  y atque  ìnterdixit  : quibut 
permotusy  aliifque  fupradiEi  Laurent ii  reatibut  atten- 
tisyidem  Carolus  Thomas  Cardinalis  ipfum  Laurentium 
txcommunicatum  p::blicè  declara'vit  y iff  tamquam  pu- 
tridum  membrum  a Chrifli  Fidelium  confortio  abjeif- 
fum  pronuncia'vit  ; fubinde  'verd  pradiEum  Joannem^ 
Epifeopum  y non  modo  ejusdem  Laurentii  fui  afferti  Vi- 
cari: Ceneralis  y gefta  temere  y ac  perperam  propugnan- 
tem  ) fed  etiam  fecundùm  duritiem  fuam  y àt  impaehi- 
tens  cor  y tbefaurizantem  fibi  iram  in  die  ira  y ac  pec- 
catum  fuper  peccatum  adjicere  non  dubitantem  y menfe 
Septembri  anni  l^oQ^  dilcEo  Filio  Promotore  Fifcali 
fu*  Apoftolic*  Vifitationit  injlante  ad  comparendum  in- 

frà 
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fra  annum  in  alma  Urbe  nojlrà  coram  Nobis  ad  (e  de- 
fendendum  , iff  purgandum  de  excejfibut  in  prajndiciKW 
Ecclefia  , atque  Apoftolita  Sedit  pradtUa , ér  contro^ 
propnum  juramentam  Epifeopa/e  commi fpt , necnon  ad 
dtcendam  cau/am  quare  contro  ipfum  ad  depofitionit , 
aliafque  gravioret  paenat  arbitrio  noflro  irrogandas 
procedi  non  deber  et  t citati  ^ ac  moneti  jnjftt  ^ iff  man. 
damit  . 

Cùm  antem  ea  omnia^  qua  advertit  prafatum  Ca~ 
rolum  Thomam  Cardinalem , fitut  pramittitur  , decreta^ 
getla  , atque  attentata  fnerunt  , quoque  profeElò , non. 
nifi  fummo  omnium  Cbrifii  Fidelium  borrore , ae  mie. 
rote , anditi  poffunt , intolerabilem  prorfus  EcclefiafUca 
immunitatit , Dei  Ordinatione , Canonicit  SanElioni. 
bttt  conflituta  , debitaque  buie  Sanila  Sedi  obedientia 
violationem  « imo  potiut  everfionem  importene  , adeo. 
que  Romanum  Pontificem  in  fuprema  dilla  Sedit  fpecu- 
la  cum  potefiatis  plenitudine  ab  Altiffimo  collatunL.  » 
ad  quem  in  primis  pertinent  damna  & offenfa , qua 
Cbrifiis  Domini  inferuntury  in’ tanti  y ac  tam  grami 
Dimini  omnir  atque  bumani  juris  perturbatione  otto. 
fum  ae  defidem  effe  minime  pattantur . / 

Hinc  efi  t quod  Nos  y qui  ex  commiffi  biobit  coeli. 
(ut  Paftoralis  Ofiicii  debito  y quorumcumque  eidem  Apo- 
ftoltca  Sedit  y Sanllaque  Dei  Ecclefia  competentiunt. 
juriumy  necnon  quarummit  Ecclefia/licarum  Perfona- 
fumy  prafertim  non  minut  infignium  meritorum  y quànt 
fublimit  in  eidem  Eeclefii  gradàt  fplendore  fulgen- 
tium  y libertatit  y ac  dignitatis  affertoret  in  tetris  . ae 
mindicet  a Domino  confiituti  fumuty  tametfi  diUut 
Carolut  Tbomar  Cardinali t y quantùm  fibi  iuter  illaty 
in  quibut  merfabatur  y forfan  adbuc  etiam  merfa- 
tur  t angufiiat  y permifium  fuit  » ea  omnia  » qua  ad 
Tom,  l,  Cc  ipfiut 
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ipjius  muHMt  pertinebant  y quoque  proinde  firma  femper 
Boll»  di  Sco-  ^ fal<va  effe  •volumnt , flrenuè  y ac  fideliter  y ut  pra- 
Riardo*  \l']  pratermi  ferit . Mìbilominus  Vontifi. 

nulvjgi  trjt-  cii  etiam  judicii  noflri  acceffìone  Ecclefiaftica  jurisdtBio- 
uis  iudemnitati  uberiitt  confulere  y nofiraaney  & dttlx 
nomìAKiQ.  Sedis  jnra  y Jarta  y teclaque  y quantum  Mobts  ex  alto 
conceditnr , enixins  tneri  , (3t  co»  fermare  cupientet  y 
ftecnon  omnium  y ÈT*  pngulorum  pramiffìs , feu  eoruTtL. 
occafione  y tam  ab  eisdem  Joanne  Epifcopoy  ac  Laureti^ 
fio  Gomez,  ejur  afierto  {^icario  Generali  y quàm  a pra- , 
dtBit  Oficialibus  » ac  Miniflrit  y'dliipve  quibufcumque 
Fer fonie  y fi'ue  Ecclefiaflìcit  y fitìb  Laide  y quomodoli- 
het  aHorum  , geflorum  feriem  caufae  & circumftan- 
tiae  etiam  aggramantee  y necnon  Offcialibue  Mini- 
ftrornm  y aliorumqiie  prafatorum  Dignitatee  y qualità- 
tee  y nomina  , àP  cognomina  y alianie  quacumque  edam 
fpedficamy  indimi Jaam  mcntionem  isP  expreffionem 

requ.rentiay  prafendbue  prò  pieni  y isPjuffctenter  ex- 
prejfiey  ac  exalhffir^i  CP  accenattffme  fpectficatte 
habenteey  mota  proprio  y ac  ex  certd  [aented  y ac  ma- 
tura  dehberanone  noftne , deque  Àpoflolica  Fotefia- 
de  plenitudine  i prafata  omnia  y ^ fingala  Decreta  y 
Monitoria  y Ordinationee  y Litterae  y Cen  furae  y Decla- 
rationeey  Refolutionee  y Interdilla  y Mandata  y & Edi~ 
Ila  y ac  aha  qualibet  tam  a Joanne  Epifcopo  y ÙP  Lau- 
rentio  GomcTi  efue  afferto  Vicario  Generali  , quàm  ab 
Ofidalibue  y & Mi  nifirie  fupradillie  y aliifve  quibue- 
•vie  Perfonie  tam  Secularibue  y quàm  Ecclefiafiicte  y fine 
Laide  y cujufcumque  tamdem  fiatùey  condit ionie  r gnt- 
dàe  y ii<p  Dignitatie  fuerint  y tjuàm  cuìufmie  Ordinie  y 
Congregationie  y Inftieudy  Ò"  Societarie  etiam  Je fu 
Regularibue , in  pramijfie , fime  eorum  occafione  , admer- 
fur  Perfonamy  feu  Digaitatem  fupradiHt  Caroli  Tho- 
. • - ma 


Sopra  le  yiiffloni  de*  'Malab.  P.  J.  Lih.  V.  joj 
tua  Cardtnalis  , Comminarti  -,  & Vtjitatorit  Cetteralit^ 
feu  alias  in  prajudicium  libertatis  , immunitatis , (ff 
jurisdiiiionis  Ecclejiajìics  , attjue  ^uBontatis  /fpoflo- 
lica.  re  fpeiliuè  » quoDis  modo  edita  , promulgata  , feri- 
pta  , lata  , alla  , falla  , ge/ìa  , ^ perpetrata  , cuni-. 
omnibus  inde  fecutis  , (b*  forfan  tfuomodocumtfue  fecu- 
tnriSi  penitùs  i àf  omninà  nulla  , irrita^  in'valtda  ^ 
iniqua , injufla , damnata  , reprobata  , inania  , /?»»?- 
furia  ^ iff  a non  babentibus  Voteflatem  damnabiliter 
attentata  « ar  fallo  prafumpta  , nnlliusque  roho- 
ris  , momenti , «Uff/  efficacia  effe  , cb*  ab  initio  fmffe^ 
ac  perpetuò  fore  « neminemque  ad  illorum  obfer'vantiam 
teneri , «wó  ra  a qnopiam  obfer>vari  p'  ffe  , t»?/  pg. 
tuijfe  ì ne/fue  illa  ullum  Jlatum  facete  ^ nsel  fecijfe^^ 
feti  perindè  ac  fi  numquam  emanaffent , nec  falla  fuif- 
fent  , prò  non  eriflentibus  , & non  fallis  perpetuò  iti- 
dem  haberi  debere  ^ tenore  prafentium  declaramus.  Et 
nihilominns  ad  majorem  y iff  abundantiorem  cautelam  y 
(St  quatenus  opus  fit  y illa  omnia  , cb*  fingula  , motu  y 
feientià  y dehberatione  y (b*  poteftatis  plenitudine  pari- 
bus  barum  ferie  damnamus  , reprobamus  y rensocamus  y 
caffamus  y irritamusy  annullamus  y iff  abolemus  y niiri- 
bufque  , (b*  effellu  penitùsy  iff  omninò  'vacuamusy  (St 
prò  damnatis  y reprobati J y revocatisy  tuffati t y irritity 
innialidis  y cb*  abolitis  y 'viribufque  iff  effellu  penitut 
(Sf  omninò  'uacuis  femper  baheri  nsolumut  y (ff  manda- 
mus.  Firmar  pratereà  (b*  falvar  fimtliter  effe  njolu- 
tnus  y atque  decernimus  quafeumque  cen furar  « cb*  pae- 
nat  Ecclefiafltcas  y finse  de  jure  y finse  a prafato  Caro- 
lo Tbomd  Cardinali  lutar  y iff  promulgatas  y quas  prst- 
fatiyls'  ala  quihbet  y qui  pramtffa  perpetrarunt  y nec- 
non  adharentes  , fautores  y (ff  defenforer  eorum  , finse^ 
qui  illis  auxilium , confilium  , nsel  fansorem  quomodo- 
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hbet  prétfliterunt  propter  eaJem  pramìjfa  quoiiit  mode 
■ incurrerunt  <,  a quibut pofì  condignam  Eccltfia.  prxfti. 
ytam  fatiffaltionem^  nonntfi  nobis feu  a Romano  Pon- 
• tifice  prò  tempore  exiflente , ’vel  etiam  ab  ipfo  Carolo 
\Tbomd  Cardinali^  alionie  Commijfario^  Vijitatorc^ 

. Generali^  earumdem  di^arum partium fimiliter  prò  tem- 
pare  exiflente  . ( praterquàm  in  mortit  articulo  ) ist 
tane  cum  reincidentia  in  eatdem  Cenfnrat  ed  ipfo  qmà 
ton'valnerint  ■,  abfol'iti,  & Itberari  •valeant  ; fatuità- 
tem  infuper  non  folìtm  nohit , (ff  buie  Sanila  Sedi , 
fed  etiam  ipjì  Carolo  Tboma  Cardinali  > feu  prò  tem. 
pare  exiflenti  Commijfario  ^ isf  Vifitatori  Generali  pra- 
diilo  expreftè  refervata  , quatenut  illi  minime  redie. 
rint  ad  cory  fed  in  fuà  contumacia  perfiflentet  y Cenfu- 
ras  y pvnat . Ecclejiaflitat  hujmfntéditanimOy  \ quod 
abjit  y fuSinuerint  indurata  y éd  ettìa  canonica  tb*  feme- 
ri  or  a.  rea$*ditt--fnomodmtumqme.  frate  dendi , 

Decernentet  etiam  eatdem  pra  fentet  litteraty  i<f  in 
eJttoatanta  qmaenmquey  etiam  ex  eo  qudd  pra  fati , d>* 
aia  quieumque  in  pr  ami  flit  y feu  eorum  aliquod  jus , <vel 
{^rejfadtnbtntet , feu  babere  quomodoUbet  pr'atenden~ 
tiflr^fttfufvit  Statàr , Graddt  y Ordinis  , praeminen- 
dfa  y àf  dignitatis  exiflant , feu  aliai  fpecified , /»- 

di'vidud  mentione , Ùi  exprefftone  digni  y illit  non  con- 
fenferinty  nec  ad  ea  •votati  y citati  y <b*  auditi  y eau- 
saque  y propter  quat  pratentet  emanarint  y fu  ficienter 
adduila  y •verificata  y <b*  juflificata  non  fuennt , aut 
ex  alia  qudlibety  etiam  quantum>vit  iuriditd  y & pri- 
•vdegiata  cantò  y colore  y pratextUy  & capite  y etiam 
in  torpore  jurir  claufo  y etiam  enormis  y enormiffims  y 
& totalis  lafionisy  nullo  umquam  tempore  de  fubre- 
ftionit  y •vel  obreptionit  y aut  nullitatis  •vitio  y feu  in- 
tentionit  noSra  > 'vcl  interejfe  babeutium  confen  fut  y 

alio- 
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alio've  \quolibep  ^ ({uantumnjis  mapnoy  at  fuhftan^ 
fiali  ac  - incoffitatJ)  t & inexco^itabili  defeca  nota- 
n\  impugnarti  tnfnngi  ^ retraclart  y tn  contron>erfiam  de  r 

*voeari  f’ì  aut  ad  terminos\juris' reduci  ^ fed  niaivagi  trat<-> 

illas , aperitionis  orit  i rejlitutionis  in  -integrum , aliud-  a^M.^aVV^u” 
*ve  quodeumifue  jurit  i fa^  ^ nìel  gratia  remediumiin-  nona  Macao. 
tentati i^mel  impetrari ^ aui  impetrato^  feu  etiam  mo- 
tu  V feientià  i (ir  poteflatii  plenitudine  paribut  conces- 
fo  i •veh  emanatOi  quempiam  ià  jmdi^^  *vel  extra  iU‘ 
lud  utii  feu  fe  jumaru  uiio 

fentes  Ikittrtat  femper  firmat  i yaiidaàìi  &r  ejficacet  rxiG 
fiere  , isf  fiore  » fiuofique  plenarior  ìntegros  effeElùt- 
fiortiri^  . obtinere  9 ac  ab  jllitf  ad  q-aèt  '•fipt&utT'dlf^ 
prò  tempore^ quomodocumque  fipeElahit  iinntìolahilfter  isfii  - 
inconcufisè  obfer’vari  ; ficque  , (b*  non  'ali ter'  in  prpmii- 
fis  per  qnofeumque  Judices,  Ordinariof  ^ (b*  Delegatof 
etiam  Caufarum  Valatii  Apoftolici  Audìtores  , ac  S» 

E»  R*  prpfiata  Cardinales  ^ etiam  de  Latore  Legatot  i 
<b*  ejutdem  Sedie  Muncios  > aliofi've  quoslihet  qudettm-  ‘ 

que  prfeminentid  9 ac  potè  fiate  fiuìgentet , (st  fianca- 
roti  fiublatd  eis  àt  eorum  cuilìbet  quà*\)is  aliter  ju~ 
dicandi  9 <b*  interpretandi  fiacnltate  9 isp  auBoritate  9 
judicari  9 (b*  definiri  debere  ; ac  irritum  , (b*  inane  ^Ji 
fieckt  fiuper  bit  a quoquam  qttdmit  auBoritate  ficien^ 
ter  9 n)el  i^norauter  contigerit  attentati^  non  objlanti- 
but  prpmijftt  9 ac  quatenut  oput  fit-,  noflrd  9 (ff  Cancel- 
larip  Apoftolicp  Regala  de  jure  quafito  non  tallendo  ^ 
aliifque  Apofiolicit  > ac  in  Uni*verjalibut  ^ Vroniincia^ 
libuty  (b*  fynodalibut  Conciliit  y editit  generalibut  ^ 

•vel  fpecialtbut  Confiitutionihut  y isl  Ordinationibut  y'  , 
necnon  Ecclefip  Macaonenjtt , ^ quorumeumque  Or^ 
dinumy  Congregationum  y ìnditatorum  y & Societatum  - ' 
etiam  Jefiuy  aliifi<ve  quibufiuit  etiam  juramentoy  con- 
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firmatione  Apoflolitd  y vel  quavis  firmitdte  alia  rolo~ 
Boll»  di  Scc- ;t^/V  , Statutit.y  cb*  Confuetudimbus  y ac  VJihuty  <b* 
^”rdo*  Stylis  etiam  immemortthilihus , Frinìilegìii  quoque  , /»- 
oi«ivjgj  trat-  dultit  y Ùt  Lìtterit’\Apoflolieis  y Eccleji/t  Macaonenjis 
a"jVl*di'lOTt' ^*>"i'^tgatioHÌbus  y Infiitutit  y (st  Societa- 
nonaMacio. //^«x  etiam  Jefu  pradiSis  y illorumque  reffeStvè  Pra- 
fitlibas  y SuperioribuT  y ùf  Perfouit  y aliifqae  quibatlim 
bet  y etiam  qnantHmnìis  fublimibuf  y' & fpectahffìmK^ 
mentione  dtgnisy  fub  quìbufcumque 'verborum  tenonbus 
iff  formis  y ac  cum  qutbufvis  etiam  Derogatnriarum^ 
Derogatoriit  , alitfque  efficacioribnt  y efficacijjìmis  y <b* 
infohtit  claufaliiy  irritantibuf^ae  y ib*  aliit  Decrettr  y 
etiam  motuy  fcieatià  yétipoteRatit  plenitudine  Jimili- 
bur  y feu  ad  quarumcumque  Perfouarum  , etiam  Impe- 
riali y Regali  y 'al i-dnie  qudiibet  mundanày  njel  Eecle- 
fiafticà  digmtate  fulgentium  inflantiiim  , aut  earune 
contemplatione . feu  alias  quomodolibet  in  genere , n>el 
in  fpecie  .etiam  confiftorialiter  in  contrarium  pr  smi  fo- 
rum cnncejfis  , edttit  y faRit  y ac  pluries  iteratis  , 
quanti  fcumque  niicibus  approbatir  y confirmatis  y iff  in- 
nonjtttis  . Quibus  omnibus , iff  finguhs  y etiam  fi  prò 
illorum  falcienti  derogatione  de  ilhs  y eorumque  totit 
tenoribusy  fpectalisy  fpecifica  y exprefia  y iff  individua  y 
ac  de  <verbo  ad  ’verbum  y non  autem  per  claufulat' ge- 
nerales  idem  importanter  y mencio  y feu  qus'vis  aliiu, 
exprejfio  babenda , aut  aliqua  alia  exquijita  forma  ad 
hoc  feriianda  forety  tenores  bujufmodi  ac  fi  de  'verbo  ad 
ruerbuniy  nibil  penitùs  omijfo  y iff  forma  in  ilhs  tradi- 
ta obfer'vata  exprimerentnr  y iff  infererentur  y prsfenti- 
bus  prò  piene  y iff  fufiicienter  expreffis , iff  infertix  ba- 
bentesy  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  y ad  prs- 
mifforum  effeRum , hac  'vice  dumcaxat  fpecialiter  iff 
expreftè  derogamus  > ac  derogatum  effe  'volumus  » ta- 
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tertftfue  contrariis  quibufcumque . Volumut  àutem  ut 
tarumdem  jr&fentium  Litterurum  tranfumptit  , feu 
exemplif  edam  imprefftt  ^ manu  alìcujnt  Motarii  pu- 
blici  fubfcriptit , fivillo  perfona  in  Dignitate  Ecele- 
Jiaflicd  conflituta  munititi  eadem  prorfut  fides^tam  in 
judicio  ^ quàm  extra  illuda  ubique  adb/beatur,  qua  Ut- 
•Jem  prafentibut  adbiberetur  Ji  forent  exbibita  y mel 
ojìenja . 

Datum  Roma  upud  SanBum  Petrum  fub  Annulo 
Tifcatorir  t die  15  Martii  1711.  Pontifitatut  Moflri 
Anno  XI,  ■ ‘ 

Oliverius. 

* I 

Decreti  di  Amile  Dettatura , cui  nulla  di  più 
forte , nè  di  più  minaccevole  aggiugner  potea  il 
Vicario  di  Gesù  Grido  , facean  credere  che  do» 
velTero  fervire  di  valido  riparo  romper  il  corfo 
non  folamente  alle  dirpute  e rergiverfazioni  , ma 
che  felicemente  finirebbero  col  far  fuccedere  allo 
Spirito  della  difcordia  quello  della  pace  . Avea  di 
già  alTai  chiaramente  parlato  Roma  ; avea  il  Papa 
fatte  dichiarazioni  fopra  dichiarazioni  ; non  po- 
teafi  diverfamente  giudicare  della  volontà  della 
S.  Sede  ; era  troncata  ogni'  via  a’  litigj  e alle  ma- 
ligne artificiofe  Interpretazioni  ; e come  dunque 
puteafi  difpenfare  dall’  ubbidire  quindi  in  poi  agli 
ordini  del  Legato  ? Ciò  nulla  però  oftante  videfi 
ben  predo  tutto  il  contrario  di  ciò  che  con  tanto 
fondamento  fperavafi  . 

Monfignor  Lainez , recentemente  partito  dì 
Roma  , era  arrivato  all’  Indie  quafi  in  quedo  tem- 
po . Sconfolaro  , quanto  i fuoi  Confratelli , del  cat- 
tivo efito  della  fua  commifiìone  in  quella  Corte, 

,u.  pen- 
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pensò  a mezzi  di  riparare  a queft’  infruttuofo  ten- 
tativo . La  dignità  di  Vefcovo  lo  collituiva  in 
grado  di  poter  operare  più  ficuramente  , e coru 
maggior  forza.  In  effetto  appena  ebbe  egli  prefo 
il  poffeffo  del  Vefcovato  di  S.  Thomè,  che  fi  di- 
chiarò  apertamente  contro  il  Decreto  di  Monfig.  di 
Tournon  intorno  a’  Riti  Malabarici  ; e fi  dimofirò 
in  quella  occafione  talmente  zelante  , che  fi  fareb- 
be porùto  credere  non  aver  egli  defiderara  quella 
Prelatura  che  con  Ornile  idea  « e che  t Tuoi  Con- 
fratelli non  glie  1’  aveifero  procurata  che  coiv. 
quella  condizione  . Fu  veduto  da  prima  M.  Lainez 
facrificare  al  falfo  intereife  de’  Mifftonari  della  Tua 
Compagnia  gli  obblighi  più  ficrofanti  di  un  Ve- 
fcovo. Al  Tuo  arrivo  ali’ Indie  fi  fegnalò  collo  fpar- 
gere  nella  fua  Diocefi  il  libro  , che  aveva  compo- 
llo (a)  contro  il  Decreto  ; e per  renderlo  più  com- 
mendevole , e più  degno  di  credenza , allìcurò  elTer 
Rato  Rampato  in  Vaticano*  che  Roma  l’aveva  ri- 
cevuto con  premura,  ed  accompagnato  con  applau- 
fo  , che  molto  conferiva  al  buon  ordine  ed  alla 
gloria  delle  Millioiii  della  Compagnia  di  Gesù. 

Non  permife  però  lo  Spirito  Santo  ,che  la  leN 
tura  di  queRo  Libro  levalTe  gli  fcrupoli  * ed  ac- 
chetalTe  i rimorfi  delle  cofcienze,  che  avevano  fve- 
gliati  le  cenfure  del  Decreto  . Non  fece  punto  d’ 
impreffione  fulle  cofcienze  timorate,  perchè  rirro- 
vavano  negli  avvertimenti  falutevoli  de’  Miffionarj 
zelanti  un  ficuro  rimedio  per  prefervarfi  dal  vele- 
no, e non  lafciarfi  fedurre  . Sorprefo  il  Vefcovo 
di  San  Thomè , che  fi  premuniffero  cosi  le  buone 

co- 

[«1  Si  puJl  rodere  1»  conferma  di  ci6  nel'.*  Onera  del  Si;* Cardini, 
le  Liuciai  > filila  difefa  del  Dccteco  di  ÀI*  Toìu'uon  • 
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cofcienze,  proruppe  in  lamenti  e minacce  « e ri- 
corfe  a nuovi  ripieghi  per  autorizar  la  Dottrina 
contenuta  nel  fuo  libro , e fi  azzardò  di  fupporre 
un  Oracolo  di  viva  voce  : nìodi  Oraeuluvi,  che 

• diceva  aver  ricevuto  dalla  bocca  delTa  del  Papa . 

Aflicura  che  il  Santo  Padre  avea  dichiarato, 
che  poteano  per  1’  avvenire  i Miflìonarj  praricare 
le  cerimonie  proscritte  dal  Legato,  quando  già  ve- 
deafi  , eh’  e(Te  conferivano  alla  falute  del  Popolo, 
ed  alla  maggior  Gloria  di  Dio . Il  P.  Bouchet  fen- 
za  penfarvi  molto  , entrò  a foftenere  quanto  aveva 
di  già  avanzato  il  Vefeovo  . Era  egli  con  lui  uni- 
to di  fentimcnto  , e d’  intereffe;  gli  era  ftato  com- 
pagno  nel  viaggio  di  Roma  , e confeguentemente 
la  di  lui  teltimonianza  dovea  elTere  di  un  gran 
pefo  ; ed  in  fatti  la  diede  nella  forma  la  più  folen- 
ne  , con  cui  potelTe  riuferrne  colla  fua  . Ritrovan- 
dofi  a Pondicheri  un  giorno  di  fella  la  più  folen- 
ne , quando  era  più  folta  la  calca  del  Popolo  , ac- 
cotfo  per  1’  Efpofizione  dell’  AuguUiUìmo  Sagra- 
mento  ; ripiena  la  Chiefa  di  Francefì  , e d’  India- 
ni , con  un  ardire  uguale  a quello  di  Monfignore 
Lainez;  vellito  degli  abiti  Sacerdotali,  pigliando  il 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grillo  in  rellimonio, 
protellò  con  rutta  franchezza  in  faccia  al  Dio  dil- 
la verità,  Cb’  egli  a^vea  ottenuta  dalla  bocca  propria 
del  Papa  una  preci  fa  dichiarazione  , che  afficurama 
il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  , non  obbligare 
in  conto  alcuno  J e che  i Miffìonar  ')  pntean  , con  tut- 
ta ficurez^a  di  cofeienza  , permettere  la  prattica  del- 
le Cerimonie , condannate  dal  Legato  ; mentre  per  un 
tal  meggo  più  facilmente  connierti'oanji  alla  Fede  i 
Gentili  • 

Tom.  I.  D d Un 
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Un  sì  nero  attentato  non  potè  ispirar  /e  non 
fe  deir  orrore  ; e farebbe  un  sforzarfì  indarno^ 
fc  fi  voleffe  nafconder  fotto  filenzio  una  ìmpofiura- 
di  tant*  oltraggio  alla  S.  Sede,  e di'si  gran  difono- 
re  alla  Religione,  quando  il  fatto  è troppo  eviden- 
te • Ma  la  verità  dee.  raanifeliarfi  / la  caufa  delia 
Religione  lo  vuole  . 

La  condotta  del  Vefcovo  di  S.  Thomè  fe- 
condava perfettamente  quella  del  Padre  Bouchet . 
Mon  ceifava  quello  Prelato  co’  fuoi  difcorfi,  e col- 
le fuc  Lettere  di  pubblicare  lo  ftclTo  v/va  vocù 
Oraeulum  , maliziofamente  inventato  . Ma  potea 
egli  forfè  ignorare  , come  anche  il  P.  Bouchet , che 
la  Congregazione  del  S.  Uffizio  confermato  avca 
il  Decreto  del  Legato  ? Avea-  pur  egli  udito  dalla 
bocca  ftelfa  di  Clemente  XI  , che  la  fua  volontà 
era  che  folfe  in  tutte  le  Miffioni  dell’  Indie  invio- 
labilmente offervato  • Ma,  o folTe  Rata  la  Linea», 
equinoziale  che  avelTe  fatta  perdere  la  memoria  a 
quefto  Prelato  , coficchè  più  non  fi  ricordalfe  di 
ciò,  che  avea  intefo  in  Europa,  o fia  che  in  vir- 
tù di  altri  principi  di  Teologia  , che  fembravano 
affai  famigliari  sì  a lui  , come  al  Padre  Bouchet, 
egli  credelfe  effer  lecito  ufar  la  bugia  , e 1*  impo- 
Rura  per  giuRificare  i Miffionarj  della  Compagnia 
di  Gesù,  e per  foRenere  da- Vefcovo,  quanto  avea 
fatto  efficacemente  offervare  da  femplice  Miffionà- 
lio  • E*  cofa  certa  eh*  ei  cominciò  le  fue  funzioni 
PaRorali  con  sì  bei  preludj . I fatti  fono  certiffimi  > 
c ciò  ci  baRa  . La  poRerità  non  faprà  facilmente 
indurfi  a crederli  quali  vengono  realmente  rappre- 
(entati;  ma  lo  Reffo  Vefcovo  è egli  quel  deflb  ,che 
li  autentica  nelle  fue  Lettere  PaRorali  , che  fono 

il 
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il  più  convincente  teftimonio  . Non  fatò  altro 
che  regidrare  quella  che  fcrifìfe  al  Superiore  de* 
Cappuccini  di  Pondicheri  , per  perfuader  loro, 
che  i Gefuiti  non  erano  incorfì  nella  Scotmnunica , 
febbene  non  olTervavano  il  Decreto  del  Legato.  li 
*voe/s  Oratulnm , è una  delle  ragioni  che  gli 
fervono  di  prue  va  . Ecco  la  Lettera  tradotta  fedel- 
mente dal  Portoghefe. 

Lettera  di  M.  Lainez  Vefeovo  di  San 
Thomè  di  Meliapur,  al  Rev.  Padre 
Spirito  Cappuccino  , Superiore 
delle  Miàìoni  di  Pondicheri. 

MOLTO  REVERENDO  PADRE.  VI. 

„ TL  vicendevole  affetto  che  deve  paifar  fra  noi, 

„ 1.  mi  dà  la  conEdenza  di  rapprefentar  a V.  P. 

„ le  querele , che  i giorni  feorfì  furono  fcritte  in 
,,  quella  Città  . Parlando  della  prima  col  R.  P. 

„ Cuftode  , e proponendomi  1’  avvifo , che  V.  P. 

„ diede  ai  R.  P.  Bouchet  , non  ne  feci  gran  cafo; 

,,  perchè  detto  Padre  mi  difle , che  V.  P.  aveva  da- 
„ to  il  detto  avvifo,  prima  in  fecreto  , e di  notte 
„ già  avanzata  , ed  a porte  chiufe  ; fecondo , 

,,  privatamente, e non  giuridicamente,  facendo  an> 

„ che  protefta  il  P.  Bouchet  in  contrario  . In  ter* 

„ zo  luogo  , coftretto  dal  pericolo  , che  fucce- 
„ delfe  qualche  fconcerto  nella  Fella  , che  V.  P. 

,,  celebrava  , ed  anche  per  timore  , che  i Signori 
„ Uffizianti  fi  ritiraffero , lafciando  la  Fella  imper- 
„ fetta  * Tutto  ciò  dimoftrava,  che  V.P.  <I>va  il 
; • D d z „ fud- 
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,,  fuddetto  avvifo , non  folamente  affine  di  profe- 
„ guire  e finire  la  Feda  fuddetta  ; ma  ancora  af- 
finché  non  feguilFe  una  maggior  confufione , 
„ conforme  dicelte  al  R.  P.  Bouchet  ; e perciò  io 
,,  non  feci  gran  conto  de’  primi  lamenti , di  cui 
))  erano  più  colpevoli  quelli  eh'  eccitarono  V.  P. 
,y  a dar  detto  avvifo  per  una  cofa  tanto  frivola  . 
,y  M’ immaginai  che  V.  P.  fi  fo(Te  fervilo  di  ciò , 
,,  come  di  un  pretcfto  per  terminare  quella  Fella, 
5,  mentre  avrebbe  potuto  certamente  pigliarne  un 
„ altro  più  convenevole , e con  altre  migliori  ra- 
,,  gioni  , che  non  mancano  , e dalle  quali  non  po- 
,,  telTero  fuccedere  querele  a difonore  di  un  Sog- 
,,  getto  tanto  autorevole  , e tutto  contro  la  veri- 
,,  tà  : del  qual  negozio  io  trattai  tanto  in  Pondi- 
,,  cheti,  quanto  in  Roma,  e ne  fono  tellimonio 
„ oculare  ; e perciò  merito  ogni  fede . 

„ Le  feconde  Querele  , fuccedute  poco  fa  in 
,,  quella  Città  , e che  mi  vengono  anche  ferine 
„ da  un  Secolare,  mi  farebbero  più  fenfibili  , fe 
,,  foiferojlo  che  non  sò  , fondate  fulla  ragione. 
„ Il  detto  Secolare  , che  ftimo  degno  di  fede, 
„ mi  fcrive  che  V.  P.  avea  detto  di  propofito  de- 
,,  liberato  , e con  grande  avvertenza,  che  impedi- 
„ rebbe  il  R.  P.  Bouchet  di-  celebrare  nella  di  lei 
„ Chiefa  , ;per  elTer  egli  incorfo  nelle  Cenfure, 
„ che  1’  Eminentiffimo  Cardinal  di  Tournon  fuU 
„ minò  nel  fuo  Decreto  fopra  le  Miffioni  delli 
„ Compagnia,  contro  i trasgrelTori  di  quelle  co- 
„ fe  che  ordinava.  Il  detto  Secolare  dicea  anco- 
„ ra  , che  V.P.  aggiugnea,  che  farebbe  V illelTa.. 
„ cofa  al  R.  P.  Bartoldo , fe  veniva  a Pondicheri  ; 

„ poiché  wa  anch’  egli  incorfo  nelle  niedefime^, 
^ „ Cen- 
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))  Cenfure  ; elTendo  amendue  nominati  nel  detto 
Decreto.  Io  non  polFo  credere , che  V.  P.  la  qua- 
,,  le  (limo  onorata  e prudente  , abbia  dette  tali 
y,  parole , e ciò  per  la  medefima  ragione  che  dico- 
91  no 9 dicelTe  V.  P.  cioè>  perchè  detti  Padri  erano 
jf  nominati  nel  Decreto;  poiché  fe  V.  P.  1*  ha  det- 
9,  to,  faprà  per  certo,  che  vi  fono  nominati  co- 
99  me  Teftimonj  di  quello,  che  riferirono  al  det- 
99  to  Eminentiflìmo  Signore  ; ed  ella  faprà  che  nel 
99  mededmo  Decreto  loro  loda  molto,  e che  alla  fine 
99  quando  fulminò  dette  Cenfure,  non  nominò  al- 
99  cuno  9 fe  non  i Millìonarj  in  generale  : e ciò  è 
99  tanto  evidente  a chi  ha  Ietto  quello  Decreto, 
99  che  io  mi  maraviglio,  che  V.  R.  abbia  potuto 
99  ignorarlo,  e che  lìafì  fervita  di  quello  pretello , 
99  per  arrivare  a’  fuoi  fini  . Potea  lafciar  di  far 
99  menzione  delle  cenfure,  che  fono  veramente  nel 
9,  Decreto  , ma  non  contro  li  RR.  Padri  Gefuiti 
99  in  particolare  , ma  generalmente  contro  tutti 
99  i Miflìonarj  trasgrefibri  di  quegli  Statuti.  Ma  nè 
9,  anche  di  ciò  relto  perfuafo  ; perchè  credo,  che 
99  V.  P.  faprà,che  il  medefimo  Emin.  Signore , pri- 
9,  ma  di  partir  da  Pondicheri  , levò  esprelTamente 
9,  le  dette  Cenfure  ad  illanza  de’  RR.  PP.  Tachard  9 
99  La  Breuil,  Bouchet,  ed  anche  alla  mia, tutti  noi 
99  quattro  trattammo  quello  negozio,  e non  v’  è 
99  dubbio  alcuno,  poiché  ho  Ietto  tutto  ciò  che  ap- 
99  partiene  a quella  materia  . 

99  Un  altra  cofa,  che  V.  P.  non  faprà  forfè  an- 
99  cora,  per  elTer  più  recente  , e che  toglie  ogni 
99  fospetto  di  Teniture  , sì  è un  Oracolo  del  Som- 
99  mo  Pontefice  Clemente  XI,  che  mi  fù  prefenta- 
99  to  quefii  giorni  9 e che  fatò  pubblicare  a fuo 

„ tettu 
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n tempo, fopra  la  permtflTione  de’  Riti  e Coftumi 
M*Ltlner'«l  ” nelle  Millìoni  della  Compagnia , per- 

p.  Spirito  ♦»  facilitano  la  converfìone  de’  Gentili  • Queft’ 
^“PP““r“  ” ^ lontano  dal  proibire  1’  ufo  delle 

poli»  fufpe^  »*  Ceneri  , che  non  vuole  anzi  , che  lì  levino  dalle 
ione  delle  „ MilEoni  ; facilitando  elTe  1’  aumento  e la  conver- 
en  ure.  (ione  della  Criftianità  . Quedo  per  me  è eviden» 
»»  te  , perchè  trattai  in  perfona  quello  affare  in 
f,  Roma , e ne  parlai  al  Sommo  Pontefice  , che^ 
,,  non  mi  lafctò  dubbio  alcuno  : onde  tutti  quelli 
,,  che  fi  perfu^dono  il  contrario , s’  ingannano  . La 
,,  ragione  però  più  convincente  per  me  a non  dar 
,,  fede  ai  lamenti  di  quelli , che  dicono  che  V.P- 
,,  ha  proferite  le  fuddette  parole,  dimoftrano,  eh’ 
„ ella  crede  , che  i RR.  PP.  Bouchet  e Barroldi 
„ eran  incorfi  nelle  Cenfure  del  Decreto  . Si  è che 
„ mi  fcridero  unitamente  , che  V.  P.  il  giorno  deU 
„ la  fua  Fella,  ricevè  nella  fua  Chiefa  il  medefi- 
„ mo  Padre  Bouchet  : eh’  ella  gli  prefentò  1’  ac- 
„ qua  fanta,  ed  acconfentì  che  alTilleircro  pubbli. 
»,  camente  alla  Mella  folenne  , e ad  altri  diverfi 
»,  Uffizj , che  fi  celebrarono  in  detto  giono  : lo  che 
»»  certamente  permelTo  non  avrebbe  in  un’  azione 
„ pubblica,  fe  avefiè  creduto  che  detto  Padre  era 
»,  uno  fcommunicato  ; poiché  è certo  che  in  tal 
»,  fuppofizione  , non  potea  con  elfo  lui  communi. 
»»  care  in  Diviaist  lo  che  farebbe  una  nanifefla^ 

»»  contradizione  . 

,,  L’ultima  ragione, per  la  quale  non  fo  per- 
»»  fuadermi  aver  dette  V.  P.  le  riferite  parole  con- 
»»  tro  i detti  RR.  PP.  fi  è , eh’  ella  fielTa  non 
»»  crede  elTer  eglino  incorfi  nelle  Cenfure  ; e ciò 
,»  è tanto  chiaro  » che  nemmeno  la  Plebe  lo  ignora  ; 

cd 
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„ ed  è certo  che  nè  V.P.  , nè  alcun  di  quc*  Si- 
I)  gtiori  Ecclefìaiiiici  > polTono  dichiarare,  che  al> 
),  cuno  ha  inrorfo  nelle  Cenfure,  e molto  meno 
,,  un  Keligiofo  coftituito  in  Dignità*  V.  P.  ra,  e 
»,  niuno  io  nega  , che  quefta  facoltà  a me  folamen- 
„ te,  come  Ordinario , appartiene . Se  V.  P.  o qualche 
,,  altro  di  quelii  Signori  avelTe  avuto  qualche  fcru- 
,,  polo  in  limile  materia,  dovea  propormi  i Tuoi 
„ dubbi , ^ ricorrere  a. me,  acciocché , ritrovando- 
„ li  fufficienti  , dichiaraili  fe^  quefti  'Padri  folTero 
„ incorli  nelle  accennate  Cenfure*  Gli  hanno  però 
„ dichiarati  tali,  non  in  pubblico,  ma  nelle  con- 
„ verfazioni  particolari , lo  che  fenza  dubbio  è un 
„ gran  peccato  , che  obbliga  ad  una  intiera  refti- 
„ tuzione  : che  fe  io  fento  , che  alcuno  di  quella 
,,  Città  fìa  tanto  ardito  di  pubblicar  fenza  mia  lì- 
,,  cenza,  che  qualcuno  della  mia  Diocefi  fia  incor- 
„ fo  ih  qualche  cenfura,  io  procederò  certamente 
„ contro  di  elfo,  come  contro  un  ufurpatore  della  mia 
„ Giurisdizione , e come  uno  che  offende  gravemente 
„ la  carità  e la  giuilizia  ; dimodoché  non  tralafce- 
,*  rò  di  denunziarlo  a*  Tuoi  Superiori , fe  ne  ha  in 
„ Francia,  ed  anche  a Roma  ai  Sommo  Pontefice* 
„ Il  mio  lamento  alla  fine  é tanto  giullo  , e con- 
„ forme  a i Sagri  Canoni,  che  non  vi  farà  alcuno, 
,,  che  non  1*  approvi . 

„ Per  ritornar  al  mio  intento  , iftantemente 
„ prego  la  bontà  di  V.  P*  a dar  al  Padre  Bouchet 
„ qualche  fegno  di  foddisfazione  , che  dillrugga 
„ la  voce  fparfa  in  cotefta  Città  : c fuppofto  che 
„ V*  P.  non  fra  fiata  la  cagione  di  quella  voce  già 
„ pubblicata  , balla  eh*  ella  ve  n*  abbia  avuta  qual- 
ar che  parte , per  elTer  in  obbligo  di  riparare  al  di 

„ lui 
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lui  onore  » potendo  Ella  prendere  un  altro  prc- 
tefto  diverfo  da  quello  della  fcommunica , per 
impedire,  che  quefto  Rev.  Padre  celebraflTe  nella 
di  lei  Chiefa  ; il  che  per  lui  è un  difonore.  Pa- 
re che  la  carità  , fe  non  la  Giuttizia  , richie- 
de(Te  eh*  ella  dafle  fegni  efteriori  del  fuo  buon 
cuore , come  fenz*  altro  credo  che  V.  P.  Io  giu- 
dichi internamente  . Io  richiedo  quello  da  V.P* 
perchè  fo  la  di  lei  capacità  , ed  ella  fa  1’  affetto  , 
e la  ftima  che  ho  Tempre  avuto  per  lei  ; e ben- 
ché io  non  dia  fede  alle  fopramentovate  querele, 
perchè  fuppongo  , che  chi  mi  fcrive  , fi  fia  sba- 
gliato nel  nome  ; non  tralalcerò  però  di  proce- 
dere contro  gli  autori  dell*  infamia,  che  fi  è pub- 
blicata nella  volita  Città  contro  il  R.  P.  Bou- 
chet , anzi  in  quello  punto  ferivo  al  mio  Com- 
milTario,  il  Sig.  Danry,  ordinandogli  d’ informar- 
li, e darmi  avvifo  fpecificatamente  degli  autori 
di- quella  infamia.  Io  prego  V.P.  di  pubblicare, 
e far  pubblicare  in  un  giorno  competente  le  Let- 
tere CommilTionali , che  ho  inviare  al  Sig.  Danry, 
fe  già  non  fono  pubblicate.  Così  pure  la  prego 
comandarmi  qualche  cofa  di  fua  foddisfazione , 
e non  dubitare  , che  io  manchi  di  fervirla  in^ 
tutto,  come  lo  richiede  il  grande  affetto  , che  io 
porto  a V.  P.  che  il  Signore  conlervi  per  mólti  anni. 

Di  V.  P.  Madrall  3 Febbraro  171 1. 


Umilifftmo  Servo  in  Gesù  Cr  jlo  t 
Il  Vefeovo  di  Mciiapur» 

La  preferite  Copia  concorda  in  tutto  coll*  Origin. 
In  fede  di  che,fegnato  in  Pondich.  li  17  Febb.  1711. 

Francefe»  le  Hreton  Mijfton'irh,  e Protonot/trìo  ApnfioUco  . 
Gian  Bernardo  Mijfionario , e Protosiotaiio  Apojlolico .. 
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In  quefta  guiTa  volea  il  dianzi  Gefuìta  Vefcovo* 
lotto  larva  di  affezion  la  più  tenera , di  ftimala  più  VII» 
diftinta«  obbligare  a vergognofamente  ritrattarfì  il 
P.  Spirito  ) e far“  un  rifarcimento  di  onore  contro 
coTcienza  y e contro  il  debito  del  Tuo  Miniftero,  h farcire  i’o< 
contro  il  rifpetto  dovuto  al  Papa  , ed  alla  Santa 
Sede  y contro  la  Religione  , e contro  Dio  y unica*  y{,‘" j* 
niente  per  mettere  a coperto  1’  onore  del  R.  P.  ifcapìto  delia 
Bouchet  y fdegnato  y perchè  un  povero  Cappucci-  • 

no  ardilTe  di  entrar  con  lui  in  arringo  , e lo  trac- 
ta(Te  come  appunto  meritava.  Conolcendo  il  Padre 
Spirito  già  da  gran  tempo  il  grave  rifchiot  a cui 
egli  ) ed  i Tuoi  Mifllonarj  efponevanfìt  andando  ad 
urtar  di  botta  ferma  colla  fronte  contro  nemici  di 
fimil  fatta  , fi  riftrinfe  per  tutta  Tua  giufiificazione 
a mandar  al  Vefcovo  di  Meliapur  la  Lettera  , che 
il  Padre  Timoreo  della  Fleche  , incaricato  degli 
affari  della  Miffione  di  Trancia  in  Roma  » che  fu 
poi  Vefcovo  di  Berico  » gli  avea  fcritto  y la  cui 
copia  fedele  è la  feguente  . 

X£F.  PADRE  OSSERVANDISSIMO. 


>» 

»» 


>> 


S Apendo  che  le  Lettere  y le  quali  ho  avuto  1’ 
onore  di  fcrivere  a V.  P.  per  mezzo  del  Pa- 
dre Giorgio  da  Vandomo  , fono  tuttavia  a Li- 
vorno per  mancanza  di  congiunture  per  Aleppo; 
yy  perfualo  che  poffa  eflervi  fra  poco  qualche  occa- 
yy  fione  per  quel  paefe  y mando  la  prefente  da  es- 
))  fere  congiunta  all’  altra  prima  fpedita  , cioè,  per 
1,  darle  avvifo  della  partenza  del  P.  Bouchet  da 
„ Roma, per  ritornarfene  per  la  Francia  all’  Indie 
con  un  Giovane  Mifiionario  Gefuita  : non  effen 
Tom.  I.  E e ,,  dofi 
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do(ì  creduto  quefto  buon  Padre  , che  si  ave(Te 
gran  premura  d*  informard  della  verità  di  quan- 
to poteflTe  egli  pubblicare , hà  avuto  tant*  ardire 
per  fard  ftiniare  , all’  ufo  della  Gente  della  Con), 
pagnia  > di  dar  ad  intendere  ai  Pubblico,  prima  di 
partir  da  Roma «^fpacciando  dappertutto,  che  fe 
ne  ritornava  trionfante  alia  fua  Midìone  , .e  col. 
la  piena  facoltà  avuta  da  Sua  Santità  di  far  os- 
fervare,  come  dianzi  nel  Maduré,  fra  i Malaba- 
ri  di  Pondicheri  , ed  altrove  , i Riti  controverd, 
già  dal  R.  P.  Francefco  Maria  di  Tours  denun- 
ziati alla  S.  Sede  . Ellendo  venuto  a mia  notìzia 
queilo  SI  decantato  Trionfo  , fui  fubbito  ad  in- 
formarne  il  Santo  Padre,  per  faperne  il  tutto. 
Avendo  fedelmente  narrato  a Sua  Santità  quan- 
to  il  fuddetto  Padre  , c gli  altri  Religiolì  della 
Compagnia  andavano  fpargendo  ; ed  avendplo 
umilmente  fupplicato  a lignificarmi  come  carni- 
nalTe  la  faccenda  , fi  accefe  di  fubito  fdegno  il 
Papa,  e mi  dilfe  quelle  precife  parole  — Il  Pa- 
dre Rouchet  è un  bugiardo  y e non  mi  è niente  d* 
fiù  fai fo  di  quanto  ardifte  di  andar  detantando  • 
Tanto  è lungi  che  Jia  egli  partito  trionfante  e con' 
folata  t che  anzi  è andato  difperato  y e fien  di  dar 
lore  , fer  non  amer  ottenuta  da  noi  eofa  meruna  » 
di  quelle  che  ricercania  . Ha  bensì  fatto  quanto  ha 
mai  faputo  per  far  rimocar  il  Decreto  del  noflro 
Legato  ; ma  effendofegli  fatto  conofcere  , cV  era  -con- 
fermato dalla  SagrmCongregazione  del  S.  Uffìcioy 
e fattofegli  comprendere  , che  in  nulla  fi  cangereh- 
be  intorno  ai  Riti  cotanta  fcandalofi  , quali  erano 
quelli  che  i RR^  PP.  della  Compagnia  faceano  ot- 
fervare  a $ loro  Criftiani  dell' Indie  t e che  nonfop- 

tt  por- 
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))  ferterehbefi  mai  thè  fe  ne  tonttnuaffe  la  prattita  ; 

yt  non  avendo  fin  il  detto  Padre  fperanza  di  rinfcire  Lettera  del 

)»  nel  difegno,  (he  /’  awea  indotto  a venir  a Roma;  è déiu'^eehl 

yy  venato  a cange  dar  fi  y e prendere  la  nofìra  Vefc.di  Beri. 

))  %ione  y ri  filato  di-  ritornarcene  alle  Miffioni  fuddet- 

yy  te  ^ Nel  dargli  la  Benedizione  y gli  abbiamo  detto  p.gu  aveva 

»>  i noftri  fintimenti  circa  i fidetti  Riti  , ed  efir-  dichiarato, 

»»  tato  a far  de'  buoni  e veri'  Crijliani  — Eccovi , chet'fti*!*** 
yy  Padre  Reverendo  , quello  che  fo  di  bocca  prò- mente  fpac< 
»)  pria  di  Sua  Santità  . Quefti  fono  a un  di  preffo  i *’ 
yy  termini,  che  più  volte  ha  replicati  eziandio  inrrV. 
yy  forme  più  forti  a'perfone  degne  di  fede  , che 
yy  fono  fiate  obbligate  a parlar  a Nofiro  Signore 
»,  di  quanto  i PP,  della  Compagnia  di  Gesù,  e fe- 
„ gnatamente  il  Padre  Bouchet , andavano  dapper- 
yy  tutto  fpacciando  , fenza  rispetto  al  fuo  Legato , 

„ Io  mi  ritrovo  in  obbligo  di  darne  avvifo  a V.P, 

1,  e per  lei  mezzo  a tutti  i noftri  RR.  PP.  , af- 
yy  finché  fe  il  Padre  Bouchet  folTe  tanto  animofo, 

},  che  pubblicafie  la  ftelTa  falfità  nelle  Mifiioni  dell’ 
yy  Indie  ; lo  che  non  dubito  , che  ei  non  faccia  ; 

«,  avendo  avuto  il  coraggio  di  farlo  in  Roma  fot- 
' >,  to  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù  Crifto  ; Ella 
),  polla  fmentirlo,  e fargli  conofeere  , eh’  egli  è 
yy  un  impoftore  . Non  temano  già  le  Reverenze  Lo- 
yy  ro  di  render  pubblica  quefia  mia  , e di  far  fa- 
per  a tutti  do  che  ha  detto  Sua  Santità  ,<  quan- 
yy  do  ha  faputo  quello  che  andava  falfamente  fpac* 

»,  dando,  e la  gagliarda  correzione  fattagli  prima 
y,  di  partir  da  Roma  da’  fuoi  Superiori . Ciò  che 
yy  1’  ha  trattenuto  di  venirmi  a ritrovare  , come  dis> 

»,  fe  , che  l’ avrebbe  fatto , è fiato  il  fospetto  che 
»,  foflì  io  fiato  a ritroviire  il  Santo  P^adre  per  rag- 

Ee  2 gua- 
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guagliarlo  di  quelto  decantato  Trionfo.  'Prego 
» però  V.  P.  e tutti  gli  altri  Padri , che  fe  il  dct- 
»»  to  Padre  Bouchet  è faggio  nel  fuoi arrivo»  e non 
■ iì  dice  niente  in  favor  de’  Riti  fuddetti  , e non  fi 
ìi  vanta  di  elTer  ritornato  colla  • permiffione  di  farli 
»»  oflTervare , a voler*  difiimular  quello  che  gli  fcri- 
»»  vo  della  confufione  che  gli  ho  fatta  avere  » -o 
»)  non  farne  parola  con  chicheflia  » per  non  fu- 
>»  scitar  nuovi  Contraili  , nè  dar  motivo  a quello 
» Padre  » e a’  fuoi  degni  Correligiofi  di  fcriverc 
»)  contro  la  Paternità  Vollra  a Roma,  e lagnarfi, 
),  che  non  avendo  ei  data  occalìone  a rinfaccia- 
j>  menti  , e confufioni  nell’  Indie  , che  potreb- 
»,  bero  elTergli  fatte  , per  quello  che  hanno  pub- 
»>  blicato  a Roma  , vengano  fcreditati  : del  che 
>>  lagnercbbelì  Sua  Santità  , potendo  per  noi  ba- 
»,  Hate  di  averlo  pure  mortificato  , feitza  con- 
,,  fonderlo  altrove  . ConfeCfo  , Padre  Revcrcn- 
»,  do  , che  non  finifco  di  llupirmi  della  baldan- 
»,  za  di  quelli  Padri  . Quindi  manifellamente  ve- 
»,  deli  , che  fono  Uomini  da  intraprendere  tut. 
»,  to  j e che  non  fi  fanno  caricature  , quando 
„ vengono  loro  attribuite  cofe  contrarie  alla- 
»,  Purità  del  Vangelo  . Sua  Divina  Maellà  fi  de- 
„ gni  di  aprir  loro  gli  occhi  , e difender  la  fua 
,,  Religione  da’  terribili  urti  » che  le  danno 
colle  diaboliche  Mallìme  , Rie  vogliono  infi- 
»,  nuare  dappertutto  . Abbiam  pur  troppo  fu- 
„ nelle  pruove  dagli  affari  della  Cina  ; e fenza 
»,  che  ne  parli  io , il  rumore  è tanto  grande , che 
»,  ella  ne  farà  di  già  appieno  informata  , attefa 
»,  malTimamente  la  vicinanza  . Rello  pertanto 
I,  con  tutto  il  fentimento  del  mio  cuore  a Vo- 

»,  lira 
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^ ftra  Paternità  > e a tutti  li  fuoi  Padri  , a’  qujt. 
„ li  mi  raflegno 
Di  V.  P. 

. Roma  11  Luglio  1708. 

. Umilifs‘ e De’uotif(‘  Serv>  OJfer'vaudifs. 

• ■ é 

F.  Timoteo  de  la  Picche 
Cappuccino  indegno . 

• ( ' • '■ 

■ Rifpofta  di  M.  L'ainez  Vefcovò  di  Me- 
. liapur  al  Padre  Spìrito  Cappuccino , 
Vicario  della  Fortezza,  in  cui 
ordina  dì  far  pubblicar  una 
, . Lettera  Paftofale . - 

REVERENDO  PADRE. 

,,  T-  T O ricevute  due  Lettere  di  V.  P.  li  19  del 
„ L X corrente  . In  una  mi  parla  della  foddisfa- 
y,  zione  > che  pregavo  di  darfi  da'V.  P.  al  R.  P. 

Bouchet;  ma  io  mi  accorgo,  eh’  Ella  va  ccrcan-, 
„ do  ragioni  plauiìbili  per  efentarfene  ; feufandofi 
con  dire  non  eiTer  ella  colpevole  in  quello  fat- 
:to«;lo  non  vado  cercando  s’  ella  Ila  , o non  Ha 
,,  colpevole  , in  ordine  all’  awifo  dato  al  P.  Bou> 
„ chet . Dio  folo,  e V.  P.  lo  fanno  ; nemmeno  pre- 
,,  tendo  provare  , fé  ella  lìa  obbligata  , o nò  , a 
,,  date  foddisfazipne  a quello  Padre  ; perchè  non 
ti  pretendo  di  trattar  in  forma  giuridica  quello 
,,  punto;  ma  domandavo  folamente  con  urbanità 

e civi- 
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'''  MemMfte'Storieig''' 

»»'  e civilrà  a V.P.  che  fuppofta  la  peaa  > che  dava^ 

))  al  R.  P.  Bouchet  1' aliffonto  (da  chiunque  *ven> 

„ ga)  ; domandavo,  diflì,  che  V.P.  gli  defle  qual- 
,,  che  foddisfazione , colla  quale  mitigar  potelTe  il 
„ fuo  grave  cordoglio,  e s’ irapedifle.  la -infamia , 

„ che  andava  poca  a.  poco  fpargendofi  ; e fuppo« 

,,  Ilo  che  V.  P.  non  folTe  obbligata  per  giuftizia , 

,,.lo  che  non  cerco,  pare  che  dovelTe  farlo  precifa- 
,,  mente  per  cortefìa  , e carità  , la  quale  infe> 

,,  gna,  ed  obbliga  a confolar  i nollri  ProiTimi,  e 
,,  far  quanto  polliamo,  affinchè  non  fieno  fospettt  . 

„ d'  infamia  ; quando  maffimamente  far  lo  poffia- 
,,  mo  fenza  alcun  detrimento.  Ma  giacché  V. P. 

„ non  fi  è degnata  di  mollrare  al  P.  Bouchet  i fe- 
,,  gni  di^foddisfazione , che  le  ricercava  in  una^ 

,,  circollànza,  in  cui  V.  P.  non  perdeva  niente,  io 
,,  lo  farò  per  foddtsfare  a i doveri  del  mio  uffi- 
„ zio  ; e così  V.  P.  leggerà  , o farà  pubblicamente 
„ leggere  a’  miei  Diocefani  la  qui  congiunta  Let- 
„ tera  Pallorale , per  liberar  tutti  dallo  fcrupolo, 

,,  ed  evitare  qualche  fcandalo  , che  potrebbe  av. 

,,  venire . Non  ordino  per  adclTo  di  pubblicare  il 
,,  F/vit  'vecit  Oracalum  del  Sommo  Pontefice  , per 
,,  il  quale  il  Decreto  dell’  Eminentifs  Sig.  Cardi-.. 

„ naie  di  Tournon  è modificato  , e moderato; 

„ perchè  un  tal  punto  deve  ellèr  ventilato  in'  una 
„ Congregazione  de*  PP.  Miffionarj  , che  fi  farà 
„ dopo  Pasqua.  - • --••*- 

•„  Nell*  altra  Lettera  V.P.  mi  rimette  alle  nuo> 

„ ve  , che  le  fcrive  da  Roma  uno  de*  fuoi  Padri , - 

„ e al  ^uale  V.P.  dà  piena  fede;  ma  quella  Let^ 

„ tefà  mi  pare  indegna  di  lui,  e ciò  per  una  pa* 

,,  rola  , che  dice  nella  Tua  Lettera  a V.  P^-cioè  , 

che 
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Sopra  le  Mij(jltoin ■de’  Malab,'  f.  I.  Lib.  V.  2ij  1711, 
i,  che  il  Sommo  Pontefice  chiama  il  P.  Bouchct 
„ bugiardo Quefta  fenza  dubbio  è una  fai  fa  Te- 
„ ftimonianza  > che  un  tal  Religiofo  porta  contro  ,ip.  spiato, 
ii  il  Sommo  Pontefice)  ed  in  quefta  fola  parola  circa  u Let- 
u fa  una  ingiuria  al  capo  della  Santa  Madre  Ghie- 
fa  , e Vicario  di  Gesù  Crifto  ; perchè  il  Som- 
»>  mo  Pontefice  oggidì  regnante  non  è sì  poco 
circofpctto  , nè  tanto  incivile  « per  dire  ad  un 
Religiofo  autorizato  » e da  Lui  molto  ftiraato» 

),  che  .fia  un  bugiardo  . 

,,  Io  so,  Padre  mio  Reverendo,  chiaramente , 

,,  e certamente  , che  la  cofa  è fucceduta  molto 
,,  diverfamente  , perchè  quando  il  P.  Bouchet  fi  li- 
,,  cenziò  dalla  Corte  di  Roma  , dilTe  che  partiva 
,,  molto  contento  del  Sommo  Pontefice  ; ed  aven- 
,,  done  data  parte  al  Religiofo  , che" ha  fcritto  a 
,,  V.  P.  quello  r interpetrò  a modo  fuo  , e andò  a 
„ lamentarli  al  Santo  Padre,  dicendo,  che  il  Pa- 
„ dre  Bouchet  fi'  gloriava  della  Vittoria , e di  aver 
„ fatto  annullare  il  Decreto  dell’  Eminentiflìmo  di 
„ Tournon:  cofa  che  veramente  .fpiacque  a Sua^ 

,,  Santità  ; e 1’  Eminentiflìmo  Fabroni,  il  quale  fu 
,,  Giudice  delle  Controverfie  nelle  Miflioni  dell* 

„ Indie,  e'ifendone  avvifato  , s’ informò  del  fatto; 

„ e rapendo  la  verità  delle  Parole  proferite  dal 
„ R.  P.  Bouchet , fu  quell’  Emincntifs.  col  Padre 
„ Reverendifs.  Generale  della  Compagnia  a render  • ' 

„ conto  del  fuccelTo  al  Sommo  Pontefice,  che  ne 
„ parve  foddisfatto  ; e di  più  in  prefenza  di  qual- 
,,  che  Signore  molto  lodò  la  prudenza.de!  R.P» 
y,  Bouchet. 

„ Ecco  la  vera  Informazione  del  fatto  , che 
y»  io  aveva  faputo  prima  della  venuta  del  detto 

„ Padre* 
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5,  Padre  nell*  Indie  - Creda  pure  V.  P.  come  più  le 
„ piace;  ed  io  pure  credo  quello  che  conofco  efser 
,,  vero  ) il  che  (ì  manifefterà  a tutti  a tempo  fuo  • 
3,  Baila  che  viviamo  tutti  in  Tanta  pace  3 e carità 
„ fraterna  , eh’  era  1*  unico  motivo»  pel  quale  io 
3,  richiedevo  a V.  P.  che,  per  isminuire  le  inquie- 
3,  tudini  del  R.  P.  Bouchet , gli  defse  qualche  fod* 
3,  disfazione  ; ma  giudicando  Ella  diverfamente, 
3,  fono  flato  coflretto  a fare  quello  che  di  fdpra 
,,  ho  detto  . Dio  Signor  noflro  la  confervi  per 
molti  anni . 

Di  V.  P.  - - 

Madraft  1 Febb.  1711. 

VmiltJJimo  Scrivo  in  Crijlo 
Il  Vefeovo  di  Meliapur  . 

XI.  Lettera  Paftorale  del  Vefeovo  di  Me- 
, li'apur  circa  i Riti  Malabatici , 
de’ ZI  Febbraio  1711. 

di^M.  *VT  01  D. Francefeo  Lainez,  per  la  grazia  di  Dio, 
Ltinez.chc  ^ della  Santa  Sede  Apoftolica  Vefeovo  della 

Kdtràr  l Città  di  S.  Thomè  di  Meljapur,  Coniigliere  di  Sua 
Gefuitifeom- Maeftà',  ec.  A tutti  quelli,  che  vedranno  la  pre- 
fente  Lettera  Paftorale  , o ne  avranno  notizia  per 
qualunque  altro  mezzo , falute  e p^ce^  per  Tempre 
in  Gesù  Grillo  Noflro  Signore  , eh’  è il  vero  ri- 
medio  , e falute  di  tutti . 

Effendo  venuto  a noftra  notizia  per  certe  in» 
formazioni  , che  fralle  perfone  le  quali  compon- 
gono il  noflro  Gregge  , alcune  erano  inquietate 

da 
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Sopra  ìe  "Mìfflònt  de'  "Màlah,  F.  I.  Lib.  V.  1 2 5 
da  fcrupoli,  altre  fi  fcandaliz^avano  per  aver  intr 
fo  da  perfone  qualificate,  che  i RR.  PP.  Miflìona- 
tj  del  Madurè  , di  Maiffury  c Carnate  , e i Supe-  Ltjn'i  eh*" 
riori  di  ' quefte ‘ftelTc  Mifiioni  erano  incorfi  nelle  proibifee  il 
pene  di  fospenfione  , e di' feomm unica  “maggiore  ^ 
per  non  aver  ofiervato  e fatt’  olTervare  un  Deere-  munìcttì. 
to  , che  r Eminentifs.  Cardinal  di  Tournon  fece  a 
Pondicheri  contro  alcune  cerimonie  , e coftuman- 
ze  pratticate  da’  Neofiti  >Malabari . A follievo  delle 
cofeienze  timorate  , e per  mantenere  la  pace , e 
unione  fra  i nofiri  Sudditi  , Noi  dichiariamo  a tut- 
ti , che  il  detto  Eminentifs.  Signor  Cardinale  di 
Tournon  , Noi  prefenti  a Pondicheri  , levò  a viva 
voce  le  fuddette  Cenfure  la  fera  avanti  eh’  egli 
partilfe  per  Manilla,  ed  accordò  quefi-a  Grazia  al- 
le replicate  ifianze  de'RR.  PP.  Milfionat},è  de’ lo- 
ro Superiori  , e' delle  noftre  ancora  ; come  pure 
per  quelle  de’  RR.  PP.  Guido  Tachard  e Venanzio 
Bouchet,  che  fi  ritrovarono  prefenti  : prevedendo 
però  quelti  RR.  PP.  che  cotelf  Oracolo  Vi>va  •vocìi 
non  fervirebbe  loro  di  difefa  per  1’  avvenire  nel 
foro  eJterno  , replicarono  le  loro  ifianze  e fuppli- 
che  , e dimandarono  a Sua  Eminenza  , che  volefse 
aver  la  bontà  dt  cancellar  le  Cenfure  del  fuo  De- 
creto. Rispofe  il  Cardinale  , che  allora  era  trop- 
po tardi , e che  ftava  in  procinto  di  partire  ; ed  ol- 
tre a ciò  , che  il  fuo  Decreto  era  regiftrato  nel 
Libro  della  Vifita  Appoftolica  ; foggiunfe , che  1’ 

Oracolo  F/'va  •vocis  , da  lui  pronunziato  , ballava 
per  il  foro  della  coscienza  ; e che  per  ovviare  a 
qualunque  accidente  , che  poteflTe  avvenire  , egli 
fcrivetebbe  a Roma  la  verità  del  fatto.  Suppofte 
quefte  notizie  , e.  che  a noi  fono  tanto  più  certe, 

Tot».  7.  F f quan- 
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quanto  che  le  abbiamo  avute  nelle  mani  » e vedu» 
te;  awifiamo  le  noftre  Pecorelle  » come  polTonoas* 
ficurarlt  fenza  fcrupolo  » e fcandalo  veruno  intor> 
no  alle  fuddette  Cenfure  ; non  efsendovi  cofa  più 
certa  y quanto  1*  cfser  elleno  ftate  levate  dal  Legis- 
latore medeGmOy  che  le  avea  dianzi  lanciate.  Per 
evitare  ancora  la  discordia  » e le  mormorazioni  » 
Noi-,  che  dobbiamo  efser  tutti  uniti  fra  Noi  per  1* 
Edificazione  de'  Neofiti  « esprefsamente  comandia- 
mo a*  noftri  Sudditi  di  qualunque  fiato  e condi- 
zione , che  nell’  avvenire  dopo  la  pubblicazione., 
della  prefente  Paftorale  , ninno  fia  tanto  ardito  di 
dire  in  pubblico  nè  in  privato  , che  le  fuddette.» 
Cenfure  fono  nel  loro  vigore  , e forza  ; che  per 
quefta  ragione  i RR.  PP.  Miffionar)  di  quefta  par- 
te dell’  Indie.,  che  s’innoltra  nelle  Terre  , e lungo 
le  Rive  di  quefto  Mare , fono  caduti  nella  Sofpen- 
fione , e fono  incorfi  nella  Scommunica  a cagione 
del  fopradetto  Decreto.  Chiunque  contraverrà,  e 
dirà  il  contrario  , farà  da  Noi  feveramente  puni- 
to ; mentre  fimili  difeorfi  e tali  propofizioni , in- 
confideratamente  avanzate,  generano  fcrupoli  nelle 
Anime  femplici  , e negl’  ignoranti  , e cagionano 
fcandalo  nel  Popolo,  e recano  inquietudine  alle., 
perfone  innalzate  a Dignità , e fra  quefte  , in  mo- 
do difiinto  , a quelle  che  fono  interefsate  in  que- 
fio  affare. Ed  affinchè  la  noftra  Paftorale  , e quan- 
lo  in  efsa  Noi  ordiniamo  e dichiariamo^  venir  por- 
a notizia  dì  ciascheduno  » coniandiamo  lotto 
precetto  di  Sant’  Ubbidienza  a noftri  Vicarj  della 
Città  e Fortezza^di  Pondieheri  di  pubblicarla,© 
pubblicamente  farla  leggere  nella  loro  Chiefa  la 
prima  Domenica  , dopo  che  farà  loro  fiata  co». 

fegna- 
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Sofra  le  Mì0oui  de*  MaUlh  f,  L Lib.  V.  1 17 
regnata.  Ed  affinchè  ciascheduno  fappia  perfetta* 
mente  il  contenuto  di  quefta  « faranno  in  modo  » 
•e  procureranno  che  venga  letta  in  Lingua  France* 
fe , e Malabarica  , tradotta  di  parola  in  parola  dall* 
originale  y che  noi  fpediamo  allo  Scrivano  della^ 
noftra  Camera  » affinchè  lo  fottofcriva  » e vi  pon* 
ga  il  noftro  Sigillo. 

Data  in  Madraft,  i*  Febbraio  17 ri. 

D.  Franeefeo  Vefcovo  di  MelUfur» 


Emanuele  del  Rafano 
e Margailbeams  • 

La  prefente  copia  della  Lettera  Paftorale  di  M. 
Vefcovo  di  Meliapury  è in  tutto  uniforme  all’ Ori- 
ginale  fottofcrirto  da  quello  Monfìg.  e Hgillato  coi 
fuo  figlilo,  e fottoscritto  da  Emanuele  del  Rofario 
e Margailheaus . 

Franeefce  le  Breton  Protonotarie  Afofialieo 
15  Maggio  1711. 

Concioffiacofachè  ci  fiamo  noi  preferirti  de’ 
Confini  limitati,  non  ci  è permefso  di  metter  fot- 
to  r occhio  de’  Leggitori  tutte  le  rifieffioni  fatte 
fu  gli  addotti  Documenti.  Effe  nafeono  tanto  na- 
turalmente da  per  fe,  che  tutti  quelli  che  lì  de- 
gneranno leggere  i fopra  recati  Documenti , rette- 
ranno  fubbito  perfuafi  , che  i Miffionarj  Gefuiti 
non  hanno  lafciata  diligenza  veruna  , per  mantener 

Ff  2 le 
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le  loro  fcandalofe  coftumanze  > e foverchiare  i Mis« 
fìonarj  Cappuccini  , che  non  aveano  altra  mira  » 
che  di  coniervar  illibato  - il  Culto  della  Religione . 
La  Lettera  Paftoralc  di  Monfìgnore  Lainez  contien 
intanto-  de’  fatti  si  ftravaganti  y onde  merita  che 
vi  facciamo'fopra  qualche  rideflìone  . 

Mi  è nienuto  a notizia  ^ dice  egli  » che  fralle 
Rifleflìoni  del  mio  Gregge  , alcune  fono  in/f  aie  tate  da 

altre-.fcandalizzate  %-fer  aver  intefoi'fhe  i 
i^Ul  hùotz.  MiJ^onarj  della  Compagnia  erano  incorfi  nelle  Cenfu~ 
re Sicché' dùnque  un  Popolo  che  vede  co’ proprj 
occhi  tutto  dì  pratticarG  Cerimonie  , e Riti  con- 
dannati da  un  Decreto  , che  obbliga  fotto  pena  di 
fcommunica  lata  fententia'ic  confermato  dalla  San- 
ta Sede,  non  dovrà  eCTcr  agitato  da  veruno  fcru- 
polo?  Non  dovrà  dunque  quello  Popolo  feanda- 
lizzarfi  , fe  vede  Milfionarj  accoftarfi  all’  Altare , 
amminillrarvi  i noftri  Auguftiflìmi  Sagramenti  nel 
• tempo  ftefTo,  che  trasgrediscono  con  più  di  bal- 

danza le  regole  preferitte  fotto  pena  di  Anatema  ? 
Un  Viva  vocis  Oraculum  maliziofamente  inventato 
dovrà  dunque  efler  capace  di  calmar  gli  fcrupoli  ? 
Soggiugne  il  Vefeovo  , eh'  egli  è obbligato  ad  oppor- 
fi  agli  fcandali  . Bella  maniera  di  levare  gli  feanda- 
li , proteftando  contro  cofeienza  , che  le  Ceriiure 
del  Decreto  fono  levate  , e che  è lecito  a’  Mirtio- 
narj  1’  oiTervar  le  Cerimonie  dal  Decreto  profctit- 
te  . La  maggior  parte  delle  perfone  dotte  Capeva- 
no all’  Indie, che  quello  Prelato, eiTendo  in  Roma, 
era  flato  incaricato  di  proccurare  1 efatta  oflervan* 
za  del  Decreto,  e che  al  fuo  arrivo  in  quella  Corte 
gli  era  fiata  trasmelTa  la  conferma  autentica,  che 
la  S.  Sede  ne  avea  fatta  in  una  General  Congre- 

gazio- 
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gaztone.Se  il  Vefcovo  di  S.  Thumè  avelfe  ordinato 
nella  fua  Lettera  Paftorale  1’  olfervanza  del  Decre> 
to  , e dichiarato  che  i Trafgrefsori  incorreano 
iùfo  fallo  le  Cenfute , allora  sì  che  in  tal  mo> 
ao  levato  avrebbe  gli  fcrupoli  , e non  farebbero 
accaduti  gii  fcandali  « c le  cofcienze  farebbonG 
riroelTe • nella  prillina  tranquillith. 

Coteilo  falfo  Oraculum  'viva  vocit  « che  fi  ardi- 
fce  far  fortire  dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice , e 
che  fi  va  fpacciando  con  tanta  franchezza,  ferabra- 
va  a Monfig.  Lainezun  mezzo  più  efficace  per  ‘affi» 
curare  le  cofcienze,  e contro  cui  non  vi  folle  cofa 
da  opporli  . La  lettera  del  P.  Timoteo  de  la  Pic- 
che , che  arrivò  in  tempo  opportuno  per  • Svelato 
quello  miftero  d’iniquità,  non  ifconcettò  punto  appunto  per 
Monfignore.  Quefto  Padre  , ai  dir  fuo  , non  merita  ” Oncoio 
di  elfer  creduto;  egli  porta  una  falfa  Teftimonian- 
za  contro  il  Papa,  e gli  fa  una  enorme  ingiuria  : Il 
Santo  Padre  è tròppo  tifile  , e circofpetto  per  noti  trat- 
tar da  bugiardo  un  Gefuitfi  autoriz!(ato  y le  di  cui  egli 
ha  molta  ftima  . Sicché  dunque  il  Papa  , ai  dire  di 
Monfig.  Lainez  , non  oferebbe  trattare  un  Gefuita.. 
da  mentitore  , 'fe  non  voleffe  palfare  per  .un  incivi- 
le ; ma  da  quando  in  quk  l’ onore  equivoco  di  un^ 
Particolare  prevale  agl’  intereflì  della  Religione  , ed 
alla  falute  delle  Anime  Può  mai.  elfer  tanto  pre- 
ziofa  la  riputazione  di  un  Gefuita , che  non  pofik.. 
elfere  fottopolla  alla  correzione  di  un  Vicario  di 
Gesù  Crifto  } E che.^  Perchè  il  Papa  è civile,  e cir- 
cofpetto, dovrà  dunque  veder  con  indifferenza  un 
Gefuita  vantarli  in  Roma  con  tutta  baldanza , che., 
egli  quindi  ne  parte  per  l' Indie  tutto  • trionfante , 
eoo  una  Plenipotenza  da  Sua  Santità  di  fai  colà  os« 

fer- 
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fervare  i Riti  condennati  ? Se  è un  atroce  ingiuria, 
fatta  al  Vicario  di  Gesù  Crifto  il  giudicarlo  capa- 
ce di  mancare  alla  civiltà  verfo  un  Gefuita  ; mi  fi 
dica  di  grazia y come  dovremo  noi  chiamare  l'in- 
giuria, che  facea  il  P.  Bouchet  al  Santo  Padrt.* 
quando  alla  prefenza  del  Santiflìmo  Sagramento,  e 
in  faccia  a tutto  il  Popolo,  afTeriva  con  giuramen- 
to avere  il  Papa  permedb  l’ufo  de' Riti  condannati 
dal  Tuo  Legato  ? 

Quando  S.  Pietro  di(Te  ad  Anania  , che  egli 
avea  mentito  a Dio;  può  dirli,  che  quello  Santo 
folle  un  incivile?  era  forfè  men  colpevole  il  Padre 
. Bo(ichet,di  quefto  primitivo  Difcepolo  ? Rinfaccia- 
valì  a collui  di  aver  mentito  folamenre  a Dio  : Nom 
' et  mentitetr  Hominiùtit , feti  Deo,  dilTegli  il  Princi- 
pe degli  Apolloli;  ma  il  Padre  Boucher  ha  mentito 
formalmente  a Dio,  e agli  uomini;  menti  a Dio, 
avendo  attellato  alla  prefenza  dell’Adorabile  Corpo 
di  Dio  Signor  KoAro  una  fallirà  , che  alterava  il 
culto  dovuto  alla  Divinità  , e che  perpetuava  gli 
Omaggi  a’ Demoni  ; mentì  agli  uomini,  perchè  per 
un'  aÌTerzione  evidentemente  falfa  , autorizzava  nel- 
la Idolatria  e fuperAizione  i Neofiti  creduli,  che 
non  cercavano  altro,  che  conofcere  la  verità.  Ta- 
le fu  1’  oggetto  della  menzogna  dei  Padre  Boucher, 
che  aveva  un  grado  di  più  di  malizia  della  bugia  • 
Contuttociò  Monlignor  Lainez  fpaccia  per  un'  in- 
venzione la  Lettera  del  Padre  Timoteo , e non  fi 
vergogna  nel  medellmo  tempo  di  pubblicare  al  fuo 
Popolo  un  fuppoAo  Oracolo,  di  preferire  in  que- 
fia  maniera  1’  onore  della  fua  Compagnia  all’  auto- 
rità dei  Papa,  alla  purità  del  culto,  e alla  falute 
delle  Anime . 

I Cap- 
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Sopra  le  Mìfftonì  de'  Malah.  P.  I.  Lib.  V.  1 
I Cappuccini  « come  fi  vede  « fapevano  ficurg* 
mente  > che  la  Lettera  Paftorale  era  fondata  fui  faL  XI. 
fo  ; ma  conofclvano  ancora  il  genio  di  quelli  y co’ 
quali  r avevano  a fare  ; dimanierachè  fia  per  pru-  prudenza 
denza , fia  per  timore  de’  loro  potenti  avverfar)  > fti-  poru,J^T 
marono  rK>n  doverli  opporre  alla  pubblicazione  del-  c appucctni 
la  Lettera:  la  loro  refiftenza  farebbe  Hata  inutile 
ed  ineviubile  la  loro  perdita . Avevano  eglino  una  Paiioraie  dì 
prova  aliai  frcfca  del  pericolo,  che  gli  fovraftava  Leine* • 

nella  perfona  del  Padre  Spirito  loro  Superiore»  che 
pubblicamente  era  fiato  fcomunicato,  per  aver  pub- 
blicati gli  Ordini , o Decreti  della  Sacra  Congre- 
gazicme»  e per  elTerfi  appellato  alla  S<  Sede  dalla^  ' 

Sentenza  pronunziata  dal  Predecefibre  di  quello  Ve- 
fcovo  » altrettanto  oppofia  alle  Decifioni  di  Roma» 
quanto  ingiuriofa  alla  fua  Perfona.  Il  Prelato  era 
fiato  cosi,  inumano  » che  aveva  fottopofio  alle  più 
rigorofe  cenfure  tutti  quelli  che  gli  avelTero  fom- 
miniftrato  o fuoco  » o acqua  » o altre  minuzie  più 
necefiafie,  che  una  naturai  compalfione  fuol  conce- 
dere  ancora  agli  uomini  più  federati . Non  farà  » 
mi  fuppongo»  molefio  il  veder  qui  un  Documento 
Originale  intorno  a quello  particolare  > 


D,  Gajparo  Aifonfo^  Ve  [covo  di  Meliapur, 
a furti  quelli  che  'vedranno  la  pre/eate 
DrchiaraZiione , ec. 


Scommutucu 
fulmintta  da 
un  VefeoTO 
Gcibita  con- 


>»  "C  Acclamo  fapereTec.  come  avendo  pubblicato 
»>  JT^  il  Padre  Spirito»  che  egli  avea  ricevuti  da^cinopw  «rcr 
}»  Roma  certi  Decreti  della  Sagra  Congregazione  , * 
»»  i quali  ci  mandò  a notificare  a San  Thomè  » ed  aea*? 


)>  aven- 


Scrfomunica 
fulminati  da 
un  Vcfcovo 
Geroira  con- 
tro il  P.  Spi 
rito  Cappuc- 
cino per  aver 
obbedito  a i 
Decreti  di 
Rema  • 
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«.avendo  pubblicato  il  giorno  di  OgnilTanti,  che  i 
« RR.  PP»  Gefuiti  non  erano  Parro^hi  de’  Malaba- 
ri  ; Noi  comandammo  a i PP.  Cappuccini , che_. 
« dovelTero  quietarli  « altrimenti  Noi  avremmo  pro- 
ti ceduto  contro  di  elli , come  Refrattarj  de’  noftri 
tt  Ordini;  ma  non  avendo  voluto  il  P Spirito  da- 
ti Tours  obbedire  t dopo  li  tre  Monitor;  canonica- 
ti mente  fatti  t e continuando  quello  Padre  a .cita- 
ti re  fenz’ alcuna  autorità,  nè  de’ Giudici,  o della 
Il  Sagra  Congregazione , il  R.  P.  Tachaid  Gefuita, 
Il  Superiore  della  MilTione  di  Pondicheri , a com- 
11  patire  a Roma  : Noi  dichiariamo  in  vigore  del 
1,  prefente  Editto  il  prefato  P.  Spirito  Cappuccino, 
11  Superiore  di  Pondicheri,  elTere  incorfo  nella  Sco- 
tt munica  fulminata  in  Corine  contro  coloro, 

1,  che  impedifeono,  e tuibano  la  Giurisdizione  da'i 
,1  Vefeovi , c come  tale  noi  pubblicamepte  lo  di- 
,1  chiariamo  fcomunicato  , e maledetto  della,  ma- 
li ledizione  di  Dio  , e de’  Santi  Apolloli  Pietro  e 
11  Paolo,  e di  tutta  la  Corte  Celelle  ..  Di  più  lo 
11  priviamo  della  Comunione  de’  Fedeli , e lo  aggra- 
1,  viamo  di  tutte  le  pene , che  vanno  di  feguito  al- 
ti la  Scomunica  maggiore  ipfo  faSo  ìncurrendeL.  : 
11  Vroihiamo  a chicchejjìa  il  fomminiffrargli  nè  fuo- 
11  co  1 nè  actjua  , nè  qualji'ooglia  cofa  necejfana  ; Froi- 
11  biamo  fimilmente  , che  Jiagli  dato  alcun  foccorfo  da 
11  lui  richtejlò  per  henefigio  della  (alute  dell’  AnimeLm 
1,  fua  . Vogliamo,  che  la  prefente  venga  a notizia 
11  di  tutti:  ed  affinchè  niuno  ne  poiTa  allegare  igno- 
ti ranza  , comandiamo  fotto  pena  di  feomunira  ipfo 
,,  faBo  incurrenda  , a qualfivoglia  Sacerdote  indiffe- 
t,  rintemente  il  pubblicarla  nelle  Chiefe;  e pubbli- 
‘,1  caia  1 farla  affiggere  in  tutti  i Luoghi  di  Pondi- 

,1  chcri, 


Sofro  le  MijUtoHt  de*  ^alabm  P.  J,  Lih^  Vm  j j j 
• ,,  cheri  > e alla  Porta  della  Cliiefa  de’RR.  PP.  Gè- 
,,  fuiti  y d’onde  fono  la  ftelTa  pena  non  fia  lirooflà 
ft  fenza  noftro  Ordine  efprefTo . 

S»  Tbomè  y 27  Novembre  1705. 

D.  Caffaro  Alfonfo  Vefcovo  di  Melidfur  • 

Se  quello  Prelato,  già  decrepito  , a cui  tanto  XII. 
non  premevano  gl’  interelTi  de’  Gefuitì,  come  im- 
portavano al  Padre  Lainez  fuo  fuccelTore  , e che  I Cappuccini 
avea  in  ogni  tempo  dimoftrata  una  ftima  , ed  un*''”roJre”t 
affetto  lìngolare  a’  Cappuccini,  era  flato  capace  diM>Lainct- 
venire  a quelli  eUremi  per  le  illigazioni  de’  Mis- 
iìonar)  Gefuiti  ; che  non  dovean  poi  temere  i Cap- 
puccini da  colui , che  fenz’  alcun  riguardo  dichia- 
rato lì  era  Protettore  de’  Riti  Malabarici,  c fi  van- 
tava il  più  forte  follegno  de’ Gefuiti  nella  Sua  Dio- 
cefi  : Sospenfioni , Interdetti , Scommuniche  , Scan- 
dalo de’ Gentili,  fedizioni  di  Popoli  erano  tutti,! 
mali  , che  faceano  apprenfione  a’  Cappuccini  , e 
che  cagionata  avrebbero  l’irreparabile  rovina  del- 
le Milfioni  . Da  sì  tetre  larve  atterriti  da  una  par- 
te , dall’  altra  fapendo  che  la  Sagra  Congregazio- 
ne di  Propaganda  niente  più  raccomandava  a’Mis- 
. fionarj , quanto  l’evitare  gli  fcandali,  e le  alterca-  / 
zioni  , crederono  i Cappuccini , dopo  un  maturo 
efame  della  fituazion  delle  cofe  , che  il  refilleto 
pubblicamente  ad  un  Vefcovo  , dispollo  ad  intra- 
prendere tutto  , fe  non  pubblicavano  la  Lettera 
Pallorale  , che  ne  poteffero  avvenire  funefle  confe- 
guenze  . Onde  fi  llimaro  no  in  dovere  di  ubbidire  ; 
ma  nel  tempo  flelTo  ricorrere  al  Sommo  Pontefice» 

Gg  ed 
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cd  informarlo  di  quefto  nuovo  incidente. 

Clemente  XI , già  addolorato  per  gli  affari  del- 
la Cina,  intefe  con  l'opraccarico  di  dolore  un  fi- 
mile  attentato  : appena  avea  impiegate  le  più  for- 
ti pene  Canoniche-  contro  il  Vefcovo  di  Macao 
( unito  a i Miflìonarj  della  Compagnia  contro  M. 
di  Tournon  ) che  vedeva  ancora  un  altro  Vefco- 
vo,  antico  MifìTionario  della  medefima  Compagnia , 
fenza  verun  riguardo  , e quali  col  medefimo  tras- 
porto dichiararli  contro  il  Decreto  dell*  iftelTo  M. 
di  Tournon . Quello  era  un  poco  troppo  alla  vol- 
ta : lo  fdegno  dei  Pontefice  non  poteva  più  trat- 
tenerfi  ne  i limiti  : così  aspettavafi  di  vedere  nuo- 
vi effetti  della  fua  indignazione  e della  fua  giu- 
llizia.  Con  tutto  ciò  il  Capo  della  Chiefa  , fem- 
pre  guidato  da  altri  motivi  , che  da  quelli  degli 
umani  rifpetti  , non  impiegò  che  moderazione  e 
clemenza  ; fi  compiacque  di  indrizzare  il  feguente 
Breve  a quello  Vefcovo.-,  per  fargli  conofcere , 
che  la  fua  intenzione  era  fempre  fiata  , ed  era  an- 
cora , che  il  Decreto  del  fuo  Legato  rimanelfe  in 
tutta  la  fua  forza  c in  tutto  \1  fuo  vigore  . 

BREVE  DI  CLEMENTE  XI 

AL  VESCOVO  DI  S.  THOME'  DI  MELIAPUR. 

•> 

Clemens  Papa  XI. 

Vcnerabilis  Frater , Salutem  , &c. 

Non  fine  granfi  Animi  Nofiri  molejlid  , ijlis  ìyl, 
gartibus  enfulgatum  fuijfe  audinìimus  , qudd 
frafcri^a  inquodam  Decreto  ^ die  25  Janiii  Anno  1704 

Indi- 


XIII. 


Sopra  le  Mtjjftotti  Je'Malah.  P.  7.  Lth.  V.  235  *7  * *• 

Tndicberii  edito  ■,  a V.  ¥•  N.  Cardinali  de  Tourno»  t 
ckm  illue  ad  Sinenfis  Imperli  orar  tranfmiaraturut  ae~  Cle. 

eejjìt'^a  Nobit  resctjja  & abrogata, ac  fimul  cartmontat,<St  che  conferma 
JUtut,  qui  eodem  Decreto,  fuperflitionis  labe  inferi  de- 
elarantur,  vel  ornai,  niet  aliqua  ex  parte  approhati,  *''*** 

ae  permijjfì  fuerint  • Chm  adbuc  maxime  cttpiamut  , 
ut  in  re  tanti  momenti , non  modo  Fraternitati  tua  ^ 
rverùm  etiam , te  curante , ateris  iftarum  partium  An- 
tifiibus , ac  Mijftonariit  , aperte  'veritat  innotefeat  ; 

Tibi  conjunda  folla , a Motariit  Ecclefix  Romana , ac 
uninjerfalit  Inquijitionis  Jigua  roborata  , mittenda^ 
àuximus.  Ex  quibus  abundè  Ò"  luculenter  intelliget, 
quanam  , ejufmodi  in  rebus,  hailenus  fuerit , Ò"  adbuc 
Jit  noflra  mens , donec  a Mobit  ÙP  Apojlolica  Sede  ali^ 
ter  decernatur  • Qttod  fupere/l,  Tafiorum  Frincipem^ 
enixè  rogamus , ut  in  arduis  Tafioralis  Officii  curis, 
tcelefli  ope  fud,  tibi  jugiter  adefit  melit  ; Et  Fraterni- 
tati  tua  Apojìolieam  Eeneditlionem  peramanter  imper- 
timur  . 

Datum  Roma , die  i-j  Septembris  iqoi» 


Dichiarazione  di  CLEMENTE  XI, 
che  prova  la  falfità  dell*  Oracolo 
Viva  vocis. 

Feria  quinta)  die  prima  Septembris  1711. 

SAnUiffimus  Dominut  Nojler  Clemens  Papa  XI,  ab- 
folutd  Congregdtione  SanEli  Ojficii  , ■ SanFlitas 
Sua,  in  Palatio  Apojiolico  Quirinali  babita,  'voca'vit 
in  proximam  interiorem  manfionem  R,  P>  Dominunt 
fiancherium  AJfefforem  , Patrem  Jofephum  Sabagliam^ 
Commtjfarium  Generalem , ae  me  infrafcriptuin,  San- 
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8*  Romana  ae  Uni’verfalis  Inquijitiouis  MotHrium^  , 
iixitque  ai  auree  fuai  fervenijie  > quàd  in  Indiit  O- 
rientalihux  'vulgatum  fuerit  « quòd  frafcripta  in  quo- 
iam  Decreto  ab  Em.  D,  Cardinali  de  Tournony  tane 
’ Tatriarcba  Antiocheno  y ac  Commijfario  <b*  ViJitatorc^> 
AfoHolico  illarum  partium  y fuper  reprobatione  quo-' 
rumdam  Rituum  fuperSitionem  reiolentium  y Rudi- 
cherii  edito  die  23  Junii  1704  yper  Sanffitatem  Suam 
fuijfe  re'vocata , ae  Jimul  Ritus  bujufmodi  y Jime^ 
aliqunt  ex  illis  fuijfe  approbator , Ideoque  ut  veritat 
innotefeat  y ac  quanìis  y in  re  tam  graiìi  y dubitandi 
anfa  prscltidatnr  y San8itas  Sua  maniavit  y ex  Regi- 
Jlro  Decretorum  San8i  Oficii  y Anni  1705  extrabi 
Autbenticum  Exemplum  Rejolutionis  y eadem  in  rt^  « 
capta  ab  ipfamet  SanSitate  Suoy  in  Congregatione 
babita  die  1 Januarii  y ejutdem  Anni  1106  y illudque 
extrabi  ad  hoc , ut , Juxta  illiut  tenorem  & formam  , 
cmnia  in  Decreto  fupradiSo  contentay  exaSè  in  Ut- 
■ dem  partibut  obfermari  debeant  y donec  aliter  ab  Apo- 
ftolica  Sede  decernatur  . Cfterum  fupradi8a  Refolu- 
tionit  tenory  prout  in  Regi  fico  pr  afato  reperitur  y ejl 
qui  fequitur,  (a) 

XIV. 

La  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  fcriflè 
Ordini  m»n-  ùmilmente  a M.  Visdelou  Vefeovo  di  Claudiopoli , 
•M  Vi^riou*  che  allora  dimorava  in  Pondicheri , affinchè  deffie 
VefcoTo  Ge-  mano  all’  efecuzione  de’fuoi  Ordini.  Nella  Lettera 
degli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali  fi  vede  con- 
fermata la  falfitk  dell’inventato  Oracolo  Vinta  ntocit. 
11  Cardinal  Prefetto  di  quefta  Congregazione  fcris- 
fe  al  Vefeovo  ne’  feguenti  termini. 

llJu-  . 

(•)  TI  tener  délU  Decifìone  di  cui  fi  fritti  > è riportiti  alU  pig* 
H7  Ub«  |»e»e  abbUow  poft»  b «enferm»  del  Decreto  di  M*  di  Towtn. 
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• Jllufirijpmo  e Reverendijpmo  Signore 
come  Fratello, 

Le  qui  unite  Copie  [4] , che  Vofignoria  rice- 
verà , fono  tutte  cavate  colla  polTibile  dili- 

^ _!•  j \\  t»  a*  parte 

M» 


},  genzat  e fedeltà  dagli  atti  originali  della  Con-d,ip,pj, 
»»  gregazione  del  S.  Ufficio.  Comprenderà  > che.,  Vitdeio* . 
„ la  voce  fparfa  in  tutti  codefti  contorni  , che  i 
,,  Decreti  del  Cardinal  di  Tournon  di  gloriofa 
y,  memoria,  Vifitator  Appoftolico , i quali  fì  dice 
),  di  elfere  ftati  fospefì  , e annullati  , è falfa  e 
„ fenza  alcun  fondamento. 

,1  Dalla  bocca  del  P.  Miffionario  Cappuccino 
y,  intenderà  Vofignoria  Illullriffima  e Reverendiffi- 
y,  ma  molte  altre  cofe  , oltre  le  prefenti  , che  ri- 
,)  ceverà  in  ifcritto  per  quefta  ftelTa  *occafione . 
y,  Farà  Ella  quanto  potrà  , perchè  quelli  Decreti 
yy  fieno  ofiervati , fino  a tanto  che  venga  diverfa. 
yy  mente  ordinato  dalla  Santa  Sede  . 11  Signore  la 
yy  confervi  lungo  tempo  . 

Di  VS.  Illullrifs.  e Reverendifs. 


Roma  27  Settembre  1712. 

Otri  1 • ; Cìkfeppe  Cardinale  Sacripante  t 


J.  de*  Cavalieri  Segretario  • 

■-  , \ ''■/i 


II- 


f«)  Quelle  Tono  le  precedenti  Dichitrazìsni  del  Panai  c del  Santa 
UlHaU.  ^ 


. b L iV' 
.■J  I 
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Themè  ■ 
Pon4icheri|. 
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LIBRO  SESTO;  • 

Dal  17IX,  fino  al  1714. 

SOMMARIO. 

T 

J.  Cappuccini  non  cogliono  pii  comunicare  nelle  cofe 
fpirituali  co‘  Gefuiti , Sforzi  •vani  del  Vefeo'vo  Gefui- 
ta  per  guadagnarli  colla  dolcezza  » e colle  minacce 
Trocurano  di giuftificare  la  difubbidienza  de‘  Gefuiti  al-, 
la  S.  Sede.  Tentano  quejìi  Fadri  di  pro’vare  y che  i 
Riti  contro<verJì  fono  meramente  cimili  > e politici  » 
Citano  per  Dottori  alcuni  ignoranti  Malabari  fubor- 
nati . I Cappuccini  fanno  medere  in  faccia  al  Pubbli- 
co con  Dottori  d' integrità  e fapere  > che  i Riti  pra- 
ticati da'  (Tefuiti  riguardano  effenzialmente  la  Reli- 
gione de' Gentili,  Il  Vefto>vo  chiude  gli  occhi  alle^ 
pruomc  tì  emidenti . Sojliene  egli  il  partito  de'  Gefui- 
ti . Appellazione  de’  Cappuccini  alla  Santa  Sede  • Dir- 
prezza  il  Prelato  quejta  Appellazione . 

VEnne  circa  quefto  tempo  Monfignore  di  San 
Thomè  a Pondicheri  per  farvi  la  fua  Vifita. 
Molte  furono  le  ragioni  y per  cui  fi  deter- 
minò qnefto  Prelato  > a venirvi,  per  autorizzare 
colla  fua  prefenza  ciò  che  la  fua  Pafioralc  avea 
folamente  abbozzato . La  Communicazione  in  Di- 
•vinir  y che-  i Cappuccini  [ fianchi  non  men  della 
indocilità  de’  Gefuiti,  che  fondati  fopra  faldiflìme 
ragioni]  crederono  dover  poco  a poco  negare  a 
cotèffi  Mifiionarj  , era  una  di  quelle  ragioni , che 
più  gli  ftavano  a cuore  . Non  potea  folfrire  , che  i 

. nofixi 
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Sopra  le  Mijponi  iè'  Malab»  T.  1,  Lih.  VL  1 
noftri  Padri» di  concerto  col  Vefcovo  di  Claudi- 
opoli  {a)  , e di  altri  Ecclefìailici  del  più  dipinto 
Rango  » feparati  fi  folTero  nelle  cole  fpirituali  da’ 

Gefuiti  Milfionarj  . Vide  quanta  pena  dava  una  ta- 
le feparazione  a’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  » e 
j torbidi  che  infallibilmente  cagionerebbero  nella 
fua  Diocefi  . Onde  rapprelentò  a’  Cappuccini  gli 
effetti  funefti  , che  da  tale  feparazione  rffe  fegui- 
rebbero  » e procurò  d’  indurli  a riunirli  di  buon 
cuore  co’  Miflìonarj  della  Compagnia  di  Gesù. 

,,  Io  fono,  àtee-va  loro^  voltro  Vefcovo,  ^ 

,,  non  fon  capace  d’  Ingannarvi , c voglio  per  quel  JoIc/zm  per 
,,  rello  dicarit'i,  e per  quell’affetto,  che  tuttavia ‘"«Jurre  i 
,,  per  voi  confervo,  difingannarvi  fui  punto  delle 
»,  Cenfure,  che  voi  fupponete  nel  Decreto  del  Car- »«;  co’ 
,,  dinaie  di  Tournon  . E vorrete  ancor  dubitare, 

»,  dopo  che  io  vi  ho  aflìcurati , e vi  ho  obbligati 
»,  di  pubblicarlo  colla  mia  Lettera  Paftorale,  che 
»,  Sua  Eminenza,  la  quale <ha  ben  conofouto  quan- 
„ to  fode  folTero  le  ragioni  de’  PP.  Gefuiti , non  le 
»,  abbia  tolte  via?  Volete  pruova  maggiore,  quan- 
„ to  è quella  del  pentimento  del  Legato  , che  ha 
»,  conofeiuta  la  fua  precipitazione , e fi  è accorto 
»,  della  poca  fua  cognizione  delle  noftre  Cerimo- 
„ nie  ; e perciò  fi  giudicò  in  dovere  di  render  giu- 
»,  ilìzia  a’Miffionarj  della  Compagnia  ? E che  fa n- 
„ rafia  dunque  è cotefia,  di  volervi  fcparare  in  di~ 

„ 'viniii  e credere  quelli  Padri  rei  delle  Cenfure, 

»,  che  non  hanno  avuto  l’elTere  che  per  un  ilfan- 
»,  te  ? Non  fi  fa  forfè  oggimai  da  tutti , che  cotefte 

„ Ce- 

[a]  Claudio  di  Visdelou , fatto  Vefcovo  dal  fu  Cardinale  di  Tour- 
non. allora  dimorante  a Pondicheri , per  ordine  di  quello  Cardinale. 

Nel  fecondo  Volume  fattili  menzlene  più  dilUm»  di  quello  (eggetto. 
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Cerimonie  fono  meramente  civili  » e che  niente 
„ hanno  che  fare  colla  Religione  ? Orsù  via  dun- 
„ que,  riunitevi  co*  RR.  PP.  Gefuiti,  che  arden- 
„ temente  Io  fofpirano,  e che  vogliono  dimenticar/I 
„ di  quella  troppo  fevera  condotta  fin  qui  tenuta 
verfo  di  loro. 

ionTuatói  , ^ '“fingWero  linguaggio,  non  vacillò  pun- 
nofedurrcda  coiianza  de  Cappuccini»  ben  fondata  fulla  fo- 
quella  affet-  dezza  delle  ragioni  di  una  e/lrema  importanza  alla,^ 

S'ilXai^cV.  fiamo,  riffofcro  ejji^  o Signore,  Mis- 

fionarj  Apoftolici,  e confeguentemente  dobbia- 
3»  mo  render  conto  a Dio  « ed  alla  Santa  Sede  del- 
9)  la  illibatezza  del  Culto  » e della  integrità  della 
»)  Dottrina . Noi  damo  obbligati  in  vigore  della^ 
5j  noftra  Profeflìone  , e del  noftro  Miniftero,  a ub- 
5,  bidire  agli  Ordini  del  Sommo  Pontefice.  In  che 
j>  dunque  abbiamo  noi  mancato  ? Se  ci  fepariamo 
9»  da’ Gefuiti,  damo  obbligati  a farlo , perchè  Ro- 
9,  ma  vuole,  e pretende,  che  il  Decreto  delPEmi- 
9,  nentidimc)  di  Tournon,  il  quale  lancia  le  Cenfu- 
re  contro  i fautori  de*  Riti  Malabarici  , da  ap- 
,9  puntino  efeguito.  Indarno  allega  VS.  llluftrifs. 
,,  e Reverendifs.  di  aver  Sua  Eminenza  levate  dal 
„ fuo  Decreto  cotefte  Cenfurc.  Se  per  tre  anni 
,,  furono  fofpefe , ciò  per  altro  non  d fece , che 
,9  per  le  prelfanti  voftre  ifligazioni  , e per  dar- 
9,  vi  un  congruo  tempo  a troncare  a poco  a poco 
99  infendbilmente  gli  abud.  Voi  dunque  ne  cono- 
99  fcevate  allora  il  pericolo  .Voi,  Mondgnore,  pro- 
99  mettefte  di  recarvi  il  rimedio  ; ma  non  abbiamo 
99  però  ancor  veduta  la  promelTa  efecuzione  • Sono 
„ di  già  paiTati  i tre  anni , anzi  molti  altri  ne  fo- 
99  no  dipoi  fucceduti  9 nè  altro  più  d è veduto  » 
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che  andatfi  aumentando  il  difordine  « il  disprez* 
iy  zot  e la  difubbidienza  ad  un  Decreto  tanto  fzm  • 

))  viamente  ftabilito . Vi  preghiamo  dunque*  Mon« 

I*  (ìgnore*  di  reftar  perfuafo*  che  fe  noi  fiamo  ar* 

*>  rivati  fin  a quefto  fegno  * che  tanto  vi  con. 
y*  turba  ; noi  dobbiamo  cosi  regolarci  per  debito 
y*  del  noftro  Miniftero  * che  efercitiamo  in  Pon. 
y*  dicheri  , dove  fiamo  i foli  depofitar^  della  Fede  ; 
y*  non  elTendovi  alcun  altro  Sacerdote  che  noi  * il 
y*  quale  fia  incaricato  dei  pefo  delle  Anime  della 
y*  Nazion  dominante  . A quali  rimproveri  faremo 
y*  roo  noi  efpofti , fe  per  una  vile  connivenza  , e 
y*  indegno  timore  * avelTemo  tradito  1’  onore  e 1* 
y»  interelTe  della  S.  Sede  * e mancato  all'  obbligo 
y»  che  abbiamo  alla  Religione  * e a Dio  medellroo  ? 

Dopo  una  sì  precifa  ed  intrepida  rispofta  I 
divennero  inutili  tutte  le  vie  di  lufinghe  * e di  per- 
fuafive  ; onde  bifognò  metter  mano  all' aftuzia  , e 
all*  autorità.  Si  avvicinavano  le  Fefte  di  Natale*  deftrezza,  e 
circoftanza  favorevole  a i difegni  di  Monfig.  di  S. 

Thomè  : dimoftrò  egli  fubbito  una  grande  premu- Ctppuc7;n?  * 
ra  a'  Cappuccini  di  venire  a pontificare  alla  gran  communi^ 
Meda  di  mezza  notte  nella  loro  Chiefa  . Un  tal 
onore  ingelosì  i nofiri  Padri  * nè  punto  inganna- 
ronfi  ; ma  non  ardirono  di  contraftare  cotefta  di. 
manda . Venne  di  fatto  Monfignore  alla  Chiefa  de* 
Cappuccini  * feco  menando  tutta  la  Communità 
de'  Gefuiti  , ed  anche  la  Scolarefca  * che  occupava 
tutta  la  Chiefa*  e il  Presbiterio  . Il  Prelato  con 
un*  aria  di  autorità  pregò  tutti  i Cappuccini  a vo. 
ler  lafciar  che  i Gefuiti  lo  fervilTero  all’  Altare 
unitamente  con  efsi  loro  . La  folla  del  Popola 
riempiva  la  Chiefa  ; e i Cappuccini  * come  fiordi. 

Hh  ti. 
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tii  e irrifoluti  in  una  circoftanz»  tanto  delicata»- 
'giudicarono  meglio,  per  quefta  volta  folamente  , di 
dimodcarlì  docili , anzir  die  di  ftar  piatendor  con^ 
aperta  refidenza  , e con.  uno  fcandalo  , che  poni, 
to  avrebbe  intorbidare  una  foiennrtà  idituita  pet 
eternar  la  memoria,  delia  pace  che  il  Divin  Re. 
dentore  ha  recata  agli  Uomini  di  buona  volontà  . 

Badava  al  Vcfcovo  un  Trionfo  si  effimero  per 
fiir  credere  a'femplici,  e pubblicare,  con  enfafi,  che 
i<  Gesuiti- non  erano  altrimenti  incocG  nella  Scom.; 
nninica  ; poiché  aveano  pubblicamente  communi, 
caro  in  Divinit  co’  Cappuccini..  Un-  tal  fucceiro». 
comunque  alTai  mediocre  , lo  gonfiò  in  tal  ma. 
niera,  e gl’  ifpìrò  tal  coraggio  , che  d compro- 
mife  una  più  compita  vittoria  full’  apparente  timo, 
te  de’  Cappuccini.  Il  difegno  del  Vefcovo  nOn  era 
precifameive  di  far  folamente  una  finta  con  qual- 
che buon  Malabaro,  e di  didruggere  con  sì  me. 
fedina  aduzia  i fentimenti  poco  favorevoli,  di  cui. 
le  perfone  più  fagge  erano  di  già  imbevute  con. 
tro  i Gefuiti  ; ma  portava  ancora  più.  lungi  le  fue 
mire.  Il  punto  più  dTenztale  era  di  perfuader  Ro. 
ma  , che  i Gefuiti  fi  uniformavano  beniffimo  al 
Decreto  di  Sua  Eminenza;  e che  le  accufe  porta, 
te.  contro  a’ Gefuiti  da’  Cappuccini  alla  Santa  Se. 
de  , erano  falfe  ; e confeguentemente  un  effetto 
della  pretefa  avverfione  contro  i Gefuiti.  Per  riu- 
{cir  nell’ imprefa , il  mezzo  più  facile  era  di  ritro- 
var de’  Tedimonj,  di  cui  abbifognavano  per  au- 
tenticamente provare , o almeno  far  apparentemen- 
«e  credere  la  loro  fommiffione.  Era  tanto  più  ne. 
cefTaria  al  Prelato  una  tei  precauzione  , quanta 
che  prevedea  baniflimo»  che  tardi  o tofto  Roma 

VOI- 
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•vorrebbe  efler  ubbidita  i e vedea  che  ormai  era 
• fianca  di -più  fopportar  la  icfìftenza  de’  Gefuitif 
.e<ohe  per  altro  giammai  efll  non  arriverebbero  a 
perfuadere  al  Pubblico*  che  il  Cardinale  di  Tour> 
non  levate  .aveflè  * nella  maniera  * che  andavalì 
Tpacciando  , le  Cenfure  • 

Per  £ar  cefTar  l' odiofa  feparazione  in  Bi^vinit^ 
egli  usò  a prima  giunta  carezze*  e promeile  » per 
far  credere  con  quefta  fommiffìone  che  t fentt'< 
imenti  de’  Gefuiti  non  erano  differenti  da  quei  de* 
■Cappuccini  * -mentre  communicavano  tra  di  loro; 
ma  non  rtufcendogh  però  1’  efpediente  * credè  di 
far  più  ilcuro  il  colpo*  ufando  terrore  e minacce» 
■intimorendo  i nofiri  Padri  con  prender  informazio> 

■ ni  giuridiche  * dalle  quali  vedeafi  * che  ne  fegui> 
rebbe  un  procefTo  formale  ; perfuadendofì  che  fi 
Cappuccini  * non  avvezzi  alle  liti  * e agli  ftrepiti 
g;iudizrali  * farebbero  viepiù  intimoriti  dalla  di  hit 
autorità  , e non  averebbero  più  coraggio  di  fofte- 
ner  al  fuo  Tribunale  * che  i Gefuiti  formalmente 
difubbidivano  al  -Decreto  , e foffero  innodati  dalle 
•Cenfure.  In  tal  maniera  veniva  poi  il  filenziode’ -• 
Cappuccini*  in  una  caufa  giuridica,  a pafTare  per 
pruova  certa  in  Roma  della  loro  calunnia  e ma- 
lizia* e per  un  convincente  argomento  dell’inno- 
cenza * -e  rettitudine  de’  MifTionarj  Gefuiti  . 

L’  Infìdia  tefa  era  molto  pericolofa  : di  -già  III* 
il  Vefeovo  prendea  un’  efatta  informazione  delle 
parole  dette  da’  Cappuccini  MifTionar)  ; e quan- 
tunque la  maniera  di  far  iìmili  perquiGzioni  non 
folTe  giuridica  * vedeano  però  i Cappuccini  * che 
quelle  clandeftine  informazioni  erano  dirette  a ve- 
nir poi  a ordire  un  ProcefTo  formale..  Veden- 

Hh  2 do 
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do  per  altro  i noftri  Padri»  che  la  condefcendeii* 
za  avutafi  la  notte  del  Natale  veniva  abufata  » giu. 
dicarono  dover  risparmiare  al  Prelato  una  gran 
parte  di  quella  ftrada  » che  volea  battere  ; onde 
prefero  eglino  fteffi  informazione  » e fecero  una 
formale  denunzia  di  molti  cali  accaduti  da  poco 
tempo  in  Pondicherì  » per  cui  provarono  » che  i 
Gefuiti  realmente  pratticavano  le  Cerimonie  vieta- 
te dal  Decreto. 

I fatti  erano  evidenti  » le  pruove  dimoftrativev 
e noi  faremo  pronti  ad  ^allegarli  » quando  fi  trat^ 
ferì  di  far  vedere  » che  i MilTtonari  Gefuiti  non 
hanno  mai  celTato  di  violare  il  Decreto  . Baiti  per 
ora  r alTicurare  » che  codefti  fatti  furono  si  ben 
conteftati»  e polli  in  tal’ evidenza»  che  tutti  i Fran* 
cefi  » e i Malabarì  Crilliani  erano  llorditi  al  veder 
che  i Gefuiti  » e il  Vefeovo  di  San  Thomè  avelfero 
r ardire  di  negare  la  prattica  de'  Riti  » che  gior- 
nalmente  vedevano  co'  propr;  occhi  liberamente 
«fcrcitarfi . 

Vedendofi  i Gefuiti  guadagnati  della  nano 
Steo«»rt«r<ie’per  quello  non  preveduto  attacco  » furono  afiaà 
Pi^te'ndoVi  feoncertati,  e non  ebbero  il  contento  quella  volta 
Riti  cnndin>dt  decantar  la  vittoria  » n>a  dovettero  anzi  attrì- 
■■^‘^'‘■•'•ftarfi  della  total  disfatta  . Avvegnacebè  rellaficro 
" umiliati  » non  divennero  per  tutto  ciò  piò  fona- 
mein  agli  ordini  di  Roma:  fi  diedero  anzi  a rifar- 
cir  ben  prello  le  loro  ij^erdite  » mettendo  mano  a 
nuovi  espedienti . Ne  rrtrovarono  «no  veramente 
ingegnolb  e fino  * GonfelTarono  che  alcune  Ceri- 
monie da  loro  olTervate  » erano  veramente  condan- 
nate nel  Decreto  del  Patriarca  j che  però  eglino 
w>a  continuavano  ad  ofièrvark  » fe  non  perchè  ave- 
vano 
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vano  fondamento  capace  di  giuftificarle  apprelTo  t’jii* 
tutto  il  Mondo*  e che  le  perfone  fole  fprovedute 
<dt  ragione  e di  dottrina*  avrebbero  potuto  difap- 
provarle . Dicevano  che  M.  di  Tournon  * facendo 
la  vifìta  a Pondicheri  * avea  creduto  buonamente^ 
che  le  cerhnom'e  malabariche  risguardalfero  la  Re- 
ligione; ma  che  loro  erano  pienamente  perfualì-* 
che  quelle  cerimonie  fono  puramente  civili  e poli- 
tiche : e perciò  elTer  inutile  1*  obiettargli  * che  la  S. 

Sede  avea  confermata  la  Decifìone  del  fuo  Lega- 
to* poiché  quella  conferma  non  era  Hata  data  che 
in  confeguenza  delle  falfe  interpetraaioni  de’  loro 
avverfarj , da’  quali  il  Legato  lì  era  lafciato  ingan- 
nare . Catello  vuol  fignilìcare  * che  fi  appellavano 
dal  Papa  male  informato , al  Papa  meglio  informato  • 
Soggiungevano  * che  fé  fi  folte  prefo  impegno  a 
negargli  quella  giullizia  * che  loro  era  dovuta ^ 
avrebber  laputo  qual  partito  avelFero  dovuto  pren- 
dere . Che  del  rimanente  aveano  confultato  con« 
grandiflìma  diligenza  li  più  dotti  nella  legge  Mala- 
barica^  i quali  aveangli  alficurati*  che  quelle  prat- 
tiche  non  tisguardavano  punto  la  Religione  ■:  e che 
avevano  in  mano  gH  atteftati  fottofcrrui  da  'queAi 
medefimi  Dottori.  A che  dunque  allegar*  aggiun- 
geano*  l’autorità  del  Decreto <»  e la  confermazione 
della  Santa  Sede?  chi  vorrà  obbligarci  ad  olTervare 
cofe  impolTibili?  chi  non  vede  in  quello  cafo*che 
la  nollra  fommillìone  porterebbe  la  totale  rovina 
•delle  Mtfliioni'? 

Tutto  Pondicheri  riconobbe  ben  pretto  quelli 
iutterfugi , che  a poco  a poco  pervennero  fino  in 
Europa  * benché  fottero  per  tutto  ugualmente  fo-  ibno  pubbii- 
fpetti^  nuUadimeno  la  franchezza^  con  la  quale  i «mOTte  4iv« 
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MifTionarj  Cerufci  « et  i loro  PaitftMiti  gli  iparge» 
vano , fece  qualche  impreflione  nella  mente  de’  Cap- 
puccini . I noilci  Padri  ftupirono  quando  videro 
la  dichiarazione  de’  Brammani  . La  cognizione  eh* 
rifi  aveano  della  Religione  del  Paefe»  e dell'  ufan- 
ze  ricevute  da  coteAi  Popoli  » faoea  loro  confide- 
rar  una  tal  dichiarazione  per  molto  fosperta  . Sti- 
maroofi  pertanto  in  debito  di  efaminarla  a fondo  ; 
e vedendo  il  pregiudizio  » che  una  intraprefji  di 
fimil  natura  farebbe  alla  caufa  di  Dio  « all’  onore 
della  Santa  Sede  * ed  alla  propria  loro  riputazione* 
obbligati  fi  videro  a citare  i Gefuiti  davanti  al 
Configlio  di  Pondicheri  * affinchè  produceflero  le* 
Tedimonianze  di  quedi  Dottori  • 

Non  1’  ebbero  sì  rodo  prodotta  » che  furono 
obbligati  li  tre  Dottori  Malabari  a comparire  avan- 
ti la  un  (4)  Magiftrato  , deputato  per  quefto  effet- 
to. Furono  giuridicamente  1'  uno  dopo  1’  altro  in- 
xerrogati  alla  iprefenza  di  un  gran  numero  di 
Perfone  colà  concorfe  per  la  novità  dello  Spetta- 
colo . Ma  chi  dir  potrà  il  di  loro  Aordimento» 
tjuando  videro  che  le  rispoAe  de*  Dottori  non  ac- 
cordavanfi  nè  poco  nè  punto  a quello  che  avevan 
■fuggerito  i Gemiti  f II  più  rinomato  di  queAi  Dot- 
tori ingenuamente  confefsò,  eh’  ei  non  aveva  mai 
avuta  la  menoma  cognizione  de’  Miffionarj  Gefuiti. 
■£  >cotme  « difs’  egli  * avrei  io  potato  dar  il  mio  nome 
tu  iscritto  io  che  non  ho  mai  imparato  a formare  una 
fola  Lettera  ì Che  bella  fcelta  di  Dottore  ! Oh  que- 
Ai sì' eh’ era  ben  capace  di  decidere  fulla  Contro- 
vetfia  dclle  cerimonie  ! Aseeltiam  ora  gli  altri  due 

■ col- 
ei*) M.de  Lerinrt  flato  molto  tempo  Governatore  di 'Pondkhcri. 
titernato  da  gualche  anno  in  Parigi»  ove  muti  l’ anno  paflkto. 
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colieghi  Dottofi  , che  forfè  per  il  lora  fapere  > ed 
a orari  tì  ) faranno  più  che  fuificienti  s.  dar  buon 
fedo  alla  caufa  de’  Gefuiti  . Q^^di  Dottori  ^eden* 
do  oompard  > diiTero  > che  veramente,  i RR.  PP. 
GeAiiti  avean  loro  prefemata  una  carta  > perchè  la 
fegnalfero , e che  fulU  parola  lor  data  > che  que- 
da  carta  nulla  conteneva  di  pregiudizievole  , gli 
avevan  fen;Ba  veruna  difficohk  compiaciuti  > fotto- 
fcrivendola.  Io-  # Mrryr^dàde -V  uno  di  elfi» 

eome  nom  fetefa^vo  nd  Oiltr»  » che  0 eó»teutar>  tfitefli 
FadeJ  » »««  pt fendo'  per  altro  di  che  fi  trattajfe  in- 
quel  foglio  y ho  pollo  in  •vece  del  mio  » il  nome  del 
mio  Anjolo  . L’  altro  Dottore  » meglio  idruito  di  ciò 
che  voleano  da  Lui  i Gefuiti  » garbatamente  alTeri  » 
che  Sapea  henijfumo  il  contenuto  della  Dicbiara^^ione 
da  Lui  fegnata , ma  che  non  ùvea  avuto  cuore  dr  ne- 
gare a (d)  V?,  di  S.  Taolo  la  fua  fottofcri^ione  y 
perchè  ne  ricavava  da  quelli  Padri  huane  Limofiue  ; 
Ci  che  per  non  moflrarfi  loro  ingrato,  in  tì  piccola  oc- 
cafione  , aveagli  compiaciuti . 

Ed  ecco  dove  andò  a parare  tutto  quedo 
gran  rumore . Pare  a voi  che  uno  fciogliraento  sì 
comico  ponga  Lene  in  chiaro  quella  decantata  pre> 
cipitazione  del  Cardinal  di  Tournon  » la*preveneio- 
ne  della  Santa. Sede  , la  malizia,  e 1’  ignoranza^i 
degli  Avverfarj  de’  Gefuiti  ? Pare  a voi  che  pOtes- 
fero  ben  fondare  full’  autorità^  de’  Dottori  di  tan- 
ta importanza  la  certezza  morale  » con  cui  andavan 
per  tutto  fpacciando  , che  i Riti  non  avean  alcuna 
coonefsione  colla  Religione  ? afsicurando, eh' era- 
no in  grado  di  giuftificarne  la  prattica  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo  ? Dio  buono  1 che  dampa  di  Giu- 
dici 

(a)  1 Gcfnió  di  Pondkbeii  Ibno  denot&iflaù  i Padri  di  S<  Paulo  • 
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dici  è coteftì  ? che  razza  di  Dottori  i che  ard?- 
fcono  di  abusare  quanto  v’  è di  più  facrofanto  nell* 
univerfo,  per  accecare  k ftefsi  , e nodrir  il  Popo- 
lo nella  fuperftizione,  e Idolatria?  Dicafi  in  buona 
fede:  Uomini  di  limile  ftampa  meritavano  il  pom- 
pfo  titolo  di  ferìtiffimi  Braemanm?  Con  qual  fronte 
hanno  potuto  i Gefuiti  oppor  cote/lo  mefchino 
atteftato  alk  Deciiìoni  Sagre  ed  inviolabili  di  un 
Legato  a Latere , e del  Sommo  Pontefice  ? la] 

Si  può  quindi  agevolmente  comprendere , che 
un  raggiro , da  cui  furon  fubornati  i Gentili  per 
far  fervire  la  loro  Tellimonianza  a giuftificar  le 
proibite  coflumanze  > cagionar  dovea  un  orribile 
fcandalo  traile  differenti  nazioni  , che  a motivo  del 
commercio  frequentano  Pondicheri . I Gentili  ftefsi 
vi  ritrovaron  tanto , che  lufingar  poteano  la  loro  va^ 
niti  e pafsione  per  gl'idoli  . Bijogaa  te»  dire,  di- 
cean  coftoro  , che  le  noftre  Cerimonie  Jia»  belle  » 
buone , e molto  augufle  , pithè  i PF,  di  S.  Paolo 
le  feguono . 

Per  poco  che  fi  abbia  zelo  della  Gloria  di 
Dio  , e della  illibatezza  del  Divin  Cgito  , pofTono 
fentirfi  cotai  difcorfi  , e altri  molti  ancora  più  in- 
giuriofi  allr  Religione,  che  io  paflb  fiotto  filenzio, 
fenza  un  giufto  rifentimento?  Èran  dunque  in  ob- 
bligò i Cappuccini  di  troncar  il  corfo  a tanti  dis- 
ordini , e riparar  gli  fcandali , che  mettevano  così 


il 
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il  Criftianefìrao  al  diTprezzo  de’  Gentili . Fecero  per- 
tanto chiamare  tre  Brammani  de’  più  accreditati» 
e de’  più  dotti  in  materia  de’  loro  miller)  , per 
efaminare  , e difcutere  a fondo  il  vero  fenfo  delle 
Cerimonie  pagane  . Pafso  veramente  ftrepitofo  , ma 
, pur  necelTario  per  iftrappar  di  volto  a tanti  pre- 
tefti  la  mafchera , e far  conofcere  a’  Gentili  > che 
la  Religione  Cattolica  è incapace  di  folfrire,  e non 
può  aver  fe  non  fe  orrore  al  profano  mefcuglio 
di  Superftizione » e Idolatria. 

Quelli  Brammani  (che  un  (a)  Malabaro  » (lima-  V I# 
to  pel  fuo  credito  , e per  la  fua  probità  » aveva 
fatti  venire  da’  Regni  circonvicini  ) erano  riputa- 
ti  per  i più  dotti  in  materia  di  Religione  , e di  co-  Cappuccini 
fiumanze  del  Paefe  . Comparvero  alla  prefenza 
Magiftrati,  e le  interrogazioni  furono  fatte  in  fac- ^ 
eia  di  tutto  il  Popolo  . Quelli  Dottori  , che  a più 
giull^  ragione  chiamar  poteanfi  Feritiffìmi  Brac- 
manet  , non  ebbero  appena  gittato  un  guardo  fu 
gli  ferirti , che  contenevano  i Punti  controverlì , e 
decifi  dalli  tre  Dottori  de’  Gefuiti  » che  dichiara- 
rono elTere  le  controverfe  Cerimonie  fpettanti  es- 
fenzialmente  alla  Religione  Pagana , e che  non  po- 
tealì  in  conto  alcuno  difendere , che  folTero  puramen- 
te civili . Le  fpiegazioni  che  diedero  tanto  chiare» 
e fode  fopra  il  vero  fenfo  di  ciafeheduna  Cerimo- 
nia in  particolare  » non  lafciarono  più  luogo  ad  al. 
cun  dubbio.  Ne  fecer  vedere  1’  origine»  e didinta- 

I i mente 

% 

(«)  Quello  Malabaro  chiamavan  Nounitpa  . ed  era  primo  fenfal* 
della  Compagma  di  Francia  > che  tutta  iidavafi  in  lui  per  gli  affari 
dei  Commercio:  non  ha  ella  mai  avuto  un  foggetto  più  fidato,  nd 
più  accreditato.  Tutti  Tanno  che  ii  fervigio  fatto  a’  Cappuccini, 
procacciando  quedi  Brammani.  fu  la  cagione  della  di  lui  perdita. 

La  Tua  morte,  che  fu  delle  più  violenti. gciderì  fempre  vendetta. 
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mente  provarono  la  naturale  Relazione  « che  ave. 
vano  coll’  idea  che  fi  formavano  delle  loro  divi- 
nità ; così  tutti -gli  alianti  Mifsionarj  , e fecolari, 
Francefi  ed  Indiani’  , di  unanime  fentimento  con- 
vennero y che  giuiiamente  rinfacciavafi  a’Gefuiti  il 
mefcuglio  delle  Cerimonie  criltianc  , co’  Riti  pro- 
fani della  Gentilità  . 

M'dc'vl'fc'  Quell»  depofizioni , polle  in  ifcritto  con  fut- 

Gefuiti  per  tc  quelle  formalità  y che  fi  richiedono  in  limili 
cafi  , furono  prefentate  giuridicamente  da’  Gap- 
c «e.h.  gj  Vefeovo , che  albergava  in  cafa  de’  Ge- 

fuiti . Quindi  ognuno  crederà , che  il  Vefeovo  non 
vorrà  chiudere  gli  occhi  all’evidenza;  e che  attefe 
le  prove  tanto  autentiche  > indurrà  i fuoi  Confra- 
telli a rinunziare  alla  prattica  de’  Riti  . L’  interei- 
fe  della  Religione  , la  fua  cofeienza  , la  falute  de’ 
fuoi  Confratelli»  tutto  concorreva  ad  impegnarlo 
a dichiararli  per  la  verità.  Vili  farebbe  fenza  fallo 
indotto  » e i nollri  Padri  fe  l’aspettavano  ; ma 
era  fiato  Gefuita,  e per  trent’  anni  era  fiato  il 
difenfore  de’  Riti  ; e dalle  più  riniotc  Indie  fi  era 
egli  portato  a Roma  per  difenderli  ; avea  fattc^ 
fcritture  per  giultificarle , malgrado  il  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  ; ficchè  un  tal  Giudice  po- 
tea  egli  elfer  imparziale  per  feguire  f lumi  dell’ 
equità?  non  dobbiam  dunque.  Itupirci  , fe  s’  im- 
pegni ne’ fuoi  antichi  pregiudizj,  e fe  non  ebbe 
la  generofità  di  condannar  fe  lèeiro,e  i fuoi  Con- 
fratelli . La  bella  maniera  con  cui  accolfe  i Cap- 
puccini non  fece  torto  a'  fuoi  fentimenti’.  Non  sì 
torto  ebbe  la  loro  Memoria  in  mano, che  fubito 
chiamò  tutta  la  famiglia  de’  Gefuiti»  ed  alla  loro 
prefenza  cominciò  a far  delle  interrogazioni  ca- 

villo- 
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villofe  al  Padre  Tommafo  da  Poitiers  Cappuccino* 
che  in  grado  di  Superiore  parlava  a nome  di  tutti. 

Vedendo  quello  Padre,  che" altro  non  andava  cer- 
cando il  Prelato,  che  di  eludere  la  forza  e 1’  evi- 
denza  delle  depofizioni  giuridiche,  contenute  nel 
fuo  Memoriale  , con  tutto  rispetto  rifpofe  , che 
ballerebbe  a Cappuccini  l’  aver  in  forma  conclu- 
dente  dimodrata  , e publicata  la  debole  fìacchezza 
delle  prove  de’  Gefuiti  , fenza  che  bifogno  vi  folTc 
■di  avanzare  più  oltre  quell’  affare  dell’  Indie  , es- J Cippuccìnl 
fendo  già  devoluto  alla  Santa  Sede  ; e che  final-  noaHaS^siaó 
mente  non  doveagli  parere  Urano  , che  fi  appdlas- 
fe  a un  tanto  Augnilo  Tribunale  , prefentandogli 
in  quello  mentie  la  fua  appellazione. 

Sorprefo  dalla  gran  fermezza  del  Superiore 
de*  Cappuccini  il  K.  P.  Tachard  , prefente  a quella 
converfazione  , benché  non  fi  aspettalTe  di  vedere 
una  tale  collanza  , ad  ogni  modo  fu  pronto  a 
prevenire  la  ri^polla  del  Vefeovo  ; e come  gri- 
dò altra  volta  Caifafp:  Blafphema'vit  , qnid  adhue 
egemus  Te/lihut?  Così  egli  ,,  Ah  Padre,  che  dite 
„ mai  ! E così  perdete  il  rispetto  dovuto  a un  Ve- 
„ feovo  Diocefano  ? E che  ? rispofe  il  Superiore  , 

,,  è forfè  quella  una  bellemmia  ? fi  perde  il  li- 
,,  fpetto  appellandoli  dal  Tribunale  di  un  Vescovo 
,,  a quello  del  Vicario  di  Gesù  Grillo,  quando  vi 
„ fono  motivi  tanto  giulli  , e ragionevoli  ,.  quali 
„ fono  quelli  , che  elfenzialmente  riguardano  la 
,,  Religione  ? Per  altro  poi,  fe  diciamo  in  iferit- 
,,  to  di  non  riconofeere  più  la  Giurisdizione  di 
„ Monfignor  lllullriTsimo  in  quello  aifare  ; e per- 
„ chè  non  lo  pofsiamo  dire  altresì  colla  bocca  ? 

11  Vefeovo  , fenza  tanti  riguardi  alla  dimo- 
1 i 2 flra- 
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ftrazion  di  fatto  « e alla  Giuftiziadell’  appellazione» 
nonhiiicun  fentenza , che  tendeva  a giuftificar  i Mis- 

ri^ar*<fc*P«  fionarj  della  Compagnia,  e confeguentemente  lefi- 
r «ppeUaiio-  va  della  illibatezza  del  culto  , da*  noilri  Padri  fo- 
**'  ftenuto  con  tanto  ardore  . Ebber  ordine  i Gap, 

puccini  di  pubblicar  nella  loro  Chiefa  quella  Sen- 
tenza, data  dal  Prelato.  Perla  qual  cofa  lì  vide- 
ro foverchiati  da  una  obbligazione  , che  faceagli 
piegar  fotto  un’  autoritll  , che  non  aveva  ormai 
più  verun  riguardo  per  effì  , e foggUcere  con^ 
diremo  dolore  a fare  quella  pubblicazione  . Per 
mettere  in  falvo  il  loro  onore , protellarono  con* 
tro  tutte  le  violenze  ufate  da  quello  Prelato. 

VII  Così  finì  la  Vifita  di  Monfignor  di  S.  Thomè , 

t * cioè  a dire,  con  difordine  , fcandalo  , e violenza. 
Vifiti  deir  Dal  qual  punto  fatale  i Cappuccini  fono  fempre 
Ordinario  ca-  fiati  bcrfagliati  dalle  più  molelle  contradizioni, 
giona  di  (turbi  p^tti  COSÌ  vittime  infelici , non  aveano  altro  feudo, 
JJi*  con  cui  ripararli  da’  colpi  degli  Avverfarj  tanto 

prepotenti  , e terribili,  che  la  loro  fommilTione, 
e docilità  alla  voce  del  Pafior  fupremo  . 

Finite  appena  quelle  tragiche  feene  , fù  rice- 
vuto a Pondicheri  il  Breve  di  Clemente  XI  , che 
nuovamente  confermava  il  Decreto  dell’  Eminen- 
tillìmo  di  Tournon  , e una  formale  dichiarazione, 
che  toglieva  ogni  dubbio  fulla  fallita  del  decanta- 
to P/'au*  vocis  Oraculum;  l’uno  e l’altra  fu  man- 
data in  mano  di  Monlìgnore  di  Visdelou  (<z),  come 

Ì)oco  anzi  abbiam  notato  . Come  quello  Vefeovo 
celto  aveva  per  fuo  albergo  1’  ospizio  de’  Cappuc- 
cini, communicò  loro  il  Decreto,  e la  Dicniara- 
2ione . Non  presero  alcun  respiro  i nofiri  Pa- 
dri 

V:  [e]  Voili  U Breve  t Disbiirtzieae  nel  Libf  V , ptg- 2J9,c  tjsi 
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dri  fe  non  dopo  il  momento  che  comparve  > e 
Teppero  una  tale  dichiarazione  della  Santa  Sede , per 
uniformarli  a quella»  La  videro  con  altrettanto  più 
di  piacere,  ed  altrettanto  ne  fentiron  di  giubbilo  , 
quantocchè  videro  , che  toccava  appunto  i due  i Cappuccini 
articoli  , fu  quali  aggiravalì  la  Vilìta  dell’  Ordina- Brcv^s "e  u 
rio  , il  dìiìx  'uocit  Oraculum , e la  forza  delle  Cen-  Dìchiirazio- 
fure  del  famofo  Decreto.  L’  Oracolo  era  qualifica- 
t'o  di  fpuria  invenzione,  e il  Decreto  lodavalì  co- no  aiu  fuifi. 
me  faggia  Decilìone , fuggerita  dalla  prudenza  , e 
che  dovea  elTere  di  tutta  forza , e alTolutamente  ob-  deUa"fafitì 
bligare  fotto  le  pene  in  elTo  comminate  . Quello  dd  »»»"» 
nuovo  Oracolo  pronunziato  dal  labbro  del  fupre- 
mo  Giudice.,  riveftitoi  di • tutti-  i caratteri,  per  cui 
potea  farfi  rispettare  ed  ubbidire  , non  era  forfè 
più  autorevole  di  quell’  altro  preteso  dal  Padre 
Lainez?  Dunque  i Gefuiti  Millìonarj  erano  obbli- 
gati a concepire  , che  le  Cenfure  del  Decreto 
erano  fempre  fiate  in  vigore,  e che  fulfifievano 
ancora  . 

Non  potea  elTere  di  maggior  importanza  la^  Vili* 
materia  di  cui  trattafi  in  quello  Decreto  , poiché 
ha  per  oggetto  il  primo  Precetto  della  Divina 
Legge  ; c il  fine  era  di  ugual  interelTe,  poiché  avea  corre*  pr*- 
per  ifcopo  il  dillruggimento  del  falfo  Culto 
Gentili . Non  s’  indulfe  il  Vifitatore  Apollolico , co- nuncU» 

me  abbiamo  veduto  , a dillendere  un  tal  Decreto,  pecreroftno 

fe  non  fe  da  una  ben  urgente  necelfitk  , e dopo  un  “ 
ben  maturo  efame  . Era  egli  munito  di  autorità , 
efcrcitava  le  fue  facoltà  in  luogo  alla  fua  Giuris- 
dizione  fottopofio:  le  parti  accufate  comparvero  al 
fuo  Tribunale,  innalzato  nella  loro  propria  Cafa, 
e dopo  folamente  eh’  ebbe  cavato  dalla  loro  pro- 
pria 
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pria  bocca  la  confcfiTionc  « c coerentemente  alle  lo- 
ro' depofizioni  » condannò  cotefti  vergognofi  Riti, 
e fulminò  la  fcommunica  incorfa  iffo  fallo  da  chi- 
unque ardilTc  per  1'  avvenire  trasgredire  gli  ordini 
nel  fuo  Dettero  preferirti.  Bifogna  confelfar  , che 
veramente  folTe  dura  una  tal' eftremità  ; ma  convien 
altresì  dire  , che  un  ben  fondato  timore  delle.» 
prevedute  trasgreflìoni  rendea  nece/Tario  un  tal 
partito . 

Si  vide  in  fatti  dal  fuccclTo,  che  per  quanto 
violento  parelTe  un  tal  rimedio,  pure  non  potè 
fradteare  il  male  , e ripiantarvi  la  illibatezza  del 
Culto.  Fece  lignificare  il  Legato  nelle  debite  forme 
il  fuo  Decreto  a’ Minfionarj  della  Compagnia  v c-» 
nella  Chiefa  de’  Cappuccini  fe  ne  fece  la  pubbli- 
cazione : i foli  Gefuiti  dell*  Indie  ricufarono  di 
pubblicarlo , e uniformarli  agli  ordini  tanto  politi- 
vi. Informò  più  prello  che  gli  fu  polTibile  il  Le- 
gato la'  S.  Sede  di  quanto  avea  per  lo  bene  delle 
MilTioni  llabilito  in-Pondicheri  : fpedì  copia  del 
Decreto  oppofto  alla  Superltizione  in  mano  del 
Sommo  Pontefice  ; e la  Santa  Sede  autenticamente 
confermò  , e ordinò  con  tutto  vigore  1’  oflcrvan- 
za  del  Decreto. 

Da  tutte  quelle  circollanze , tanto  chiaramente 
•e  fodamente  pruovate  , forza  è il  necelTariamente  in- 
ferire quella  confeguenza  : Dunqae  il  Decreto  fatto 
dal  nojlro  Legato  in  Povdtcberi  nel  1704  contro  $ 
Riti  Malabarici  y ba  obbligati  y alla  riferva  de’  pri- 
mi tre  anni  , i Mijponarj  della  Compagnia  fotto  pena 
di  Scommunica  Lata  Sententia  fino  al  I7«3>  tui 
fiamo  con  quejle  Memorie» 

Una  confeguenza  di  tal  fotta  è tanto  naturale, 

c si 
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e si  evidente  , che  la  conofcer<inno  quegli  liellì  , 
che  non  hanno  la  menoma  Tintura  del  Gius  pofi- 
tivo  . Per  quanto  vogliano  i Milfionarj  opporfi  a 
quello  Decreto  , non  potran  giammai  allegar  una 
mefchina  ragione  , che  abbia  il  menomo  grado  di 
forza  per- far  coachiuiere  in  contrario  y o che 
polFa  nemmeno  per  poco  indebolire  una  verità 
tanto  palefe . 

Potran  forfè  dire  quelli  Padri  y che  Pondi- 
cheri  , e le  fue  dipendenze  non  erano  fottopolle 
alla  Giurisdizione  del  Legato  , e'  che  perciò  egli 
ha  ecceduti  i limiti  della  Tua  fiC  ìltà?  Ma  fe  non 
avelTero  riconofeiuta  la  di  lui  autorità  y avrebbero 
clTi  procurata  con  tanta  importunità  le  altre  fenten- 
ze  a fe  Itellì  tanto  favorevoli  , quanto  fon  quelle, 
di  cui  fi  prevalgono  in  altri  affari?  Sarebbero  efliì 
comparii  al  di  lui  Tribunale  ? Sarebbe  mai  cadu- 
to loro  in  penfiero  di  appellarfene  a Roma,  e re- 
plicarvi le  illanze  per  far  annullare  quello  Decre- 
to, oppure  ottenerne  qualche  moderazione?  Si  ve- 
de però  per  altro  da’  Brevi  da  noi  addotti  , che 


IX. 

Obbiezioni 
de'  Gesuiti  : 
il  Cardinal  di 
Ti'urnon  non 
avea  giuris- 
dizio  in 
Pondiclicri  } 
al  che  fi  ri. 
sponde  • 


Clemente  XI  avea  data  facoltà  a quello  Prelato, 
tanto  fopra  le  MilTioni  dell’  Indie  , quanto  fopra 
quelle  della  Cina  ; ma  può  elfere  che  quelli  Padri 
pretendelfero  di  elfere  foggetti  al  Vifitatore  Appo- 
ftolico  folamente  nelle  cofe  favorevoli  yin  fa'vora^ 
e che  non  poteiTe  in  alcuna  maniera  deter- 
minare cofa  veruna  contraria  a i loro  interelfi  in 
odiojis , 


1 Privileg;  di  quelli  Padri  fono  veramente 
grandi  , e fi  confelfa  che  fono  alfai  ampli  ; ma 
non  arrivano  certamente  ad  efimerli  dalle-  Genfure 
enunciate  nel  Decreto  j e fopra  il  tutto,  quando 

nomi- 
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nominatamente  cilì  foli  vengono  efpreflì  . Sarebbe 
una  cola  frivola  1’  allegare  la  gran  farragine  de  ì 
Privilegi  che  loro  diftinguono  dagli  Ecclefialtici , e 
dagli  altri  Ordini  Religiofì  (a).  Tutti  quelli,  quan- 
tunque fieno  ben  fingolari  , non  mettono  però  i 
Mifilonarj  della  Compagnia  di  Gesù  al  coperto  di 
una  Scommunica  incorfa  ipfo  fafio  , in  evento  di 
contravenire  alle  Regole  prefcritte  nel  Decreto. 

X.  • E’  cofa  certa  per  altro  , che  un  Legato  a La- 

tore può  fare  un  Decreto  , che  obblighi  fotte  le 
Se  un  Legato  pg„g  Canoniche:  quella  facoltà  non  fe  gli  contra- 
darc  in  Fran- ita  in  Francia  neppure  da  i Vefeovi , dunque  con 
eia  aiii  Gc-  più  forte  ragione  gli  farà  ciò  permelTo  fopra  i 
forceMgìo^iìe  Mifiìonarj  della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Milfioni 
lo  potrà  fare  llraniere  . E’  una  regola  ricevuta  da  tutta  la  Chie- 
nclic  Mirtio- ^3  ^ che  tutt’  i Superiori  Ecclefiaftici , e Regolari, 
"**  o Secolari, eh’  efercitano  la  Giurisdizione  citeriore, 

polTono  legare  con  Cenfure  quelli  che  Hanno 
lotto  la  loro  giurisdizione  {b) . Non  vediam  forfè 
nella  Francia,  che  ne’  Vefeovadi,  gli  Uffiziali  , e 
i Vicarj  Generali  ufano  a nome  del  Vefeovo  que- 

fto 

[li]  Quello  famofo  Privilegio  è particolarifllmo  alla  Compagnia  di 
Gesù  • in  vigore  del  quale  partecipa  di  tutte  le  Grazie  tedi  nitt’i  favo- 
ri t che  le  Bolle  < e ColKruzioni  accordano  agli  altri  Iftituti  > len- 
za che  vi  lii  bifogno  di  efprimerla  in  fk-jorab.hbus  ; ma  quando  (I 
tratta  di  cofe  oncrofci  bilogna  che  lia  fpccifìcata  i perchè  la  Compa- 
gnia in  odio  fi  t è libera-  i 

[è]  Qnefta  Regola  è fondata  nel  tap.  ij  dr  EJtS-  nel  j Jle  Offie. 
Jnd-  Ord-  nel  i>  ii-  r ap,  de  Offe.  Dtleg-  nel  7 de  O^c.  ìtg-  Nelmp. 
Il  fi  dice  che  il  Delegato  della  S.  Sede  può  interdire  l’ingreflb  in 
Clalcfa  al  Vefeovo  > che  nega  di  ubbidirgli-  Nei  19- il  Delegato  della 
S-  Sede  può  innodar  di  cenfura  non  folamente  i Ribelli  alla  fua  au- 
torità, ma  quelli  ancora  che  impedir  vorrebbero  ingiuftimente  l’Efer- 
cizio  della  fua  Ginnfdizione-  Nel  7 Cap- de  Offic-  Ltgot-  fi  dichiara 
che  il  Legato  della  Santa  Sede  ha  gius  di  fulminar  Cenfure  contro 
^ le  Perfone  > e i Luoghi  a lui  fottopofti  in  tutta  1’  eilcnfione  della 
Tua  Giutiidizione  - 
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ilo  ftedotdMÌuo  in  tutte  .le  dipendenze  delle  ri* 
fpettive  loroDiocefi?  In  fomma  egli  è un  principio 
certo  « ed  ammelTo  da  tutti  li  Canonifti , lenza  ec-  Offituu 
cettuare  quei  della  Cliiefa  Gallicana  > che  quelli,  i in  Fmik^ 
quali  ne’  loro  Privilegi  fon  chiamati  figliuoli  della  f*nno  delio 
Chiefa  Romana , polTòno  elTere  gailigati  colle  Cen- 
fu  re  da  oirLegato  . Dunque  il  Cardinal  di  Tour- cenfu». 
non,  fpedito  ali’ Indie  Orientali  con  quello  Carat- 
tere, potea  legittimamente  fcommunicsre  i Millio- 
narj  di  Pondicheri,  e impor  loto  una  Legge  , che 
gli  obbligalTc  folto  pena  di  fcommunica  Lata  Sem-, 
tentia  , fe  la  trasgrediifero  nel  Dillretto  della  fua 
Legazione  , come  ù vede  da  i Brevi  da  noi  cita- 
ti per  extenfum. 

Il  voler  mettere  in  dubbio,  fe  un  Legato  a La- 
tere  polTa  fare  un  Decreto  fono  pena  delle  Cenfu- 
re  lata  fentantia  nelle  MiHfioni  llraniere,  fo'ttopolle 
alla  Vilìta  ApoBolica  , farebbe  come  un  dubitare , 
fe  il  Papa  fteflTo  potelTe  farlo,  ricrqvandovilì  in  Per- 
fona.  Un  Gefuita  Millìonario,  che  ardilTe  nell’ In- 
die, o in  qualfìvoglia  altro  luogo,  mettere  in  que- 
ftione  una  verità  tanto  evidente  , e che  ha  tanra^ 
connelTione  coll’autorità  fuprema  del  Pallore  Uni- 
verfale  di  tutta  la  Chiefa  , farebbe  infallibilmente  ri- 
gettato dal  Corpo  della  fua  Religione , come  uru 
membro  , che  difonorerebbe  una  Compagnia,  che 
fa  fua  gloria  di  elfere  il  più  forre  appoggio,  della  C 
Santa  Sède , e la  più  riverente  a’  fuoi  Decreti . La 
prudenza  però  permette , che  fi  giudichi  degli  uo- 
mini più  per  le  parole  , o per  i fatti  ? Si  videro 
mai  i più  oppolli  all’  autorità  del  Legato,  quanto 
quelli  Miflionarj  nell’ Indie?  I feguenti  Tellimonj  \ 1 

faranno  facilmente  decidere . 

Klc  „ Si  ' 


Digitized  by  Google 


«7*J-  *5*  Memorie  Storiche 

yy  Si  è prefentato  a me.  Scrivano' della  ■Gameri 
Xf.  y,  Vefcovile , il  R.  P.  Michel  Angiolo , e mi  ha^ 
y,  prefentata  la  Lettera  dell’  llluftrifs.  Vefcovo  di 
S^ho°^^  y,  Meliapup,  richiedendomi,  che'traduccfTì  ex  officio 
»>  quello  ultimo  Paragrafo  del  feguente  tenore  : 
fu»  GiurUdi-  „ In  ordine  a quello,  che  ho  faputo  aver  V» 
U del  P»m'.'*  »»  P*  dichiarato  al  Governatore  di  Pondicheri , 
yy  che  io  non  aveva  Giurisdizione  fopra  la  Chiefa  , 
yy  e i Cattolici  Romani  di  Madraft,  mi  dò  il  pia- 
y,  cere  di  farle  fapere  con  la  prcfcnte , che  la  mia 
y.  Giurisdizione  è la  (lelTa  di  quella  del  Papa,  di  cui 
it  tengo  il  luogo  nel  mio  Veicovado,  e che  non  vt 
,,  pafTa  la  menoma  differenza  fra  l’ autorità  , che 
„ ho  io  nella  mia  Diocefì , e quella  che  ha  il  Pa> 
,,  pa  nella  Chiefa  Univerfale.  Una  tal  verità  è tan- 
y,  to  certa  , che  non  è mai  Hata  poda  in  contro, 
y,  verfia , e voglio  quindi*  avvertire  V.  P.  R;  elTcre 
,,  Tempre  flato  quello  il  mio  fentimento. 

S.  Thomèy  29  Settembre  1701. 

Sottofcritta . 'il 

Il  Vefcovo  di  Melidj>ur  » 

In  fede  di  che  mi  fono  fottofcritto  : 

Aleffio  Baretto  . 

IGerulti  di  ,y  Mottou  Catechifla  de’ RR.  PP.  di  S.  Paolo, 
^"no'la'ciu- ” ® Gefuiti,  ha  confelfato  in  mia  pref’enza  di 

risJiuonedei  »>  aver  fovente  udito  da  quelli  Padri,  che  non  po> 
Pap»  fotte-  ^ tea  darli  fede  ad  un  Decreto  emanato  da  Roma^ 
licenza  del  Vefcovo;  e che  chiunque  dava- 
‘ y,  gli  fede,  incorrea  nella  Scomunica , quando  non 

yy  avelTe 
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Soffi  h Mìfponi Mulah,  T.  I,  Lìh»  Vi, 
aveffè  la  permìflione  dall’  Ordinario . Ha  dicbia- 
,,  rato  lo  ftello,  prefenti  più  Teftimonj , che  fono 
Tommafoy  Onorato  y Paolo  y Saverio  y Ignazio  Sa, 
,,  verioy  e Vattiar  figliuolo  di  Francefcoy  che  il  P, 
)»  Tachard  Gcfuita  avea  detto,  che  quando  anche  il 
,,  Papa  fteffb  venifTe  a Pondicheri , per  farvi  ofler- 
,,  vare  i Tuoi  Decreti , s’ incorrerebbe  nella  fcomu- 
),  nica , fe  gli  fi  ubbidilfe  fenza  la  petmillione  dell’  Or- 
,,  dinario. 

L’Anno  1707,9  Feb. 

Io  Pietro  Maniearen  y Iffettore  della  Compagnia  di 
Francia  y faccio  fedey  che  quanto  fta  fcritto  ijCf 
qneflo  Atteflato , concorda  in  tutto  coll'  Origina^ 
le  y che  fi  conferva  nelle  mani  del  R,  P,  Spirito  , 


lo  M.  Pietro  Maniearen  y Saverio  Appeu  y t Lazzaro 
fenfale  , fono  i Teftimonj  di  quanto  ha  detto  Mot* 
tou  Catechifta  in  ordine  a’  femiraenti  de’  Padri  di  S. 
Paolo,  o vogliam  dire  de’ Gefuiti  di  Pondicheri.  («) 
Se  Monfignor  di  S.  Thomè  non  folTe  flato  Ge- 
fuita  , nè  favorevole  alle  opinioni  de’Gefuiti,non  ave- 
rebbero  cercato  di  attribuirgli  una  limile  autorità . 
. . , . Kk  a . .1  , . Non  . 

I 

(a)  M tteu  Oittchifta  Patrum  Sanfìi  Tanti  , idtfl  Jtfuìtarum  , Con, 
ftfas  fjl  di{1es  P.itres  fapius  d xifft , qnhd  etinmji  Sanàa  Tome  De- 
creta venireat  t alf'que  lictntià  Ppifiopi  , iis  fidem  adhiberi  non  pe/f'e , 
tp'  quid  fi  quii  iis  fidem  adbiheret  , Excommunicatìonem  incurfurum , 
Dixit  ettam  : fi  Sandijfimus  Papa  venìret  Pudicherium , illi  Decrctorutn 
tramumpto  , fi  quii  alsque  Hcentià  Epifiopi  tiediret  , Exeommumeatit- 
nem  incurfurum  -Patrim  Tachard  dixìjl'd  Teftibus  Tbomìt 
roto  I Paulo,  Xaverio,  fguatio,  Xaverìo  Vattiar  Filio  Franeifci  ■ 

An.  1707.  9.  Feh.  Ego  Pctriu  Maniearen  . ideft  Villarum  Infpe» 
ttor  I fidem  facio»  <ju6d  quae  in  iftì  CartnU  fcripta  funt.  concordane 
cnm  alii  qn®  eft  pr«  manibns  Patri,  Spiritò,  . _Petrus  Maniearen  > 
qttae  dixit  dlottou  Catechifta  de  Patribus  SaiiAi  Pauli»  Xaverius  Ap* 
pen.  & Lazuctu  Moudeliar  Teftes  funt. 


XII. 

I Geftiiti  di- 
cono , che  il 

Legato  non 
aveva  il  con* 
fenfo  del  Ro 
per  efercita* 
re  la  fua  Gin- 
risdizionc  iq 
Pondicheri  > 
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Hon  rechi  dunque  maraviglia , fé  dopo  (ìmili  eo> 
^Mion  ****  * facevano  così  poco  conto  dell*  autorità  del  Pa. 

tKcdtiuc.  ’p*»  « del  Legato.  A tuttociò  aggiungono  i Miflio. 

narj  della  Compagnia  di  Gesù,  che  non  potea  il 
Cardinale  di  Tournon  efcrcitarc  la  fui  autorità  fen- 
za  il  beneplacito  del  Re  in  Pondicheri,  per  elTere 
Città  fottopofla  alla  Francia:  ma  noi  abbiamo  già 
detto  altrove,  che  S.  M.  CriilianifTìma,  facendo  pas> 
fare  a fue  fpefe  il  Legato  all'  Indie,  con  ordine  di 
fargli  tutti  gli  onori  dovuti  al  di  lui  alto  Caratte- 
re , dava  ben  evidentemente  a conofcete  al  Mondo, 
che  la  Legazione  del  Cardinale  di  Tournon  era  di  fua 
foddisfazione . Ma  fi  può  aggiugncre,  che  un  fimi- 
le  futterfugio , a cui  ricorrono  queftr  Religiofr,  che 
fanno  un  particolar  voto  di  ubbidire  alla  S.  Sede  , 
non  potea  cagionar  altro  che  un  grande  fiordimen- 
to  nell' Indie,  e meritar  lo  sdegno  del  Re  Crillia- 
nifiimo  ; perchè,  come  dice  il  Cavalier  Hebert,  Go- 
vernatore di  Pondicheri,  al  P.  Tachard:  No»  è ciò  hm 
abufarfi  dell*  A Mguflo  Nome  di  S.  M.  che  ogni  Suddi- 
to  pronunziar  dee  con  fommo  rifpetto^  e non  dee  fer- 
•virfene  che  molto  a propnfitoì  E noi  con  quello  Go- 
vernatore diremo  : non  era  ciò  un  abufarfi  del  di 
lui  Nome,  il  volerfene  compromettere,  per  auto- 
rizzare la  difubbidienza  agli  Ordini  del  Legato,  C-» 
per  corroborare  così  una  falfità  lefiva  della  Perfona 
del  Vicario  di  Gesù  Grillo  , e perpetuare  nella  Chic- 
fa  Indiana  r Idolatria  , e la  Superllizione  ? 

Gli  (lelfi  Miffionar;  fi  abufarono  ancora  del  No- 
me del'Re,  allorché  falfamente  allegafrono  la  di  lui 
volontà,  per  rapire  a’ Cappuccini  la  Cura  de*  Mala- 
bari  di  Pondicheri,  e volendo  in  tal  guifa  render 
colpevole  quello  Gran  Monarca  di  sì  enorme  ufur- 

pazio- 
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^azione,  come  (ì  può  vedere  nelle  Memorie  umilia- 
te alla  Santa  Sede  nel  17^2*  Tanto  edì  hanno  fatto, 
riguardo  a Mjn'ignor  Vefcovo  Visdelou,  deputato 
da  Clemente  XI  ad  intimare  a’Cridiani  Malabari 
la  confermazione  del  Decreto  ; lochè  obbligò  que- 
llo Prelato  a vivamente  lagnarli  col  Re  in  una  let- 
tera, che  recberaffi  nel  fecondo  Volume. 

Q_ianto  a’  MilTionarj , i quali  hanno  pubblicato,  XIII. 
che  la  Scomunica  fulminata  nel  Decreto,  non  potea 
obbligare,  per  non  ellerll  olfervate  le  formalità  pre- Secondi  Ob. 
fcntre  dd  bagn  Canoni,  cc  ne  rimettiamo  a quan- 
to  detto  abbiamo,  parlando  della  maniera,  con  cui  rmroonnon 
il  Patriarca  fi  regolò  in  quello  affare.  Devono  *vi ‘^*^^*[* 
oTirvare  la  falficà  di  un  tal  fuppollo  ; e per' con- tbrmiUcà.Si 
vincerli  fenza  replica,  efaminiamo  in  poche  parole  ^'^P^”**** 
le  requifire  formalità  , che  rendono  valide,  e lecite 
le  Cenfure . 

Conviene  in  primo  luogo  olTervare,  che  le  for- 
malità fon  differenti  a mifura  della  differenza  delle 
Cenfure.  Come  confi Jerar  fi  polfono  le  Cenfure  in 
tre  diverfe  maniere,  così  dillinguer  fi  polfono  tre 
generi  di  farmilità.  Il  primo  riguarda  le  Cenfure 
per  modo  di  ordine,  o comando.  11  fecondo  come 
Cenfure,  che  fi  dicono /Ir re per  via  di  Sentenza, 
che  attualmente  punifce  ; ed  il  terzo  , quelle  che 
lì  dicono  lata , e dichiara  , che  per  Tal  tatto  fi  fo- 
no già  incorfe  . Come  le  Ce'nfure,  di  cui  qui  trat- 
tali , fono  portate  per  via  di  comando,  effe  tono  del 
primo  genere,  e devono  elfer  conseguenrenìenttj 
coniTltrate  come  Leggi,  che  obbligano  tutti  quelli, 
a cui  polfono  aver  relazione . ^ ^ 

Egli  è un  principio  incontraftabilc , che  per 
fulminar  quefte  Cenfure  in  una  maniera , che  polTa 

ob- 
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obbligare , bafta  che  fieno  debitamente  notificate  « 
quelli  che  ne  fono  l’oggetto  . {a)  La  ragione  fi  è , 
che  fe  qualche  formalità  vi  fi  richiede  per  infligere 
tali  Cenfure,  ciò  egli  è precifamente , affinchè  fieno 
note  : ora  effe  fono  note  quanto  bafta  dalla  fattane 
fufficiente  pubblicazione  » o fignificazione  ; perchè 
fi  danno  cafi , in  cui  non  è neceflTario  il  pubblicar 
la  Cenfura  portata  pervia  di  Comando,  te  denun- 
ziar hon  vogliali  chi  refta  dalla  Cenfura  innodato. 
Vi  fono  poi  altri  cafi , ne’  quali  è ben  fatto  il  pub- 
blicar la  Cenfura  , portata  per  via  di  comando  • 
qual  farebbe  quello  in  cui  la  colpa  è pubblica , e 
fcandalofa  . 

Abbiamo  di  ciò  un  efemoio  in' un  illuftre  Pre- 
lato di  Francia , Monfig.  Camus  Vefeovo  di  Grano- 
ble,  che  lanciò  Cenfura  di  Scomunica  per  via  di 
comando  contro  alcuni , che  ferviti  fi  erano  di  Abi- 
ti Religiofi  per  profanarli  nelle  mafeherate  del  Car- 
novale: e(Ta  fu  pubblicata  dall’Altare,  ed  affiifa  ne* 
luoghi  pubblici . Ripigliamo  perciò  il  noftro  ragio- 
namento , e diciamo  , che  lo  fteftb  avviene  nel  no- 
ftro cafo  del  Decreto  dell’Eminentiffimo  di  Tour- 
non . Egli  è ftato  debitamente  intimato  a’  Gefuiti 
Miffionar;,  e fufficientemente  pubblicato  nelle  Mis- 
fioni  de’ Cappuccini  di  Pondichcri  ; dunque  dovea^ 
edere  oftervato,  poiché  non  mancavagli  alcuna  del- 
le formalità  requifiie  per  tali  Cenfure  ; vale  a dire 
per  quelle,  che  fono  portate  per  via  di  Comando. 

Quefta  Dottrina  è conforme  alle  Leggi  Eccle- 
fiaftiche  'del  Regno  di  Francia  . Un  Avvocato  cele- 
bre per  Dottrina,  che  ne  ha  fatta  una  Raccolta,  (i) 

pone 

(o)  Conc.  Trid.  Cap.  7,  Seft-  34  de  Reform. 

it)  Luigi  di  Ilcritgurt,  Uix  EttlefiaJlijutt  num.  38,  p.  ì6> 
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pone  tofnc  principiò  irrefragabile»  che  non  devonfi 
punto  oflervare  le  formalità  per  le  Cenfure  dalla^ 

Legge  inflitte  da  incorrerfì  pieno  jure  da  chi  contrav- 
viene alla  difpofìzione  della  Legge  » o del  Coman- 
damento » dopo  che  fi  è mancato  di  efeguire  ciò  che 
il  Canone  » e lo  Statuto  prefcrivono , o che  fi  fa., 
quello  che  prosbifce  fotto  pena  di  Scomunica»  di 
Sofpenfione  » o d’ Interdetto  ; allora  incorre  la  Sco- 
munica , la  Sofpenfione  » o Interdetto  . Dunque 
bene  evidente,  che  fe  i Gefuiti  Miflìonarj  dell’ Indie 
hanno  trafgredito  il  Decreto»  e lo  Statuto  del  Le- 
gato» “che  obbligava  fotto  pena  di  Scomunica , fo- 
no realmente  incorfi  ih  quella  Cenfura. 

Più  facilmente  ancora  rifpondefi  ad  un*  altra  XIV. 
obiezione,  ugualmente  frivola  , de’  Miflìonarj  » che 
accufano  il  Vifitatore  Apoftolico  di  aver  fatto  un, 

Decreto  fcnza  legittima  caufa  . Per  conofcerne  la  u c»rd.  ^ 
poca  fodezza , convien  fapere  co’  Giurifconfulti  cin*  Toumon^h» 
que  Condizioni  necelTarie  , perchè  un’azione  fia  pu- feni»* 
nita  colle  Cenfure . i.  Che  vi  fia  il  peccato  morta-  icgìttim» 
le,  a riferva  della  Scomunica  minore,  e qualche  al- 
tra  fofpenfione  particolare,  a.  Che  fia  fenfibile.  3. 

Che  fia  certa.  4.  Che  fia  manifefta . 5.  Che  fia  con- 
fumata , trattandofi  di  una  Cenfura  incorfa  pel  folo 
fatto,  quando  però  la  Legge  non  efprima  in  contra-, 
rio  . Ora  il  Decreto  dell’ Eminentillìmo  di  Tournon 
non  condanna  che  azioni  » le  quali  recano  feco  tut-' 
te  quelle  circoHanze,  dunque  vi  era  una  caufa  le- 
gittima di  farlo  . Balla  leggere  il  Decreto  » per  con- 
cepire in  un  tratto»  che  egli  condanna  azioni»  che 
fono  gravi  peccati  e mortali:  fono  Idolatrie»  fono 
fuperllizioni  » tutte  opp’olle  al  primo  Comandamen- 
to della  Legge  Sona  fenfibili , come  tutto  di  fi  vC-" 
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de.  Sono  certe,  perchè  i Gcfuiti  confelTavano,  eh» 
ef?ì  praticavano  Cerimonie  condannate  dal  Decreto* 
Sono  manifefte  , poiché  tutti  i Criftiani  Malabarì 
fotto  la  Giurisdizione  de’Gefuiti,  le  faceano  pub< 
blicamente . Non  può  dubitarli,  che  fieno  confuniaa 
te,  dacché  i Crilliani  del  Paefe  non  folamente  vi  (ì 
abbandonavano  con  avvertenza  deliberata , ma  ezian- 
dio con  una  adiduitk  fcrupolofa  . 

Le  Cenfure  fulminare  non  fon  per  altro  , che 
per  ovviare  al  mal  futuro  , e non  gik  pel  mal  pas- 
lato  , come  fono  per  1’  ordinario  le  Cenfure  a jure  , 
Il  Legato  non  iscommunica  i Mifllonarj  Gefuiti 
per  aver  pratticate  le  Cerimonie  fuperftiziofe  de* 
Malabari  , ma  dichiara  loro,  che  gli  obbliga  fotto 
pena  di  fcommunica  , già  pronunziata  Lata  Se»- 
tentia  , fe  più  le  olTerveranno  ; colicchè  non  obbe- 
dendo , cadono  iffo  fallo  nella  pena  delle  Cenfure 
nel  Decreto  enunciate.  I Vefeovi  di  Francia  non 
autorizzano  forfè  tutto  dì  una  tale  fpecie  di  Cen- 
fure con  gli  Statuti,  e Mandamenti,  che  fanno  per 
i loro  Sacerdoti  Diocefani  ? I Preti,  a cagion  di  e- 
fempio,  che  in  alcune  Diocefi  frequentano  le  Bet- 
tole, incorrono  ip(o  fallo  la  Sospenlìone  . I Parro- 
chi  che  Hanno  lontani  dalle  loro  Parrocchie  , più 
del  tempo  conceduto  , ugualmente  1’  incorrono. 
Quante  altre  Cenfure  fi  fulminano  , e non  di  ra- 
do , i cui  motivi  non  fono  certamente  da  parago- 
narli con  quelli , che  il  Legato  fi  propone  nel  fuo 
Decreto  . 

Non  fi  può  prefumcre , che  i Mifllonarj  Ge- 
fuiti vogliati  dire , che  i Prelati  del  Regno  di  Fran- 
cia infligono  quelle  Ceufure'fenza  legittima  caufa  * 
In  Europa  almeno  non  s’ infegna^  una  tale  Dottri- 
na, 
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uà  y fe  pur  non  aveffero  altri  principi  di  Teologia 
nell’  Indie  . Ma  come  non  dee  ciò  penfarfì  , con- 
vien  credere  che  fì  appoggino  ad  altre  ragioni  • Sì 
fa,  eh’  e/lì  han  foftenuto  in  modo  particolare  « che 
il  Legato  avea  fondato  il  Tuo  Decreto  fopra  uiu 
errore  intollerabile  * e che  per  altro  eifì  sono  ap- 
pellanti alla  Santa  Sede  di  un  tal  Decreto  . Onde 
ne  inferifeonoy  che  le  Cenfure  più  non'*  obbliga- 
no. La  prima  ragione  è evidentemente  falfa  : la« 
feconda,  quantunque  certa,  non  ifeema  puntqc 
verità  del  fatto,  di  cui  qui  tratta fì, come  vedreroa*'^ 

In  fentenza  di  tutt’  i Canonici  , non  vi  foa  XV. 
che  due  errori  intollerabili , che  polTono  invalida- 
re la  Cenfura  : 1’  uno  di  diritto , 1’  altro  di  fatto  . 

Error  di  diritto,  fe  ella  puniffe  un’ azione  buona ,' Decreto  del 
come  la  limofina  fatta  come  fi  dee  ; la  refiftenza 
a una  feparazione  non  legitima  de’  Coniugati  ; fe  fondato  fopr« 
punifie  una  ommilfione  involontaria  , qual  farcb- errore  in- 
be  una  Reftituzione  impofiibibile  . Error  di  fatto,  * 

fe  punifie  qualcuno  per  qualche  azione  , che  veri- 
fimilmente  non  ha  commefia  , come  un  adulterio 
in  un  Fanciullo;  fe  rimettelfe  agli  atti,  che  dicono 
in  contrario  di  quello, fu  cui  fofie  fondata. 

Ora  potrà  mai  dirli  con  qualche  probabilità , 
che  il  Legato  della  S.  Sede  abbia  fulminate  Cenfu- 
re per  condannare  azioni  per  fe  ftefie  buone , per 
proibire  azioni  involontarie , per  genio  di  punir 
Mifiionarj,  che  verifimilmente  non  eran  colpevoli  ? 

Egli  non  condanna  già  fe  non  fe  Cerimonie  , al- 
tre Idolatre  , o fuperftiziofe  , altre  fcandalofe  , o 
impure  : Egli  non  infligge  la  fcommunica  fe  non 
fe  a Mifiionarj  Gefuiti  , che  nell’  avvenire  le^ 
oflerveranno  . Ora  T operare  in  tal  guifa  per  man- 

L 1 tene- 
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cenere,  o riftabilire  l’ illibatezza  del  Culto  divino» 
non  è un  far  baftevolmenie  comprendere  a chiun* 
que  ha  fentimento  di  Religione  , o folamentc  an. 
che  a chi  ha  qualche  barlume  di  ragione , che  qui 
non  avvi  nè  error  di  diritto  , nè  di  fatto?  ; 

Quanto  all*  appellazione  alla  S.Sede,  non  può 
ella  falvar  i Gefuitt  Millionarj  dalle  Cenfure  an« 
nelTe  alla  Trasgreflìone  del  Decreto  , fondati  fu 
quefta  Regola  incontraftabile  del  diritto  Ecclefia- 
ftico,  ricevuta  in  Francia  egualmente  che  in  ogni 
altra  Parte  del  Mondo  Criftiano,  cioè:  Che  l’appelf 
Iasione  non  fospende  V effetto  della  Cenfura  , . e fem- 
pre  obbliga  , benché  fi  appelli;  oppure  l'  appellazione 
non  fotpehdt  /’  effetto  della  Cenfnra  , ed  obbliga  fem~ 
prcy  pnrebè  la  fentenza  che  porta  la  Cenfnr*  non  fia 
Declaratoria  {a)  . La  Ragione  Generale  di  quella 
Regola  è,  che  in  Corre  floriit  y cioè  a dire,  nelle  Sen- 
tenze e Ordinazioni  di  correzione , o di  rifor- 
ma , come  fono  le  Cenfure  ; le  Appellazioni  non 
hanno  un  effetto  fospendvo,  ma  folamente  devolu- 
tivo » e vale  a dire  ; altro  non  fanno  • che^ 
portar  la  caufa  al  Superiore  , fenz’  arrelUr  1’  effet- 
to, o 1’ efecuzione , a cui  è ordinata  ; e ciò,  per- 
chè cotefte  Sentenze  , e Ordinazioni  feco  portano 
la  loro  Efecuzione,*  e 1*  appellazione  da  una  ordi- 
nazione , o da  una  Sentenza  efeguita,  non  la  fospen- 
de punto  . 

Si  polTono  a quelle  ragioni  generali  aggiu- 
gnerne  altre  particolari  , niente  men  capaci  di 

con- 
ia) Via.  Rfgut.  Termini*  e*prem«.in  Gap.  ao.de  Excommunic.  in 
t.  Gap.  de  Apoellit.  & i de  Reform.  Concil.  Trident.  Scfi.  i»s 
Nte  apKellatio  Exteutìnnem  bene  , qn*  nd  ntornm  Correahntm  ftrtinet, 
fuspen  l't  ...  ut  r*bditorum  ntghae  tmtttdatienit  . ipfi  eondignat , 
nindttc  De»  I pnmn  ftr/eheiitm 
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convincere  gli  Animi  : Quando  una  Cenfura  non 
è evidentemente  nulla  y dee  perlomeno  riguardarfi 
come  dubbia  . Or  in  buona  Cofcienza  non  è per« 
meflb  il  trasgredire  una  Cenfura  dubbia  , fenza 
metterfi  in  pericolo  » trasgredendola  » di  più  fune, 
ili  fucceflì  . Se  per  altro  1'  appellazione  fospendes> 
fe  le  Cenfure  > e(Te  diverrebbero  inutili  per  la  ma> 
lizta  di  coloro  y che  non  mancherebbero  di  fer. 
virfene  per  eludere  le  Cenfure  y e vivere  a loro 
capriccio  nello  fregolamento  y e nella  orinazione  y 
facendo  nafcere  mille  incidenze  y per  tirar  ben  in 
lungo  il  Giudizio  dell’  appellazione . 

Fra  i molti  ordini  del  Confìglio  di  Stato  iru 
Francia  y che  confermano  quella  Regola  y fe  neo»< 
fervano  due  del  164^  , per  cui  fi  determina  y che 
durante  1’  Appellazione  per  la  rivocazione  della  fa- 
coltà fospefa  di  predicare  y fi  .dovrà  aflenere  di 
farlo . Portiam  in  efempio  gli  ufi  della  Chiefa  GaU 
licana  » perchè  dobbiam  trattare'  più  con  Mifliona. 
xj  Francelì  y che  con  altri  di  diverfo  Regno  ; fenza 
chey  fecondo  gli  ufì  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo 
Crilliano  y l’appellazione  non  fospendendo  punto 
1’  effetto  delle  Cenfure  y noi  abbiamo  diritto  di 
conchiudere  che  non  ollante  y che  i Miflionarj  Ge- 
fuiti  fi  follerò  appellati  dal  Decreto  di  Monlìgn. 
di  Tournon  y erano  nulla  ciò  oftanre  tenuti  ad  ub- 
bidire y (in  tanto  che  la  Santa  Sede  pronunziata 
aveffe  una  Sentenza  y che  le  tenelTe  fospefe  più  di 
tre  anni , accordati  dal  Legato  ; lo  che  mai  noà 
potrà  dimoHrarii*  1 , , 

Innocenzo  Illy  nel  afloralìs ^nerkm 

trao  de  Affell.dk  una  Rifpoita  « che  confermi  a ma- 
raviglia quanto  abbiati)  detto  jfuirinfufficienza  dell* 

LI  z Appel- 
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Appellazione , di  cui  prevaler  fi  volefle  qualche  Mis. 
fionario  Gefuita»  Refpondemitr  ^ ^uòd  cum  exectitioieene 
Excommunicatio  fecnm  ferat , excommunicattu  per 

denunciationem  amplius  non  ligetur  ^ ip(nm  exeommet- 
nicatum  denunciare  poter  ^ ut  ab  al  ih  •nitetur,  Boni- 
fazio Vili,  fi*/.  2,f*/  de  fentent.  Exeomm.  /«tf,  ci  dà 
ancora  quella  decifìone  : Sane  ficut  Excommunicatio 
fit  ab  O$cio  , niel  ingrejfu  Ecclefia  lata  fufpenjio  , aut 
ipjiut  effellui  per  àppellationem  fequentem  minimi  /ut- 
penduntur  . Quindi  Enrico  di  Hericourt,  alla  pag. 

delle  Leggi  Ecclefiafiiche  del  Regno  di  Francia, 
dice  al  num.  4j,eirere  una  mairima  ricevuta  da  tut- 
ti i Canonilli,  che  le  Sentenze  di  Cenfura  fono  efe- 
cutorie  provifionalmente  ; e che  l’Appellazione  frap- 
pofia , dopo  elTere  fiata  pronunziata,  non  ne  fofpen- 
de  punto  l’effetto,  dimodoché  fenz’  aver  riguar- 
do all’Appellazione,  fi  può  denunziare  lo  feomuni- 
cato . 

XVII.  ’ Millìonarj  della  Francia , pafiati  all’In- 

. die  Orientali,  vogliono  pure  tuttavia  oiiinarfi  a di- 
Cefui'ti'n'r^- re , che  l’Appellazione  da  quello  Decreto  fofpende 
liagii  Appei-  l’effetto  delle  Genlure  ; qual  differenza  vi  farà  poi 
Unudifrao-  ^ g gjj  Appellanti  della  Collituzione 

Vuigenitus?  Bifogna  confelfare  , che  fe  fi  leguita^ 
quelli  a palTo  a palfo  nelle  loro  Brade,  e ne’ loro 
furterfugj , e fi  confiderano  quelli  nella  loro  condot- 
ta, ed  oBinazione  , fi  vedrà  che  hanno  gli  uni  , e 
gli  altri  poco  meno  che  gli  llellì  fentimenti  : men- 
tre'chi  fi  appella  da  un  Decreto  legittimo,  il  quale 
condanna  le  fuperftizioni , e fi  appella  da  un  Decreto 
formato  da-  un  Legato  a Latere , li  di  cui  regola- 
menti fono  fiati' confermati  dalla  Santa  Sede  , e 
vuol  Tempre  appellarfene,  e fi  porta  come  fe.quefto 
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Decreto  non  obbligalTe  veruno  fotto  pena  di  Geo- 
fure;  non  è quedo  un  feguitare  le  orme  degli  op. 
ponenti  alla  Bolla  UnigenitMt?  che  rimane  più  dun« 
que  a fard  per  elTere  loro  perfetti  imitatori  ? Non 
potraflì  mededmamente  aggiugnere  » che  d fanno  an> 
cora  più  colpevoli , attefa  la  grandezza  dell’  obiet- 
to , di  cui  trattad  nel  Decreto  del  Legato? 

> Ma  o d tratti  con  gli  Appellanti  dell’ Indie,  o 
fi  combatta  con  quelli  dell’Europa,  chiunque  da  di 
quelli , che  foftenga  che  non  vi  è l’ obbligo  nel  tem- 
po della  fua  Appellazione  di  fottometterd  alla  Sen- 
tenza emanata  dalla  Santa  Sede,  o dal  di  lei  Lega- 
to , com’  era  il  Cardinal  di  Tournon  ; deve  elTere 
lenza  dubbio  condderato  come  un  ribelle  all’ auto- 
rità legittima:  fc  vi  folTe  perciò  qualcuno  de’noftri 
proprj  Milfionarj  dell’ Indie,  che  averte  tali  fcnti- 
menti,  ( lochè  per  la  Dio  Grazia  non  è fin  qui  ac- 
caduto), o fe  i Mirtìonarj  della  Compagnia  feguitas- 
fero  a penfar  così , io  gli  condannerei  in  faccia  al- 
la Chiefa  ; ed  in  ciò  mi  fo  gloria  d’imitare  i RR. 

PP.  Gefuiti  della  Compagnia  di  Francia,  d’Italia, 
e di  tutta  Europa  ancora,  che  faranno  fenza  dub- 
bio d’ accordo  con  noi  ; che  fe  i loro  Confratelli  ri- 
cufano  di  ubbidire  al  Decreto,  fotto  preteflo  della 
interporta  Appellazione,  devono  mandarli  del  pari 

5*^  con  gli  altri  Appellanti  della  Cortituzione 

IJmgen'itttt . 

Da  tutti  quelli  principi  portiam  fenza  tema 
d’  ingannarci  conchiudere , che  i Gefuiti  Mirtìona-  XVIII. 
ri  fono  fempre  Itati  obbligati  all’  olTcrvanza  del  Conclnfione 
Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  fotto  pena  della  \ *“«<>«'* 
Cenfura  Lat*  Sententi*  , a riferva  de’  primi  tre '0  inqnif'n 
annij  e che  fe  dopo  quelli  tre  anni  prefilH,  Than-  Decreto dìM. 

j • ^ __  fi  Tournoa 
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no  tiasgredito  » fono  realmente  incori  nelle  Ceiif 
Aire  . Quefta  conclufìone  è ftata  ritrovata  tanto 
evidente  da’ RR.  FP.  Gefuiti  di  Roma,  che  il  Pa« 
dre  Mamiani,  lor  Procuratore  Generale  • prefent^ 
molti  Memoriali  al  Sommo  Pontefice  « pregando* 
lo  a degnaiTi  di  accordare  la  Sospenfione. delle  Cen- 
fure  y enunciate  nel  Decreto  ; e il  morivo  che  al* 
legava  al  S.  Padre  « era,  che  i PP.  Miflionar;  dell* 
Indie  erano  agitati  nella  loro  cofcienza  da  conti* 
nui  fciupoli  . Una  fupplica  con  quelli  motivi» 
polli  in  ifcritto  dal  Padre  Procuratore  Generale» 
dk  chiaramente  a divedere  , che  i PP.  della  Com» 
pagnia  riconofceano  in  Roma  tutto  il  vigore  del* 
le  Cenfure  del  Decreto  ; e che  i loro  Confratelli 
Milfionarj  nell’  Indie,  malgrado  l’attacco  alle  Ce* 
rimonie  proibite , non  potevano  totalmente  foffo* 
care  gl’  interni  rimproveri  della  loro  cofcienza. 

La  S.  Sede  però  rifolutamente  rigettando  lo 
ingioile  dimande  del  P.  Procuratore  Generale  ; i 
Millìonarj  della  Compagnia  penfarono  di  non  po* 
ter  meglio  rifarli , che  in  ilpargere  di  quando  in 
quando  nel  Pubblico  qualche  Opera  , per  giuftifi- 
car  alla  meglio  la  loro  refillenza  al  Decreto  del 
Legato,  e Icaltramente  vendicarli  de*  nollri  Miflio- 
narj  ; i quali  condotti  da  vero  zelo  , non  ebbero 
mai  a pentirli  di  rapprefentarli  alla  S.  Sede  col- 
pevoli di  enormi  trasgrellioni  a’  fuoi  Ordini.  Tut- 
te quelle  Scritture  , llarapate,  la  maggior  parte 
anonime , ad  altro  però  non  hanno  fervilo , che  a 
far  fempre  più  riconofeere  il  carattere  de’  loro 
Autori  , e quanto  Ha  mala  cofa  1’  aver  con  elfi 
querele  ; e già  i Cappuccini  di*  Pondicheri  lo 
provano  fio  da  quando  han  cominciato  a difendere 
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la  illibatezza  del  Culto  , e i diritti  della  Giuliizia, 
contro  t MifConarj  della  Compagnia  . Quelli  però 
di  prefente  allegano  un  Decreto  , ellorto  dal  Le- 
gato con  falfe  rapprefentanze  • c importune  folli- 
citazioni  t per  autorizzarli  nella  Parrocchia  de’  Ma- 
labari  , in  cui  lì  fono  intruG  con  pregiudizio  de’ 
Cappuccini  , tanto  che  gl’  iitelli  PP.  della  Compa. 
gnia  fan  tutti  gli  sforzi  per  annullare  il  Decreto 
contro  i diti  Malabarici  • infinitamente  più  impor- 
tanti agii  interelfi  della  Crilliana  Religione  . In 
uno  fanno  ritrovare  mille  difetti»  perchè  condanna 
le  loro  prattiche  ; ammetton  poi  1’  altro  » perchè 
tutto  favorevole  alle  loro  idee. 

Non  è egli  certo,  che  fe  il  Legato  folTe  potu- 
to ritornare  a Roma , avrebbe  egli  perfqafo  alla  S> 
Sede,  che  la  Giullizia,  e la  Religione  voleano,  che 
i Cappuccini  folTero  rifiabiiiti  nella  Mifiìone  da’ lo- 
ro Padri  piantata  , fempre  fedeli  a confervare  il 
Culto  nella  fua  purità,  ed  efcluderne  i Gefuiti  Mis- 
fionarj , che  hanno  fempre  voluto  mantenere  i Riti 
condannati  dal  fuo  Decreto?  Ma  fe  quello  intrepi- 
do Prelato  , tolto  di  vita  da  una  violenta  perfecu- 
zione,  quando  era  ritenuto  nelle  carceri  di  Macao, 
non  ha  potuto  da  fe  liberare  i Cappuccini  dall’op. 
preffione,  in  cui  li  tengono  da  tanti  anni  i Gefui- 
ti ; il  Succeifor  di  Pietro  faprà  impugnare  la  fpa- 
da,  fe  occorre,  per  rovefeiare  a terra  quello  mollro 
d’ ingiufiizia  , che  fa  gemere  nella  fchiavitù  i degni 
Opera]  della  Vigna  del  Gran  Padre  di  Famiglia  . 


Li  Gefuiti 
ammettono 
un  Decreto 
di  Monfig*  di 
Tournon  -,  e 
nel  tempo 
medefimo  ne 
rigettano  un 
altro* 
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SOMMARIO. 

M Or  te  di  M»  di  Tourtton  i eompianta  da  fatta 
la  Chtefa  . Clemente  XI  ne  fa  l*  Elogio  Funebre  nel 
Sacro  Collegio  « e innalza  con  eloquenza  le  fue  grandi 
Virtù  • M»  di  Visdelou  » Vicario  Afoflolico  nell*  Indie  9 
eredita  il  zelo  e la  coftan^a  del  Legato»  Soffre  al 
pari  di  quello  oltraggi  e perfecuzioni  . Roma  lo  fta^ 
bilifce  depofitario  de  i fuoi  ordini»  Quefio  Prelato 
gli  partecipa  a M»  di  S»  Tbomè  » di  cui  'vede  con  do-» 
lore  la  fcandalofa  Vijita  • Disgufio  dimoflrato  da^ 
M»  Laines^  alla  *oiJla  della  deputazione  di  M»  di 
Visdelou  . Qli  fa  delle  promijjloni , delle  quali  il  17- 
cario  Apojlolico  ba  motivo  di  non  fidar fene  . / Cappuc-» 
cini  > uniti  coll*  ultimo  $ invano  follecitano  la  pubbli^ 
cazione  de  i Decreti . I Gefuiti  fono  i primi  a op- 
porviji . M»  di  Visdelou  ne  fcrivé  al  Sig»  Gordero  • 
/ Signori  di  S»  Lazzaro  9 cbe  per  accidente  fi  trovano 
in  Tondicberi  9 fono  tejlimonj  della  refiflenqa  di  quejli 
Miffionarj  • Il  Procuratore  delle  MiJJioni  ftr anitre  di 
Parigi  ne  refta  fcandalizgato  y e fi  dichiara  contro 
quelli  • Il  rifiuto  della  comunicazione  è la  forgente 
di  tutte  le  contradizioni  fofferte  da  i Cappuccini  » 
Defcri^ione  di  MadrafI  9 fuoi  ■ avvantaggi  9 e rie^ 
cbezze . Quefla  Citta  appartiene  agl*  Inglefi . Privi- 
legj  9 cbe  ivi  godono  i Cappuccini  . I Gefuiti  invano 
tentano  di  ftabilirvifi  9 lo  che  meglio  gli  riefce  fare  ne* 
•luoghi  della  Compagnia  di  Francia  9 malgrado  la  ri* 

folu- 
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folazione  prefa  di  non  ricewerli  • 7/  Governatore  di 
Madrafi  a preghiere  de  i Cappuccini  invita  il  Vefcovo 
di  Meliapur  a venire  a fare  la  Vijita  in  quejla  Cit- 
tà • TretenJjoni  del  Prelato  in  quefle  occafioui  » Ri^ 
fpo/la  mortificante  che  gli  fa  il  Governatore  • Nuovi 
sforai  de  i Cappuccini  per  la  pubblicazione  de  i De- 
creti % ma  inutilmente . Rifpofla  che  ricevono  per 
quefla  caufa  dal  Vicario  Generale . Il  Signore  di  Cor- 
derò fa  animo  a i Cappuccini  9 acciò  'pubblichino  gli 
ardini  di  Roma  • Rimette  a M»  di  Visdelou  le  Let- 
tere ricevute  da  quefla  Corte  per  effo  . Avvifo  che 
gli  dà  circa  la  pubblicazione  del  Decreto  . Le  Lettere 
de  i Mijfionarj  fono  inter cette  • Il  Signor  di  Corderò 
fa  pervenire  a M»  di  Visdelou  nuovi  fpacci , Lettera 
delia  Sacra  Congregazione  9 che  comanda  a Mons,  di 
Visdelou  di  pubblicare  il  Decreto  y Je  ciò  non  fa  P Or- 
dinario • M»  di  Visdelou  ne  fcrive  alP  Ordinario  , il 
quale  fi  trova  per  quefto  non  poco  intricato  . Morte 
di  M»  Lainez  » e fuo  carattere  • 

La  morte  dell’Eminemifs.  di  Tournon  accaduta 
nella  Tua  prigione  di  Macao , gettò  la  cofter* 
nazione  fra  tutte  le  MifTtoni  dell’ Indie  > e della  Cn 
na  • I veri  Miflionar; , e quei,  che  conofcevano.la 
confeguenza  di  una  fìmile  perdita  erano  afflittiifimi , 
c non  poteano  confolarfì  che  nelle  fole  idee  della 
Religione.  Ma  i poveri  Criftiani,  che  nella  perfo- 
na  del  Legato  perdevano  un  tenero  Padre,  .e  un  ri- 
iloratore  della  purità  della  loro  fede , non  poteva- 
no penfarvi  fenza  fpargere  torrenti  di  lagrime . Gli 
ftelfi  Gentili  parvero  afflitti  di  quefta  morte,  tanto 
avea  egli  faputo  conciliaffl  i cuori  colle  fue  virtù, 
c colla  fua  maravigliofa  condotta . I foli  fuoi  ne- 
Tom»  /♦  M m mi-  , 
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La  morte  di 
M.  di  Tour- 
non è cauta 
di  afflitionfr 
in  tutta  la 
Chicfa  • 
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mici,  induriti  da  lungo  tempo  «ella  loro  oftinazio. 
ne  y riguardarono  la  Aia  morte  ad  occhi  afciutti  * 
e con  un  cuore  infenfibile;  e può  eflere,  che  folle 
a quelli  altrettanta  cagione  di  gioja  , quanto  era 
morivo  di  afflizione  alla  Chiefa . Clemente  XI,  in- 
formato di  quella  morte  , non  fi  può  efpriracrcj 
quanto  ne  refialfe  afflitto.  11  Difcorfo,  che  egli  fe- 
ce in  quella  occafione  in  prefenza  del  Sacro  Colle- 
gio, è folo  capace  di  farci  comprendere  quanto  il 
Aio  dolore  folle  vivo , e fin  dove  andava  la  llima  « 
che  egli  avea  per  quello  illullre  Defonto.  Qualun- 
que elogio , che  giammai  potelTe  farli  alla  fua  glo- 
ria, farà  fempre  men  degno  di  onorare  la  Aia  me- 
moria, di  quello  che  fu  pronunziato  dai  Vicario 
di  Grillo . Quello  Difcorfo  merita  di  elTere  fcolpi. 
to  in  bronzo,  e confervato  nella  Chiefa  come  un-, 
preziofo  monumento,  che  per  una  parte  rammen- 
terà le  battaglie  , che  Carlo  Tommafo  di  Tournon 
ha  follenute,  per  illabilire  la  purità  della  Fede  fra., 
gl’idolatri;  e mollrerà  dall’altra  la  disfatta  di  po- 
tenti nemici,  la  di  cui  ollinazione,  ed  orgoglio  ha 
faputo  con  la  fua  invitta  pazienza  confondere.  Sen- 
za dubbio  farà  gradito,  che  io  qui  riporti  un  Do- 
cumento di  tanto  pregio. 

DISCORSO  DI  N.  S.  P.  CLEM.  XI 

In  lode  dell’ Emìnentift.  Cardinale 
di  Tournon. 

VEnerabilet  Fratret . Sttfiitt  not  ex  hoc  loco  fu- 
hlita  mala  defievimas Domefticam  hodie  sa. 

firamt 
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ftramt  at  •ueflram  itidem  jaSluram  dolemut  : Nifi 
tamen , Ò*  publita  dici  illa  mereatur  ; qua  tùm  no-  j^^corfo 
fira  » Ó*  'veflra  fit  » cenferi  etiam  debet  univerfa  Ec-  ment/xf'fà 
eie  fi*  calamitar.  Bene  Jam  intei  ligi  tir  de  acerbo  not  di  M.4i 
abita  Caroli  Tbom*  Cardinaltt  de  Tournon  nerba  fa-  '^*“*o#‘** 
flaror . Amifimar , Venerabiler  Fratrer  , amifimur  or- 
thodox*  Religionir  Zelatorem  Maximum,  Pontificia 
auBoritatir  intrepidum  Defenforem,  Ecclefiaflic*  di- 
fciplin*  affertorem  fortiffimum , Magnnm  Ordinir  ne- 
ftri  lumen  y ist  ornamentum . Amifimur  Filittm  uo- 
ftrum , Fratrem  nefirum , plurimtt , quor  prò  Cbrifli 
taufa  fufcepit , laboribur  attritum  ; diuturnir  , quat 
per  tuli  t,  arumnir  confeElum  ; Contumeliir , quar  for- 
ti magnoque  animo  fujlinuit , innumerir , nelut  au- 
rum  in  fornace  probatum . Hac  tamen  ,fi  reBè  perpen- 
dantur,  tantum  abefi,  ut  ad  cumulandum  luBum  no- 
ftrum  fiat  apta,  ut  potikr  omnem  dolcrir  fenfum  ab 
aaimir  noflrit  abflergant . Neque  enim  juxtà  moni- 
tum  Apofloli  , contri flari  de  dormientibur  debemur , fic- 
ati  ist  cateri,  qui-fpem  non  hahent . 

Fretiofam  in  confpeBu  Domini  piiffinfi  Cardina- 
lit  mortem  fuifie , jufiè  fperare  Nor  jubet  eximiut  ille 
Catbolica  Fidei  propaganda  Zelar , quà  ubi  primitm  ad 
Jipoftolicam  Miniflerium  a Deo  nocatur  per  nor  fuit  * 
illicò  bumiliter  obtemperanr , aulam,  urbem,  pareu- 
ter , confanguineor  , amicar  , eaque  omnia  , qua  natu- 
ra cuique  gratiffima  facit , alacri , ficuti  nofiir , ani- 
mo  dereliqutt , longijfimoque  itineri,  ac  periculorunu 
pieno , fe  committere  non  dubitanit . Sperare  nor  ju- 
bet ardenr  illa  Cbaritar , qua  tot  remotiffìmir  Terra- 
rum  , Mariumque  fpatiit  peragratir , numquam  feeit 
animam  fuam  pretiofiorem  quàm  fe  : ac  forar  miffo 
timore,  lotutur  fuit  de  Tejlimeniit  Domini  in  confpe- 

M m a B» 
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Uu  RegutUf  & non  fui t conftifMT  ; Sem^erque  in  tri» 

fergratnm  Deo  t & Angelis 
mtntt  'yi\.\\‘Ì"t  ffcElacnlMm  exhihnit . Sperare  noe  jubet  exceL 
humanarum  rerum  eontemptut  , quo  amplijji- 
mam  iignitatem  y ad  quam^fnit  ita  ahuniè  exigen- 
tihut  meritis , a nohìt  eveEiut  fmerat  y & a qua  ni» 
hit  aliud  y qu'am  prò  Eeclejia , & prò  Cbriflo  , ufqme 
ad  Sanguiait  effufionem  inclu/i’vè  » imperterrite  de- 
cer tandi  onut  y ac  monitum  aceeperat  y dimiffurum- fe^ 
potiùt  y quàm  in  Eupopam  y Mifftonibut  Sinieit  dereti- 
ilit  y remigraturum  ferid  ad  Mot  fcripjity  & pala,"* 
pcofejfus  fuit-  Sperare  not  jtibet  Jingularit  illa  pie- 
' tot  y qua  in  fapremìt  fuit  tabnlity  reliSd  pauperibus 

pecunia  , Confangaineit  legata  Cruce  « Propaganda  Fi- 
dei  opur  nierè  Santlifflmum  ex  ajfe  fcripfit  baredem:  « 
ìllujlre  nobit  doeumentum  relinquent , qua  y & qua- 
lia  ejfe  debeant  eorum  Tejlamenta  y qui  de  Altari  nji- 
xeruttty  Ùt  Ecclejia  Minijleriit  fe  addixerunt . Spe- 
rare Not  demkm  jubet  inniiEla  illa  Sacerdotalit  robo- 
rit  conflantia , qua  Vir  'vere  Apojlolicut  y tametji  fu- 
ftentaretue  pane  tribulationit  y & aquà  angufiia  y o0- 
tium  tamen  fuum  nnmquam  dimijit  : Ac  non  minut 
diuturna  Cuflodia  injuriit  y quàm  aliit  graniiffìmit  ’ve- 
xationibut  ad  fupremum  ufque  'vita  fpiritum  fortiter 
toleratit  y bonum  certamen  certwvit  » curfum  confum- 
ma'vity  Fidem  fer'va'vit , Quid  ergo  reliquum  y nifi 
quòd  y dj*  meritò  y etiam  fperemut  repofitam  ei  futjfe 
Coronam  Juftitiaì  Ita  fané  y Ù"  juBèMot  fperare  con- 
•venit  • 

Vtrùm  quia  id  facit  bumana  fragilitat  y ut  dc^ 
mandano  pubere  etiam  Religiofa  corda  fape  fordefcanty 
noftrat  prò  defunEli  Cardinalit  Anima  ad  Deum  pre- 
ffx»  atque  fuffragia  deejft  Chrifiiana  Cbaritatir  Ra- 
ti» 
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t'io  non  patitur.  Id  (f  privatim  baSlcnut  Nos  ipfi  fa- 
piut  agire  non  omifimus  . Ac  ut  aliquid  prattr  mo- 
rem  erga  infueta  Virtutix  Viri  memoriam  peragamut  » 
publitii  infuper  in  Pontificio  noflro  Sacello  Exequiit  » 
fiata  die-,  Vobis  indicendà,  folemni  ritu  prafiabimus  , 

Firmam  interim  in  fpem  adducimur  fore  , ut  Cardi- 
nalii  de  Tournon  Sinenfem  Mifiionem,  quam  •vi’vent 
dilexit,  etiam  è Cxlefli  fiat  ione  benigno  vultu  refpi- 
tere  non  dediguetur , fuaque  ope  id  in  primix  e fidata 
ut  quod  ipfe  anxiix  adeà  njotix  exoptavit , aniulfix  tan- 
dem ex  ilio  agro,  qua  inimieux  homo  fuperfeminavit , 

Zizaniix,  Catboliea  Fidei  fegex  illic  reflorefcat,  & 
ad  majorem  Di'vini  Hominix  gloriam  uberikx  in  diti 
multiplitetur  • 

Sparito  dagli  occhi  de’  Mortali  il  Cardinale 
di  Tournon  , parve  , che  come  un  altro  Elia  avefTc  ..  «-j 
lafciato  il  fuo  Spirito  in  Terra  a M.  de  Visdelou . a 

Era  ftato  quedo  Prelato  generato  al  Vefcovato  zelo  del c«» 
dal  Cardinal  di  Tournon-,  come  Timoteo  dall’ Ap-  tournon* 
podolo  Paolo;  così  alla  foggia  fteda  quello  nuovo 
Ehfeo  fuccedè  al  fuo  Maeltro , e al  fuo  Padre  ne’ 
travagli , nel  dispregio  , nelle  tribolazioni , e negli 
obbrobri  . Fattofi  Gefuita  ne'la  più  bionda  età» 
come  abbiam  veduto , e nel  fior  degli  anni  manda> 
to  alla  Cina  , ebbe  bifogno  della  grazia  più  effi- 
cace, per  non  feguir  1’  irregolar  condotta  de’  fuoì 
Confratelli  • Il  Legato  al  fuo  arrivo  nella  Cina 
conobbe  ben  predo  il  merito,  e la  capacità  del  P. 
di  Visdelou  ; avendone  fatta  un’  efatta  Relazione 
alla  Corte  di  Roma  , il  Sommo  Pontefice, attefe 
quede  informazioni  , gli  aveva  indirizzato  il  Bre- 
ve } che  abbiamo  veduto  y con  la  conferma  del  De- 

cie- 
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ni  V,  Tournon  e la  dichiarazione  della 

S!™"gTior.  Clemente  XI  te- 

diai a m.vìs-  meva,  che  indrizzando  quelli  Atti  al  Vefcovo  di 

fcov^d'/Mr  fingere  di  non  averli  ricevuti;  ed 

liapur.  ''era  certo  che  inviandoli  al  Vicario  Apollolico , 
non  correvano  un  fimil  pericolo.  In  etìFetto  fubito 
che  furono  pervenuti  nelle  mani  di  M.  di  Visde- 
lou  » egli  ebbe  cura  di  farli  confegnare  al  Prelato  » 
che  fi  trovava  in  quel  tempo  in  Vifita  della  fua^' 
Diocefi . 

M.  Lainez  andava  dappertutto  dilTeminando  la 
fospenfione  delle  Cenfure  portate  dal  Decreto  ; affi- 
curando  aver  il  Papa  permelTo  a’  MilTionarj  della 
Compagnia  la  continuazion  delle  ufanze  y e prat- 
tiche  condannate  ; poiché  molto  conferivano  a fa- 
cilmente propagare  la  Fede>  e a far  crefcere  il  nu- 
mero de’  Crilliani . Vide  Pondicheri , in  cui  veni- 
va a terminar  la  fua  vifita  y quanto  foife  occupato 
a ilabilire  quelli  due  Punti  y come  verità  impor- 
tanti ad  allìcurare  la  Religione  y e la  falute  de’ fuoi 
Diocefani  . Era  flato  tellimonio  Monfig.  Visdelau 
delle  fcandalofe  Procedure  di  quello  Prelato  y nè 
potea  fenza  un’efprelTa  delegazione  della  Santa  Sede 
recar  alcun  rimedio  y efercitando  una  giurisdizio- 
ne y che  dovea  elTer  in  tal  cafo  fuperiore  a quella 
dell’  Ordinario:  ficchè  in  tal  deplorabile  flato  di 
cofe  non  rimaneagli  altro  y che  ajutar  co’  fuoi  con- 
M.  Visdciou  ‘ Cappuccini  y e informar  Roma  della  condot- 
kddoiorato  ta  di  quello  Prelato.  Non  sì  tollo  fu  partito  Mon- 
dd'vSo  Lainez  per  andar  a Bengala  y-che  arrivarono 

di S. Tfcoir.è . i Vafcelli  di  Europa  a Pondicheri,  i quali  recava- 
no gli  Ordini  della  S.  Sede,c  quei  della  Sac.  Con- 
gregazione . Furono  quelli  Ordini  confegnati  a 

M. 
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M«  Visdelou  « cui  raccomandava  il  Papa  di  dar  y 
quanto  mai  gli  fofife  polTibile  , la  mano  per  la  fe- 
dele cfecuzione  : Quantum  intcrerit^pro  'virili  curabit 
bujuimodt  Decretorum  obfer'uantiam  . Autorizzato  in 
tal  maniera  dalla  S.  Sede  , ingiunfe  al  Vicario  Ge- 
nerale di  Meliapur,  Pafchal  Pinnerio  de  Coila  1 che 
uniformar  tì  dovelfe  alla  volontà  del  Papa  « e far- 
ne pubblicar  gli  ordini  • fecondo  1*  ufo  della  Chiefa* 
Ben  illruito  il  Vicario  de’ fentimcnti  del  fuo  Vefco- 
vo  t credè  di  ritrovar  un  giudo  difimpegno  , ri- 
fponJendogli  , che  per  quanto  avefs’  egli  buona 
volontà)  non  potea  però  incaricarli  di  quella  pubbli- 
cazione fin  tanto  che  Monlig  Lainez,  allor  affen- 
te  t non  glielo  avelTe  ordinato  ; ma  che  per  altro 
lo  avvil'erebbe  il  più  predo  che  fofse  poiTibile  . Il 
preteilo  era  alTai  i'peciofo,  e non  era  facile  il  dir 
cofa  in  contrario  . 

PalTarono  fei  meli  prima  che  M.  di  Visdelou 
aveife  alcun  riscontro  dal  Vefcovo  . Rispofe  final- 
mente il  Prelato,  che  avea  comandato  al  fuo  Vi- 
cario di  pubblicar  nella  fua  Cattedrale  i Decreti  re- 
centemente venuti,  quantunque  motivo  avefse  , di- 
cea , di  dubitare  della  loro  autenticità  ; perchè  un 
Vefcovo  Diocefano  dovea  veder  co’  proprj  occhj 
gli  originali  di  quelli  Decreti  . Oltre  a i pericoli, 
che  potean  correre  nel  tratto  di  viaggio  da  Pondi- 
cheri  a Bengala  , giudicò  M.  di  Visdelou  non  efser 
prudenza  l’  inviargli  gli  Originali  , potendo  temere 
che  il  Vefcovo  di  Meliapur  non  gli  feppellifse  in  un 
eterna  dimenticanza  . Non  farebbe  fiata  quella  la 
prima  volta,  che  M.  Lainez  avefse  tolti  alla  co- 
gnizione de’  fuoi  Diocefani  gli  ordini  della  S.  Se- 
de , che  non  fi  accordavano  colle  fue  Mafsime , e a* 

fuoì 


M.  de  Visde- 
lou incarica- 
to di  far  efc- 
guire  gU  or- 
dini della  Sa 
Sede  • 


11  Vefcovo  di 
S.  Thomè 
non  è conten- 
to di  quella 
deputazione  . 


Il  Vefcovo  di 
San  Thotnè 
promette  più 
di  quello  che 
vuel  fare  • 
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M.  r,  visjc. 

lou  fi  fidi  al- 
le promcffc  di 
M-  Lainoz. 
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fuoi  fentimenti  « e non  davano  nel  genio  a*  Padri 
Cefuici . Per  non  dar  occafìone  a M.  di  Visdelou 
di  lamentarfi  > o di  operar  da  fe,  come  n’era  flato 
incaricato  ; afsicurò  quello  Vefeovo  in  una  fua  let-’ 
tera  de’  9 di  Maggio  del  1714»  di  aver  dato  riscon- 
tro a Roma  , che  il  Papa  farebbe  efattamente  ub- 
bidito; avendo  gik  prete  a tal  fine  tutte  le  più 
convenevoli  mifure.  Aggiugne,  che  il  fuo  Vicario 
Generale  avrebbe  potuto  far  quella  pubblicazione  y 
fenz’  aspettar  altra  fua  rispolla  , avendogli  lafciata 
tutta  r ampia  facoltà  fu  codefla  parte  di  Diocefi  ; 
ma  che  per  altro  non  dovea  alcuno  ingerirfi  nella 
fua  giurisdizione . 

Monfìgnor  di  Visdelou  collante  del  pari  « che 
prudente  nelle  fue  intraprefe , non  pensò  di  metter 
la  falce  nell’  altrui  meffe  . Gradì  molto  le  difpofì- 
zioni  di  Monfìgnor  Lainez , che  forfè  non  avrebbe 
mai  immaginate . Gli  rifpofe  con  una  fua , data  a 
Pondicheri  li  Febbrajo  del  1 7 1 5 > che  ballava  y 
che  il  Vefeovo  Diocefano  y e il  fuo  Vicario  efe- 
guilTero  gli  ordini  della  Santa  Sede  y che  in  quan- 
to a fe  reflava  tranquillo , poiché  la  fua  Commis- 
fione  confìfleva  in  folamente  invigilare  y e far  itL. 
in  modo  y che  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournony 
e gli  ordini  venuti  da  Roma  y relativi  a quello  y 
fodero  pubblicati  y ed  offervati  come  comandava^ 
il  Papa . 

Qualche  giorno  dopo  quella  Rifpofla , il  Vi- 
cario di  Meliapur  fcrilTe  al  P.  Renato  Cappuccino 
Midionario  Appoflolico  a Madrafl  y lignificandogli , 
che  potea  dar  ficuro  per  quello  concernea  gli  Or- 
dini di  Roma  y madimamente  che  lo  Scrivano  della 
Camera  Vefeovile  nel  tempo  ftedb  andava  a pub- 
bli- 
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blicarli  nella  Tua  Cattedrale  , e che  il  Tuo  Vefcovo 
non  aveagli  ordinato  di  più  . 

I Cappuccini  di  Madraft  infieme  con  Monfig.  * Cappuccini 
di  Visdelou  bramavano,  che  i Decreti  folTeto  pub- vild^ou^^dii 
blicati  in  Lingua  Volgare  , affinchè  il  Popolo  co-  mandavano 
nofcelTe  quello  che  oHèrvar  doveva.  Indarno  però 
fu  dimoiato  quello  Vicario  Generale  ; mentre  i De-  pubblicati  in 
creti  furono  pubblicati  in  Idioma  Latino,  Ma  a ''' 
che  ferviva  una  pubblicazione  fatta  in  quedo  modo? 

Era  lo  dcdb  il  pubblicar  quede  Decifìoni  in  Lingua 
Latina  a’  Malabari  , che  il  pubblicar  in  Lingua  Ma- 
labarica  qualche  cofa  in  Parigi . Ma  quel  eh’ è più, 
la  Pubblicazione  fu  fatta  nella  fola  Chiefa  Catte- 
drale , quando  queda  Diocefì  , avendo  p.ù  di  tre- 
mila leghe  di  giro,  non  badava  farla  in  una  fola 
Chiefa  . Come  potea  elTer  adempiuta  la  mente  del 
Papa  , il  quale  volea , che  folTe  da  tutti  i Cridiani 
di  queda  vada  Diocefi  olTervata  ? E come  poteanla 
oflervar  coll’  impoffibilità  di  averne  la  notizia  ? 

Fecero  anche  meno  i Gefuiti . Effi  nulla  voi-  -y 
lero  fapere  di  tanti  Decreti  ; onde  Monfignore  di 
Visdelou  non  potè  mai  obbligarli  a farne  la  pub- 
blicazione nelle  loro  Chicle . Stanco  ornai  di  più 
camminare  per  le  vie  della  dolcezza , e d' impiegar 
le  perfuafive , non  afcoltò  d’ora  in  poi  altre  voci, 
che  quelle  del  fuo  zelo , e de  i fuoi  doveri  ; e fenza 
mancar  alle  leggi  di  quella  prudenza  , che  avevi, 
fempre  avuta  , trattando  con  i fuoi  Confratelli , fi 
contentò  folamente  di  non  aver  più  communica- 
zione  con  effi  loro  nelle  cofe  Spirituali. 

I Gesuiti  dorditi  da  quedo  colpo,  temerono 
con  ragione,  che  una  tale  leparazione  non  gli  ren- 
deCTe  difpregevoli  apprelTo  il  Pubblico  , e perciò 

T om.  /.  N n pen- 
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penfarono  a f mezzi  per  impedirne  le  confeguenze. 
Da  prima  cercarono  di  guadagnare  la  benevolenza 
del  Prelaro  , e inlìnuarfi  nel  fuo  cuore  . Erano  più 
frequenti  le  Vifire,  prodighe  refibizioni,  tutto  prò- 
metteano , tutto  impiegavano  per  guadagnarlo  ai 
loro  partito  ^ o per  lo  meno  a comunicar  con  elli 
loro  i»  Di'vin/t . Come  quelli  Padri  non  mancano 
mai  di  ripieghi , ed  hanno  tutta  l'arte  per  inflnuarfì, 
incaricarono  il  Padre  de  la  Breuilic  a far  una  Vi- 
fita  a Monlìgnore  di  Visdelou  a nome  della  Comu- 
nith  « e fecolui  trattar  , e concertar  onorevolmente 
a vantaggio  della  Compagnia.  Venne  quello  Mis- 
fionario  a ritrovar  il  Prelato  li  i5  di  Aprile  fulla 
fera  . La  Vilìta  , che  fu  alfai  lunga  t e il  tratteni- 
mento alfai  patetico,  vertì  principalmente  in  far 
comprendere  al  Prelato  il  torto  , eh’  ei  facea  alla 
Compagnia  , di  cui  era  (laro  membro , col  fepararlì 
da  elTì  in  Di'vinis  ; che  limili  Procedure  recavano 
fcandalo  , e annerivano  nel  Pubblico  la  loro  ripu- 
tazione ; onde  pregavalo  a nome  de  i fuoi  Confra- 
telli MilTionarj  a voler  di  concerto  prender  quelle 
mifurc  , eh’  erano  più  convenevoli  nella  prefente., 
circollanza.  Con  tutta  dellrczza  volle  avvertirlo, 
che  prendendola  contro  i Gefuiti  , andava  a lluz- 
zicar  Avverfarj  troppo  potenti  , fenza  nulla  gua- 
dagnar fe  faceafegli  nemici  ; ma  che  dando  dal  loro 
partito,  potea  fperare  di  averli  favorevoli.  Le  pro- 
mclTe  , e le  minacce  erano  sì  ben  concertate,  e con 
tal  garbo  facealì  a tempo  giuocar  rinterelTe  parri- 
colare  del  Vefeovo  , che  non  potea  elTerne  offefo. 
Da  quedi  difcorlì  generali  palsò  ben  predo  il  Pa- 
dre la  Breuille  al  particolare  , ed  infilteva  princi- 
palmente fu  due  Punti.  Supponea  pel  primo,  che 
\ Moa- 
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Monfignore  di  Visdclou  fo(Te  quello  che  pubblicato 
avelfe  , che  i Miflìonarj  Gefuiti  non  volelTero  ub- 
bidire agli  ordini  del  Vefcovo  di  Meliapur . Onde 
per  difcolparfi  , Taflìcurò,  non  a^'er  avuto  alcuna 
ordine  da  Monfìgnor  Lainez , toccante  la  Pubblica- 
zione del  Decreto , ma  una  fola  femplice  notifica- 
zione ; indi  pafsò  all’altro  Punto,  che  più  ftavaglt 
a cuore , e ch’era  lo  feopo  primario  della  fua  Vifita. 

Difiegli  reltar  maravigliato  , che  avelfe  egli  pubbli- 
cato  , che  i MilTionarj  Gefuiti  erano  fcomunicati , 
e che  egli  ftelTo  avelfe  loro  concitati  contro  i Signori 
di  S.  Lazzaro , Monfignor  di  Guevara , e molte  al- 
tre perfone  di  difiinzione . 

La  rispofta  del  Vicario  Apoftolico  fu  precifa  : 
difse  a quello  Padre,  che  egli  niente  avea  pubbli- M.  di  Visde- 
cato  contro  di  loro  ; e che  fe  Monfignor  Vefcovo 
Diocefano  non  avea  loro  comandato  di  pubblicare  ' * * 

i Decreti  di  Roma  , non  erano  in  ciò  colpevoli, 
e che  toccava  a M.  Lainez  a render  conto  della  fua 
condotta  . Del  rimanente  efser  falfo  di  aver  egli 
giammai  parlato  di  quella  disubbidienza  . In  ordi- 
ne al  fecondo  punto  , difse, eh’  era  fimilmente  fal- 
fo di  averli  giammai  dichiarati  fcommunicati  , nè 
che  avelfe  loro  concitati  contro  i Signori  di  S. 

Lazzaro  , nè  Monfig.  di  Guevara,  nè  chi  che  fia  : 

Soggiunfe  bensì,  che, per  parlar  con  tutta  finceritk, 
egli  credea  , che  fenz’  altro  i Miffionarj  Gefuiti 
foifero  incorfi  nella  Scommunica  almeno  in  foro 
confeientia  ; che  per  altro  egli  era  pronto  a com- 
municar  con  elfi  loro  in  diiinir  ogni  qualunque 
volta  interamente  fi  fottomettelfero  a gli  ordini 
della  S>  Sede , oppure  mollralTèro  qualche  fcritto 
della  Corte  Romana  in  lor  favore  . Ma  quando  lì 
N n 2 venne 
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venne  al  punto  del  pretefo  Vinìs,  *vocis  Oraeulum 
allora  confefsò  il  Gefuita  > che  malamente  fi  era 
portato  Monfig.  Lainez  a vantar  cotefto  Oracolo. 
Quantunque  nel  difcorfo  fi  riscaldalTero  le  parti, 
e con  tutta  la  forza  fi  adopralTe  il  Padre  la  Ere- 
ville  a fortenere  la  fua  opinione  , c che  i fenti- 
menti  del  Prelato  lo  toccafiero  fui  vivo , ù conten- 
ne  però  fempre  tra  i limiti  del  rispetto  , e della 
modertia.  Non  gli  menando  buone  le  di  lui  ragio- 
ni M.  Visdelou  , gli  parlò  fenza  diflìmulazione  , e 
con  tutta  franchezza  , e lo  llrinfe  fino  al  fegno  di 
fargli  capire,  ch’egli  dubbitava  molto  de*  fatti, 
che  andavano  fpacciandò  i Gefuiti  : gli  rinfacciò 
medefimamente , che  i Tuoi  Confratelli  non  fi  re- 
golavano fecondo  lo  Spirito  di  Gesù  Crifto  , e le 
martìme  della  Chiefa.  Noi  Tappiamo  quanto  abbiam 
detto  di  querta  converfazione  , perchè  M.  di  Vis- 
delou ftefio  lo  fcrirte  al  Sig.  Abate  Corderò  {a) , la 
di  cui  lettera  conchiude  dicendogli  , che  fu  più 
contento  della  forma  dell*  abboccamento,  che  del- 
la materia  , e gli  parea  , che  il  P.  de  la  Breuille  fi 
folte  partito  colle  llelTe  difpofizioni  , con  cui  era 
. venuto  . 

5 * I Signori  di  S.  Lazzaro,  di  cui  parla  M.  Vis- 

fonofcanda  delou  , erano  Mirtionarj  novellamente  venuti  di 
liizati  deik  Pf^ncia , ch*  crano  allora  a cafo  in  Pondicheri , do- 
G°éfuiU*  * ve  non  avean  nè  cafa,nè  Chiefa.  Il  Vafcello,  che 
guidavali  all’Ifola  di  Bourbon  (^) , effendofi  sbandato, 

fu 


(«)  La  Lettera  è in  data  de  17  di  Aprile  1715,  diretta  al  Sig.  Ab- 
bate Corderò  Miflionario.c  Proton.  Apoftolico,  dimoraitein  Madraft. 

(i)  L’Ifola  di  Bourbon,  detta  in  altri  tempi  Mafcareg  las , è in  Afri- 
ca Lotto  al  Tropico  del  Capricorno  in  circa , nell*  Oceano  Etiopico;  ap- 
partiene prefenremente  alla  Francia,  1 Signori  di  San  Laazero  vi  fan- 
no foli  le  Midìoni , elE  foli  fono  i Parrocbi , e vi  hanno  fatto  ragguar- 
AevoU  Parrocchio. 
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fu  coftretto  a rifarcirfi  alla  Coda  di  Coromandel  ; 
e queiti  Miflionarj  furono  necelfirati  , anche  per  la 
ftagione  contraria  , a fcrmirfì  per  più  Meli  a Pondi- 
cheri  t e dopo  rimbarcandoli  approdarono  al  luogo 
del  loro  dedino  . Era  molto  tempo  « che  la  con- 
dotta de’  Midionarj  all’ Indie  dava  molto  da  difcor- 
rere  nell’  Europa  » c particolarmente  in  Parigi . 
Onde  fi  ritrovarono  molto  contenti  quedi  Signori 
di  poter  adìcurarfi  della  Verità  de’  fatti  > imputati 
a’  Gefuiti  ;e  ben  predo  convinti  « non  poterono  fa- 
re a meno  di  non  palefare  al  Vefcovo  di  Claudio- 
poli  il  loro  dordimento  , conofcendo  benidlmo 
quanto  fofie  fervente  lo  zelo,  eh’  egli  avea  per  la 
illibatezza  della  Fede  , e dell’  ubbidienza  dovuta 
agli  ordini  della  S.  Sede . Le  frequenti  conferenze, 
che  quedi  Signori  aveano  col  Prelato , diedero  fa- 
ftidio  alla  delicatezza  de’  Gefuiti  , che  naturalmente 
fi  accorgeano  di  quanto  quivi  fi  difcorrelTe  ; e ciò 
diede  motivo  al  P.  la  Breuille  di  lamentarli  con  M> 
di  Visdelou. 

Il  Procuratore  delle  Milfioni  draniere,  (a)  che 
per  folito  dimorava  in  Pondicheri , non  tardò  mol- 
to a redare  fcandalizzato  della  odinazione  di  quedi 
Padri,  e fi  dichiarò  palefemente  contrario  alla  loro 
Condotta.  Per  feguire  l’efempio  di  M.  Visdelou, 
ricusò  di  celebrare  nella  loro  Chiefa  , e feparolfi 
dalla  loro  comunione  • Qual  partito  adunque  pren- 
der poteano  i Cappuccini,  i quali,  per  edere  i prin- 
cipali, anzi  i foli  legittimi  Parrochi , non  potea- 
na  redare  in  una  colpevole  indifferenza?  Imitarono 
M.  Visdelou  , e il  Procuratore  delle  Midìoni  , e_» 
non  vollero  comunicare  co’ Gefuiti . Ma,  oimè, 

che 

(«)  Il  Sig-.  Teiinei;  dopo  Vefeovo  di  RufilU , 
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che  quefta  coftanza  è loro  coftata  cara  t Quefto  ri- 
fiuto di  comunicare  in  dt’vmis  ^ ha  dato  fempre.. 
motivo  a’  Miflionarj  della  Compagnia  di  non  aver 
più  verun  riguardo  per  i Cappuccini  ; c non  con- 
tenti di  moleUarli  > e inquietarli  in  Pondicberi , fe- 
cero feminar  zizanie,  e nafcer  difcordic  e toibidi 
nella  Miffione  più  florida  , che  avelTcro  i Cappucci- 
ni, quale  è quella  di  Madrafl. 

Tante  volte  abbiamo  pdflato  di  Madrafl,  e tan- 
te volte  ci  dovrà  cader  fotto  la  penna  , che  dicevol 
cofa  mi  fembra  darne  qui  almeno  un  abbozzo , giac- 
ché con  Pondicheri , e Meliapur  è tìata  il  Teatro,  in 
cui  fi  fono  aperte  le  Scene,  che  han  dato  motivo 
' di  feri  vere  le  prefenti  Memorie. 

VII.  Madrafl, o fia  Madrafpatan,è  una  delle  più  rag- 

guardevoli Città  della  Colta  di  Coromandcl , fitua- 
**  fofto  la  Zona  Torrida  a gradi  in  circa  di  la- 
‘ * “ ’ titudine,  e 104  di  longitudine  (porto  lo  ftile  meri- 

diano all’  Ifola  del  Ferro.  ) Siede  la  Città  fulla  (pon- 
da  del  Mare  in  bella  pianura  deliziofa,  fotto  un_. 
clima  di  aere  faluberrimo.  I mefi  di  i^prile  , Mag- 
gio  » Giugno,  Luglio,  e Agoflo  fono  ellremamente 
focofi.  La  fua  grandezza  è di  una  lega  per  lo  lun- 
go, e più  di  mezza  per  lo  largo.  Abbonda  d’ogni 
cofa  neceffaria  al  vitto  umano,  portatagli  dal  Ma- 
re, e dalla  Terra.  Gli  Abitanti,  e Foreflieri  , che 
vi  vengono  pel  florido  Traffico  , vi  godono  una^ 
perfetta  tranquillità  , e fenza  che  gli  Itrepiti  delle 
guerre,  e le  rapine  della  sfrenata  foldatefca  intor- 
bidino punto  il  bel  ferenj,  di  cui  continuamente., 
godono  i diverfi  Mercadanti , che  da  ogni  parte  co- 
là concorrono.  Appartiene  quefla  Città  alla  Coro- 
na d’Inghilterra,  la  quale  vi  mantiene  di  continuo 

UR 
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un  numerofo  PrefiJio.  11  Politico  viene  amminN 
ftrato  da  un  Capo,  e da  un  Parlamento,  o fia  Su- 
premo  Configlio,  da  cui  non  può  appcllaifi  ad  altro 
Tribunale.  Tutte  le  Religioni  vi  fono  peimcfTc,  e 
ciafeheduna  ha  i fuoi  Templi,  e Chiefe,  che  fi  pos- 
fono  frequentare  con  tutra  ficurezza  dal  Cittadino, 
e dallo  Straniero,  per  efercitarvi  liberamente  il  fuo 
Culto.  Quefta  Città  è divifa  in  tre  parti:  La  For- 
tezza , dove  il  Governatore  con  una  parte  del  Pre- 
fidio  dimora,  chiamafi  il  Forre  di  S.  Giorgio. 

Ella  ha  il  fuo  recinto  particolare,  vicino  a cui  fon 
fabbricate  le  caferme  de’ Soldati  . Da  una  parttj 
vedefi  la  Chiefa  degl'  Inglefi,  e dall'altra  quella  de' 
Cappuccini  Francefi . La  Città,  propriamente  Cit- 
tà , è valla,  e contigua  alla  Fortezza  ; ivi  abitano 
gli  Ufiziali  , e i Minillri  della  GiullizTa,  gl’ Inglefi, 
e altri  Mercanti  di  diverfe  Nazioni,  come  Armeri, 

Greci,  Danefi  , Maomettani,  e Idolatri.  Le  cafe_. 
fono  affai  magnifiche  , e di  una  vaghezza , che  llar 
potrebbe  al  confronto  de’ fuperbi  Palazzi  di  Euro- 
pa. Quefta  parte  di  Città  è circondata  da  una  fem- 
plice  muraglia.  La  terza  parte,  che  può  confide- 
rarfi  come  Sobborghi , è per  ogni  lato  aperta  , ed 
è abitata  da  un  gran  numero  d’indiani.  Gentili,  e 
Mori . Si  vuole  , che  il  numero  delle  anime  di  quefta 
Città  afeenda  a centomila  . L’  Idioma  il  più  ufitato  è 
VIndoflanot  il  Talingay  il  Malaharicoy  il  ferjianoy 
V Armeno  y V Inglefe^  e il  Portogbefe  y e quefta  ulti- 
ma Lingua  è intefa  quali  da  rutti  quelli  che  ivi  di- 
morano, o frequentano  quefto  Emporio.  Vi  fono 
da  ventimila  Cattolici,  ammaeftrati  da’ Milfionarj  I Cippuccìni 
Cappuccini  Francefi , i quali  riconofeono  per  Ve-  M'ìffiònlrj'dl 
feovo  Oiocefano  quello  di  Meliapur , o fia  di  Sao  Madnii  . 

Thomè, 
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Tomè  . Hanno  fabbricata  quelh'  Padri  una  belliffìma 
Chiefa  nel  più  bel.  fito  dr  Madraft,  al  cui  effetto 
gringlefi  hanno  data  non  folatnente  la  permiffione» 
nia  di  più  y in  qualità  di  Padioni  del  luogo,  han- 
no prefa  folto  la  loro  Protezione  quella  Chiefa:  è 
decentemente  provveduta  di  quanto  abbifogna  ; e_. 
niuno  de'nollri  Religiofì  di  Europa  vantar  può  una 
Chiefa,  che  vada  al  pari  di  quella.  I Porroghefi  , 
ed  altri  Cattolici , chiamati  Meflictt^t  Topa/fet  y e- 
gualmente  , che  i naturali  del  Paefe,  vi  vengono 
indiftintamente  , per  affiltere  a'  Divini  Mifterj . Vi 
fi  cantano  coll’  organo  le  MelTe  foltnni , e vi  fi  pre- 
dica in  Portoghefe,  o in  Malabarico  ogni  Domeni- 
ca, e tutte  le  Felle  principali.  Fanno  i Cappuccini 
olTervare  le  Cerimonie  ftelTe , che  fi  praticano 
Europa , fecondo  le  Rubriche  elei  MelTale  , e Brci^^ 
viario  Romano.  Seguono  i Riti  ftclfi  ne  Matrimo- 
ni, e nelle  Sepolture . duella  MilTione  non  ha  più 
di  giro,  di  quello,  che  fono  i limiti  del  Territo- 
rio, che  dipende  dalla  Giurisdizione  degl’ Inglefi  . 
Olferva  quella  Nazione  il  Rito  Anglicano  in  un_. 
Tempio  alTai  angullo,  ma  fabbricato  fui  buon  gu- 
fto,  fervito  da  due  Minillri  Nazionali. 

Ritrovafi  fuor  delle  mura  un*  altra  Chiefa  di 
Armeni,  che  fono  in  picciol  numero,  folto  la  dire- 
zione di  un  Sacerdote  Scifmatico  . 

I Maomettani  in  più  fcarfo  numero  degli  Ar- 
meni, vi  hanno  una  Mofehea  , fuori  fimilmente  delle 
Mura  della  Fortezza,  fenza  avere  però  nè  Sacerdo- 
ti, o Mollat , che  ne  abbiano  cura. 

Finalmente  nel  diftrerto  di  Madraft  fi  annovera 
una  infinità  di  Templi  pe’ Gentili,  Idolatri,  gover- 
nati da  Sacerdoti , chiamati  Brammani , dando  alle 

lo- 
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loro  Chiefe  il  nome  di  Pagode . Per  dire  ancora^ 
alcuna  cofa  della  MifTìone  di  Madraft,  aggiugnerc- 
mo  y che  i Cappuccini  « i quali  fono  in  numero  di 
quattro  » o cinque  , fono  flati  chiamati  dagli  (ledi 
Inglefì.  Fanno  quelli  Padri  bene  fpelTo  delle  Con* 
verdoni  di  molte  Anime  al  Crillianelìmo  ; hanno  una 
cafa  recentemente  fabbricata  accanto  alla  loro  Chic-  Gringiefi 
fa.  Non  ricevono  quelli -Midionarj  nè  dipendio , "cVppuccW 
nè  pendone,  nè  foccorfo  veruno  dall’Europa,  nè»nM»dr»ft. 
dall’  Indie;  la  Carità  fola  degl’Ingled  è 1’  unico  fon- 
do, decome  quella  de’ Cattolici  del  Paefe  , onde., 
traggono  la  loro  fudillenza;  contenti  del  puro  bifo- 
gnevole,  non  d mettono  in  pena  di  ammalTar  pie- 
tre prcziofe,  nè  altre  ricchezze  dell’ Ada  , perluad 
che  nulla  da  tanto  contrario  allo  Spirito  di  Gesù 
Cridoy  e al  progredb  del  Vangelo,  quanto  quella 
avidità.  Vengono  foccord  dagl’Ingled  di  vitto,  cj  | 
vellito , dando  loro  tutta  la  libertà  necelTaria  all’  ; 
impiego  de’  Midionarj , ed  onorandoli  della  loro 
protezione.  Vi  hanno  efercitato  il  loro  Minidero  i 
nodri  Padri  dno  al  prefente  fenza  inquietudine,  o 
timore.  Portano  liberamente  il  Santo  Viatico  per 
gli  Spedali  dedì  dcgl'Ingled,  e dno  nelle  loro  cafe» 
fe  vi  d ritrovano  Cattolici  infermi . Tanto  fon  lun- 
gi d’  intorbidar  le  loro  funzioni , o di  oppord  a i 
progredì  della  Fede,  o di  voler  fapere  ciò  che  pas- 
fa  tra  di  loro,  e i Fedeli,  che  dirigono,  che  anzi 
per  conciliar  loro  più  di  dima,  e rifpetto,  hanno  loro  Pn'viir^  con- 
accordato il  diritto  di  giuridicamente  decidere  le^  •.  * 
controverde , che  inforger  potedero  tra  i Cattolici  daganglcfi . 
Romani . Con  queda  qualità  di  Giudici  fono  inca- 
ricati d’invigilare  agl’inreredì  del  Povero,  della  Ve- 
dova , e dell’  Orfano . Se  le  parti  si  appellano  dalla 
Tom.  I.  O o De- 
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Decifìone  de*  Cappuccini  al  Supremo  Confìglio»  o 
Parlamento  Inglele  > vogliono  i Giudici,  che  uno 
de*  Padri  vi  adìlta , e faccia  le  rapprefentanze,  che 
fono  convenevoli , e fi  fortofcriva  appiè  4clla  Sen- 
tenza. Se  avviene  che  qualche  Vafcello  fpettante  a 
un  Cattolico  Romano  fia  buttato  per  tempefta  alla^ 
Rada  di  Madrafi,  i Cappuccini  prendono  cura  di 
ricevere  in  depofito  tuttociò,  che  appartiene  a’Car* 
colici  Romani  . Benché  un  tal  punto  fia  di  fomma 
confeguenza , e di  gran  gelofia  nel  Commercio  ; pu- 
re gringlefi  non  vi  fi  fono  giammai  oppofti  ; anzi 
hanno  data  a*  nofiri  Milfionarj  tutta  la  cauzione  im- 
maginabile in  fimili  eventi  ; donde  fcorgefi  con^ 
quanta  venerazione  fieno  confiderati  quelli  Rehgiofi 
dagl*  Inglefi . Ogni  Domenica  qualcuno  mangia  al- 
la tavola  del  Governatore  j e in  mancanza  del  fuo 
hlinillro,  egli  benedice  la  Tavola,  e fa  il  ringrazia- 
mento fecondo  1*  ufo  della  Romana  Chiefa  • 

Qualunque  Mifiìonario,  o Sacerdote,  fia  Seco- 
lare, o Regolare,  che  venga  a Madrafl , non  fa  mai 
alcuna  funzione  del  fuo  Minifiero  fenza  il  benepla- 
cito del  Superiore  de* Cappuccini,  come  i foli,  che 
hanno  diritto  di  avervi  Chiefa  Cattolica,  e di  di- 
rigere le  cofcienze. 

Vili#  Stante  ciò,  era  ben  naturale  che  i Gefuiti 

Invid»«iio  i guardalfero  con  occhio  inVidid^^una  sì  florida  Mis- 
G«ruici  la  (ione.  Quindi  non  hanno  elfi  avuta  ragione  d*invi- 
Miffionc  di  J noftri  Padrf7-e  tentare  ogni  ttrada  per  co- 

non  vi  fi  pos- mi  nei  a re  a mettervi  almeno  un  piede  col  dilegno 
tòno  ftabiUre.  ftefib , con  cui  ' fi  ft^o  intrufi  in  Pondicheri  , per 
renderfene  Padrotìf^e  opprimere  i Cappuccini,  e 
di  là  fcacciarneli  ? Niente  era  più  naturale , ma  in- 
fieme  più  difficile  i dovendo  difcoirerla  colla  Com- 

pa- 
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pagnia  Inglefe,  che  conofcea  beniflimo  i Gefuiti}  e 
che  non  era  tanto  facile  ad  e(Ter  guadagnata»  come 
la  Compagnia  dell’ Indie  di  Francia. 

Avevano  1’  una  e 1’  altra  Compagnia  proibito  in 
tutte  le  Piazze  dell’  Alia  di  non  ammettere  alcun^ 
Midionario  Gefuita . La  Compagnia  di  Francia  ha 
però  qualche  volta  rallentato»  ma  l’ Inglefe  è fem* 
pre  Hata  infledibile . Si  fono  ftabiliti  i Gefuiti  a Ben- 
gala I e Pondicheri  » e poco  dopo  a Carekal . («)  £* 
vero  » che  edi  non  lì  fono  introdotti  in  codefto 
Paefe , che  per  le  iftanze  fatte , mefcolate  però  con 
minacce  . Checché  ne  fia  però  » edì  hanno  avuta^ 
l’arte  di  venire  a capo  del  loro  disegno,  e poca  pe- 
na fi  prendono  del  pentimento  di  chi  ha  loro  accoc* 
dato  il  padb.  Per  quanto  però  abbiano  tentato  d’ in- 
truderli ne’  luoghi  degl’  Inglefi  , hanno  fempre  bra- 
vato al  vento . 1 Capi  della  Compagnia  Francefe.. 
vedute  avrebbero  le  loro  Colonie  dell’  Indie  più 
tranquille  » fe  fi  fodero  regolati  alla  ftelfa  maniera  » 
e farebbero  Padroni  alToluti , come  i Capi  della^ 
Compagnia  Inglefe  . Sono  debitori  i Cappuccini 
della  loro  quiete  in  Madraft  alla  protezione  degl’  In- 

O o 2 gle- 


(i>)  CtrakiI  i un  Picfe  piu  (onlidcrahile  di  Pondicheri  > di  cui  U 
Compagnia  di  Francia  ha  farro  acquilo  nel  i737:c  diftanr*  da  quella 
Città  trenta  leghe  in  circa.  M.  Dumas  • che  ne  era  Governatore  t 
pregò  i Cappuccini  a fpedirgli  uno  de’ loro  Mimonarj.  Nei  punto  che 
li  difponeano  a portarvi  fi . elTendomi  io  ftelTo  efibito;  i Gefuiti  bene 
infermati  di  quanto  paflava  a Pondicheri  t s’ attraverCirono  a quello 
progetto.  Fecero  intendere  al  Governatera > che  voleano  anche  efli 
llabilirllin  quella  Colonia  novella,  e che  non  porca  loro  impedirfi  : 
.Avremo  t diceano.  tura  de'  <^falaiari  tome  in  Ttmlicteri , ed  i Cnf» 
puecim  faranno  Cappellani  dd  Francefi . fe  cos\  giudicano  a propofito  . 
Detto  .fatto.  Convìnti  noi  dalla  efperienza.  che  un  roefcuglio  di  tal 
fatta  è una  forgente  di  contlnove  dilTenzionì . rifolvemmo  a Meliapur 
di  abbandonare  il  partito.  In  tal  guifa  i Millionarj  della  CoMpagoia 
cercano  la  Face  co’ Cappuccini. 
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gled . I Gefuiti  Portoghed  fono  didanti  da  Meliapuf 
* folamente  una  picciola  lega,  ftabilitivid  col  confi» 

pur.  diftL'tc  derabile  vantaggio  di  elTerd  fatto  ereditario  il  Ve- 
foio  una  icgi  fcovado . Quad  fempre  viene  occupata  quella  Sede 
Vefcovile  da  un  Gefuita,  dimodoché  le  un  Cap- 
nanza  per  i puccino  d trova  ofFefo,  bifogna  che  per  forza  ce- 
Cappuccini.  , perché  il  fuo  avvcrfario  è Giudice,  e Parte;  e 
farebbe  inutil  cofa  far  capo  ad  un  Gefuita  , per  a- 
ver  ragione  contro  un  altro  Gefuita.  Hanno  un  bel 
dire  i Cappuccini,  rapprefentare , mantfedare , Cj 
convincere,  che  il  loro  gius  è legittimo,  c incon- 
tradabile,  fondandod  fuile  Leggi  della  ragione,  ad- 
ducendo  la  concedione  de’  Superiori , da  cui  vengo- 
no autorizzati.  Se  un  Gefuita  fa  cumparfa,  polio* 
lì  in  aho  contegno,  e lanciando  un  terribile  fguar» 
do,  bada  perchè  una  Comunità  di  Cappuccini  ca- 
da tramortita  ; e crederà  farle  un  grande  onore  , e 
che  da  rifatta  de’  fuoi  danni , fe  può  ludngarla , col 
dire  affettatamente  , che  la  protege . Avrebbe  mai 
ardire  un  Cappuccino  di  prededere  dove  d ritrova 
un  Gefuita?  Tale  é il  racconto  fedele  di  quanto  è 
accaduto  in  PonJicheri . 

Ora  vediamo  la  maniera  che  tennero  per  ro- 
vinar la  Mifdone  de’  Cappuccini  a Madrad  . I Ge- 
IGe^ititcn-  t^oncerto  col  Vcicovo  di  Meliapur  fparfero 

»"re  1 alla  fordina  fra’ Cattolici  Romani  di  queda  vada 

paccioi.  D.oced,  che  i Cappuccini,  elfendc  molto  famigliati 

degl’  Ingled  , fuggerivano  loro  il  non  permettere  al 
Vefcovo  di  venir  a far  la  fua  Vidta  nella  loro  Chie- 
fa , levando  così  queda  confolazione  a i Fedeli  di 
Madrad.  Era  quedo  un  accufare  i nodri  Padri  di 
una  colpevole  connivenza  , ed  cspreda  difubbidien- 
za>  di  cui  erano  certamente  innocenti  ; anzi  all’ 

op- 
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oppofta»  di  continuo  andavano  fuggerendo  al  Go> 
vernatore  di  quella  Piazza  » che  farebbe  loro  un 
gran  fcrvigio  , fe  volelTe  invitar  egli  ftelTo  il  Ve- 
fcovo  di  Meliapur  a venir  a Madrall  ; mercecchè  la 
voce  fparfa  era  loro  ingiuriofa  , e potea  riuscir  di 
fcandalo  agl'  Indiani  Cattolici  « facili  alle  cattive 
impredìoni  , che  loro  fi  danno  . Avea  condefcefo 
di  buona  voglia  il  Governatore  all’illanza  de' no. 
ftri  Padri»  ed  avea  fatto  fcrivere  al  Vefcovo,  che 
potea  con  tutta  ficurezza  venir  a far  la  fua  vifita 
a Madrall  , dove  farebbe  llato  onorevolmente  ac. 
colto. 

Il  Superiore  (a)  della  Milfione  de’  Cappuccini 
con  una  fua  Lettera  confermavagli  il  fentimento 
del  Governatore  di  riceverlo  fecondo  il  merito 
della  fua  dignità  . Rispofe  il  Prelato  al  Governa- 
tore una  Lettera  di  gradimento  ; ma  non  foddis- 
fatto  però  dell’  esprelfioni  « che  fembravangli  con- 
cepite  in  termini  troppo  vaghi  , cioè , di  accogli- 
mento onorevole,  c limili  altre  esprelfioni  : fcrille 
al  Superiore  de’  Cappuccini , dimandandogli  in  che 
confiderebbero  cotelti  onori,  cotelle  accoglienze,  cc. 
Sdegnato  il  Governatore  all’  intendere  ciò  che  ri- 
cercava il  Prelato  per  mezzo  del  Superiore  de’ Cap- 
puccini , rispofe  con  collera  e alterigia  , che  rice- 
verebbe il  Vef  ovo  di  Meliapur  come  uh  buon  Mer- 
catante'. alludendo  così  all’  Uffizio  di  Procuratore 
de’  Gefuiti , efercitato  lungo  tempo  da  quello  Ve- 
fcovo nell’  Indie  ; nella  qual’  occafione  avea  fovente 
avuti  contralti  per  cagion  degl’ interelfi  cogli  In- 
glefi. 

Quella  rifpolla  parve  un  poco  troppo  fecca 

al 
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Nuovo  moti 
ro.  che  ecci- 
ti il  Vefco- 
vo.  ed  i Gc- 
fuiti  contro  i 
Cippucclni . 
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al  Cappuccino  per  farla  fapere  al  Vefcovo  « e pre« 
gò  il  Governatore  a voler  disgenfarnelo . L‘  Ingle- 
le»  che  nulla  temer  potea , come  temeano  i Miffio- 
narj  • fece  fcriver  egli  ftelTo  al  Vefcovo  nel  me- 
defimo  iftante . Adopiò  tutto  Io  sforzo  il  Superior 
de’  Cappuccini  per  ammanfar  la  collera  dell’lngle- 
fe.  Il  Prelato  ebbe  l’affronto  di  un  Complimento» 
qual  potea  aspettarli  da  un  Uomo  di  lìmil  conto  ; 
e dopo  un  tal  tempo  mai  più  fi  è trattato  di  Vi- 
lìta  . Il  Vefcovo  però  riferbò  in  fe  ftelTo  tutta  la 
cura  di  far  pofcia  bere  1’  amaro  calice  del  fuo  sde- 
gno fìn  all’  ultima  goccia  a’  poveri  Cappuccini . 

I nuovi  ordini  della  Corte  di  Roma  , che  di 
giorno  in  giorno  comandavano  con  tutta  premura 
la  pubblicazione  del  Decreto  del  Cardinale  di  Tour- 
non»  furono  nuovi  motivi  capaci  di  aizzar  il  Pre- 
lato , e i Gefuiti  contro  i Cappuccini  di  Pondiche- 
ri  » e di  Madrafl  . Non  potean  quelli  tacere  alla 
villa  di  tanta  negligenza  » che  avealì  in  efeguire  gli 
ordini  di  Roma  . Dopo  molte  illanze  della  mag- 
gior parte  de’ Gefuiti  , il  Vicario  Generale  » d’or- 
dine del  Vefcovo  » compofe  una  formola  di  Lette- 
ra Pallorale  in  lingua  Latina  ; dopoi  la  fpedì  a i. 
Cappuccini  » con  ordine  di  pubblicarla  nella  loro 
Chiefa  » tal  qual  la  mandava  » e non  altrimente . 
Quella  formola  non  conteneva  altro  che  un  infilza- 
tura di  Parole,  fenza  buon  lignificato,  e che  anzi 
facea  credere  al  Popolo  venir  permelTa  dalla  Santa 
Sede  la  pratica  de’  Riti  controverll  , condannati 
dal  Legato . Il  Superiore  de’  Cappuccini  di  Ma- 
drall  fece  le  fue  rapprefentanze  ben  vive  al  Vica- 
rio, facendogli  conofeere  elTere  una  tal  pubblica- 
zione formalmente  contraria  alle  Oecifioni  della- 

Cor- 
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Corte  Romana  , ed  efler  alTolutamente'  neceirario 
dare  una  fpiegaztone  , da  cui  reftafTero  perfuafi  i 
Malabari  * che  quelti  Riti  erano  (lati  aboliti . Sor. 
do  il  Vicario  a rimoHranze  cotanto  giufte  , foften- 
ne,  c pubblicò  dappertutto  , che  i Gefuiti  , e il 
Vefcovo  di  Meliapur  > fendofi  appellati  dal  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  alla  S.  Sede  « potea- 
no  continuare  le  antiche  pratiche  . 

Animati  i Cappuccini  da’ prudenti  configli  del 
Sig.  Abbate  Corderò,  Miffionario  fpedito  dalla  Sa-  , , q ^ . 
gra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  , fi  deter-  iuogo*"i- 
minarono  di  far  leggere  nella  Chiefa  propria  la  cufa  di  pub- 
copia  del  Decreto  , e fpiegarne  al  Popolo  tutti  gli 
articoli  in  effo  contenuti.  In  tal  guisa  fupplirono  comanda  R». 
alla  formula , che  non  toccava  nemmeno  fuperfi- "**>f'‘.'Cap- 
cialmente  i punti  eiTenziali  . A far  quella  pubblica-  pìiftÒTO  a'trf 
zione  appodatamente  fcelfero  un  Malabaro , avvezzo  nuncanu* 
già  a fimili  funzioni  ; affinchè  gl’  indiani  , che  in- 
tendono Tempre  meglio  uno  eh’  è naturai  del  Pae- 
fe  , che  uno  (traniero  , meglio  anche  intendeffero 
quanto  veniva  letto.  Efsendofi  dato  avvifo  la  pre- 
cedente Domenica  a’  Crilliani  , del  giorno  in  cui 
farebbe!!  quella  pubblicazione  , n’  ebbero  ben  pre- 
ilo avvifo  anche  li  Gefuiti  dimoranti  a S.  Thomè. 

Nulla  più  bramando  quelli  Padri  quanto  l’impedi- 
re il  fuccelTo  di  quella  deliberazione  , fpedirono 
a Madrall  uno  de’  loro  Catechidi  con  due  fogli . 

Ben  ammaedrato  quedo  Gmifiario  della  fua  incum- 
benza , il  giorno  idelTo  , che  far  doveafi  1’  avvifa- 
ta  pubblicazione  , Tulle  cinque  ore  della  mattina  » 
gittò  dedramente  nella  camera  del  P.  Renato  Cap- 
puccino le  due  Carte  . Lelfero  quelle  i nodri  Pa- 
dri fccitte  in  lingua  Malabarica  t e vi  ritrovarono 

una 


7*S*  29^  Memorie  Storiche 

una  delle  pfù  calde  efortazioni  , che  mai  far  fì  po- 
teflero  a tutti  i Criftiani  > e particolarmente  a* 
Cappuccini  j in  cui  faceano  riflettere  alle  moiette  con- 
feguenze  « che  deriverebbero  dalla  pubblicazione 
degli  ordini  di  Roma  , moftrando  eflèr  impottibile 
r uniformarfì  a quelli  . AfTìcuravafl  di  più  in  que* 
fto  fcritto  > che  gli  ordini  della  S.  Sede  impedireb- 
bero il  libero  accefso  a’  Miflionarj  co’  Gentili.  On- 
de non  potrebbe  più  fperarfi  di  ridurli  alla  Fede  : 
facea  pofcia  un  apottrofe  al  Superiore  « dimandan- 
dogli 1 fe  per  forte  fotte  egli  di  miglior  capacità 
de  i fuoi  Predecefsori  nelle  Mittioni  » e qual  pruo- 
va  dette  di  maggior  cognizione  de’  Riti  * e coftu- 
mi  Malabarici  de’  pafsati  Superiori  . Il  Catechi- 
fta  de’  Gefuiti  » o fofse  per  timore  di  una  giutta 
riprenfione  * o per  zelo  di  efatta  ubbidienza  , non 
i volle  venir  a parole  con  i Cappuccini  , lo  che  fa- 
rebbe flato  indispenfabile  > fe  avefse  in  pérfona-, 
prefentate  le  Carte . 

Quefto  improvifo  accidente  * fiali  comunque 
voglia , non  fu  capace  di  differire  per  un  folo  mo- 
mento la  pubblicazione  fittata  già  da’  noflri  Padri 
per  la  quarta  Domenica  di  Qyarefima  . Non  fu  sì 
tofto  efequita  * che  il  fuperiore  fpedì  una  Lette- 
ra a Monfig.  Visdelou  (<») , deputato  dalla  S*  Sede 
per  quello  affare  : lo  ragguagliò  di  tutto  ciò  che 
recentemente  era  accaduto  in  propofito  della  Pub- 
blicazione , mandandogliene  un  atto  in  buona  for- 
ma . Ebbero  appena  i Cappuccini  date  quette  pro- 
ve di  loro  fermezza  , che  l’ Abate  Corderò  ricevè 


(/j)  Quella  Lettera  è de’  13  di  Aprile  1715.11}  cui  fpiega  per 
minuto  quanto  abfciani  qui  fuccintamentc  narrato  in  ordine  al  ca. 
techilla  • 
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da  Roma  lettere  « a cui  eran  congiunti  altri  ordi- 
ni fpediti  a Monfìg.  Visdelou  . Quello  Abate  » 
fenza  frapporvi  indugio  » inviò  gli  ordini  a que- 
fto  Prelato,  e gli  fcnfse  [a]  , che  1’  occafion  favo- 
revole , da  tanto  tempo  aspettata  , era  alla  fine 
arrivata  , come  potea  Sua  Signoria  Illullriflìma  ve» 
derc  dalle  Lettere  di  Roma  , e particolarmente  da 
quella  del  Segretario  della  Congregazione  , che  gli 
icrivea,  e mandava  congiunta  colla  fua  . Aggiu- 
gnea  di  più  , eh’  erano  fiate  da  lui  inviate  altre 
copie  de’  Decreti , per  la  via  di  Parigi , dubitandoli 
che  r altre  a lui  fpedite  non  fofsero  per  avventura 
felicemente  arrivate;  efsendo  già  pafsato  il  tempo, 
in  cui  dovean  efsei:  giunte;  onde  temer  poteafi  che 
fofsero  fiate  intercette  , com’  era  accaduto  ad  altri 
difpacci  di  Cantone , i quali  efsendo  per  certo  ar- 
rivati in  Francia,  collo  ftefso  Vafcello  di  S«  Malò, 
fu  cui  navigava  il  P.  Domenico  da  Fano  a Masche- 
renas , (b)  non  eran  però  mai  giunti  a Roma , quin- 
di potea  inferirli  elTer  molto  probabile  la  ftelTa  in- 
tercettazione , attefo  r avvifo  avuto  dalla  Lettera 
di  M.  Montigny  (c) , che , a fuo  detto,  dovea  elTer- 
vi  arrivato  in  perfona  . Dicea  in  oltre  , che  una 
parte  di  quelle  Lettere  era  fiata  forfè  portata  a 
Cantone  co'  Vafcelli  di  S.  Malò , partiti  da  Masche- 
renas  per  la  Cina  : che  oltre  le  Lettere  di  Fran- 
cia, ve  n’  erano  altre  ancora  , raccomandate  a 
M>  Pranza  , come  vedrebbe  il  Prelato  dalla  flelTa 
Lettera  , che  il  Montigny  scrivea  a M.  Teìflìer 
Tom.  I.  Pp  Con- 

ca) Oi  Madraft  li  ,p  Luglio  dello  fttfTo  annoi 
(t)  Uetreancora  1’  Ifrle  di  B<  rbone . 

(i)  Era  M.  Monrìgny  della  Congregaiirnc  delle  Mifiioni  Straniere 
di  Parigi  I ed  è Baco  Ptoduatore  Geoeialc  della  fua  Congregazione 

a Roma» e s Parila 
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Conchiudea  Corderò  che  in  tale  /lato  di  cofe  • pa> 
Avvito  del  reagii  * che  Monfìg.  di  Claudiopoli  folTe  nel  cafo 
a'®t^°visde-  g>^  preveduto  . cioè , che  trovercbbefi  in  obbligo 
louiaproprifi.  di  pubblicar  il  Decreto  di  Roma,  mentre  il 
blica'^liooc Jd  ^ di  S.  Thomè  non  adempiva  i fuoi  doveri; 
Decreto.  tanto  più  che  la  pubblicazione  da  lui  fatta  fare  , 
non  era  fulHciente  , ed  era  contraria  allo  Itile  prat- 
ticato  in  tutte  le  Chiefe  Orientali  , che  collumano 
fare  quelle  pubblicazioni  in  Idioma  Vernacolo , che 
per  altro  non  era  (lata  fatta  veruna  menzione  del 
Decreto  in  quella  pubblicazione  , onde  era  una 
manifella  falht^  il  ibllenere  che  i Malabari  Criliia. 
ni  aveifero  intefo  quello  thè  lì  era  pubblicato, 
non  avendolo  ben  intefo  nè  pure  i PP.  Olfervanti , 
e i Parrochi  Secolari  ; e i Laici  altamente  dole- 
anlì  di  non  fapcr  ciò  che  fi  era  pubblicato  , non 
fapendo  elfi  di  Latino  , e che  parca  volerfi  anzi 
legarne  loro  ogri  cognizione,  mentre , contro  il  co- 
fiume,  non  fi  era  aftitro.  Terminava  la  Lettera  que- 
llo Abate  conligliando  Monfignor  Visddou  a far 
pubblicare  gli  ordini  avuti  da  Koma  in  Meliapur, 
e in  ogni  altro  luogo  della  dipendenza  di  quello 
Vefeovado  ; ma  di  prender  però  cer>e  mifure,  ri- 
guardo a Pondicheri  , per  ovviare  ogn’  incontro  , 
che  pote.fe  nafeere  dal  Configlio  di  quella  Colo- 
nia Franceftf  , forfè  contraria  a quella  pubblica- 
zione . 


XII.  Le  Lettere  frequentemente  intercette  che  ve- 

nivano da  Roma  a Milfionarj  nell’  Indie,  per  cui 
^ l’Abate  Corderò  , fono  fempre  Hate  ca- 

MiOijaar).'  gione  di  un  terribile  fconcerto  , e confiderabi'e.» 

pregiudizio.  Lo  Spirito  della  Cabala  ha  in  ogni 

tempo 
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tempo  procurato  d’  interrompere  il  commercio 
tanto  necefTario  . Come  gli  ordini  della  S.  Sede» 
le  relazioni  » e i lamenti  de’  Miflìonari  erano 
ugualmente  fospetti  , non  vi  è (laro  ftrattagemma» 
quantunque  indegno,  di  cui  non  fiali  fatto,  ufo, 
per  levar  le  Lettere , c fraftornare  qualunque  cor- 
rifpondenza  ; onde  è flato  necefTario  il  far  molte 
duplicate,  e fpedirle  per  diverfl  canali  , per  delu- 
dere la  curiofìtà  , e la  malizia  di  chi  fapea  volge- 
re a fuo  vantaggio  quanto  era  contenuto  ne’ dispac- 
ci intercetti  ; e di  qui  veniva  la  tardanza  di  riceve- 
re, e fpedire  gli  ordini  . Quante  volte  la  Congre- 
gazione di  Propaganda  ha  creduto  dover  fare  afpri 
rimproveri  a’  Cappuccini , tacciando  loro  di  negligen- 
ti , e difattenti  ad  informarla  di  quanto  pafTava^ 
nelle  loro  Miflioni  ; mentre  che  i Cappuccini  fldli 
fospettavano , che  la  Sagra  Congregazione  ponclTe 
in  oblìo  in  qualche  modo  gl’  intereffi  più  premuro, 
fi  e fagri  delle  ItefTe  Miffioni  ? 11  vero  però  fi  è, 
come  m feguito  vedraffi , che  nè  la  Sagra  Congre- 
gazione, nè  i Cappuccini  hanno  giammai  mancato 
di  darli  reciprocamente  ogni  anno  , fecondo  il 
tempo  concettato , le  necefTarie  informazioni  , all’ 
andar  o al  ritornar  de’  Vafcelli  per  l’  Indie  Orien- 
tali . Potrebbero  i Cappuccini  citar  un  numero 

3uafi  infinito  di  Lettere  llate  loro  intercette  , d’on- 
e n’  han  avuto  confiderabiliflìmo  fcapito.  Per  più 
anni  che  han  fempre  mandate  Lettere  a Roma  per 
1’  affare  della  RelHtuzione  della  Parrochia  de’  Ma- 
labari  , tutte  quelle  Lettere  hanno  incontrata  la 
fgraziata  forre  di  andare  fmarrite  . Chi  faià  mai 
tanto  fciocco  a credere  che  tutte  fienofi  per  az- 
zardo perdute  ? £ perchè  le  Lettere  fole  de’  Cap- 

P p 2 pucci- 
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Uirpacei  dì 
Roma  felice- 
m.*are  trri-^ 
a M.  di 
Visdclou  . 
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puccini  nello  ftefTo  mazzo  d’ altre  mille  j che  ven- 
gono negli  fteflì  Baftimenti , e vanno  al  loro  dcfti- 
no  , fono  poi  le  fole  , che  non  han  quefta  felici- 
tà ? Vi  vuole  grande  aftrologia  per  indovinare  d' 
onde. proceda  un  fimil  accidente  ? Chi  non  fa  es- 
fervi  la  Scomunica  da  inzoivetCì  ipfo  faBo  ^ fulmina- 
ta nella  Bolla  in  Catta  Domini  « e da  altre  Bolle 
ancora  contro  chi  ha  la  temerità  d’  intercettare  le 
Lettere  Appodoliche  t o altri  Pacchetti  , concer- 
nenti ad  affari  della  Religione , indirizzati  alla  San- 
ta Sede  ? chi  è mai  quegli  » che  per  prurito  di  fo- 
lamente  appagar  la  fua  curiofìtà , fìa  tanto  ardito 
disprezzare  tali  Cenfure  ? Altri  non  può  effervi 
che  qualcuno  avvezzo  di  già  a facriheare  quanto 
avvi  di  fagro  t e di  profano,  per  arrivare  a’ fuoi 
intenti . 

A difpetto  però  de’ raggiri  degli  emiffari , arri- 
varono alle  mani  di  Monfìg.  Visdelou  i difpacci  di 
Roma  pel  canale  dell’  Abate  Corderò  , lafciando 
fchernita  la  maliziofa  loro  vigilanza.  Furono  rice- 
vuti dal  Prelato  in  Pondicheri  il  primo  di  Agofto  » 
e conobbe  allora  gli  ordini  efprelh  del  Papa , in  vi- 
gor de’ quali  egli  potea  , anzi  dovea  fenza  punto 
efìtare  , collringere  il  Vefeovo  di  Meliapur  a far 
pubblicare  in  tutte  le  forme  il  Decreto  del  Cardinal 
di  Tournon , e quanto  avea  fatto  Roma  per  confer- 
marlo ; e che  in  evento  che  il  Vefeovo  fi  oftinas- 
fe  a ricufare  quella  pruova  della  fua  ubbidienza  al- 
la S.  Sede,  egli  ttefTo  poi  fi  prendefTc  la  cura  di  far- 
lo pubblicare . Ecco  tutta  intera  la  Lettera  fcritta 
dalla  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  a Monfig. 
di  Claudiopoli , poiché  dimoflra  quella  Lettera  la.» 
pruova  del  punto  elTenziale  di  quella  feconda  Par- 
te, 
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te»  cioè)  che  Moniig.  di  Visdelou  era  munito  di 
facoltà  legittime  » e fufficienti  per  coftringere  i Ge- 
fuiti  ad  efeguire  gli  Ordini)  fotto  pena  delle  Cen- 
fure  • £ccq  la  Lettera  nel  Tuo  Orignale  • 

r 

Lettera  della  Sacra  Congregazione  a M. 
di  Visdelou,  per  cui  è coftituito 
(opra  r Ordinario  del  Luogo . 

Illuftrifs.  & Rev.  Dom.  utì  Frater. 

CVM  ex  nuperrimìs  literis  Domini  Ahhatis  Cor- 
derò ) San^ijjimus  Dominuf  Hojler  acceperit 
ijluc  nondttm  per^oeniffe  P,  Bartbólomxum  Ordinis  Cap» 
puccinorum  i cui  Bre've  Santlitatis  Sua  RomA  tradii 
tum  fuit  ) Domino  Epifeopo  Meliapurenfi  deferendum  > 
prò  omnimodà  Decretorum  Glor.  Mem.  D.  Cardinalis 
de  Totirnon  fuper  Ritibur  Malaharicif  ohfer'vaneid  : 
Eadem  SanPlìtas  Sua  ) uc  quibuscumt^ue  cafibus  ) qui 
hu)usmodi  Bre^vis  prAfentationem  ) ac  refpelli'vè  exe^ 
cutionem  differre  poffent  ^ profvidè  occurrat  \ e]usdem 
duplicatum  meis  bifee  literis  adjunllum  , Ampi,  tua 
una  cum  Exemplari  Decretorum  y quA  à S.  Congre- 
gatione  S.  O^cii  fuper  bac  re  emanarunt  y tranfmit- 
ti  mandan>it  ; ed  fcilicet  mente  y ut  ipfe  y mel  priori 
deperdito , ^vel  ejus  publicatione  fludiosè  neglePlà  y /- 
dem  hoc  duplicatum  eidem  D.  Epifeopo  Meliapurenfi 
juridicè  tradi  cures  y ac  pratereà  infles  prò  e]usdenL* 
p<^omptd  ac  fideli  executione . Quòd  fi  idem  Èpifeoput 
fupremis  ejusdem  SanElitatis  Sua  mandatis  {quod  ta- 
tnen  futurum  minime  putatur)  obtemperare  negligaty 
aut  differat  SanPlitatis  Sua  mens  ejl  y ut  ipfum  Am» 

plitudo 
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flitttdo  tua  , uteudo  facultate , quu  tibi  fer  hdt  mete 
literas  , ifsà  SanBitate  Sud  beuignè  afprobantt^  s 
impertitur  x^ejuatfue'vertum  deuinciari  ac  publicari  tn- 
ret , ita  ut  omnibus  iffius  ora  Chrìfii  fidelihus  , eate- 
rif'fue  Mtlftonariis  innotefeat  ; é"  exaffam  ejasdenu 
obfervantiam  y & fui  Ectlejìaflicis  patnis  y atefue  Cen- 
furisy  quamflriBè  ipjit  injungat.  Caterum  Sauliitas 
Sua  y cui  bac  tanti  momenti  res  prò  aternS  i/iiufmo- 
di  pnpulorum  faiute  fummoperè  cordi  efl  y de  bis  omni- 
bus y qua  Caper  bis  in  dies  contigerint  y certior  à 
fieri  maxime  cupit  : (J?*  Amplitudinem  taUm  Deus  in- 
columem  dia  fernet  » 


Roma  24  Julit  1715. 

Ampi,  tua  Htì  Frater 

Jofeph  Cardinalis  Sacripantcs  Prxfe^lus . 


uftrìos  . 


S.  Archiepifcopus  Athenar.  Secret. 


Infcrìptìo . 

llluftrifs.  & RR.  Domino,  utì  Fratri,  D.  Epifcopo 
^ Claudiopol^tano  Vicario  ApoJlolico . 

Ponticheriu** 

httut  • 

D.  Claudio  Visdelou  Epifcopo  Claudiopolitano  , Vi- 
cario Apoftolico  Kuerchem  . 


Avea  Monfignor  di  Visdelou  veduti  fin  qui  gli 
jeionViftrvé  «normi  abufi , che  andavanfi  praticando  nelle  Miffio- 
deiie facoltà  ni  da' MaUbarì  ; ma  per  correggerli , e romper  lo- 
s'^'sede^m*  funelto  cotfo , mancavagli  quanto  elTenzial- 

càprédcM».  mente  era  necelTario,  cioè  > la  facoltà  della  Giurisdi- 

zio- 
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zìone . Contentavafì  di  alFodare  co’  fuoi  favj  confi- 
gli , e col  fuo  efempio  la  buona  volontà , e il  fer- 
vore di  quelli  , che  negavano  piegare  il  ginocchio 
davanti  a Baal  , e che  non  ritrovavanfi  alle_* 
combriccole  dell’iniquità,  e non  camminavano  pc’ 
fenti  ri  degli  empj , e facrileghi  ; ma  quando  poi 
ebbe  ricevuti  gli  ordini  del  Papa,  a nulla  più  pen- 
sò, che  a farli  mettere  in  efecuzione , unifi>rman- 
dofi  a i Canoni,  preferirti  dall’  Apoltelo  delle  Gen- 
ti , quando  trattafi  di  fare  aprire  gli  occhi  al  no- 
ftio  Proliimo,  che  va  errando  per  fallaci  fenrieri. 

Era  peifuafo  M.  di  Visdelou  di  quella  mafiima, 
che  lo  zelo  , con  cui  trattar  fi  dee  la  caufa  del  Si- 
gnore, non  può  effere  grato  a Dio,  fe  quella  fiam- 
ma non  fi  accenda,  c hon  nudrifeafi  dal  fuoco  del- 
la Carità,  femprc  dolce,  fempre  paziente,  fempre 
benigna.  Per  quello  egli  giudicava,  che  niuno  ri- 
cufeittbbe  di  riconofetre  in  lui  l’autoriià,  che  lo 
decorava  , nè  ardiicbbe  di  voler  cozzare  contro  le 
folgori  , che  gli  aveva  pollo  in  mano  il  Sommo 
Pontefice.  Quindi  quello  Prelato  fi  appigliò  alle 
vie  della  dolcezza,  e della  perfuafiva,  e con  que- 
llo I pi  rito  di  pace  feri  (Te  al  Vefeovo  di  Meliapur 
ne’ termini  feguenti . 

ILLUSTRISS.  AC  REVEREMDISS.  DOM. 

ITJìt  bujufce  Mevfit  Auguflì  Kalendis  , literx  a S, 
CoHgregatione  de  Propaga^dd  Fide  ad  me  fcripta  ^ 
mihi  reddita  fant,  una  rum  duplicato  lireuit  TontijU 
cii  ad  Dominatiottem  Tuam  lllujlrifftmam  [cripti  , 
membrattd  exarati , figilloque , iff  plumbn  muniti . II- 
lud  ipfum  bene  ejl , tujut  exemplum  ad  ipfam  jampri- 
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Jem  pervenir  ime  mittente  ^ per  ejur  R.  Vieitrinm  Gene- 
^•ralemi  Romsque  die  17  Septembris  an.  i-jii  datum 
S.  efl  i ut  conflat  ex  ejutdem  Brevir  Duplicati  exem- 
plo  aperto  , minimèque  ohjignato  y (ff  hoc  prima  vie* 
erat . Setundum  enim  accepi  die  1 2 ejusdem  Augujli,  Ad 
manut  mear  pervenir  ^ tradente  R.  P.  Spirita  Turonen- 
fi  i RR.  TP»  Capaccinorum  Cujlodei  exemplum  autbea^ 
ticum  Decretorum  Congregar ionis  S»  Offieii , Motarii 
manu  fubfcriptum  « figilloque  S»  Romana  & untverfa» 
lis  Inquifitionis  riti  munitum  > excerptum  ex  lite- 
rit  a Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  ad  me 
/cripti f i illudque  authenticum  mirto  ; ex  quo  intelli» 
gat  quanam  facultatet  mihi  concejfa  fint.  Mitto  pari- 
ter  totidem  viif  geminam  Brevit  Pontifica  viam  » ut- 
potè  Originalem  > Exemplum  verò  Decretorum  C on- 
gregationix  S-  Offlcii  non  mitto  « & quod  unicum  fit , 
ne  intercedat  > Ùt  quod  exemplo  « quod  Dominatio  tuxL, 
llluBriffìma  in  manibut  babet  i cujur  partem  jam 
publicandam  curavit  ■,  plani  fimtle  fit  ^ ipfiy  coram  fi 
venerit  y aut  ipfiut  Vicario  Generali  « fi  magit  placue- 
ritt  exbibendumy  excerptum  ex  literit  meit  authenticum 
voco  y quamvit  Motarii  Apoftohei  manu  non  fubfcri- 
ftum  ; nulla  enim  nunc  quidem  bujufmodi  Motariorur» 
copia  bic  efit  quare  fidem  majorem  facere  non  pojfum 
quàm  duorum  fide  diguorum  virar um  fcriptix  tefttmo- 
niit . 

Jam  ad  rem  ipfam  venia»  Equidem  Dominatio 
Tua  llluflrtjfima  partem  aliquam  prafatorum  Congre- 
gationit  S,  Ojficti  Decretorum  per  R.  Vicarium  fuum 
Generalem  publicavit . Verùm  quod  ad  omnimodanu 
Decretorum  Glor»  Mem.  D»  Cardmalit  de  Tournon  fu- 
fer  Ritibus  Malabaricit  obfervantiam  maximi  perti- 
net  y totiut  Decreti  ab  Eminentijfimo  Viro  adverfur 
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Uti  puhlicationem  emifit  . Imo  btc  , ttbi  publieati» 
maxime  requirebatur  , nihil  plani  publitatum  efl , 
Quapropter  publicatio  inftauranda  eft , aut  a Do- 
minatione  Tua  llluflrijfimay  aut -,  fi  facete  renaat  ^ a 
me  ; itaque  ^ ut  Sacra  Congregationi  ^ Summoque^ 
Pontifici  morem  geram  ^ abt  Dominatione  Tua  Illu» 
ftrijfima  prò  jure  poftulo  , ut  Latino  non  tantknL. 
idiomate  prafata  Decreta  integra  publicanda  de 
novo  curet  , fed  Lufitanicd  etiam  , & Mala- 
baried  lingud  ; aliter  enim  omnibus  hujut  ora  fi- 
delibut  « Htpote  lingua  latina  ignaris  « innote- 
fcere  non  pojfunt  . Sin  autem  latino  idiomate  con- 
tentus  , duobut  bifce  linguis  ea  pubhcare  , publi- 
eataque  malvis  Ecclefiarum  de  more  per  fufiicient 
tempus  affigere  detreElabit  « ut  omnes  ea  legete  pot- 
fint  ; agre  non  feret  « prò  fud  fingulari  aquitate  » 
fi  ^ ut  commijfi  mihi  muntris  ratio  pofcit  y •vicet 
ipfius  in  eo  fupplevero , quod  abfit  ; nibil  enim  acer- 
biut  contingere  mibi  pojfet  , quhm  fi  aliquid  « quod 
in  dedecus  ipfi  werteret  y facete  cogerer  . Infuper  pe- 
to  fuppliciter  y ut  Verfienis  tum  Lufitanica  y tum 
Malabarita  y bujur  prò  Malabaribut  y illiut  prò 
T aupatiit  ex  empia  , Romam  transmittenda  j mihi  tra- 
dantur  . 

Quod  fi  non  impetramero  y cùm  Ecelefiarum  par- 
tir affixa  erunty  ad  ea  defcribenda  curabo  . Denique 
Dominationem  Tuam  ìlluflrifpmam  oro  y obfecroy 
enixèque  obtefloty  ne  hoc  publieationir  piena  y integra- 
que  onus  in  me  reficiat  : bane  enim  fuhlicà- 
tionem  fi  in  fe  ultrd  fufceperit  y rem  ^ amplam 
gloriofamffue  fibi  toram  Dee , é»*  bomlnibur  fecerit  ; 
ejur  obedientia  in  partir  Sion  laudabitur  i rgo 
•veri  ingenti  molefiid  , quod  fané  percupio  y libera- 
Tont.  /•  bar-  ■' 
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bor . D.  O,  M.  ad  maltos  annoi  Dominationem  Tm^ 
am  llluftrijjìmam  foi^itet  • 

Pondieber.  14  Angufli  171  $• 

IlIullnTs.  ac  Rcvcrcndifs.  Domine 
Domin»  Tuz  llluftri/TImz. 

Hamillimut  ist  ObfequentìJ[fìmnt  Servnt 
Ciaudius  Visdelout  Epis.  ClaudiopoUt. 

Vicarius  Apollolicus»  &c. 

Con  una  Lettera  cotanto  precifa  andava  Mon> 
(ignor  di  Visdelou  ad  attaccar  6n  nelle  proprie 
Trincee  Moniìg.  Lainex  . Due  partiti  rimaneano  a 
pigliarli  da  queilo  Velcovo,  o fottumetterlì , o dar 
una  mentita  contro  le  facoltà  di  M>  di  Claudiopo. 
li.  Ma  e r uno  e l’  altro  ugualmente  imbarazzava 
M.  di  Meliapur,  che  ne  prevedeva  le  confeguenze; 
perciò  lì  trovò  in  una  terribile  perplertìtà . Il  fot- 
tometterlì  era  un  ponete  vergognolo  (ine  ad  una 
orinazione,  data  fino  allora  indomabile.  Il  dar  una 
mentita  , era  un  efporli  allo  fdegno  del  Papa , e 
di  tutta  la  Crillianità.  Inquieto  , irrifoluto,  men- 
tre che  fta  bilanciando  qual  partito  debba  piglia- 
re , una  morte  improvifa  venne  opportunamente  a 
levarlo  d’  imbarazzo  . Continuava  in  quel  tempo 
la  Vilita  nel  Regno  di  Bengala  ; ma  per  la  diftanza 
del  luogo,  e pel  (ìlenzio  di  quelli,  eh’ erano  della 
Comitiva , non  abbiamo  potuto  aver  la  confolazio- 
ne  di  faper,  fc  prima  di  quel  terribil  paflb  abbia 
egli  dato  qualche  faggio  di  quella  dovuta  fommis- 
ilone  alla  S.  Sede  , a cui  con  tanto  Crepito  avea 
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refìflito  in  occafìon  del  decreto  del  Cardinal  di 
Tournon. 

Tale  fu  la  morte  del  famofo  Monfig.  France- 
fco  Lainez»  nato  a Lisbona  di  Padre  Olandefe,  e 
di  Madre  Portoghcfe . Entrato  dalla  fua  Adolefcen- 
za  nella  Compagnia  di  Gesù  » fi  può  dire  > che  s* 
imbevefie  di  tutto  lo  fpirito  , e di  tutte  le  mafiì* 
me,  che  fi  trasfufcro  in  lui  col  latte  , fucciato  da 
quella  Nodrice  . Era  egli  di  uno  fpirito  vivace , 
intraprendente  , deliro  , e intrigante  , capace  di 
appigliarli  a tutto  per  gl’  interelfi  della  Società  ; 
incapace  di  dar  un  Ibi  palTo  addietro  in  fuo  fvan- 
taggio  ; conofcendo  i di  lui  Superiori  i maravi- 
gliofi  talenti  di  quello  foggetto  , giudicarono,  che 
folTe  per  fare  gran  progrelfi  nelle  Mifiioni  dell’  In- 
die, a cui  lo  mandarono  , quando  lo  videro  ben 
ripieno  dello  Spirito  della  Tua  vocazione , Ivi  ben 
prello  fi  dillinfe  , e divenne  1*  oggetto  dello  llupo. 
re  de*  fuoi  Confratelli,  Dopo  di  aver  efercitato  1* 
Uffizio  di  Procuratore  a S.  Thomè  , fu  fatto  Su* 
periore  al  Madurè  , 11  Cardinal  di  Tournon,  qtian- 
do  arrivò  all’  Indie  , chiamò  e fece  venire  ap- 
preso di  fe  il  Padre  Lainez  a Pondicheri , per  ri- 
cever que’lumi,  di  cui  abbifognava  per  efercitarc 
la  fua  Legazione.  Datofi  a credere  quello  Gefuita, 
che  r affezione  del  Cardinal  di  Tournon  per  la 
Compagnia  foffe  un  amore  da  mantenerfi  in  ognj 
incontro  , ingenuamente  gli  fcuoprl  molte  cofe  par* 
ticolari  , e molto  effenziali  , che  fecero  aprire  gli 
occhi  al  Legato  . Conobbe,  ma  troppo  tardi,  il  Pa* 
dre  Lainez,  che  avea  troppo  parlato  t e che  diver* 
rebbe  la  Vittima  della  fua  confidenza  • Il  Decreto 
del  Cardinal  di  Tournon , che  fi  andava  formandp 

Qq  z con 


XVI. 

Morte  di  M> 
Lainez*  Sap 
Carattere* 
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con  tutta  fegretezza  , fcoppiò  quando  meno  i Ge- 
fuiti  fe  lo  penfavano.  Per  riparar  la  fua  impruden- 
za il  P.  Lainez  , fi  diede  a combatterlo  , ed  acce- 
catoli al  pericolo , pafsò  di  volo  in  Europa , e vcn- 
p.°"La\nci ne  a Roma  . Quivi  foftenuto  dal  Conlìglio  de’  più 
circa  il  Dccr.  fini  Politici  } c da’  ripieghi  « quali  Tempre  licuriy 
del  Cardinal  de’  fuoi  Confratelli  « s’inlinua,  perTuade,  Tollecira 
Grandi , e Piccioli)  Eccleliallici  Secolari  e Rego- 
lari ) Dotti  cd  ignoranti , e tutti  fono  a un  trat- 
to iftruiti  di  ciò  eh’  egli  chiama  ingiufta  Proce- 
dura del  Legato  . A detto,  del  P,  Lainez  , le  Mis- 
iioni dell’  Indie  erano  full’  orlo  della  lor  perdita  « 
e non  potevano  fulTillere  infieme  col  Decreto  . Si- 
mili voci  fparfe  da  un  MilTionario  di  frefeo  arriva- 
to dall’  Indie  , cd  csprelTamente  venuto  per  infor. 
mare  la  S.  Sede , e dall’  altra  parte  foftenuto  da  i 
Padri  della  Compagnia , non  poteva  elTere  di  meno 
che  non  facelTe  imprelTione  in  molte  Perfone  , e 
tutta  Roma  n’era  commolTa  . Il  folo  Sommo  Pon- 
tefice è quali  i’  unico»  che  fapendo  la  gran  ca- 
pacità di  M.  di  Tournon»  lo  giudichi  incapace  di 
aver  fatto  un  fol  paftb  irregolare  ; onde  tutti  gli 
sforzi  del  P.  Lainez  perdon  ogni  vigore  , quando 
tentano  di  andar  incontro  alla  penetrazione  , o fer- 
mezza di  Clemente  XI.  Non  lì  abbatte  però  il  co- 
raggio del  grand’  Eroe  de’  Riti  Malabarici  . Com- 
pone un’  Opera  per  metterli  al  coperto  dalle  Cen- 
lure  del  Legato  ; raa  tien  nafeofto  il  Libro  in  Ro- 
ma con  altrettanta  cautela  » quanto  ha  di  premura 
per  farlo  poi  vedere  a Lisbona,  ove  ottiene  di  elTer  no- 
minato Vefeovo  ; e con  quefta  nuova  dignità  dà  più 
di  credito  ed  al  Tuo  Libro  , e a i fuoi  difcorli  : con 
politica  dillìmuU  il  motivo  dello  fcontcnto  , che 
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gli  portano  i-fuoi  .infrutcuofì  negoziati  « che  con 
un*  affettata  allegrezza  nafconde  « e in  queffa  ma- 
niera inganna  quelli  che  trattano  con  lui  : non 
avendo  un  Documento  autentico.»  .che  giuffifìcar 
pofìTa  la  fua  Vittoria',  inventa  un  Viva  votit  Ora- 
tnlum  » pronunziato  dall’  arbitro  fupremo  : accom- 
pagna queffa  pretefa  Decifione  colle  più  inganne- 
voli circoffanze  ; e benché  non  giunga  al  fegno  di 
farla  credere  per  una  incontraffabiie  verità  » la 
fpaccia  però  con  tale  artifizio  » che  divien  un  Pro- 
blema . Vien  pubblicato  il  falfo  Oracolo*  in  faccia 
agli  Altari  , e coerentemente  alla  fuppofizione  va 
operando  il  fuo  autore  . Finalmente  fi  fcuopre  1* 
impoffura  , ma  non  per  queffo  M.  Lainez  è meno 
faldo  nelle  Tue  rifoluzioni  ; e ficcome  prevedea  le 
feverc  correzioni  della  Corte  di  Roma  » procurò 
deluderne  gli  effetti  fotto  preteffo  della  Vifita  del- 
la fua  vaffa  Diocefi  . Una  morte  repentina  fermol- 
lo  a mezzo  il  corfo,  e in  tal  guifa  andarono  in 
fumo  tutti  quei  vaffi  progetti  , e finì  la  carriera 
ben  lunga  delle  Tue  Appoffoliche  fatiche . Se  qual- 
cuno però  dubitar  voleffe  di  quanto  può  accade- 
re dopo  una  morte  sì  equivoca  » fi  ricordi  che 
la  Mifericordia  del  Signore  è infinita  » e che  fo« 
no  impenetrabili  i Divini  Giudizj. 
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LIBRO  OTTAVO. 
DaW  jirtno  I7l5,  fno  al  1717. 
SOMMARIO. 

M Onfi^nor  di  Visdtlou  intende  la  morte  del  Vt- 
fcovo  di  Meliafur  •'  Il  Vicario  Generale  della  Diocefi 
di’vien  /oggetto  a Monfig.  di  Clandiepoli , che  gli  co- 
manda di  'pubblicare  gli  Ordini  di  Roma  . Ma  egli 
fe  ne  fcbermifce  > e feri  ve  a tal  effetto  una  Lette- 
ra • Monfig.  di  VisdetoH  manda  una  Lettera  a i Ge- 
fuiti  , e congiuntamente  una  Lettera  Fajlorale  j che 
hanno  per  oggetto  la  pubblicat,ione  del  Decreto  del 
Cardinal  di  Tournon  . 7 foli  Cappuccini  ubbidifeono  « 
e i Miffttnarj  Ce  fui  ti  mandano  un  atto  di  protefla 
a ^ueflo  Prelato  , che  lo  rifiuta  y e manda  loro  una 
nuova  Dichiarazione  : i Miftionarj  Ce  fui  ti  /’  intro- 
ducono nel  Configlio^  di  Pondicheri  ■,  e trovano  il  meg- 
tbo  di  cavar  un  Ordine  contro  Monfig.  Viidelou , S e 
ne  duole  il  Prelato  col  Re  . Scrive  nuovamente  al 
Vicario  Generale  di  Meliapur  per  far  pubblicare  gli 
Ordini  di  Roma , ma  inutilmente  , Nuovi  attentati 
de'  Gefuiti  contro  i Cappuccini  • Libello  da  efri  fat- 
to^ che  mandano  in  Francia,  e fanno  prefentar  a Mon- 
fignor  di  Pontchartrin  . Il  P.  Tellier  è il  principal 
Agente  in  quefio  affare  . Ottiene  tre  Lettere  di  figil- 
lo,  una  per  Monfig,  di  Visdelou,  e le  altre  due  per  i 
Cappuccini  . Ricevute  da  i Gefuiti  di  Pondicheri  y 
tutto  fanno  perchè  abbiano  effetto  : Monfig.  di  Vii- 
delou , per  efjer  dipendente  dalla  S.  Sede  , non  vi  fi 
fiigtfftì  • Odl^fti  Vadri  fi  fervono  dell'  Arjcivefcovo 
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a Aia  ftr  tirar  il  F.  Temuta  fa  a Poniieheri  t e farn 
lo  arrefiare  . Scaopre  quello  Prelato  il  iifeguoy  e ne 
avverte  il  P.  Tommafo  . Il  fole  P.  Spirito  Jivien  la 
vittima , e /ugge  . i Gefuiti  lo  fanno  infeguire  : vien 
arrejlato , e mandato  in  Trancia  : difpiacere  degli 
abitanti  di  Ponditheri  per  la  partenza  del  loro  Ca- 
rato . Si  penfa  mettere  in  fuo  luogo  un  Cappuccino 
ribelle  y che  chiamano  in  ca fa  loro  col  fuo  Compagno' 

Gli  propongono  di  paffar  in  Francia  « e incaricarfi 
delle  Commiftioni  y che  gli  darebbero  . Lo  raccoman- 
dano al  P.  Teltiery  che  fi  fa  lor  Protettore . Uno  de* 
CappHCciniy  tocco  dal  rimorfoy  rientra  infty  e l’  altro 
muore  fuori  della  fua  Religione  , Lettera  del  Cava- 
liere Hebert  al  P.  GiamhattiSa  di  Orleans  • Rifpofia 
che  gli  fa  quefio  Padre . 

MEntre  che  Monfignor  di  Visdelou,  dimorati-  I» 
te  a Pondicheri,  (lava  preparandoli  a tutti 
gli  accidenti  che  nafcer  poteano  dalla  parte 
di  Moniig.  Lainez>  di  cui  fapea  l’ umore*  venne  a 
fapere  eh’  egli  avea  pagato  il  commun  tributo  al- 
la natura.  L’  Abate  de  Penheiro*  Vicario  Generale 
in  tempo  della  Sede  vacante  di  Meliapur*  diveniva 
foggetto  a Moniig.  di  Visdelou  relativamente  alla 
pubblicazione  de’  nuovi  Ordini  di  Roma  . Quello 
Vefeovo  , dalla  S.  Sede  deputato  , fece  ben  predo 
intendergli  * che  non  dovefife  più  a lungo  differir- 
ne la  pubblicazione;  ma  il  Vicario  Generale  , fpe- 
rando  Tempre  più  dalla  Protezion  de’  Gefuiti  di 
Portogallo  , non  volle  demeritarla  con  quell’  ulti- 
ma procedura  . Prefe  pertanto  1’  efpediente  di 
rifpondere  a M.  di  Visdelou,  Cb’  ei  non  fapea  (fua- 
li  fofiero  le  prerogative  della  Giurisdizione  del  Vica.  Vicario  Geo. 
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filo  Generale,  quando  il  [ho  Vefcovo  i morto  i 
Bintamente  /piegata  da’  Canoni  ; e per  quefta  ra- 
gione , che , durante  la  Sede  cacante  , non  eredea  di' 
dovere  rinnovare  cosa  alcuna  nella  Dioeejl;  che  per' 
altro  fapea  fua  Signoria  llluflrijftma , che  vivente  il' 
fu  Monfig.  Laineg  , avea  fatto  pubblicare  il  Decre- 
to fecondo  la  forma  prefcrittagli  , che  per  altro  egli 
avea  la  libertà  di  fervìr^  come  volea  (a)  . 

Quefta  Rispofta  , o futterfugio  , fece  conofce- 
re  a Monfig.  di  Visdelou  • che  il  Vicario  Genera- 
le  amava  più  tofto  di  compiacere  i Gefuiti  » che  uni- 
formarfi  agli  ordini  di  Roma  . Non  è cofa  diffici- 
le il  penetrare  la  ragione»  che  lo  avea  determina- 
to a pigliare  un  fimil  partito  . Quello  Vicario  Ge-' 
nerale  pretendea  fuccedere  a M.  Lainez»  e fi  cre- 
deva non  potervi  riufcire  che  per  mezzo  del  crc- 
, dito  de’  Gefuiti , potenti  alla  Corte  di  Portogallo. 

Il  mezzo  che  egli  credette  proprio  per  meritare 
cjuefto  favore,  fu  di  avere  della  compiacenza  , e 
de’  riguardi  peri  Miflfìonarj  Gefuiti,  e dar  loro  del- 
le riprove  di  non  effer  meno  attaccato  a i loro 
interrili , di  quello  che  ftato  foffe  il  morto  Vefco- 
vo . Così  non  faceva  egli  niente  fenza  prima  co- 
municarlo a quelli  RR.  PP.  e fi  crede  ancora,  che 
la  rifpofta  che  diede  a M.  di  Claudiopoli  fofte  ftata 

detta- 

(a)  llluftyìjjime  «c  Revtrend (Jimt  Domine.  Cim  non  fint  Canoni  De- 
tretuniièyc.  qui.viortuo  EpiftopOitjus  l'icarii  Jurisdìffionem  figillatim, 
ac  dijìriiffe  exprimant  ; ideo  qnidquam  in  iffi  vacantii  innovare  non 
etudeo  ■ Preterea  Illi^rilpnia  Dominatio  Veiìra  non  iguorat  quid  de 
dìlandato  IBufiripimi  Domini  Epifcopi  D-  Frane.  Lainez  nnf.tr  defuntìi, 
fuerit  per  me  promnlgatnm  Eminentijpmi  Domini  Cardinalis  glor.  niem.  . 
Drcrelum,  penti  mihi  fuit  a difio  Domino  tpifeopo  preceptnm  • Hit 
prejnppejititt  qnidquid  D-V.  Illufliijjime  optimum  videbitur , fiat. 

Pafcbolit  Piniero  tyieofta  Ficai.  Cenerai. 

Q***ll^  Lettera  c del  giorno  6 Die-  i7tj.  scritta  da  S.  Thoiai. 


D’igitized  by  Google 


Soffd  le  Miffìtnì  Je^Malab,  T,  I.  Lih.  Vili,  ji 3 
dettata  da  quelti  Religiofi  , i quali  per  parte  loro 
dcftramcnte  trattenevano  H Vicario  Generale  nelle 
fue  fperanze  , benché  non  penfadero  punto  di  pro- 
curargli il  vacante  Vcfcovato . Prevedevano  » cht. 
nelle  prefenti  circoftanze  gli  era  più  vantaggiofo 
farvi  fuccedere  uno  de’  loro  Confratelli . I Miflìo- 
narj  della  Compagnia  riufcirono  in  quefto  difegnO) 
poiché  mentre  all’  Indie  governavano  il  Vefeo- 
vato  di  Meliapur  per  mezzo  di  M.  Pinheiro»  alla 
Corte  di  Portogallo  ottennero  di  farvi  nominar 
Vefeovo  uno  de’  loro  Religiolì  ; ma  la  diilanza  de 
i luoghi  richiedendo  più  di  un  anno  prima  che 
quello  nuovo  Vefeovo  poteflTe  arrivarvi  , M.  di 
Visdelou,  come  Vicario  Apoftolico,  e incaricato 
particolarmente  di  proceder  fenza  dimora  alla  pub- 
blicazione degli  Ordini  della  S.  Sede  y credè  non 
poterfi  dispenfare  di  farla  egli  fteflb  , attefo  il  ri- 
fiuto del  Vicario  Generale  . Per  queft’  effetto  fcris- 
fe  la  feguente  Lettera  Paftorale  « & ordinò  1 che 
fi  pubblicafTe  nel  Vcfcovato  di  Meliapur  . Fece  nel 
medefìmo  tempo  ricapitare  a i MilTionarj  Gesuiti 
una  Lettera  particolare  > ripiena  de’  più  forti  e 
teneri  motivi  1 per  obbligar  loro  alla  dovuta  foni- 
mi Ili  one  . 
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Lettera  Paftorale  dì  Monfign.  di  Vb- 
delou , Vicario  Apoftolico  con  la 
quale  ordina  la  pubblicazione  ’ 
del  Decreto. 

< • 

CUùdÌHS  Visdelou , Epifcopus  Claudiopolita» 
t , Pro^incié  Keuycbeu  in  SinaYwnu 
\ Imperio  Vicarius  yfpojhltci*s\  €5*  Provine 
et  A Kttkuang  in  eodem  Imperio  AdminU 
firator  , omnibus  ad  quos  pertinet  y Sa» 
• lutem  in  Domino . 

N ’f*  * * ' 

ACcefimus  anno  fraterìto-'Lìttnat  ah 

fimo  & Kenierendiffimo  Domino  Coritnah  }ofc» 
fio  Sacripante  , Saera  Congregatitms  Jfi  Propaganti 
JPiJe  PrafeBo  , Roma  datai  die  24  JhUì  ^nne  1724, 
’fttiias  'lUafirijpmHi  & Reverendiffimni  Arcbitpifcogna 
Athtnarnmy  prafata  Congregationii  Steretatint  i Cfri- 
t^lgraphum  Juam  appofnit  • Hisce  Literii  adjanUti^ 
erant  folia  feu  ABa  mox  fubjtcitnda , necnon  Bremit 
Pontifica  ad  llluflrijfimum  & Remerendijfimum  Epi- 
feopum  Meliaporenfem  D.  Francifeum  Lainez  deflina- 
ti  « Romatfue  die  2 7 Septembrii  Anno  1712  dati^ 

- Jgplicatum  . Porrò  SanFlitas  Sua  fic  prafatum  Epifeo- 
pum  alloquitur , nempe  de  lato  fuper  Ritibus  Malaba- 
rieit  ab  Emin,  Cardinali  de  Tournon  gloriofa  memoria 
Decreto  agent  . Cùm  autem  maxime  cuptamut  « ut 
„ in  re  tanti  momenti  ^ non  modò  Fraternitati  Tuat 
,)  verim  etianti  Te  tur  ante  } caterit  ifiarum  partiunt 
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,,  Atstiftitibus  y ut  Kiffionariis  apertè  •veritas  itm«^ 

,,  eefeat-,  eibi  eonjmRa  folta  à Notarlo  S-  fì*rlje*di  li! 

)y  at  Uainterfalit  Inquifitionis  figno  roborata^  mìttenia  diVii<tclon., 
iuKÌmut  y ex  tfuibxs  ahundt  y ae  Inculenter  Intel- 
•vt  > tfttnnam  ejtttmodi  in  'rebnt  bailennt  fnerit,, 

,y  cb*  adbne  fit  noftra  meni  ^ In  Literh  ifrò  Emi- 
nentijffttni  CardinaUs  Sacripanti  fupracitatit  t ftc  no- 
kit  pràfcrihitmr  : yy  Qnòd  fi  idem  Epif caput  y Melia- 
,y  poreufit  fciiicet  « Supremit  ejutdem  Sanflitatit  Sute 
yy  Mandatit  y quod  tamen  futurum  miuimè  putatur  * 
yy  obtemperare  negligat  y aut  differat  : SanBitatit  Sua 
yy  mtttt  eli  y ut  ipfum  f oliar um  y feu  ABorunt  dupli- 
y,  catum  t Amplitudo  Tua  ^ utendo  facultate  y qua  fibi 
„ per  hat  meat  Liieraty  iptd  SanBuate  Suà  benigne 
yy  approbante  y impertitury  quàquc'verfum  denuntiariy 
yy  ac  publicari  curety  itane  rmnibut  ifiius  Ora  Ciri- 
yy  ftifiJelibut  y cateritque  Mijfi  narnt  innottfcat  y & 
yy  exaBatn  ejutdem  ohfermantii,m  y etiam  fub  Ecclefia-  ^ 

^y  Bicit  peenit  > atque  cenfurit  quamBriBi  ipfit  in- 
yy  jungat  » Caterhm  SanBitas  Sua  y cui  bac  tanti  nto- 
yy  menti  ret  prò  aternà  ifliutmodi  populorum  falute 
yy  fummoperè  cordi  efi  y .de  bit  omnibut  , qua_  fuper 
yy  hoc  in  diet  contigerint  y certior  a te  fieri  maxime 
yy  eupit . Ex  qutbut  apparet  SanBìfftmam  Fontifieenfy 
qui  ampli fftmo  Cbaritatit  gremio  Nationet^  omnet  eom- 
fleBitar , inter  tot  ac  tantat  folititudinet  prdcipuam 
quamdam  curam  de  Centit  Malaharica  falute  atersd 
gerere  . 

Itaque  cùm  Summi  Fontifìcit  zelut  nullam  di- 
lationem  admittat  y quam  fané  longiffimam  « llluffrit- 
fimi  ac  Kemerendiffimi  Epifcopi  Meliaporenfit  D.  F ran- 
ci fci  Lainez  neper  defunBiy  inopina  mort  a fferret  y Nat 
prò  impertitd  Nobit  a SanBiffimo  Domino  -Nofiro  Do- 
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mino  Papa  Clemente  XI  faeultate  » omnibms  de  _/&- 
gulit  RR.  Vicariift  Tarotbis  y aut  quo'vit  alio  titmia 
cnram  Animarum  gerentibut  > mtì  & RR»  PP.  Prom 
•uineialibnt , Vice  - Promineialibur , aliitqme  MiffionuntM 
barum  Super iorihus  > Regularibut  cujutcumque  Oriinit  • 
•vel  Iniiituti  fuerint  » etiam  Soeietatir  Jefu  , Pracipi- 
mut  fub  pcena  Excommunicationis  lata.  Sententi»  y ut 
ritè  ydc  prout  jaeet  y Malaharico  prufertim  iJiomatc 
fublicent  > ajfigantque  ad  Ecclefia  malnsas  AUa  y quo-- 
rum  fequitur  tener  . 


Feria  Quinta,  die  prima  Septembris  1711. 


]Sanftijpmus  Dominus  Nofier  CLE MENS 
E AFA  Xl^  ahfoluta  Congregatione  ^ ^c. 


V«dec*  il  nel  Liba  V-  pag  13;. 

HASenut  AEla  : Verùm  publicare  parum  ejl , nijt 
pareatur  ; quapropter  eàdem  qui  fupra  AuElo- 
titate  y Mijjionariit  omnibus , & Jingulit , tam  Sacu- 
laribut  (J?*  Sacerdotibus  , quàm  Regularibui  cujus- 
cumque  Ordinis  , niel  ìnftituti  fuerint , etiam  Socicm 
tatis  Jefu  y quamflriEliffìmè  injungimut  fub  eddem^ 
pcena  Extommunicationit  lata  Sententi» , ut  Decreti 
fupra  publieati  executionem  prò  'virili  curent . Item 
tandem  ejutdem  Decreti  obfer’vantiam  plenam  ia- 
tegram  , Chrijlianit  omnibus  , cujufcumque  gentit  ae 
generis  (IriEliffmè  injungimut  ; infuper  impojitum  -> 
fupra  publicato  Decreto  P.  Guidoni  Tacbardy  tum  Vi- 
te-Pro'vinciali  PP.  Gallorum  Societatis Jefu  in  Indi is, 
quatuor  fimilia  buie  exemplaria  ad  P,  Provincia- 
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lem  Provincia  Malabartca  , & ad  PP.  Superioret  Mit~ 
fionum  Madurenfit , Maiffur  > éi*  Carnatenfit  mittendi 
onus  fab  Decreti  pracepto , quatenks  opnt  eft , renova-  ^ ViUèlou.' 
mas  t diEiique  Patrir  Suceejfori  P,  Venantio  Boncbet 
imponimas  . Pndicberii  in  Canventu  RR.  PP.  Capucci- 
nornm  loco  Habitjtionis  noflra  y die  nndecimd  Menfis 
Januarii  Anno  1715  Datnm  ; pnblicatum  verò  y affi- 
xamque  ad  valvat  Ecclejia  eorumdem  Patrum  die* 

IO  ]an,  An.  171^» 

Claudius  Epifeopus  Claudiopolitanus  , 

' Vicarius  Apoftolicus. 

Lettera  di  M.  di  Visdelou , Velcovo  di 
Claudiopoli , diretta  a’  Milfionarj 
Gefuiti , per  obbligar  loro  ad  ub- 
bidire, e pubblicare  il  Decre- 
to di  Monfignor  di 
, Tournon . 

P R A T R E s. 

DVm.Neophitot  regitit  y Agnot  Cbrijli  pafeith^ 
quiy  quò  teneriores , eò  vigilantins  pafeendi  fané, 
neqne  vero  fatis  ad  id  ejl  pafeaoram  abertar  > ni^ 
aceedat  falabritat  . Etenim  fi  inter  mille  falatife- 
rat  berbat  ,'vel  unam  mortiferam  carp ferine , in  fa- 
turitate  exitiam  invenient , 

P a fior  am  P a fior,  Pontifexqae  Sammat  ,pro  Con- 
ce fra  fibi  a Deo  fapremd  in  Ecclefiam  poteflate  yper  boe 
Decretumy  qaod  ejat  jajfa  publi^andam  Vobis  mieto, 
qaodnam  pabalam  falabre  , qaoduam  venenatum  fit 
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commonSfat . Fretret^  qui  Chrlfiam^  Cèri. 

amatit  , boe  tfmamtoeitimt  »«. 
«iGefuiti.  ilicatt  y ut  greget  meSri  tandem  aliquanio  intelli. 

game  qua  fàfiio  rejicienda  fit , ttt  morttm  aternauu 
uitent  ; qua  eaptenda  ^ ut  vitam  anima  fuReutent  i- 
fic  nemfe  fupremut  Paftor  Cbriftutj  qui  animam  fuam 
fofuit  prò  ovibut  fair  , eim  motem  ejut  audierititt 
in  earum  numero  y ae  grege,  FF.  ìV.  bahebit , Res 
e/l  ejusmodi , qua  ad  regna  terrena  nulla  ex  parte^ 
fertineat  ; unite  reguum  Dei  fpeUat  » authoritatem- 
que  Pontijifiam,  quam,  prof  rii  tapitit  discrimine  yt  aeri 
omjtes  debemut . 

Quote  iterum  dico  y Fratret  in  Cbrifio  diteSis- 
Jimi  y Omni  poftbabità  privati  Ruìii  ratione  y qua 
mitto  quantocitiùr  publicttte  ; SanRiJJìmumque  Pa^ 
trem  ab  hoc  curdy  qui  pridem  animus  ejut  exajluaty 
prò  commi/Ji  vobit  munerit  ratiout  « quamprimùm  li- 
berate . Ncque  oppouite  failam  anno  proximè  Supe- 
riori pubhcationem  ; nam  etji  aliquid  quod  minorif 
momenti  erat , publieatum  eji  y ncque  ubi  maxime 
oportebat  y ncque  ita  ut  omnibus  i flint  Ora  Cbrifli  Fi-' 
' delibut  yjuxta  mentem  Pontiflciamy  innoteSceret  ypubli- 

catum  efl . Equidem  exeunte  Julio  proximè  elapfo  f 
iLiteras  ad  WuflriJ/imuw  ac  ReverendiStimum  EpiSto- 
^fum  Meliaportnfiem  dederam  y miSeramque  Brevi t Fon- 
tifitii  genuinum  exempJtun  , fimul  Jiguificaveram  im- 
pertitam  mibi  Secultatem  . Non  dubttabam  S<t"è  quia 
aSce  omnibus  acceptit  y ad  publicationem  continuò 
ateingeret  y mibique  curam  illam  , quod  anxiè  expa- 
tebam  , redimerei  : Verkm  ejut  imprevifa  mors  ratio- 
’nes  omnet  meat  turbavit  y publicandique  onur  in  me 
rejecit  ’ rejecit  quoque  R,  D-'Vitariut  Generalit  Li- 
aerit  meit  reSpoudent  y fibi  » Sede  Vacante  , de  S*^ 


^ ^ — rijitìitrrìt  ‘iìj- 


Sopra  le  MifSoni de'  M.tlab,  P./.  Lib-  VJU.  7 T7  fjtS. 
thorìtate  m-miMi  tonjlare  . Milite  eHlmtrìennii  ^ifita- 
drienniiqite  moram , quam  Succejfìrh  in  Epifeopatum 
Meliaptrenfem  adventut  poflulat,  patitur  ardens  Sum- 
mi  Pontificie  zalne , qni  dilationent  omnem  in  Sac. 
Congregatinvis  Literie  plani  exclniit  • Si  qnie  pofleà 
erit  > quid  aiifit  , qni  parere  , pnblicareque  rennerit , 
ie  ovee  Cbrifli  damno  fno  y ac  peritalo  interitarae  effe 
fciat  • Stiat  quoque  meliorene  ejft  ohedientiam,qaànt 
•viflimae  ; illudqae  Samuelie , fta  potine  Spiritue  San- 
iti  nd  Saultm  : Peccatum  eil  ariolandi  repugnare , 

& quali  fcelus  Idololacrix  nelle  quiefeere  ; tucitue 
apud  (e  ad  Sanilnarii  pondae  expendat . > 

Gratia  Domini  Mofiri  Jefa  Cbrifli  fit  cum  omni- 
bue  nobie  . Amen.  Pondtcberii  die'  undecima  Januarii 
aott.  iqi6. 

FF.  VV.  Addiiiifeimue 

- - Chud.  Epifeopus  Ciaudiopol.  &c. 

Parca  che  le  mifure  prefe  con  tanta  prudenza  IV. 
da  Monlìg.  di  CUudiopolt,  intimando  a’  Midìonarj 
della  Colla  di  Coromandel  gli  ordini  ricevuti  *1* 

Roma»  dovelTero  richiamare  ,e  riunir  le  fmarrite , gì-,' ordini 
Pecorelle.  I Cappuccini  Tempre  pronti  a far  fpic- <ii  M.dì  vu- 
car  la  loro  ubbidienza  verso  i loro  legittimi 
periori , e fopratrutti  > al  Sommo  Pontefice  , fi  fe- 
cero un  punto  di  onore , di  merito,  e di  dovere  , 
il- pubblicar  le  ordinazioni  di  Monfig.  di  Claudio- 
poli , tolto  che  l’ ebbero  ricevute  , e le  fecero  af- 
figgere alla  porta  della  loro  Chiefa,  come  ha  fatto 
pure  fapere  il  Prelato  ftefio  . E non  era  già  per 
compiacer  folamente  M.  Visdelop  , che  ubbidiflero 
i noltri  Padri , i quali  per  altro  vedean  di  conti- 
nuo i preclari  efempj  delle  di  lui  fublimi  virtù  ; 

ma 
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PROTESTA  DE’  PP.  GESUITI  V. 

DI  FONDICHERI  " i 

Contro  r intimazione  fatta  giuridica-  . 
mente  da  M.  di  Vi^deIou  , Vefcovo  ‘ 
e Vicario  Apoftolico. 

IlluilrifTime  ac  Revercndiflinie  Domine  Claudio* 
politanx  EcckHx  Antilies. 


NUptr  Mandatit  Kenyerendifflma  Dominatlonit  V. 

quél  ad  aos  die  decimatertìi  Januarii  An.  1715 
fer  R.  F,  Joannem  Baftiflam  Aureliantnfem  Cafutei- 
num  mifit  t honà  ipfiuT  nienid  ^ refpoademut,  Noe  II- 
lujtrijftma  Dota,  V.  JurisdtEiionem  > (juamque  dicit 
fe  babere  facaltatem  f repudiare,  it  Ut  jam  pridem 
manifeflè  extialiam  , 2,  Ut  ornai  ex  parte  fahrepti- 
tiam  y finte  taafa  fiaalit , finte  impul finta  , jht- 
diosè  ab  lllufiriffimà  Domiaatione  Veflra  occultata  y 
Ót  fupprejfa  efl , atteadatur  . Ut  coatra  meni  età 
Su  tatui  Fonti  fidi  abu  finte  incedentem  . 4t  Ut  extra 
limitet , qunt  fili  llluflritfitna  Dow.  V,  pra  feriptot 
pradicaty  ntagantetn  , j,  Denique , ut  adnterCariorum  no^ 
flrorum  odiit , in  quorum  partet  jamdudum  transiific^ 
Illuffriftimatn  Dotn.  V.  neminem  latet  « ferntiendo  , 
Commenta  quadam  y feu  mendacia  , ohjfcoenitatet  y 
aliaquey  prout  jacent  y Sacramenti  naturam  depra- 
ntantia  y ó'c.  non  folìttn  Neopbitit  propontre  y JeJ 
etiam  Gentilihut  ipfit  fcripto  ilio  Malabarico  t quod 
Sigillo  fan  tauaitum  ad  uot  raifit  y non  fin*  R*H» 
Tom.  I.  Ss  giottit 
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gionit  detrimento  ad  mal'vat  exgonere  jufrit  » ma»» 
da'vitque  ; ornata  ad  Sammam  Poatijieem  > ad  eujut 
judicium  llluftrijjpmam  Dominatioaem  Veflram  provo- 
eamas , qadcamqae  dati  opportauitate  , deferemus . 

Datum  Fitdicberii  die  decimaquinti  Jaaaarii 
Anno  17x5.  . 

P.  Joan.  Vcnantius  Bouchet  Societatis  Jefu  « Supe- 
rior  Gcncralis  PP.  Gailorum  ejusdetn  Societatis 
Jefu  in  Indiis . 

P.  Carolus  de  la  Breuille  « Supeiior  domùs  Pon- 
dichetianz  Societatis  Jefu . 

P.  Dominicus  Turpin  adminiftrator  Eccleiìz  Mala- 
barenfìum  Topaziorum  , & Procurator  Miflionum 
Societatis  Jefu  in  Indiis . 

RENUNZIA  DI  QUESTE  PROTESTE. 

HAnc  appellatioaem  remiji  cnm  hat  noti  : Rejici- 
tur»  Datum Pudieberii die  fjjaauarii  aaao  iqi6» 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus . 

falia  Collatioae  cum  fuo  originale  » fuum  Cbirogra- 
' pbum  poftieruttt. 

Claudius  Epifcopus  Claudiopoleniìs , &c. 

Du  Querlays  Teificr,  Procurator  Generalis  Miflìo- 
num  exterarum . ~- 

Fr.  Spiritus  Turonenfis  Cap.Miilìon.  Apoft.  & Cuftosi' 

fr.  Jo.  Bapt.  Aurelianenfis  Gap.  MiiEon.  ApoftoHcus. 
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Dichi arazk)ne  giurìdica  fatta  a i PP. 

. Gefuitì  contro  le  loro  proteftc . ; 

. i ■}  «' 

RR.  PP.  Societatis  Jefu  Ponticherenfìs.  • 

ABS  legCi  d Snmmo  Legijlatore  faSà  yritèqne  ftu 
blicatd  frHjlra  e/l  appellatio  ; quare  prdcipi» 
toohis  in  ’uirtMte  fanlld  obedientid  , ut  fuhlitetit 
iffiy  publicdtaque  a me  flriSè  obfemetÌT  ; quod  fi 
RR.  VV,  juxtà  totum  bunc  menfem  Januarium  turren^ 
tem  non  feeerint , hoc  termino  elapfo , cen  furie  a me  im 
faiid  publicatione  latie  y innodatum  fé  ire  fciant. 
Ddtum  Fudieberii  die  17  Jan.  an.  1715. 

Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus . 

Non  potea  fé  non  fe  difficilmente  prevederfi» 
che  gli  Ordini  mandati  dal  Papa  con  tanta  premui- 
ra«e  con  tante  mifure  prefe  , a M.  di  Visdelou, 
cagionalTero  fìmil*  effetto  fu  gli  animi  de’  Gefuitì , 
che  vengono  considerati  tanto  soggetti  alla  S.  Sede  . 
Non  contenti  quelli  Padri  nella  foprafcritta  della 
Protella  di  mandar  il  Prelato  alla  fua  Chiefa  di 
Claudiopoli  ) il  efprimono  ancor  di  più  nella  Prò- 
fèda  con  termini  sì  poco  mifurati  , anzi  tanto  ar- 
diti , che  fembran  quelli  Religiofi  volerli  arrogar 
1’  autorità  di  elTer  fuperiori  al  Carattere  Epifcopa- 
le  , e far  dipendere  dalla  loro  autorità  quella  di 
un  Deputato  del  Sommo  Pontefice,  qual' era  Mon- 
fignor  di  Visdelou  . Quella  Protella  , che  fenza 
fallo  muove  a fdegno  il  Leggitore  , non  fu  il 
• >*•  S s 2 folo 
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folo  tratto  di  audacia  de’  MifTionarj  della  Compì - 
gnìav  andaron  più  oltre,  e fecero  intendete  a’  Si- 
gnori del  Coniglio  di  Pondicheri  , che  Monfìgn» 
di  Clau'iiopoli  mettea  in  iscompiglio , e rovefcia* 
Va  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , che  dovete 
confervarfi  in  quefta  Città  dell’  Indie  , fottOpoftì 
alla  Francia . Il  Governatore  di  Pondicheri , che» 
come  vedremo  in  feguito,avea  le  fue  ragioni  per 
abbandonarli  alla  cieca  a quanto  gli  andavan 
Suggerendo  i Gefuiti , diede  loro  tutto  dì  fuccoc- 
o giullo  che  folTe,  o ingiullo,che  Servir  po- 
tei a far  trionfar  i loro  delìderj  . Tutto  all’  im- 
provifo  li  vide  Monfìgnor  di  Visdelou  arrellato 
per  editto  di  quello  ConfigUo  . ‘Intanto  altro  far 
non  feppe  , fe  non  che  afpettar  gemendo  , che  il' 
Sommo  Pontefice  fcagliafle  i fulmini  della  Chiefa 
per  vendicarli  della  baldanza  de’  Prevaricatori . Stet- 
' te  qualche  tempo  fospefo  il  Prelato , fc  dovex- 
t.  / pubblicamente  dichiararli  fcommunicati  . Merita- 
vanlo  fenza  dubbio  ; ma  o ch’ei  credefie  , che  que- 
llo gitillo  galligo  non  farebbe  alcun  buon  effetto 
in  quelli  che  1’  avean  per  altro  meritato  » o che 
mantenere  tuttavia  un  fondo  di  tenerezza  per  la 
Compagna,  di  cui  era  Italo  alunno,  fi  contentò 
' d’  informar  il  Papa  di-11’  ollinazione  di  quelli  Pa- 
dri , c di  appcllarfi  nel  tempo  illeffo  al  Re  di  Fran- 
cia della  Dichiarazione  del  Conlìglio  . Spiegherà 
affai  meglio  di  quello  potremo  noi  fare  la  Lettera 
Scritta  da  Monlìgnor  a Sua  Macllà  , e metterà  me- 
glio, in  chiaro  quanto  è accaduto  » e le  ragioni  del- 
k Su»  appellazione.  ! <« 

Let- 
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Lettera  di  Monfìg.  di  Visdelou  al  Re 
Criftianiffimo  Luigi  il  Grande. 

S I K E, 

,»  1 A Religion««  e la  Giuftizia  y che  fempre  haa 
>»'  L>  guidate  tutte  le  azioni  di  .Voftra  Maeftà 
»y  nel  lungo  corfo  del  Gloriofo  Tuo  Regno  « mi. 
y»  collituifcono  qui  davanti  al  fuo  Trono  » e mi, 
yy  fanno  l'perare  y che  la  Bontà  fua  y la  quale  nonr 
yi  ha  mai  fdegnato  di  afcoltare  fin  al  minimo  de* 
y,  fuoi  Sudditi  y non  farà  per  negare  pochi  mo- 
yy  menti  di  Udienza  ad  un  Vefeovo  y che  è per 
yy  rapprefentarle  alcune  cofe  , che  quelle  due  vir- 
yy  tudi  concernono . 

. ' yy  E per  incominciar  dalla  Religione:  Sotto  li 
yy  ta  Gennaio  1716  feci  pubblicare  in  Pondicheri 
yo  Mila  Chiefa  de*  PP.  Cappuccini  gli  atti  y che  di 
« ordine  di  Sua  Santità  mi  erano  flati  trasmeill 
yy  da  Rpma.  11  contenuto  di  quelli  atti  lì  riilrin-, 
n gc  a proibire  a i Crilliani  Malabari  certe  Su- 
yy  perdizioni  Idolatre  y folite  praticarli  fra  loro;- 
yy  che  però  in  fola  lingua  Malabarica  vennero  let- 
yy  ti,  abbenchè  foltero  affilTi  in  quella  , ed  in  latina 
yy  favella.  Me  mandai  poi  copie  in  Latino  , ed  in 
«y  Malabarico  per  tutte  le  Chiefe  della  Spiaggia  • 
yy  con  ordine  di  pubblicarli  nell’  iftelfa  con. 
yy  furnaità  y che  qui  fatto, fi  era;  e ciò  ordinai  fotr 
yy  IO  pena  di  Scommunica,  a tener  delle  facoltà .9 
yy  accordatenvi  dalla  Santità  di  Mofiro  Signore , 
M delk  quali  la  copia  ne  aggiungo . 1 Malabari  di 

„ Fon- 

s. 
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tf  Pondicheri  riceverono  quefti  Ordini  con  rispet- 
>,  ro , e per  otto  giorni  ftettero  fcnza  far  il  mi- 
)f  nimo  movimento  • I Gefuiti  • che  niente  più 
„ degli  altri  MifTìonarj  in  quefta  caufa  intereflar  fi 
tf  doveano , giacché  ( come  fi  comprova  dalla  mia 
„ lettera  circolare)  il  tutto  veniva  detto  general- 
„ mente  in  commune , di  ciò  malamente  fi  offefe- 
„ ra;  onde  fotto  li  19  dell’ iftelTo  mefe  , giorno  di 
Domenica  «il  P.  Turpin  predicò  la  mattina  con> 
„ tro  quella  pubblicazione  ai  Malabari,  e lo  ftes- 
))  fo  fece  il  giorno  il  P.  fiouchet  1 Superiore  Gene- 
,,  tale  , a i Francefi  ; quali  ( per  aver  alTerito  il  P. 
y,  Bouchet,  che  operano  fenza  facoltà  ) reftarono 
))  fieramente  fcandalizzati  di  sì  temerario  ardire.- 
,»  Andai  li  21  di  Gennajo  a trovare  il  Cavaliere 
„ Hebert  Gimerale  , e cui  fpecialmente  efibii  P q. 
„ rìginale  delle  mie  facoltà.  Egli  (perché  qui  nis- 
„ funo  ardifee  parlare  per  la  potenza  formidabile 
y)  di  quelli  Padri  ) fi  dimollrò  coi  gelli  fomma- 
mente  llupito  dell’  ardire  del  P.  Bouchet  . Feci 
»»  parimente  vedere  le  fopradette  mie  facoltà  al 
)>  Sig.  Cavaliere  da  Livier , Governatore  , ed  an> 
» che  leggere  in  fua  prefenza  ( dopo  tradotte  in 
» Francefe)  e di  tutti  quei  , che  lì  llavano  pre- 
)>  fenti . Siccome  il  medefimo  P.  Bouchet  fi  era^ 
» avanzato  a dire  in  pubblico  . che  il  fu  Vefeo- 
j»  vo  di  San  Thomè  avea  pubblicare  quello  illelTo 
» Decreto  , fecondo  gli  ordini  di  Sua  Santità  ; 
»»  feci  portar  1’  atto  di  Pubblicazione  » che  quel 
j>  Prelato  avea  ordinato  , che  fi  facelTe  nel  1715* 
u da  cui  colla , che  Òen  lungi  dall’  averlo  fatta 
ty  pubblicare  , egli  all’  incontro  aveva  ordinato  , 
yy  che  folle  fopprellb . Non  fi  dubitò  più  dall’ora 
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in  poi' nel  pubblico , eh*  io  non  fofTì  munito  di 
,,  facoltll  in  buona  forma  : mutoilì  dunque  batte- 

ria  y e fì  proccurò  di  perfuadere  che  con  tale  lou  ■ Luigi 
(t  pubblicazione  avevo  io  violate  le  liberti  della  ii  Gi«nde . 
yy  Chiefa  Gallicana  : è riufeito  loro  di  perfuadetlo 
„ al  Generale  y eh'  è capo  del  Confìglio  , come 
yy  anche  al  di  lui  figliuolo  y che  v’  è primo  Con- 
yy  figliare  (cofa  da  notarli.)  Parlarono  l’uno  e P 
yy  altro  da  Padroni  dispotici  y ed  era  facile  il  farloy 
yy  poiché  tanto  il  Padre  > quanto  il  figlio  fono  in 
,y  oggi  due  machine  y che  da’  Gefuiti  tutto  il  mo- 
y,  to  ricevono  . Dacché  richiamati  furono  in  Fran- 
„ eia  ad  ifianza  di  que’  Padri  y e che  per  racco- 
yy  raandazione  de’  medefimi  ritornarono  poi  a Pon- 
yy  dicheri , fi  fono  fatti  tutti  dalla  loro,  colla  fpe- 
yy  ranza  , che , fpalleggiati  dal  credito  di  quelli, 

,y  avrebbono  elfi  fatta  la  loro  fortuna  . SI  grande 
yy  attaccamento  è a tutti  noto  in  quella  Città . 

,y  Ciò  non  ollante , hanno  pure  incontrata  re- 
„ fillenza  per  parte  di  quei  che  volevano  y che 
1’  affare  venilTc  intieramente  riraelTo  al  Giudizio 
yy  di.V.  M.  la  quale  potrà  rifapere  altronde  il  mo- 
yy  do,  di  cui  fi  fono  ferviti  per  vincerla  : hanno  fi- 
,y  nalmente  fotto  li  28  Gennajo  portata  la  loro 
,y  fentenza  , colla  quale  annullano  la  pubblicazione 
,y  fatta  fotto  li  12  dell’  illelTo  mefe . 

yy  Gesù  Grillo  ha  dato  alla  fua  Chiefa  la  fa- 
yy  coltà  di  promulgare  il  Vangelo  per  tutta  la 
yy  Terra  y quando  dilTe  agli  Appolloli  y andate  y e 
yy  predicate  il  Vangelo  a tutte  le  Creature,  Bat- 
yy  tezzate  tutte  le  Nazioni  in  nome  del  Padre, 
yy  del  Figliuolo,  e dello -Spirito  Santo.  Simil  di- 
yy  ritto  delle  Miffioni  è un  diritto,  incontrallabile 

yy  alla  - 
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I)  alla  S.  Sede  • Non  ho  dubbio  > che  V.  M*  » la  qua^ 
» le  in  oggi  n*  è il  più  forte  appoggio  « come 
9>  «anche  il  più  zelante  Difenfore  > ben  lungi  di  vo« 
>9  lerle  contrattare  quetto  dritto  « non  fìa  anzi  pex 
9)  confermarlo  , ed  ampliarlo  . Diranno  forfè:  ma 
99  la  pubblicazione  fi  è fiatta  in  una  Città  Frante fe; 
9)  la  Città  è francefe  sì  , ma  non  è già  in  Francia  z 
99  n è fatta  la  pubblicazione  a i Malabari  , e non 
99  a i Francefi  ; e T avrei  io  fatta  per  tutto  nella 
99  ttelTa  conformità  ; foggiungeranno  : ma  fi  farà 
9)  abn  fo  di  fimil  facoltà  , e [otto  queflo  pretefto  com 
99  fé  fi  pubblicheranno  9 onde  pregiudicato  ne  wenga 
99  il  Governo  . V*  è niente  di  sì  fantamente  ftabi- 
j>  liro  , che  convertire  in  abufo  non  fi  poflTa?  Si 
99  ha  perciò  da  levare  alla  Chiefa  i fuoi  diritti  ? 
99  Batta  gattigar  quei  che  n*  abuferanno  • Ardifco 
99  dire  a V.  M.  che  fe  conferma  la  fentenza  del 
99  Configlio  di  Pondicheri,  da  cui  io  mi  appello, 
99  le  Mittìoni  Francefi  cominceranno  per  dove_* 
99  vanno  a finire  le  Portoghefi  9 cioè  , con  li 
n difordini  9 e colla  confufione  . Agli  ordini  di 
99  Sua  Santità  fempre  fi  opporrà  il  Tribunal  Se- 
,9  colare  9 il  quale  avendo  prefo  quel  fermo  fta- 
99  bilimento  9 che  in  oggi  fi  vede  9 fempre  pronto 
99.  farà  a favorire  i Refrattarj  . Da  sì  fatta  per- 
99  fuafione  io  mi  fono  indotto  a tenere  profon- 
99  damente  celata  la  pubblicazione  9 che  meditavo 
99  di . fare  , poiché  fe  quetta  fotte  ttata  rifaputa 
99  un  folo  quarto  d*  ora  prima  che  fi  facette  9 il 
99  Configlio  fi  farebbe  mefso  di  mezzo  9 e Tavreb- 
>9  be  trattenuta  ; febbene  il  Capo  ha  detto  più 
99  volte  9 che  quette  cofe  non  concernevano  al  fuo 
99  Tribunale  > e che  perciò  ha  lafciato  pubblicare 

fenza 


Soprd  le  Mifpòni  iè*  Malai.-V,  h Zih.  Vili, 
yf  fenza  oppofizione  , ( il  che  viene  inferito  fieli’ 
atto  di  appellazione  fìn  dal  1710.)  • ' 

> „ So  di  certo  in  mia  buona  cofcienza  j O Sire  > 

}»  che  un  tal  diritto  non  può  ragionevolmente-  ve- 
y,  nire  controverfo  alla  Chiefa  , e.  però  , ciò  mi  ha 
yy  obbligato  di 'appellare  . Altro  farebbe,  fe  aves- 
,,  fi  io  ricevuto  di  quelle  facoltà  , che , come  fo- 
,,  gliono  dirfi,  portano  feco  lo  jus  di  giudicare, 
V e di  ergere  un  Tribunale  , dove  1 poreflero  venir 
y,  citati.!  Francefi  ».  So  fu  quefto  particolare  gli 
y,  ufi  della  Francia,  ma  per  una  femplice  commis. 
y,  fione  di  pubblicare  , che  non  dà  niffun’  autori- 
y,  tà  nel  foro  contenziofo , e che  non  tocca  in  ma- 
y,  niera  veruna  i Francefi  , confelTo  di  (non  poter 
yy  capire  y come  quefto  pofla  ferire  la  libertà  della 
,y  Chiefa  Gallicana  . Si  è fatta  in  Madraft  la  me- 
yy  defima  pubblicazione,  fenza  che  il  governo. In- 
^y  glefe  vi  abbia  fatta  la  minima  oppfizione;  tanto 
yy  è vero, che  l’affare  è.lor  .'fembrato  alieno  affat- 
Sy  to  da  ciò,  che  chiamano  Temporale onde  poc* 
^ onore  ne  rifulta  a i Tribunali  Cattolici.  Mi  ;rap- 
Sy  porto  nel  rimanente  all’  atto  della  mia  appelU- 
yy  zione,  come,  anche  alle  note  , che  vi  ho  aggiun- 
yy  te.  Starò  rispettofamente  attendendo  gli  otdini 
yy  di  Voftra  Maeftà.  , • 

yy  Vengo  ora  a quàllo  che*  riguarda  la  Giul^j- 
yy  zia  . Hanno  tentato  di  denigrare  in  Francia  .il  m^p 
y,  onore  con  inventare  calunnie  divolgatefi  in  uiu 
yy  Libello  compofto  in  Cafa  de  i .Gefuiti  di  Pondi- 
yy  cheti  da  certo  Prete',  chiamato  il  Signore  d’Anry., 
y,  il  quale,  contro  il  divieto  fattogli'^ per  .parte  ai 
„ V.  M.  dal  Signor  Hebert , allora  Governatore  qi 
y,  Pondicheri  y acciò  non  aveffe.  da  pubblicpre^  le.» 

Tom.L  T t yy  fue 
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*„  ftie  Patenti , che  prefentate  avea  per  effere  lègju 
lizate  , e da  non  fpacciarfi  per  Vicario  Generale 
„ di  Pondichcri  , non  lafdò  contuttociò  di  arro- 
M garfi  quefto  titolo  ; c perchè  ferve  i Gefui ti , 

' non  è contro  la  libertà  della  Cbieia  Gallicana... 
„ Tal  Libello  è ftato  prefentato  avanti  al  Sig. 
Conte  di  Ponchartrain , e di- là  rimeflb  al  Tribù* 
„ naie  della  Compagnia  Reale  dell’  Indie.  Non  pos- 
fo  giuftificarmi  che  fopra  i-  Punti  > che  fono  di 
mia  cognizione , c che  trasmetto  in  Francia  . Non 
„ è il  Libello  che  una  teftura.  di  calunnie  v faton. 
„ care  da  certo  Aleffio  di  Loches  * Frate  Laico  , e 
,,  da  un  Sacerdote  indegno  del  Tuo  carattere^ 

mato  il  Padre  Innocenzo  di.Rlois,  ambi  due  Gap- 
„ puccini . Loto  conofco  appieno,  prr  aver  io  villuto 
„ più  Anni  òol  primo-,  e più  di  un  col  fe. 

„ condo . Il  R.  P*  Spirito  di  Touts  loro  Cudode 
intraprefe  di  obbligarli  non  già  * 

i,  loto  Regola  ( poiché  era  cofa  impoflibile)  alme- 
no  per5  a'  far  ceflTaie*  lo  fcandalo  . Tanto  a 

j,  qùefti  due  fciaguraii  per  fargli;  fubi io  anaict  , ^ 
^ nemici  ch*^ erano  entrambi,  e col legàrfi  contro  w 
n lui , c contro -il  rimanente  de  i loro: Confratelli. 

’Sapeano  che  i Gefuiti  V avevano  con  i Cappuc 
Cini  da  molto  tempo,  maffime  dal  1704  > 

•„  quelli  hanno  ricufato;di  comunicare. I nelle  cole 

■ Lgre  con  i Gefuiti, a «gmne  delle 
' ” al  Decreto  del  Cardinale  f 

n Memoria  . Stava  nel  ° r>  annrovati  e 

•„  motivi  che  dalla  Santa  / nollri 

i„  che  non  'Anno  al  prefente  propofito . 1 nolUi 

i d^  caluttXtori  credettero  . e con  ragione , che 

fawbberSIL»  fortemente  fpalleggiati , fe  fi  fos- 


V/ 


Sopra  le  MifstMÌ  ie*  MaUh.  f.  /.  Lih.  Vili,  jjf 
««  fero  gettati  dall*  banda  de  i Gefuiti  . 11  Signor 
„ Danry  ( potrà  la  M.  V.  conofcerlo  per  mezzo 
1»  de  i Signori  del  Seminario  delle  Miflìoni  Stranie-  jou  i tuig» 
M re  di  Parigi  ^ i quali  l'hanno  cacciato  dal  Semi- ^ Grande. 

nario  loro  ) , il  Signor.  Danry  , dico  » fi  addofsò 
»»  la  faccenda  di  raccogliere  tutte  le  loro  menzogne , 

M ed  unitele  alle  fue,  ne  formò  il  Libello . Quando 
M venne  portato  qui  1’ cftratto  del  medefimo  , 

«y  che  1’  ebbero  letto  nel  Configlio  « tutti  ne  inor- 
yy  ridirono  contro  gli  Autori  . Ecco  quel  che  vi 
yy  viene  meflb  fui  conto  mio  : Si  comincia  col  ren- 
«y  dermi  fofpetto  alla  M.  V.  ed  alla  Maellà  del  Re 
yy  Cattolico  y col  ditc  y chc  ho  parlato  al  P.  Inno- 
yy  cenzo  di  Blois  Cappuccino  [ quelli  è 1’  oracolo 
,y  del  Libello]  del  Tellamento  del  fu  Re  di  Spa- 
yy  gna  y ec.  Non  è quella  una  bella  teftimonianza.y 
«y  la  quale  non  ha  altro  appoggio  , che  quella  di 
yy  un  fol  uomo  y e quelli  convinto  di  fpergiuro  con 
yy  atrellati  di  proprio  fuo  pugno  y che  io  llelTo  ho 
•yy  veduti  y c di  cui  fe  ne  mandano  le  Copie  ? Tras» 
yy  metto  parimente  una  fede  del  contrario  . Lafeio 
'yy  alla  M.  V.  il  renderfi  qui  informata  di  quanto 
yy  alla  mia  condotta  appartiene  y ed  in  fpecie  intor- 
yy  no  al  fatto  del  Tellamento  y di  cui., mi  hanno 
yy  fpelTe  volte  intefo  ragionare . Ho  fempre  rimi- 
yy  rato  Filippo  V qual  Principe  da  Dio  deftinato 
yy  per  la  Succelfione  della  Spagna  y e .che  vi  è .fiato 
yy  per  divina  Provvidenza  mantenuto  di  una  raanie- 
yy  ra  y che  ha  del  miracolofo . Non  ho  mancato 
yy  mai  di  dire  ogni  fettimana  almeno  due- 
yy  per  il  felice  efito  dell'ultima  Guerra^  e di  |>rc-  - 

„ gare  oltre  di  ciò  almen  una  volta jil. giorno 
vyy  quel  medefimo /fine  • i Cappuccini  «ddicopoi» 

T t z »y  dan- 


'l'fiS» 

Letttra  di 
M.  di  Visde 
lou  ' > Lbig 
il  Grande  • 


' Memorie  Storiche' 

danno  delle  Meflfe  a ti  foldi  » e mi  foftentaào* 
ai  Si  cerca  di  rendermi  difprezzabile  con  quefta  lm> 
\ ,>  poftura  . Son  ‘povero , il  confelTo  • e me  ne  glo> 
))  rio  nel' Signore,  nato  fono  da  Parenti  poco  co- 
9,  modi quali  gravati  di  numerofa  famiglia  , ftcn- 
,,  lavano  a mantenermi  nel  Collegio . Mio  Padre^ 
,,  era  femplice  Gentiluomo  di  Brettagna,  e mia 
„ Madre  Dama  di  antica  Cafata  , che  altro  per  fuo 
„ retaggio  non  avea  che  il  folo  timore  di  Dio , e 
„ l’ amore  della  verità,  che  nella  mia  lanci uUezzailHl- 
,,  lommi  col  latte  . Onde,  Sire,  nato  fono  in  grem- 
3}  bo  alla  povertà  , ho  vilTuto  in  braccio  a quella, 
,,  non  però  tanto  quanto  avrei  dovuto,  e vi  morrò 
,,  contento  ; non  mi  vedranno  domandar  qual/ilìa 
,,  cofa  a nilTuno  ».  neppure  alla  M.  V.  non  abbi- 
„ fognandewi  fùù  àcoUr  «eiiHia  , dopo  airegnatami 
„ da  Gesù  Grillo  fui  Patrimonio  di.  l'uà  Chtvlà  Peor 
M 'fione  più  che  ballante  al  follentamento  mio. 
,,  L’  Entrate  del  mio  Vefeovado  fono  le  ingiurie , 
i difprezzi  , e le  «alonnie  . Non  le  cambierei  .eoa 
V quelle  della  più  opulenta  Sede  dell’Europa, 
’ì»  Quelli  che  vogliono  fcreditarmi  per  quello  ve  rio  » 
j,  può  eifere,  che  lor  riefea  apprelTo  il  volgo,  ma 
‘i,  certo  fono,  che  la  sbaglieranno  all’ ingroilo  eoa 
„ V.  M.  la  cui  fperimemata  Sapienza  fa  che  molto 
■3Ì  aliena  Ella  lìa  dal  mifurare  la  grandezza  de  Vc- 
'33  fcovi<  dalla  pompa  deH’equipaggio , e dal  lulio 
„ delle  loro  livree,  e dalla  fontuofità  .della  loro 
Vi  tavola.  Può  ben  tuttoi  quello  vano  fplendori^, 
del  Secolo  abhagliir  gli' «<>«  g'à 
a quelli/ della v.  là^ quale  non  confiderà  nell* 
il  i^l^  carattere  di  Ecclefiallico  , 
u Minialo  dell’  Evangelio . Po- 

t.  ' - ..  vero 
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„ vero  dunque  fon  io  per  grazia  di  Gesù  Crifto  ; 

« ma  per  povero  che  io  fia.ho  fempre  avuto  con 
,f  che  campare  : non  mi  ha  lalciato  mancare  di  i^u  a luìsì 
n niente  il"  gran  Cardinale  di  Tournon  finché  haiiCtandcT 
n vifTutót  e fattoli  provido  anche  dopo  la  morte  « 
i,'  egli  mi  aveva  lafciato  una  Penfione , che  la  Sagra 
j)  Congregazione  fi  è degnata  continuarmi  . Le  te- 
yy  ftimonianze  > che  trasmetto  > fanno  fede  di  quan- 
iy  to  aflerifeo.  Mi  fono  diftefo  fu  quefto  fatto, 

,y  che  confiderato  in  fe  ftefib  non  merita  attenzio- 
yy  ne  , ma  egli  è molto  importante  per  far  conofee- 
y,  re  il  genio  dell’Autore  del  Libello.  Quelli  fi  ri* 
yy  trova  come  me  in  Pondicheri  da  più  Anni  in_. 

„ qui  y il  medefimo  ricevette  le  teftimonianze  di 
yy  due  Cappuccini,  che. coabitavano  meco,  e pure 
y,  contuttociò  egli  affe;rma  una  cofa  sì  notoriamen* 
yy  te  falfa . Si  giudichi  del.refto. 

• „ In  quanto  all’ultimo  Articolo,  quelle  fono 

y,  tutte  llravaganti  falfità  : ho  fempre  parlato  coil> 
y,  rifpctto  del  fu  iMonlìgnore  di  San  Thomè , come 
y,  anche  de’  Gefuiti  ; e V.  M.  potrh  farne  prendere 
y,  informazione  * iHo  condannata  per  vero  dire  la 
yy  condotta  del  fu  Monfignore  di  San^homè , 
y,  quella  malfimamente<ide  i Gefuiti  . La  condanno 
yy  ancora  qui  innanzi  alla  M.*  V.  la  condanno  in 
yy  faccia  a tutta  laChiefa  : non  fi  polTono  oppugna- 
yy  re  i loro  fentimenti  ( benché  ciò  fia  l’ifteifo,  che 
yy  follenere  quelli  della  Chiefa  ).  fenza  efler  dichia- 
yy  rato  nemico  loro  ipfo  faSo  . Malfima  invero  per- 
yy  niciofa , coilat'quale  eflì  chiudono  la  porta  alla 
yy  verità  , e con  illrano  fconvolgimento  prendono 
y,  .per  nemici  'gli  amici , e per  amici  i nemici . Per- 
yy  doni  y la  Maellà  Voftra,.  fe  feguito  ad  inv 
> ’ „ por- 
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„ I .Gefuiti  di  Parigi  hanno  prefeatato  al  Sig. 
di  Poncharrrain  un  Memoriale,  che  quehi  ha  ri* 
melTo  a i Signori  della  Compagnia  deJPJndi^# 
,,  con  ordine  di  rifpondergli . Quella  fa  padàre  le 
,,  rifpofte  per  tante  decifìoni  di  V.  Maeilk  « L’  arti- 
)Ìo  quarto  concerne  a me.  - Quei  RR.  PP.  do- 


Il  ConfelTore  di  V*  Maeftk , ed.i  Gefuiti  di 


i Vefcovi,  ed  i Vicar)  Apoilòlici  di  quefti  PaejQ 
iìeno  utili , o inutili  ? Hanno  jus  di  farli  vergo- 
gnofamente  fcacciare  da  que’  luoghi  ,<  dove  la  na- 
tura dà  loro  il  diritto  di  ilare  ? Manno  eglino 


Io  fono  inutile:  quefto  vuol'  dire^  » 


fargli  efcguire Perciò  la- Salita  Sede»  ha 


fe  inutile  fodi  ftato , mi  avrebbero  lafciato  gor 


ne 
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^ ne  lcorgeva''l*illttfione , hanno  aggiunto  quello 
,j  dell'  elTerc  nocivo  alla  fommiflione  dovuta  al  fu  Ve- 
^ fcovo  di  S.  Thomè  . So  che  a quelti  non  era  gra- 
„ dita  la  mia  prefenza  ; duro  gli  era  il  pubblicare  U Gc»q4». 
M fotto  gli  occhi  di  un  Miniftro  della  Santa  Sede  un 
M Oracolo  di  Sua  Santità*  il  quale  era  falfo  j 
„ che  quando  anche  folle  ftato  vero,  non  avrebbe 
M egli  dovuto  pubblicarlo  fenza  fede  autentica  : non 
M avea  nemmeno  troppo  gulto  di  pubblicare  quel- 
„ le  Tue  Pallorali,  in  cui  veniva  ad  alTerire  cofe.^ 
n contro  la  verità;  ed  egli  non  potea  ignorare  che 
,,  io  non  fapelTitChe  il  gran  Cardinale  di  Toutnon 
,,  fcancellate  intieramente  avea  dal  Tuo  Decreto  le 
„ Cenfure  . 

„ Per  dar  colore  agli  altri  Articoli . Nel  pri-. 

M -mo!)  h 4 dato  ad  iorend«Me,  contro  la  pubblica^ 
ma  notorietà  , che  non  vaniva  rkonofeiuto  per  Qr-  > 

,,  disario  il  VefcQvo  di  San  Thomè,  quando  gli. 

M atti  del  Conlìglito  arredano  il  contrario.  Vero  $ 

M'  che.  Monlìg.  ^>Sf  Thomè  volea,  che  li  comuni» 

M- ealle.con  i' Gerititi  nelle  «ofe  fagre,  e là  batteva- 
M no  tiute  le>dÌ\hM  pubblicanoni , che  fu  queliq, 

,1,  patticoUre  gli  fono  fempre  riufdte  inutili  ; ma 
M 1*  ha  egli  mai  ordinato  a chi  fi  ha?  Se  n’ è 
M tamente  ben  guardato  : in  fatti  potea  egli  farlo? 

,,  e poi  non  era  anche  egli  come  gli  altri  fottopo,- 
„ do  al  De.creto  del  Cardinal  di  Tuurnon , appto- 
M varo  dalla  Sanca  Sede  ? Potea  egli  violentare  le 
» cofeienze  di  quelli,  a cui  certa  cofa  era,  rhe.^ 

„ trafgreditq  veniva  il  medefimo  in  più  punti?  Que-, 

„ di  fono  i degni  documenti,  di  cui  è compodo 
„ il  libello  . 

»}  Torno  agU  Autori  del  gaedefuno.  Qltedi  du$ 

« I»  in- 
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„ incorn'gtbili  Prati , fpalleggiati  dal  pWtefo  ViVtS 
3i**Cdc1o?'  ” Generale,  e da’  Gefuiti , non  han  fatto  miglior 
a Luigi  il  ,,  partito  a i proprj  loro  Confratelli , che  a me;  ap- 
tiraiuU.  „ poggiati  al  credito  del  ConfelTore  di  Voftra  Mae- 
„ flà  , tanto  hanno  fatto  contro  del  R.  P.  Spirito 
„ di  Tours  loro  Cuftode,  che' gli  hanno  fatto  fpe- 
,,  dire  Ordine  dalla  Corte,  fotto  Reale  Sigillo,  che 
,,  Io  richiama  in  Francia  con  molta  fua  vergogna. 
,,  Egli  però, a difpetto  della  calunnia ;'è  un  degno 
„ Religiofo  di  San  Francefco,  il  quale  non  fi  è con- 
j,  citata  r indignazione  di  que’ fallì  Frati,  che  per 
,,  aver  voluto  efìgere  da  loro  i doveri  più  comuni 
„ della  vita  Religiofa  , porta  feco  il  medelìmo  sì 
chiare  pruove  della' fua  innocenza,  che  ha  eoa. 
„ che  chiudere  it  'bocci  alla  più  sfrenata  impoftu- 
,,  ra.  La  Glttk'^N»tfì!r<ott«ftcrà  {R  di  lùi  favore,  e^ 
„ beirii-VMltìt^al  difpiacelre,  che  ne  fente,  fe  fia. 
^ Itala  fcandalizzata  della  di  lui  condotta . Cofa  non 
-fi  direbbe  quella  Città,  o almeno  buona  parte  di 
„ elTa , fe  parlar  liberamente  potelTe  ? ma  nel  ve. 

derlì  aperta  la llrada  a lettere  di  Reai  Comando, 
ty  atterriti  tutti  gli  abitanti  lì  ammutifeono'.  f <!■ 

> „ Siccome  tutti  convinti  appieno  fono  di  quell* 

„ inefaullo  fondo  di  Religione  e di  amore  della  Giu» 
„ ftizia , che  formano  il  gloriofo  carattere  del  Cuo- 
„ re  di  Voftra  Maeftà , cosi  vanno  credendo',  che 
,,  limili  Ordini  fieno o fallì, o furrettizj . Però  ardi- 
,,  feo  ripromettermi , che  Voftra  Maeftk,  la  quale  è 
„ Padre  comune  di  tutti  gli  Ordini  del  Aio  Stato, 
„ farà  venire  quel  buon  Pedre , che  afcolterà  le  di 
„ lui  giuftificazicdd^fite  Atrìi  rigorofarocnte  gaftiga- 
„ re  i calumiaf0i^  dopo  che  faranno  ftati  convin. 
„ ti . QueAt  dbxta'di  difordini  reprimere  non  fi 

»»  pu^* 
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))  può  che  con  una  efemplare  punizione.  Come.» 
„ hanno  potuto  mai  reftare  ingannati  in  Francia  da 
„ ouei  tali , che  portavano  in  fronte  sì  altamente 
fcolpiti  tanti  caratteri  di  menzogne  ? Se  il  Sig. 
ty  Danry , fe  Fra  Aleffio,ed  il  Padre  Innocenzo  fos- 
yy  fero  ftati  fpronati  da  fpirito  regolato  ( pofto  e> 
,)  ziandio , che  foflero  così  vere , come  erano  falfe 
yy  le  da  loro  denunziate  accufe  ) farebbero  coftoro 
yy  ricorfi  a i Tribunali  Laici  ? Non  fi  farebbono  in- 
yy  drizzati' a i Superiori  dell’Ordine,  o almmo  a_. 
yy  Roma  ? Se  il  zelo  avefie  animato  i due  Accufato* 
„ ri  Cappuccini,  fi  farebbero  eglino  buttati  nelle.» 
„ braccia  de’  Gefuiti , che  eflì  fapeano  contrari  da.. 
,,  gran  tempo  a’Cappuccini  ? Avrebbero  fvelato  lo- 
„ ro  le  più  fegrete  cofe  della  loro  Comunità  ? A- 
„ vrebbero  inventate  tante  calunnie  notoriamente.» 
„ falfe  in  quefta  Città  P Ciò  efiendo,  con  qual  co» 
„ fcienza  hanno  potuto  indurre  il  Sig.  Conte  di 
„ Pontchartrain  a fcrivere  a i loro  Superiori , ed 
„ interporre  l’autorità  fuprema  di  Voftra  Maeftà 
,,  per  chiamarli  alla  Corte  , e fare  fu  quel  gran.» 
„ Teatro  trionfare  l’ impoftura,  e la  furberfa?  Vie- 
,',  ne  atteilato  quello  fatto  con  una  lettera  di  Frate 
,,  AlelTio , venuta  accidentalmente  in  mano  de’  Cap- 
„ puccini  di  Pondicheri  : quefta  è fcritta  al  Signor 
iy  Danry  (benché  quel  Frate  fi  fofcriva  fotto  finto 
,,  nome).  Oltre  1’  eftere  conofciuto  il  di  lui  carat- 
,,  tere,  egli  parla  sì  chiaramente,  che 'a  vifta  fi 
„ fcuopre , e fi  rende  palefe . Dalla  medefima  fi  co» 
yy  nofce  il  carattere  della  Perfona,  come  anche  l’in» 
,,  telligenza,  che  vi  era  tra  quefto  Frate,  il  Signor 
,,  Danry , ed  i Gefuiti  di  Pondicheri . Ne  trafmet- 
„ to  la  Copia,' e ne  porta  1’. originale  il  P»' Spiri* 
Tom,  1.  V V to  » 
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,,  to.  Come  hanno  potuto  crilèianamente  condan» 
y,  narfi  gli  accufati  fenz*  avergli  almeno  intelì  ? 
„ cofa  non  dicono,  cofa  non  penfano  le  Nazioni 
,,  ftraniere  di  quella  fpiaggia,  che  vedono  quell)? 
,,  IlConfelTore  di  Voftra  MaeHìk  lor  protege , li  prò- 
„ duce,  gli  manda  a Roma,  ed  abufando  cosi  del 
„ Aro  credito  a favore  de’  rei,  egli  opprime  gl’in- 
t,  nocenti  • Mi  fìa  lecito.  Sire,  il  dire  a Vuiira^ 
„ Maellà , che  il  modo  di  por  freno  a quella  fona 
„ di  accufe,  farebbe  di  rimandarle  ne’ luoghi  d’on- 
„ de  efcono,  con  ordinare,  che  venilTe  prefa  infor- 
„ mazione  del  fatto,  prima  di  efeguire  cofa  veru- 
„ na , nominando  a quello  fine  perfone  dilìnterelTa- 
„ te  , che  rendeUero  conto  del  tutto  immediata. 
„ mente  alla  Maellà  Voftra  • Cosi  li  ufa  nella  Cina  . 

„ Se  non  fapefli , eh’  io  parlo  ad  un  Re  Cri- 
„ llianillimo , a cui  la  Chiefa  non  conferirebbe  ti- 
lt tolo  si  gloriofo  , fe  da  i Re  fuoi  PredecelTori  già 
„ ereditato  non  TavelTe,  farei  ftato  più  riguarda- 
li to  in  riferire  ciò  che  ho  detto  i ma  ben  cono- 
II  feendo  quanta  liima  faccia  della  Verità  la  Mae- 
I,  ftà  Voftra , fono  certo , che  per  ignuda  eh’  ella 
,,  lìa,  le  farà  alfai  più  gradita  la  medelìma  , che 
„ tutti  i Diamanti  dell’  Indie,  fe  glie  li  mandalTi- 
„ La  Verità  è de  i Re  il  vero  Teforo  , e gioverà 
Il  in  qneft*  accufa  a fgravare  4a  cofeienza  di  Voftra 
Il  Maellà  ; imperocché  i Sovrani  renderanno  con- 
ti to  a Dio  'Ugualmente  di  ciò  che  fotto  loro 
Il  nome  fanno  i Miniftri  1 come,  di  ciò  che  fanno 
II  da  fe  medefimi . Sò  a quanto  mi  efpone  il  par- 
li lare  cosi  libero;;  ma. un  Minillro  di  Gesù  Gri- 
ll Ho  non  dee  paventar  cimento  veruno  per  difen- 
Il  dere  la  verità  1 e l' innocenza.  Per  altro  l’equi- 

II  tà 
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y>  tk  di  V.  M.  mi  dà  animo  « e mi  perfuade  « che 
„ r ardore  , che  io  dimoftro  in  defendere  i di. 

,t  ritti  della  Chiefa  , non  renderà  punto  fospetta 
1)  a V.  M.  la  fedeltà  mia.  Tanto  manca  «Sire»  che 
fimil  ardore  rallenti  il  zelo  per  il  fervizto  dello 
»f  Stato  i che  anzi  fervirà  a maggiormente  accen. 

derlo  ; non  elTendo  chi  fia  piò  pronto  a renr 
n dere  a Cefare  quel  eh’  è di  Cefare  , che  chi 
,t  rende  a Dio  ciò  che  a Dio  appartiene . Perdotù 
,,  V.  M.  la  lunghezza  di  quello  mio  tanto  feompo^ 

,t  fto  Memoriale  ; non  ho  tempo  abballanza  per 
elTer  breve  » e meglio  digerire  le  materie  . Scu. 
f,  fi  pure  Ella  i difetti  di  formalità  « perchè  ho 
villuto  lìn  alli  felTanta  anni  fenza  faperle  > nè 
fono  più  in  iftato  d’  impararle  . Prego  il  Si. 

„ gnore  Iddio  che  per  moltiflimi  anni  confervi 
t,  V.  M.  a prò  della  Francia , e della  Crillianità 
,y  tutta  . 

• Di  Vodra  Maeftà  - 

Umili fs.  Ohheiieatift.  e Fedelifr,  Sermo^  eSaddita 
Claudio  Visdelou  » Vefeovo  di  Claudiopolt) 
e Vicario  Appodolico. 

^ * 

Un  Vefeovo,  che  fi  dichiara  con  fentimenti  jx, 
ai  nobili  , si  grandi  , sì  criftiani  « non  merita  egli 
di  eder  paragonato  agli  ' Atanasj , a i Grifoftomi,  Fra  tutrì  i 
agli  Ambrogì  ? Puollì  leggere  una  Lettera  limilo  \ 

lenza  concepire  una  lomma  venerazione  e itiroa  rìcufano  di 
per  M.  di  Claudiopoli  ? Tutto  apparifoe,  tutto  ri- 
splende  nella  rapprefentanza  che  egli  fa  al  fuo 
Re  : profondo  rifpetto  , fiocera  umilà  , amor  del 
vero , orrore  del  falfo , fentimenri  nobili , ardeo- 
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té  carità  » iavincibilc  coilan/a  , zelo  eroico  ! ‘Vi 
fi  fcoprono  ì futterfugj  ; e le  indegne  llrade  , per 
le  quali  lò'^fpririto  partitanw  « indocile  va  ad  at. 
taccate  L* (innocenza  , opporli  alla  legittima  atirorù 
tà'.^TOvetfciare  la  fubordinazione  Ecclcfiallfca;;  < 
rendere  inutili  ! Decreti  Apolèolici . Un  Principe 
religiofo,  come  Luigi  il  Grande»  non  avrebbe.» 
minca'to  di^punire  e vendicare  l’attenuto  di  quei 
che  cercavano  togliere  alla  Chiefa  i -Tuoi,  dritti» 
«’qhe  da  lungo  tempo  fi  abufavano  della  Tua  giu. 
ftizia  e della  fua  pietà'i  per  oppriraer>  Vefcovi , e 
M ITìonarj  zelanti  a difenderli  , e che  erano  intie- 
ramente obbedienti  agli  Ordini  della  S.  Sede  in 
ciò  che  risguarda  il  Culto'della  Religio'ne  .*'E  fen. 
za  dubbio  quello  gran  Re  avrebbe  date  in  quello 
alfare 'delle  ’ prove  ordinarie  della  fua  gfuliizia  » 
fe  il  Mettiorìale  ^(Te  arrivato  in  Francia  prima 
della  fua  morte. 

I Gefuiti  di  Pondicheri , poco  intimoriti  dell’ 
appello  di  M.  di  Claudiopoli  » non  lì  contentaro- 
no di  avere  itnpedita  ’folamente  ^la  Pubblicazione. 
del  Decreto  in  quella  Città'  , ma  formarono  an- 
cora altri  ollacoli  in  tutti  i luoghi  della  Colla , 
ove  eglino  fono  i Padroni . Madrail  folo  » in  cui 
giammai  hanno  potuto  introdurvifi , ricevvc  gli 
Ordini  della  S.  Sede  per  mezzo  del  fuo  Deputato» 
fenza  la  minima  oppolìzione  . Il  Vicario  Genera- 
^ ' le  di  Meliapur  , il  quale  » come  abbiara  detto  » volea 
; , cattivarli  la  protezione  de*  Gefuiti  » non  che  dis- 

. /•  • approvare  il  rihuto  di  quelli  Padri  » per  contrario 
' r autorizzò  Due  Meli  eraaoMpalfati  fenza  che 
egli  folTeli  degnato  rispondere  'alla  Lettera  Palio- 
rale  di  M*  di  Visdelou  » 1 Milfionari  della  Com- 
pagnia 


Qoogji 
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J>agnia  in  * quello  mentre;  infìnuavano  per  tutto  » 
che  quello  Veicovo  intraprendeva'di  fare  una  pubbli- 
cazione fenza  averne  le  leg'trime  facoltà  da  Roma: 
e che  era  cofa  ridicola  preltair  fede,  alla  Lettera 
di  un  femplice  Cardinale»  o di  un  • Arci vefcovo  Se- 
gretario in  un  affare  di'  quella  confeguenza  : che 
ìe  il  Papa  avelTe':  voluto  » che'  vi  faceife  una  tale 
pubblicazione  « avrebbe  mandaro  un  Breve  per  que- 
llo effetto  . M.  di.  Ciao  iiopoli  llimò  dover  diftrug» 
gere  quelle  voci  , .che  non  erano  meno  fvantag* 
giofe  alla  fua  riputazione.,  che  ingturiofe  alia  San- 
ta Sede;  per  quello  effetto  fcrifTe  la  feguente  Let- 
tera al  Vicario  Generale. 

Lettera  di  M.  di  Visdelou  all’  Ammi- 
niftratore,.d:fl  Vefeovato  dì 
Meliapur . 

MIO  S I C N O'K  E..  : 

* • f 

,,  O E vengo  con  quella  mia  a far  qualche  lamen- 
'»>  to  , dovrà  Vofignorfa  , come  la  prego , per- 
donarmi,  riflettendo , che  con  mio  fommo  ram- 
,,  marico  mi  riduco  a quello  paflb  ; ma  io  devo 
,,  foddisfare  a i doveri  di  ' mia  cofeienza  > quando 
,,  trattali  delle  Caufa'di  Dio,  e della  fua  Chiefa,. 
„ Dacché  mandai  a V.  S.  gli  Atti  del  Sant*  Ufizio 
„ di  Roma , fon  già  palTati  ornai  due  Meli , ordi- 
,,  navo  ,«  che  -pubblicati  folTero  in  tutta  la  Colla  > 
„ e fiamo  arrivati  fin  al  giorno  di  oggi , fenza  che 
,,  abbia, potuto  averne  verun  rifeontro.,  Non  poflb 
frattanto  far.  di  meno,  di  non  impiegar  tutta  la 

poffi- 
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t,  poflìbile  diligenza  per  dar  efecuzione  agli  ordini 

di'visdclL!?' ’*  dimando  di  bel 

•1  Vie.  Gen.  ” nuovo,e  con  tutta  r efficacia  , di  cui  fon  capace» 
di Meiiipur • I)  ch’ella  faccia  pubblicar  dappertutto  fenza  frap« 
1»  porre  indugio  i detti 'Atti , acciocché  vengano  a 
»*  notiziai  di  tutti  quelli  che  fono  fotto  la  di  lei 
ft  ubbidienza  • Né  dimando  ciò  fe  non  fe  appog* 
„ giato  a queir  autorità  fiatami  conferita  dalla  San. 

ta  Sede  . Non  penfo  più  ditte  » fidandomi  ed  as« 
M ficurandomi  interamente  fui  zelo,  e fulla  Reli- 
„ gione  , che  dee  far  veder  in  quefta  circoftanza . 
,,  Mi  perfuado,  che  niun  riguardo  potrà  fraftor. 
,,  narla  dall’ agire  in  confonanza  dell’ efprelTa  Vo- 
„ lontà  del  Santo  Padre . La  nuova  dignità  , di  cui 
„ ella  é prefentemente  fregiata  , tanto  è lungi  che 
„ debba  feemar  gli  obblighi  di  mantenere  l’unione 
„ e la  dipendenza  'delle  Membra  col  Capo  della 
,,  Chiefa  Univerfale  , che  anzi  di  aumentarla  fem- 
♦>  pre  più  . L’ obbjezion  , che  fi  fa  , dicendo  , che 
,,  Sua  Santità  non  mi  dà  quella  Commiffione  ac- 
,,  compagnata  da  qualche  Breve , non  è di  verun 
v.'  C >»  pefo . Gli  ordini  del  Sommo  Pontefice  giuridi- 
„ camente  intimati  per  mezzo  della  Sagra  Congre- 
« gazione , devono  elTer  più  che  baftevoli . E’  una 
„ manifefta  fallirà  il  dire,  che  la  Lettera  traspies- 
,,  fami,  è Lettera  di  un  Cardinale  in  particolare , o 
' forfè  di  Monfignorc  Arcivefeovo  di  Atene,  eh’ è 
,,  folamente  Segretario  di  quella  Congregazione; 
„ ma  non  é ella  fottoferitta  dalla  medefima  ? Sup> 
.,,  poniamo  , fe  così  le  piace , che  quella  Lettera^ 
»,  fìa  folamente  del  Prefetto  della  Sagra  Congre. 
»,  gazione  ; e che  ? non  ballerà  ella  forfè  per  in* 
limare  gli  > ordini  della.  S.  Sede  P.Qiuiido  i Re 
. fpe. 
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f,  fpedtfcono  degli  Ordini  » forfè  che  gli  fpedifcono 
ff  eglino  Uefli  ? E venendo  fpediti  per  altra  ma- 
»,  no,  come  da*  Miniiiri,o  dal  Segretario  di  Sta  a^^^c^cè°* 
„ co,  non  faran  forfè  tenuti  i Sudditi  ad  ubbidì- dì MeKapur» 
„ re  ? Ma  per  non  ifcoflarmi  dal  cafo  prefente , 

»,  gli  Ordini  che  V.  S»  ha  ricevuti  da  Goa , le  fono 
»,  forfè  ilari  fpediti  con  una  Lettera  di  pugno  di 
„ Sua  Maeftà  di  Portogallo?  Nò  certamente  ; ma 
»,  gli  ha  ricevuti  per  mezzo  del  Viceri;  e baila 
,,  eh’  egli  abbia  detto , che  non  le  mandava  altro  » 

»,  che  gli  Ordini  della  Maeilà  del  Re  di  Portogal- 
»,  lo  . Sarà  dunque  poflibile  , che  un  Cardinal 
»,  Prefetto  della  Sagra  ( ongregazione , eh’  è Mi- 
»,  niilro  , e Miniitro  di  tal  Preeminenza  di  Sua 
»,  Santità , e di  tutta  la  Chiefa , che  non  fia  con* 

„ iìderato  come  Perfonaggio  di  un’  autorità  fupe» 

„ riore  , e che  non  (ì  giudichi  degno  di  fede, 

,,  quando  notifica  , che  tali  fono  gli  Ordini  del 
„ Sommo  Pontefice?  Quando  un  Viceré,  o un  Mi. 

„ niilro  di  qualche  Regno  incontrerà  tutta  le  fede, 

„ dicendo  tal  elfer  la  mente  del  Re  ? Non  parlo 
»,  qui  della  pubblicazione  fatta  d’ordine  di  Mon. 

„ fign.  Francefeo  Lainez  quando  viveva  , perchè 
»,  non  è mai  ben  venuta  a notizia  del  pubblico . 

„ Sa  V.S.  le  ragioni  , di  cui  fi  è fervito  , come 
»,  di  un  faldo  fondamento  , per  impedire  , che  fi 
,,  pubblicalTe  il  fuddetto  Decreto  contro  i Riti 
,»  Malabarici  : dicea  egli  , che  Sua  Santità  fi  era 
„ rifervata  non  folamente  le  cognizione  di  quello 
„ affare  ; ma  che  anzi  avea  fcritto  » che  foppres. 

„ fa  foffe  la  pubblicazione  . Alcuni  allegano  1’  or- 
„ dine  del  Confìglio  di  Pondicheri  ; ma  come  far. 

»»  lo  valere  nel  cafo  prefente  ? chi  non  vede,  che 
* • »,  non 
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«)  non  è cotefto  un  cafo  di  fua  competenza? 
di'vudeil”' **  avendo  faputo  quefto  Configlio -che  io  mi 
aiVic-Gcn.  »»  appellavo  al  Configlio  del  Rè  Criftianiflimo , ha 
4iMet»pur.„  fospefo  1’  effetto  di'  queft’  Ordine  : fa  parimente 
„ V.S.  ciocché  farà  if  Re  Criftianiflìmo  , la  cui 
M ubbidienza  e zelo  fono  ben  noti  nella  Chiefa 
y)  di  Dio  • Non  parliam  di  ciò  che  riguarda  j 
»,  Laici  , penfino  pure  efli  come  potran  liberarli 
„ dalla  Scommunica  , inflitta  dalla  Bolla  In  Cmnt 
,»  Domini  contro  coloro  » che  impedifcono  1’  efe- 
»,  cuzione  delle  Lettere  Apoftoliche . Parlando  de- 
»,  gli  Ecclefiaftici , non  fono  efli  forfè  foggetti  a 
»,  quella  minaccia  in  vigore  della  ubbidienza,  che 
„ dobbiamo  al  Sommo  Pontefice  ? Trattando  de 
„ i<'Laici , poflìamo  dare  la  rifpofta  , che  S.  Pietro 
,»  diede  al  Configlio  di  Gerufaicmme  ; Si  juflmm  efl 
„ in  (onfpeElu  Dei  Vot  potiut  audire  ; quhm  Deumy 
,,  indicate  ; non  enim  pojfummt  qua  •vidimuty  & att- 
„ diiìimus  non  lo  qui . Ciò  dico  a Voi,  o Signore, 
„ e lo  dico  in  nome  di  Dio  , che  pubblicar  fao- 
»,  eia  gli  atti  emanati  dalla  Chiefa  Romana,  Inteiu 
prete,  ed  Organo  di  Dio;  ma  è necelTario  che 
„ fieno  pubblicati  prima  che  fia  paffata  l’ottava  di 
„ Pafqua  ; perchè  paflTati  quelli  giorni  , farà  paffa- 
„ to  il  tempo , che  io  ho  limitato  , e le  Cenfure 
,,  annelTe  al  rifiuto  della  pubblicazione  fi  dichia- 
,,  rano  incorfe  anche  nel  foro  eflerno . La  prego 
,,  per  quanto  mai  fo , e poflb  , metterfi  fotto  i 
,,  piedi  tutti  i rifpetti  umani  , e dichiararfi  del 
„ partito  di  Gesù  Criilo  , e mollrarfi  ubbidiente 
,,  alla  voce  del  fuo  Vicario  in  Terra  . Rifletta, 
„ Signore,  e confulti  fe  ftelTo  colla  propria  Co- 
„ fcienza,col  fuo' zelo  i e .fopra  tutto  fi  «tonfigli 
' . • „ con 


Digitized  by  Goo’I; 


Sopra  le  Milioni  de*  Malah.  T.  I,  Lih.  Vili,  j 4 j ’l  7 1 

^ con  Dio  ; e gli  domandi  la  Tua  Santa  Grazia  « 

,,  che  ficuramente  non  glie  la  negherà:  conofeetà 
)}  quindi*  che  T Immaginazione  * offufeata  dal  no- «i  vìc.  Gen. 
)*  ftro  comun  nemico , ci  rapprefenta  de’  perico.  d»  Meli*pur. 
,*  li  più  grandi  di  quelli  che  fono  in  realtà  * Si 
ft  tonfiflant , dirà  ella  a miglior  lume  * adverfum 
}*  me  caflra  , non  timebo  malay  qnoniam  tu  mecum  es. 

,)  Non  ha  avuto  fin  qui  V.S.  nella  Tua  Promozio- 
» ne  il  coraggio  di  rifolverfi  ; ma  io  pofib  in- 
,,  tanto  dirle*  che  fe  fi  rifolverà  a far  quella  pub- 
y*  blicazione  * come  dee  farla  * ne  proverà  ogni 
**  bene*  e ne  rifulterà  grand’  onore  alla  di  lei 
„ dignità*  e glie  ne  meriterà  una  più  cofpicqa; 

**  ma  fe  ricufa  d i farla  * ne  avrà  molta  moleftia  * 

**  perchè,  oltre  al  proprio  peccato  , ella  fi  farà  com- 
**  plice  di  quello  degli  altri  * per  cui  cagione 
**  molti  non  pubblicheranno  gli  atti  * di  cui  fi  _ 

*>  tratta  . Per  finire  dove  ho  incominciato  , la  pre- 
**  go  di  perdonarmi  , fe  parlo  con  franchezza  * e ' ‘ 

**  fvelataraente . Crederei  che  per  quello  appunto 

**  dovelfi  vedere  i certi  contrafegni  della  liima 

**  dìllinta  * con  cui  riguardo  la  di  lei  Perfona , e 

**  della  confidenza  * che  ho  delle  di  lei  virtù,  co- 

**  me  pare  della  buona  opinione,  con  cui  mi  per-  ' 

y,  fuado  elTer  ella  amante  della  verità  * dichiaran-  ' ’ * 

y*  doli  Gesù  Grillo  efler  la  Verità  illelTa,  Ego  fum 

y*  'verìtat . Il  Signore  la  confervi  lunghilTìmo  tem- 

*,  po  pel  bene,  e per  1*  accrefeimento  del  Popolo 

}*  crilìiano  di  codello  Vefeovado  . 

„ Il  R.  P.  Domenico  di  Fano  Cappuccino* 
y*  Prefetro  Apollolico  del  Thibet  * vuol  fabbricar 
,,  una  Chiefa  a Bengala  in  virtù  di  una  Concellio- 
,*  ne  ottenuta  dalla  S.  Sede  * di  cui  ne  fpedifeo 
Tom.  1.  Xs  aV«S» 
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a V.S.  una  Copia  autentica  , congiunta  a quefta. 
„ mia  ; fendo  neceflTario,  che  V.S.  dia  il  fuo  alTen- 
fo , per  cui  la  prego  con  ogni  calore  a nome  di 
,,  quello  Padre  , ch«  non  può  farla  in  perfona  » 
per  elfer  obbligato  a far  il  viaggio  di  Patna. 
y»  Spero  y che  V.S-  mi  accorderà  quello  favore  y di 
„ cui  la  prego  a nome  di  quello  Religiofo  . Qu- 
yy  andò  fi  farà'rifoluta  di  pubblicar  gli  ordini  di 
y,  R<mia  da  me  ricevuti  y gliene  fpedirò  fubito  per 
„ due  digerenti  llrade  i veri  Originali . Sono 
Di  V.S. 

. Vmìlìfjtmo  Servo 

Claudio  di  Visdelouy 

Vefcovo  di  Claudiopoli  • 

XI.  Quefta  Lettera  y benché  patetica  e minacciante 

ella  folfe,  non  fece  maggior  effetto  della  Paliorale 
ftr«or*"dd"  animo  di  M.  Pafchale  Pinhero.  Conofccva  egli 
Vcfcovito  di  la  forza  delle  ragioni  del  Vicario  Apoltolico  y ma 
Meliijìur  fi  temeva  irritarli  contro  i Milfionar;  Gefuiti y i quali 
cXitfcon.  potevano  fargli  fvanire  i difegni  da  lui  formati  per 
m>  l’ autoricì  il  fuo  innalzamento  al  Vefcovato.  Perciò  non  ardì 
pigliare  il  partito  di  M.  di  Visdelou  y da  cui  nien- 
te poteva  fperare  . Contutrociò  il  timor.dellc  Ccn- 
furey  delle  quali  vedeafi  minacciato  y da  primo  non 
poco  1’  imbarazzò;  ma  ben  prefto  ne  rellò  alficura- 
10  da  i difcorfi  de  i Gefuiti  > che  mettevano  in_. 
ridicolo  1’ autorità  di  M.  di  Claudiopoli,  e non  fa- 
cevano cafo  veruno  delle  Cenfure  affilfe  alla  tras- 
gredì >ne  del  Decreto.  Milfionarj  così  audaci  pote- 
ano  ben  ancora  attentare  all’onore  di  un  Vicario 
Appolloltco  y e a quello  degli  altri  Milfionarj  , che 

afua 
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a fua  imirazione  volevano  obbedire  alla  S.  Sede» 
cercando  di  fargli  perder  la  (lima  di  un  gran  Re. 

Le  lamentazioni  'che  gli  fa  M.  di  Visdelou  nel- 
la fua  Lettera , abbaftanza  ci  fanno  conofcere  il  cat- 
tivo carattere  delle  perlbne  impiegate  da  i Miflìo- 
narj  Gefuiti  per  eccitar  le  rivolta , e lo  fcifma  nel- 
le MilTioni  Malabariche , e per  gettar  la  confufìo- 
ne  in  una  comunità , ove  la  pace  e buon  ordine 
vi  erano  feropre  fioriti  . Un  Ecclefìadico  » che  i 
Signori  del  Seminario  delle  MilTìoni  ilraniere  di 
Parigi  non  avevano  giudicato  proprio , pei;  elTere 
neppure  un  femplice  MifTionario  » comparve  a i 
PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  un  foggetto  degno  di 
prefiedere  (opra  le  Miffioni  Malabariche  in  qualità 
di  Vicario  Generale  . Poco  loro  importa  che  la^ 
Corte  di  Francia  proibifca  , che  non  fe  gli  lafci 
efercitar  le  funzioni  nelle  fue  colonie  » purché  gli 
prometti  di  non  fervirfì  della  fua  autorità  » che 
contro  quella  di  un  Vicario  Apoftolico.  Due  Cap- 
puccini inquieti  e turbolenti  fra  i loro  Confra- 
telli , fono  da  i Miflìonarj  Gefuiti  ricevuti  come 
Religiofl  di  un  raro  merito  : apprelTo  loro  è po- 
ca cofa  r avere  fcolfo  il  giogo  della  fubordinazio- 
ne  » ed  elTerfi  rivoltati  contro  il  proprio  Superio- 
re » mentrechè  fi  offcrifcono  a fervir  di  ftrumen- 
to  per  dillruggere  i loro  Confratelli  , risguardati 
da  i Gefuiti  come  nemici  » perchè  loro  condannano 
nella  loro  difubbidienza  alla  S.  Sede  . Era  fenza 
dubbio  facile  a i Miflìonarj  della  Compagnia  d’ 
impegnare  perfone  di  quello  carattere  a corrispon- 
dere al  difegno  che  avevano  formato  di  far  richia- 
mare in  Francia  tutti  i Cappuccini  di  Pondicheri  : 
bifognava  perciò  rapprefcntarli  come  fedizjofi, 

Xx  2 fcan- 
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rtttere  delle 
perfone  im- 
piegare  da  i 
Gesuiti  per 
ottenere  il 
lor  fine . 
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fcandalofj , e Midìonar;  di  mala  vita . Così  fecero 
ben  predo  arrivare  in  Francia  un  Libello  pieno  di 
- calunnie,  e d’  impofturé  . Il  Miniftro  ne  ricevve 
f?!"-una  copia  da  i PP.  Gefuiti  di  Parigi,  fupplicandolo 
deir  Ini  ® volerlo  leggere  . Lelfe  M.  di  Pontchartrain  1* 
die. e min-  Opera,  e ne  reftò  forprefo  ; e non  credendo  capa* 
* Gefuiti  di  annerire  la  riputazione  di  un  Ve- 
ci». ’fcovo,  e de’  Mifllonarj  in  una  maniera  cotanto 
orribile , non  potè  trattener  lo  fdegno  contro  gli 
accagionati  : fcriffe  pertanto  al  Provinciale  di  Tu- 
rena,  Prefetto  delle  Midioni  dell’  Indie,  e gli  fè 
intendere  da  parte  del  Re , che  fe  non  rimediade 
allo  fregolamento  de’  fuoi  Mifsionarj , li  farebbe 
tutti  ripadar  in  Francia  . Non  avendo  mai  avuto 
il  Provinciale  verun  richiamo  contro  i fuoi  Reli- 
giod  , si  accorfe  che  il,  colpo  era  fcagliato  dalla 
-mano  de’  loro  dichiarati  nemici  . Rifpofe  perciò 
(fupplicandolo  a voler  fospendere  il  l’uo  giudizio) 
ch’ei  condannar  non  potea  i fuoi  Midìonarj  fenza 
afcoltarli  , e che  farebbe  fuo  pendere  informarli 
con- tutta  efattezza  ; e fe  le  accufe  folfero  ben  fon- 
date, gli  averebbe  caftigati  con  molta  feverità  , e 
gl*  averebbe  mandato  1'  ordine  di  ritornare  nelle 
loro  Province . 

Un  tal’efpediente  sì  giudo  e naturale , prefo  da 
M.  di  Pontchartrain , andava  troppo  in  lungo, 
queda  dilazione  averebbe  potuto  giudificare  i Cap- 
puccini appredb  il  Minidro  ; e perciò  penfarono  di 
fare  feoppiare  la  vendetta  prima  che  gli  Accufa- 
ti  fodero  informati  di  edere  dati  inquifìti  ai  Tri- 
bunale delia  fuprema  autoritk  . 

XII.  Con  queda  idea  fu  impegnato  il  Confedbre 

di  Sua  Maedà  a follecitaie  1’  affare  , e ottenere 

altne- 
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almeno  dal  Re  tre  lettere  di  Sigillo . L’  una  , per 
richiamare  in  Francia  un  Vefcovo  ftaccato  dalla 
Compagnia  , che  non  dimorava  a Pondicheri  che 
per  turbar  la  Giurisdizione  dell’Ordinario  , e man- 
tenere la  dilTenfìone  nelle  Mifsioni  Malabariche  » 
aderendo  ciecamente  a i fentimenti  de  i Cappuc- 
cini «perchè  quefti  colle  loro  carità  lo  nodrivano . 

Le  due  altre  Lettere  per  il  P.  Spirito , Cudode  de* 
Mifsionarj , c Curato  di  Pondicheri  già  da  treni* 
anni;  e per  il  P.  Tomniafo , Superiore  della  Miffio- 
ne  di  Madraft  : due  capi  ( come  alTicuravano  al 
Minidro  ) che  mantenevano  tutti  gli  altri  Miflio- 
narj  nel  lor  partito,  e che,  ad  efempio  de  i loro 
Superiori , tenevano  una  condotta,  della  quale  tut> 
ta  1’  India  ne  redava  fcandalizzata  . Soggiunfero 
di'  più , che  quedo  fcandalo  coniìdeva  preciTamente 
nel  zelo  , che  avevano  i Cappuccini  , e partico- 
larmente i loro  Superiori,  di  dare  avvifo  a Roma 
della  continua  difubbidienza  de  i Midìonarj  Ge- 
fuiti  a i fuoi  Ordini . Qucda  redrizionc  era  ailbluta- 
mente  netzeflaria  per  ottener  le  Lettere  di  (ìgillo. 

Il  Minii^ro  le  indrizzò  tutte  e tre  al  Governatore 
<(a)  di  Pondicheri  . I Gefuiti  di  Parigi  per  la  medefì- 
ma  drada  diedero  parte  di  queda  buona  nuova 
a i loro  Confratelli  della  Coda  del  Malabar.Que- 
fti  non  r ebbero  appena  ricevuta  , che  fegreta- 
mente  concertarono  col  Governatore  le  più  lìcure 
mifure,  perchè  le  tre  vittime  , dedinate  al  lor  tri- 
onfo, non  gli  fuggidero. 

M.  Hebert  cominciò  col  partecipare  a Mon-  XIII* 

lignor 

0 

(<*)  Hebert  I che  in  quel  tempo  et»  intimo  «mico  de'  Geruiti. 

Q.aefti  è il  medefimo  > di  cui  parla  Monlig-  di  Visdelou  nella  fua 
Lettera. 
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fìgnor  di  Visdelou  la  Lettera  di  figillo  • Quefto 
Prelato  rapprefentò  al  Governatore  , eh*  egli  trat- 
teneafi  a Pondicheri  di  ordine  del  Papa  ; e che 
quando  anche  per  quella  parte  la  Lettera  di  Sigil. 
lo  a fé  intimata,  non  lo  mettelTe  al  coperto  , do* 
vea  per  ogni  conto  fermarli  quivi  , per  elTerlì  ap- 
pellato al  Re  fteflTo  delle  violenze  fattegli  foffrire  in 
ordine  alla  fua  condotta,  tenuta  nella  pubblicazion 
degli  Ordini  di  Roma  9 e per  quella  ragione  afpet- 
far  dovea  la  rispolla  di  S.  M.  fu'  quello  punto* 
Quelle  ragioni,  e molto  più  il  Carattere  Vefeovi- 
le,  di  cui  era  fregiato  , preva^fero  contro  le  illanze 
de’  Tuoi  Nemici  . Non  ardì  il  Governatore  di  llen- 
der  la  mano  contro  1’  Unto  del  Signore , ma  lo  la- 
Iciò  in  pace  , e più  non  lo  moleltò  ; non  così  fu 
del  P.  Tommafo  di  Poitiers  Superiore  di  Madrall, 
c del  P.  Spirito  da  Tours  CuHode  delle  MiUìoni 
deir  Indie  ; fi  volea  a tutto  collo  allìcurare  di 
quelli  due  foggetti  • La  cofa  era  veramente  diffi- 
,cile  , particolarmente  trattandoli  del  P.  Tommafo* 
Stava  egli  a Madrall,  che  non  è fiotto  la  Giurisdi- 
zione de’  Francefi  ; ed  avvezzo  per  altro  quello 
Padre  a conofeere  fin  da  lungo  tempo  -gli  artifìzj 
de*  Gefuiti  , llava  molto  guardingo  . Bifognava 
dunque  per  deludere  la  fua  penetrazione  , e tirar- 
lo a Pondicheri  , fervirfi  di  trame  ben  ordite  \ quel- 
la che  inventarono  fu  una  delle  più  ingegnofe,  ben- 
ché non  avelTe  il  fuo  effetto. 

XIV*  Bravi  in  quel  tempo  in  Pondicheri  1*  Arcive- 
feovo,  Arabo  [4]  di  Nazione,  che  i Cappuccini 
aveano  liberato  dalle  catene  , fiotto  il  cui  pefo 

gemea 

» * . - * 

[fl]  ^rclvcfcfcvq  di  Ada  nella  Provincia  di  jegemen  nell’  Arabia 
Felice. 
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gemea  1’  afflitto  Prelato  fra’  Turchi  . Era  egli  ve- 
nuto all’  Indie  col  Padre  Giambattida  di  Orleans 
Mifsionario  Cappuccino  > molto  idruito  nella  lingua 
Araba  .e  Turca  i da  lui  ^apprefa  nello  fpazio  di 
vencidue  anni',  che  avea  foggiotnato  in  Babilonia. 
Avea  quedo  Prelato  prefo  un  alloggio  vicino  all’ 
Ofpizio  di  quedi  Padri  , co’  quali  palTava  per  ordi- 
nario la  Tua  vita  . 1 Gefuiti  , che  cercavano  rom- 
pere queda  unione  , guadagnarono  un  Tuo  Servi- 
tore Indiano  (<J)  . Quedi  dimoiato  colla  fperanza 
di  una  promefTa  ricompenfa , gli  riufcì  , come  de- 
fìderavafì  , alienare  1’  animo  dal  fuo  Padrone , fino 
a fegno  di  farlo  fervire  d’  idrumento  al  difegno  » 
che  avevano  i Gefuiti,  di  tirare  il  P.  Tommafo  a 
Pondicheri . La  trama  era  benifsimo  concertata. 
L’  Arcivefcovo  finfe  di  volerli  riconciliare  co’  Cap- 
puccini ; fece  chiamar  il  P.  Giambattida  di  Orle- 
ans , e con  affettata  ingenuità  gli  diife  , che  avea 
fatte  ferie  riflefsioni  fulle  obbligazioni  , eh’  egli 
avea  co’  Cappuccini  , e che  perciò  volea  riconcili- 
arfi  , e vivere  per  l’avvenire  con  elfo  loro  in  buo- 
na armonia  ; e per  pruova  della  fincerità  de’  fuoi 
fentimenti  , volea  lor  donare  un  Terreno  , che^ 
poffedea , per  fabbricarvi  una  pubblica  fcuola  ; on- 
de pregavalo  di  far  venire  a tal  fine  da  Madrad  il 
P.  Tommafo,  come  Religiofo,  in  cui  avea  una  to- 
tale confidenza,  per  dar  efecuzione  al  fuopenfìero» 
pregandolo  di  fcrivergli  per  parte  fua  , e dimoiar- 
lo a portarli  a Pondicheri  il  più  predo  che  folTe 
pofsibile;  tanto  più  che  la  fua  età  avanzata  non 
permetteagli  differire  davantaggio  a porre  in  affetto 

(i»')  Si  vcdrl  nell»  Lcttet»  del  T.Tommaro  > riporttta  nel  Tom.  II, 
P<  >fUb<  »>  pag.  117,  cib  ebe  indolTe  quello  Servo  ad  una  fijnile  azione  • 
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gli  affari  della  fua  cofcienza . Credè  da  fenno  il  P. 
Giambatifta  quanto  infìnuavagli  il  Prelato  ; onde < 
gli  promise  di  fubito  far  venire  il  P.  Tommafo , 
ringraziandolo  intanto  con  tutta  la  poflìbile  civil» 
tà  delle  di  lui  buone  intenzioni . 

Ricevuta  dal  P.  Tommafo  » per  mezzo  del  Pa- 
dre Giambatifta,  la  novella  del  fubitaneo  cambia- 
mento, non  mai  fperato,dell*  Arcivefcovo,  lo  con- 
fiderò come  fospetto.  Lungi  perciò  dal  correre 
, troppo  predo , e metterfì  in  viaggio  alla  volta  di 
Pondicheri , rifpofe  al  P.  Giambatifta , che  la  lun- 
ga ifperienza  aveagli  infegnato  , che  non  era  cofa 
prudente  di  fìdarfi  di  un  amico  riconciliato,  mas- 
fimamente  poi  effendo  dato  , ed  edendo  tuttavia^ 
amico  de’  Gel'uili  , e che  giuocherebbe  quali  a 
fcommefla , che  vi  folTe  a Pondicheri  qualche  bi- 
glietto , procurato  con  maneggio  , affine  di  farlo 
quindi  sloggiare  ; dnalmenre , che  farebbe  le  fue 
ritleffioni  prima  di  rifoiverfi  a lafciar  Madrad  .Non 
odanti  quedi  Tuoi  giudi  fospetti  , volle  fcrivere 
una  Lettera  all’  Arcivefcovo,  con  cui  ringraziava- 
lo  delia  fua  Propenfìone  a favorirlo  , e fi  fcufava  * 
fe  non  potea  tanto  predo  ubbidire  a’ fuoi  Ordini  ^ 
perchè  var)  affari  di  premura  1’  obbligavano  a fer- 
marli ancora  qualche  tempo  a Madrad  . La  lette- 
ra fcritta  dal  P.  Tommafo  al  Prelato  Arabo  arri- 
vò a Pondicheri  . Fu  chiamato  il  P.  Giambatida 
per  leggergliela  . Si  fentì  tanto  commolTo  1’  Ar- 
civefcovo dall’  Efprcffioni  tenere  e vive  del  Padre 
Tommafo  , che  fi  pentì  di  aver  voluto  effer  lo 
Aromento  del  fuo  efilio:  cominciò  a piangere  , e 
finceramenre  confefsò  al  P.  Giambatida  il  Midero 
dell’  iniquità.  Può  ben  penfare  ognuno  qual  fode 
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la  mortificazione  di  quefto  Padre,  quando  intefe 
eh’  era  fiato  burlato  e dal  buon  vecchio  Arabo» 
e da  i’PP.  Gefuiti  di  Pondicheri  , co*  quali  non 
erafi  ancor  trovato  in  cimento  ; perciò  fpedì  fu- 
bito  al  P.  Tommafo , avvifandolo  che  non  venifie» 
come  da  prima  lo  avea  pregato  . 

Non  avendo  avuto  effetto  le  due  prime  Lette-  XV* 
re,  s’  intraprefe  1’  efecuzione  della  terza  . Il  P.  Spi- 
rito da  Tours,  Cuftode  di  tutte  le  Mifiìoni  5 g 

Cappuccini  nell’  Indie,  Superiore  e Parroco  irtj  Tho' eVrto 
quella  di  Pondicheri  fu  la  debil  Vittima  deftinata  ?«  H P.  Spi- 
ali’ odiofo  fagrifizio  ; Vecchio  fopra  i fefianta, 
fpofiato  dalle  fatiche  , e da’  travagli  , che  andava- 
no infeparabilmente  di  confeguenza  dopo  quaran- 
tadue anni  di  Mifiìoni  in  diverfi  climi  ,*  Uomo 
veramente  appofiolico  : Subito  che  quefto  buon 
Vecchio  intefe  il  pericolo  minacciatogli  , credè, 

- che  feguendo  l*  efemplo  di  S.  Paolo,  e del  Vange- 
lo ftefib , potefie  per  qualche  tempo  abbandonar 
un  luogo,  dov’  era  tanto  perfeguitato  , e metterfi 
in  falvo  a Madrafi,ful  timore  di  non  efier  forza- 
to a fare  un  fecondo  Viaggio  in  Francia  . (/t) 

Prefo  dunque  il  fuo  Breviario  , coll*  appoggio  di 
un  femplice  baffone  , efee  tutto  tranquillo  dalle  i 

porte  di  Pondicheri  . A pafib  lento  facea  il  fuo 
cammino  verfo  Madraft  , quando  gli  Emifiarj' della 
Compagnia  , penetrando  il  fuo  difegno  , andarono 
fubito  a darne  avvifo  a i Gefuiti  . Non  dubita- 
rono quefti  , che  il  povero  Padre  non  fi  buttaffe 
Tom,  I,  Y y • . . folto  } 

• > ■ ‘ i : » 

(rf)  Il  P.  Spirito  età  già  ftato  'on' altra  volta  In  Francia  per  la  vii 
jdelP  Arabia  e della  Perfia.  Il  naotivo  di  quefto  viagggio  fu  per  rap. 
prcrcntir  le  turbolenze  ckc  fufeitarono  i Gefuiti  nella  Miflionc  di 
Pondicheri  • 
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{otto  il  Padiglione  Inglefe  , onde  in  tutta  furif 
1 Gefuiti  vanno  ad  intorniare  il  Governatore  « che  il  Pa- 
Spirito  con  tutta  pace  fe  ne  va  pian  piano 
il  F> Spirito,  verfo  Madraft  t gli  fan  rimprovero  della  fua^ 
difattenzione  a far  efeguir  gli  ordini  Regi  , lo  ili. 
molano  a far  raggiugnere  il  buon  Cappuccino,  e 
' gli  minacciano  d'  informarne  la  Corte  , e fargli 

pruovar  un*  altra  volta  gli  effetti  del  loro  rifenti- 
mento  , fe  non  fa  all’  iìTante  arreftar  il  P.  Spirito* 
e non  lo  fa  guardar  a vitla,per  tema  che  non  fug. 
ga  f prima  di  farlo  imbarcare.  Il  Cavaliere  Hebert, 
già  gafligato  dalla  sferza  di  quelli  Padri  , che  non  ' 
loavean  fatto  rientrar  in  grazia  fe  non  fe  con  pat. 
to  di  fpofar  ciecamente  i loro  intetellì  , fpedì  in 
tutta  diligenza  un  dillaccamento  di  Soldati  , con 
alla  Teda  un  Ufficiale  in  Palanchino  per  correre 
più  veloce  , ed  airicurirrt  del  P.  Spirito  • Sranco  il 
buon  Vecchio  da  un  Viaggio  di  quali  mezza  lega* 
fiera  adagiato  fotto  1’  ombra  di  un  grand  albero, 
a piè  del  quale  prendea  un  pò  di  ripofo.  Il  luo- 
go  dov*  erafi  fermato  alFifo,  era  lu  i confini  fpct- 
tanti  alla  Compagnia  Keale  di  Francia  ; il  buon 
Padre  dava  imperturbabile,  mirando  1’ avvicinamen- 
' to  di  queda  Truppa  . Si  accoda  intanto  1’  Uffizialc, 

« gli  fignifica  il  difpiacere,  e il  dolore  thè  prova- 
no^ il  Governatore,  gli  Uffiziali  , ed  i Minidri  di 
Pondicheri,  di  dover  venire  a sì  crudeli  edremi 
con  un  Religiofo  di  tanta  dima , con  un  vecchio 
Millionario  , con  un  Superiore  , e finalmente  col 
loro  proprio  Curato  , la  cui  pietà , e zelo  eran 
ben  noti  a tutti  ; ma,  dilTe  , che  non  poteafi  far 
«Itti menti dovendoli  efequire  ciecamente  gli  or- 
dini del  Ke  * che  per  altro  elfi  eran  ben  perfuafì, 

cb’ei 
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eh’  ei  non  avrebbe  gran  pena  a giuftificarH  preiTo 
-Sua  Maeft>  > al  qual  fine  tutta  la  Città  di  Pondi- 
cherì  farebbe  in  ogni  tempo  e luogo  teftimonian* 
della  di  lui  innocenza. 

J1  Padre  Spirito,  tutto  fereno  in  volto  , fenza 
punto  fmarritiì  , dopo  di  aver  ringraziato  l' Uffizia- 
ie  > ritorna  indietro,  attorniato  da 'Soldati , entra 
in  Pondicheri  come  un  delinquente.  Fu  condotto' 
nella  Fortezza  della  Città  , dove  i Soldati  lo  guar* 
davano  giorno  e notte  . 1 Gefuiti  , che  non  fi  fi- 
davano totalmente  delle  Guardie,  non  lo  perderò- 
no  di  villa  fino  a quel  punto  , che  s’ imbarcò  per 
condurlo  in  Francia  . Arrivato  il  giorno  prefillo,  TmWo  ad 
fu  condotto  ai  Vafcello  con  un  fomigliante  diftac- 
camento  , finché  folfe  già  entrato  in  acqua  . I Cri-  iuuge>. 
iliani  della  Città  , e fupra  tutti  i figliuoli  di  que- 
fio  Padre  rigenerati  a Gesù  Grido  , che  lo  vene- 
ravano , e teneramente  amavano  , bagnavan  di  cal- 
do pianto  la  Itrada  per  dove  palfava,  il  buon  Pa- 
dre , gridando , come  altra  volta  S.  Lorenzo  al  San-  - - 
to  Papa  Siltu  (d)  quando  era  condotto  al  martirio: 

0 dove  andate  Padre  fenza  i vofirì  figliuoli  f E per- 
chè ci  abbandonare  ? ah  e perchè  non  ci  vien  per- 
melfo  di  feguirvi  per  morir  con  voi,  fe  alla  mor- 
te fiere  voi  Itrafcinato?  Qjjello  tenero  Padre, per  . 
moderare  il  lor  dolore  , e pacificare  il  loro  fde- 
gno,  gli  andava  dicendo:  Miei  figliuoli  ^nonahbia^ 
te  per  me  alcun  timore  , vi  rivedrò  un  giorno  ; ubbi- 
dij  co  al  mio  Re  , di  cui  devo  rif gettar  gli  ordini  ; fi 
è voluto  forprendere  la  di  lui  Religione  ; io  vado  a • 
render  conto  della  mia  condotta  al  fuo  Trilunale 
Augufio  , in  fui  /’  innocenza  oppreffa  trova  fempra 
Y y 2 ficura  . 

W fr*lTti(rit  fine  Rhe  7<»«r  ? AG.  Marti  S>Laar. 
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'Jicnro  ajilo»  Il  Signore  darà  rigore  alla  mia  n>éc- 
chiaja  , e moltiplicherà  fopra  di  nioi  le  fue  grazie  > 
fnchè  io  farò  lontano  ; confidate  nella  di  lui  oott^ 
■ tà  ; ritornerò  a voi  più  preflo  forfè  di  quel  che  pen- 
■fate . In  tal  guifa  appagava  , e confolava  quello 
venerando  Curato  una  Gregge  , che  dovea  col 
tempo  e(Ter  di  corona,- e di  gloria  al  fuo  Appo- 
solato . Efaudì  il  Signpre  le  preghiere  del  tuo 
Servo  , e fece  verifìcare  quanto  avea  detto,  men- 
tre, contro  ogni  apparenza  , attefa  la  vecchiaja,  la 
diftanza  dé'  Mari,  c la  prepotenza  de’  Tuoi  Nemici, 
rivide  ciò  non  oilante  i Tuoi  cari  figliuoli , colmo 
di  gloria  , e trionfante  della  calunnia,  come  vedre- 
mo nel  decorfo . 

XVI»  Il  Paftor  percofiTo,  le  Pecorelle  fpaventatc  te- 

mevano divenir  preda  de'  Lupi  divoratori  , e non 
Si  penf»  di  era  fenza  fondamento  un  tal  timore  , poicliò  , atte- 
le  circoftanze  , che  fon  precedute,  ed  hanno 
luogo  del  p.  accompagnato  la  nomina  di  un  SuccclTore  del  Pa^ 
Spirito.  Spirito,  il  Gregge  non  era  molto  ficuro,  an- 

zi correa  tutto  il  rifehio.  Il  P.  Spirito  occup.iva^ 
due  polli  in  Pondicheri , 1’  uno  di  Superiore  de* 
Miflìonarj  del  fuo  Ordine  , c 1’  altro  della  Cura 
della  Parrochia  . In  qualità  di  Supcriore  avea  no- 
minato Cullode  il  P.  GiamHattilla  di  Orleans,  aven- 
do diritto  di  farlo  ,*  ma  non  era  così  in  riguardo 
alla  Cura  : la  nomina  fpettava  al  Governatore  , ed 
al  Configlio  di  Pondicheri . (a) 

Non  era  veramente  necelTario  nominar  un 
. nuovo 

(a)  La  Compagnia  Reale  di  Francia  pafTa  una  Penfionc  annua 
alli  Curati  delle  fue  Colonie  nell’  Indie  , c ciò  le  di  un  diritto 
di  juspatfonito . Il  Governatore  di  Pcndichcri  rapprefentanre  quella 
Compagnia  unitamente  col  CoaligUo  fupremo  nomina  alla  Cura  dì 

9uclU  Città» 


Digitized  by  Google 


Sofrct  le  Mijfìottt  ie*  1*.  /.  Lll.  Vili.  ”3  J 7 1715. 

nuovo  Curato,  poiché  il  P.  Spirito  , ineréndo'afl 
diritto  de’  Canoni , non  cefTava  di  elTer  Curato,  ob- 
bedendo alla  Lettera  di  Sigillo  ; mentre  (T  tene- 
va per  certo  di’  ei  dovefife  l'occombere  folto  i col- 
pi dell»  perfecuzione . ' - 

Comunque  fia , i PP.  Gefuiti  infìnuarono  ben 
predo  al  Governatore  elTer  cofa  prudente,  e di 
comune  utilith  di  abbracciare  •!quelt’  occafione  fa- 
vorevole per  eleggere' un  nuovo  Curato  in  •Poiidi- 
cheri-,  che  fu(Te  capace  a far»  ceffare  la  divifione 
e lo'fcdndalo  cagionato  dalla  feparazione  in  Di*i>i- 
nif.  Quefto  Signore,  che  cercava  in  tutto  erper 
tutto' obbligarfr  quelli  Padri,  nc  dimandò  il  loro 
parere  ..  Quelli  rilpofero  elfer  di  neceflìtà  che  venis- 
fe  prescelto  et  eletto  il  P.  Fiorentino  , Religiofo 
docile  ( dicevano  eglino),  amico  della  Compagnia, 
c che'  non  avea  alcuna -parte  nella  oilinazione  de* 
fuoi  Confratelli  . Qi^iello  Padre  "però  sì  caro  a’ 
•Miflìonarj  Gefuiti , era,  come  fi  è veduto  altrove, 
un  ambiziofo  , un  temerario  , un  Religiofo  , che 
'la  fua  difubbidiehza  e ribellione  lo  rendettero  inde- 
gno del  Minillero  Appollolico  , e dell’  abito  ftes- 
lo  che  portava.  Appena  fu  partito  il  P.  Spirito, 
che  quello  nuovamente  sbarcato  a Pondicheri, 
pensò  ftabilirfi  fulla  rovina  de’  fuoi  Fratelli:  l’am- 
bizione lo  trasportò  fino  a tradirli  e fepararfi  da 
loro,  per  darfi  tutto  nelle  mani  de’ Mifiìonar;  Ge- 
fuiti , che  gli  promettevano  farlo  nominare  alla 
Cura . 

Il  P.  Gio.  Battilla , che  fuccedeva  al  P.  Spiri-  XVII. 
to  nel  grado  di  Superiore  , fece  invano  tutti 
sforzi  per  ricondurre  nella  buona  ftrada  quell’  in-  getu  da]i> 
docile  Religiofo  , il  quale  fempre  più  fiero  pel 

credi- 
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credito  e per  la  protezione , a cui  fi  vedeva  ap^' 
poggiato» ardì  di  tutto  intraprendere:  non  contento 
di  parlare  apertamente  contro  i Tuoi  Fratelli  » di 
bialìmare  altamente’ la  feparazione  im  Divinir  da  ì 
Gefuiti  » di  unitfi  col  Vicario  Generale  (a)  nella^ 
cafa  di  quelli  Padri  » per  ingcolTare  di  concerto 
j Libelli  contro  i Cappuccini  » arrivò  fino  a que« 
fio  eccelTo  di  rivoltarfi  con  le  mani  al  fuo  Su* 
periore  » che  cercava  farlo  rientrare  nel  fuo  do- 
vere con  paterne  e falutevoli  avvertimenti  . Per 
un  limile  attentato  » fatto  alla  prefenza  ‘ della  fua 
Comunità  t incorfe  nella  fcoraunica  maggiore»  e fi 
refe  indegno  di  comunicare  co*  fuoi  Fratelli  » di 
accollarli  al  S.  Altare  » ed  alfillere  a i Divini  Mi- 
fterj  . Quell’  orribile  fiato, invece  di  umiliarlo,  lo 
refe  più  ardito  » lulìngandolì  femprc  colla  fperao- 
za  di  elTer  nominato  Curaro  di  Pondicheri  per 
mezzo  delle  raccomandazioni  de’ Gefuiti  fuoi  Pro- 
tettori : tirò  nel  fuo  partito  un  Fratello  Laico , e 
fubito  andarono  infìerae  a cercar  1’  impunità  de* 
loro  delitti  nella  cafa  di  quelli  Padri  . Vi  fono 
ricevuti  a braccia  aperte  : la  loro  difobbedienza  , 
e apollasfa  non  intimorifcono  punto  quelli  cari- 
tatevoli ofpiti  : carezze  , amicizie  , fervigj , tutto 
è largamente  dimoilrato  a quellf  innocenti  perfe- 
guitatti  ( con  tal  nome  chiamavano  i Gefuiti  que» 
fii  due  Apoilati  Cappuccini)» 

Il  feguente  giorno  , dopo  che  quelli  due  va- 
gabondi furono  ammelfi  in  cafa  de’  Gefuiti,  lì  vi- 
de il  Sacerdote  al  Sagro  Altare  sfrontatamente 

offe- 

(«)  Quelli  fi  è quel  Millionirto.  che  era  fiato  feiceiato  dal  Semi- 
ntJio  delle  Mi  fiioni  ftranicre  di  Parigi,  e che  i Gefuiti  fecero  eleg- 
gerlo Vicario  Generale  di  Pondicheri  . 
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9&atire  i tiollri  più  tremendi  fagroranri  'Miùerj , 
e il  laico  complice  » fenza  roirore,  accoftarlì  a par. 
tecipar  delle  carni  dell' Agnello  immacolato.  Giam. 
mai  Pifcina  Probatica  rnondaro  avea  cosi  alcun  Leb. 
brolo  f come  la  cafa  de’  Gefuiti  avea  in  apparen- 
za imbiancati  quedi  due  fuggiafchi  . Tale  era  il 
. Paftoie  desinato  da  i RR.  PP.  alla  cura  de’  Cri- 
fiiani  di  Pondicheri . 

M.  Heberty  a cui  lo  propofero  con  calore  « 
non  potè  non  arrenderli  alle  loro  iilanze  . Lafciò 
dunque  a i Gefuiti- il  peufiero  di  ottenere  dall’ gc^w*?** 
Amminidratore  del  .Vefcovato  di  Meliapur  le>pro.<*  cu»  di 
vifioni  necelTarie  per  il  P.  Fiorentino  ; niemrechè 
egli  s’incaricò  di  coftringere , in  qualità  di  Go.  un  Cappuccir 
vernatore,  i Cappuccini  a riconofcer  quello  R,e. • 
llgi'ofo  per  Curato  > o di  comunicare  ìb  Di’oinit 
cp'i  MÙTionar)  delia  Compagnia.  Crudele  alterna- 
tiva yche  fu  la  forgente  di  una  infinità  d’ ingiufti-  i 

zie  c disgrazie  . Si  vedrà  nella  Lettera  di  M. 

Hebert  al  P.  Gio.  Battìda  , e nella  Rispoda  di 
quedo.mede&no  Padre  le  perfecuzioni , le  violen- 
ze.che  i Cappuccini  ebbero  a foffrire  > e fino  a 
quali  edremi  fu  provata t la  loro  pazienza.  Wttt 

In  qucdo  mentre  le  Lettere  di  provifione« 
mandate  dal  Vicario  Generale -in  favore  del  P.  Fio- 
remino  y divenivano  inutili  per  caufa  dell’ oppofi- nop^ngon^ 
zione  de’  Cappuccini  . Il  Governatore  con  tut»  ' rendono  in- 
u la  fua  potenza  e premura  di  favorire  i Gefuiti, 
temeva  le  cofeguenze  che  potrebbe  avere  in  Fran- 
cia una  intraprefa  così  ’ ingiuda , come  quella  di 
ftabilir  per  Curato  un  Religiofo  contro  la  volon- 
tà de'  fuperiori  del  fuo  Ordine  , & un  MiiTio- 
narioy  la. di  cui  condotta  era  in  onore  appreflb 

la 
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la  Aia  Communità , e apprelTo  tutte  le  perfone* 
onefte  di  Pondicherì . I Miflionar^  della  Compagnia  j«- 
trovandoA  pertanto  incaricati  di  quelli  due  fuggi- 
tivi , ben  prefto  trovarono  un  mezzo  per  Jiberar- 
fene  . Quelli.  Padri  lor  propofero  di  fare  il  viagv 
gio  di  Francia . Le  Lettere  di  raccomandazione  y 
che  gli  diedero  per  il  Padre  Lottellier  ConfelTo-  . 
re  del  Re,  e per  i Gefuitì  più  accreditati  in  Pa- 
rigi , gli  mettevano  al  coperto  de  i callighi  , che 
meritava  la  lor  ribellione.  Partono  ben  illruiti  q.ue- 
fli  due  Religiolì , rifoJuti  di  fedelmente. adempiete 
le  fegrete  negoziazioni  , che  loro  erano  Rate.* 
confidate  . I Milfionarj  , che  avevano  avuto  pia- 
’ e gioja  di  veder  condurre  a bordo  del  Va-^ 
cano  con  icr.  fcello  il  P«  Spirito  con  una  truppa  di  Soldati  , A 
coman^dazir*  obbligati  di  accompagnar  quelli  due  fog- 

ne de’  Gc-  gitivi  fino  al  Naviglio  ,ìdefiderando  loro  un  viag- 
, fui».  gio  felice,  e un  pronto  elìto  nelle  loro  intraprefe  . 

Arrivati  in  Francia,  e portatili  a Verfailles, 
il  Confelfor  del  Re  gli  accoll'e  con  le  più  obbli- 
ganti e dillinte  maniere  : gli  ricevve  nella  fua  abi- 
tazione, gli  ammelTe  alla  fua  tavola  , gli  procu- 
rò tutti  i pofiìbili  divertimenti  nel  tempo  della  lo- 
• ro  dimora  alla  Corte  . Quello  però  non  era  che 

una  parte  del  frutto  che  ricavavano  per  la  dipen- 
denza dimollrata  in  tutto  e per  tutto  a’  Milfionar) 
della  Compagnia  . Il  R.  P.  ConfelTore  volle  ancora 

jiroccurargli  la  licenza  di  fare  un  Viaggio  in  Ita- 
la, e ne  fcrilfe  al  Generale  dell’  Ordine  de’ Cap- 
puccini : fi  può  credere  che  il  Superiore  non 
ardillc  di  negare  quella  richielta  . 

XIX.  I due  Religiofi  già  fi  disponevano  alla  par- 
tenza, quando  Dio  toccò  .il  cuore  al  P.  Floreni 

^tino, 
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tino  y di  maniera  che  avendo  da  prima  efultato 
deir  impunità  del  fuo  delitto  , altrettanto  poi.fi’ 
moftrò  fenfibile  alle  tenere  riprenfìoni  de*  Tuoi  Su»  | 
periori  in  Turrena  . Rinunziò  ai  viaggio  d'Italia,  e < 
non  cercò  che  a riparare  con  un  fincero  penti*  ' 
mento  , e con  una  vira  regolata  i traviamenti 
palfati  . 11  Laico  , che  1’  aveva  feguirato  nella  Aia 
ribellione,  non  lo  imitò  punto  nel  pentimento  : fc 
ne  fuggì  all’  Indie , ove  morì  carico  di  anni  e di 
fatiche,  fenza  ritornar  mai  alla  Religione.  In  que» 
fta  maniera  andò  quello  disgraziato  a ricevere  la 
dovuta  ricompenfa  de’  fervigj  refi  a i Miilionarf 
della  Compagnia  col  tradire  i Tuoi  proprj  Con- 
fratelli . 

I GeAiiti  di  Pondicheri  , che  non  fi  erano 
sbarazzati  di  quelli  due  Cappuccini  fé  non  perchè 
s’immaginarono  che  la  prefenza  loro  gli  farebbe 
più  utile  in  Francia  y dopo  la  loro  partenza  pre< 
tefero  avere  elfi  la  cura  di  quella  Città  (3).,Ave.^ 
vano  di  già  , come  abbiamo  veduto  , ottenuto  let-  i 
tcre  provifionali  per  il  Padre  Fiorentino  , e così 
non  era  cofa  difficile  a’  PP.  Gefuiti  ottenerle  per  * 
loro  fteffi  . Il  Vicario  Gnerale  gliele  accordò , ma 
non  ebbero  effetto . M.  Hebcrt  nella  fua  Lettera 
fa  fperare  una  terza  provifione  al  P.  Gio.  Batti» 
ila  , fe  , conforme  agli  ordini  di  Sua  Maellà  e del 
Generale  de’  Cappuccini  , fa  celTare  la  feparazione 
«I  Divinit  . O quante  provifioni  , o quante  pre- 
tenfioni  ì Io  mi  maraviglio  com^  i Gefuiti  noru 
impegnalTero  il  Governatore  a metterli  in  polìelTo 
di  qella  Cura  , giacché  i Cappuccini  perfifterono 

Tom,  I,  2 z.  . • ' fem- 

Qui  fi  trarr*  della  Cura  degli  Enrepei  > c non  de*  Malabacl  j i 
Ctftùù  da  isogo  tempa  fi  erana  intiufi  in  ultima . 
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fempre  nel  rifiuto  di  corounicire-  /«  Di’vinh  coi 
quelli  Padri  . Vi  è molta  apparenza  che  gU 
ordini  del  Re  « e del  Generale  incorno  a quello 
folTcro  fuppoili  « come  lo  era  fiato  1'  Oracolo  di 
. , viva  voce  , attribuito  a Clemente  XI.  11  Governa* 
tore  più  intendente  e capace  negli  afiarii  di  com* 
mercio  « che  nelle  materie  di  Religione  > (1  ripo»  . 
fava  Alila  buona  fede  de’  Mifiìonar)  della  Com* 
pagnia.  Egli  Jion  era  che  il  loro  organo  : poteva 
dunque  ben  attribuire  a un  Gran  Re  e ad'  un 
Capo  di  Rtligione  idee  così  ridicole  « ed  ordini 
contrari  ancora  alla  cofcienza  . Ecco  la  Lettera» 
che  fcrilTe  al  P.  Gio.  Battifia. 

Lettera  di  M.  Hebert  al  Padre 
Gio.  Battilta . 

I 

>»  TV  yT  ^ ® credere  > Padre  Reverendo  » che 

XX.  »,  IVjL  paiTato  cflendo  il  tempo  di  Pafqua  > fofie  - 
„ per  lìgmfìcarnii  le  Aie  ultime  rifoluzioni  Alila 
■>»  proporzione  * che  già  le  feci  » confermata  an> 

„ cora  al  P.  Luigi , cui  dilE  » che  io  voleva  la* 

„ fciar  paflar  la  Qyarefima  prima  di  dar  un  Re- 
golamento , per  rimediare  allo  fcandalo  occorfo 
in  Pondicheri  y tanto  per  la  Ripugnanza  ch’ella 
yy  ha  di  communicare  in  Diviais  co’  RR.  PP.  Ge- 
yy  Aliti  » quanto  per  le  pendenze  tra  il  P.  Flo- 
„ tentino. 

yy  Deve  Voftra  PaternitJt  rendermi  quefia  Giu- 
,y-  ftizia  y che  prima  della  partenza  del  R.  P.  Spi- 
,y  riroy  io  fcrifiì  al  Signore  Amminiftratore  di  S. 
n Thomè  ( effeudo  Sede  vacante  ) , acciocché  quelli 

M le  . 
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ft  U (^difCc  ia  richieda  provila»  necedaria  per  la 
ff  cura  della  Cappella  di  quello  Forte  » e degli 
Europei  di  Pondicheri . Le  ho  communicata  la 
fi  Lettera,  che  fppra  quello  alfare  mi  fctilTe  , e il 
tt  rifiuto  di  fpedirle  le  accennate  provilìoni . Ella 
fi  fa,  che,  fecondo  lo  ftile  praticato,  e gli  ordini 
fi  per  le  Cure  , non  è permelTo  ad  alcun  Sacer- 
„ dote  efcrcitare  funzioni  parrocchiali  fenz*  aver 
•»  un  Vi/a  deir  Ordinario  , e le  Provilìoni  io# 

»,  formar 

„ Non  fa  ella  forfè  che  P Ordine , per  cui 
fi  Sua  Maellà  ha  giudicato  opportuno  di  far  ri- 
ti paifar  in  Francia  il  P.  Spirito , non  è emana- 
»,  to  che  a motivo  dello  fcandalo  cagionato  dal  , 

»,  rifiuto  di  communicare  co’  RR.  PP.  Geluiti;  c 
»,  ficcome  ella  perfille  ne'  fentimenti  llelfi  , mal,- 
„ grado  il  rifiuto  * che  fa  >1  Signor  Amminillra- 
»,  tore  del  Vefcovato  di  San  Thomè,  di  accordarle 
»,  la  Provifta;  quello  ^ ciò  che  mi  ha  obbligata 
»,  per  entrar  ne*  fentimenti  di  Sua  Maeltà  * a non 
fi  infiller,  che  accordata  le  folTe  la  detta  Provila» 

■»,.  Io  la  feci  avvifare , che  il  giorno  dopo  dovelTe 
»,  venir  al  Governo , per  difcorrere  infieme  fu  di- 
»,  verfi  affari , Ella  non  mancò  di  ritrovarvifi  , e 
»,  allora  ripetendo  io  il  gi^  detto  di  fopca  » le 
»,  difsitche  dovea  prendere  un  partito,  cioè,  di 
»,  communicareii»  Divìnif  co’  PP.  Gefuiti  ; cofa 
»,  eh'  è conforme'alla  mente  di  Sua  Maellà,  e me- 
,,  defimamente  del  fuo  P.  Generale  , come  fe  n’  è 
»,  efpreffo,  quando  era  in  Francia*  Jn  quefto  ca- 
, „ fo  io  mi  farei  adopratp  per  V»  P*  accioccbè  of- 
iti  teneffe  la  Provfffa  della  Cura;  ovvero,  che  «per* 

; >»  finendo  Ella  oc'  Tuoi  fentimciiti  » che  chiamac 
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» polfo  orinazione  > io  nominerei  alla  cura  della 
**  Cappella,  e 'degli  Europei  un  R.  P.  Ge- 

Gk>.  Bictiai!  )*  ^uita , e che  le  accordava  per  deliberare^  venti- 
,,  quattr’  ore  di  tempo  , dopo  di  che  io  piglierei 
9,  le  mie  rifoluzioni  • . 

,,  Paifate  le  ventiquattr’  ore  Ella  venne*  a ri- 
,,  trovarmi , e dirmi , che  fopra  la  nodra  conferen- 
,,  za  del  giorno  avanti , avea  fatte  mature  riflefsio» 
9,  ni;  ma  ritrovato  avea,  che  non  poti  a commu» 
9,  nicare  co’  RR.  PP.  Gefuiti,  per  eflfer  eglino  in» 
„ cord  nelle  Cenfure  enunciate  nel  Decreto  del 
9,  Sig.  Cardinal  di  Tournon  , e confermate  dal  S« 
9,  Padre  , benché  in  verità  non  foffero  efsi  nomi- 
9,  nati . A quello  io  replicai  : Giacché  Ella  convie> 
9,  ne  fu  quello  ultimo  articolo , a qual  rifchio  dun- 
9,  quc  fi  efponc  Ella  ? e perchè  dunque  non  ab- 
braccia i mezzi  , che  le  propongo  per  il  bene 
della  pubblica  tranquillità  ? avendomi  ella  rifpo- 
fto  , che  non  porca  farlo,  per  non  fapere  , fe  i 
fuoi  Padri  di  Madrall  li  approverebbero  , io  re- 
plicai, che  avevo  già  prefa  la  mia  rifoluzione; 
,,  e poiché  Ella  era  sì  tenace  e forte , che  efequi- 
„ rei  ciò  che  detto  le  avevo:  rifcaldato  dalla  col- 
Icra  fi  levò  Ella  da  federe  , dicendomi  , che  io 
„ non  poteva  far  ciò  , e che  fe  ne  appellerebbe  al 
9,  Configlio,  ed  anche  al  Re  ; e che  io  non  aveva 
9,  tale  facoltà  di  prendere  una  fimile  determinazio- 
ne . Le  rifpofi  , che  prenderei  tutto  a mio  ca- 
rico, e che , trattandofi  di  procurare  la  pubblica 
9,  tranquillità  , io  ne  fperava  1’  approvazione.. 
‘9,  Avendo  dunque  confiderato  , che  non  oliante-la 
proroga  accordata  per  determinarfi,  quefta  era 
paOatà  j'fenza  eh’  Ella  penfalTe  a profittare  delle 
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yt  mie  buone  intenzioni  ; volendo  io  pure  anche 
darle  ulteriori  fegni  dell'  affetto  mio,  avuto  fem- 
,,  pre  per  la  Religione  de’  Cappuccini , e confer-  ciò.  Bamftù 
,,  ’vare  a lei  la  Parrocchia  , la  quale  è di  nomina 
t>  della  Compagnia  , di  cui  io  fono  il  rapprefen- 
„ tante  in  Pondicheri , e in  tutte  le  Indie  in  quali*  ' 

„ tà  di  Generale , ho  dimandato  all’  Amminiftra- 
„ torc  del  Vefcovato  di  S.  Thomè , eh’  è il  moder> 
y,  no  Vicario  Generale  , la  Provifta  richieda  pee 
yy  il  *R.  P.  Fiorentino , acciocché  godeffe  della  Cura  > 
yy  come  ha  fatto  il  R.  P.  Spirito  , la  quale  Provi- 
,y  fta  prefentemente  da  in  mia  mano:  a lei  tocca» 
yy  P.  R.  mio  y 1’  accettar  ora  il  partito,  che  le  offro» 
yy  cioè,  di  communicar  in  Di'vinis  co’RR.  PP.  Ge-  ' 

„ fuiti  y ma  con  tutta  fìncerità  ; e io  m’  impegno 
yy  di  far  venire  per  lei  le  richiede  neceffatie  pro- 
„ vide  y per  efercitare  le  funzioni  parrochiali  y co- 
y,  me  ha  fatto  il  R.  P.  Spirito  di  Tours.  A lei  dun- 
yy  que  tocca  il  determinati  . E perchè  non  abbia 
y,  alcun  motivo  d’  imputarmi  cofa  veruna,  le  ac- 
yy  cordo  ancora  quattro  giorni  per  determinarli  y 
,y  o per  r una,  o per  l’altra  parte;  e fe  ella  non 
yy  fi  fpiega  y e dichiara  dopo  un  tal  tempo , mi  di- 
y,  chiaro  prefentemente , che  io  nominerò  per  la 
yy  Cura  della  nodra  Cappella  , e degli  Europei  un 
yy  R P«  Gefuita , per  il  quale  ho  di  già  ottenute 
’yy  le  richiede  neceffarie  facoltà  ; e quello  ne'  farà 
yy  le  funzioni  dn  tanto  che  Sua  Maedà , o i Signo- 
,y  ri  Direttori  Generali  abbiano  divetfamente  or- 
„ dinato  . Afpetterò  dunque  rifeontro  y adicuran- 
y,  dola  in  tanto  che  fono,  ec. 


' Forte  Laigt  di  Pondicheri  > «2  Aprile  >7id< 
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Rifpofta  alla  ftcffa  Lettera; 

che  iimoftre  le  Ragioni , per  le  quali  non  ^vogliono 
$ Cappuedni  eimmunieare  in  Oivinis  eo  $ 
Mi^ouarJ  Gefuiti* 

iì  1^  Ue  ragioni  « mio  Signore  » mi  hanno  fug- 
*XI.  „ JL/  gerito  un  profondo  (ìlenzio  . La  prima 

})  fiata  r appellazione  , di  cui  vi  parlai  nel  Voftro 
yy  Gabinetto*  appellando  come  di  abufo  al  Supre« 
jy  mo  Configlio  di  Pondicheri  * e al  Re  di  quanto 
y,  voi  di  propria  autorità  forte  per  fare  . La  fc- 
„ conda  è fiata  1'  avvifo  ricevuto*  che  1’  Ammini- 
yy  firatore  del  Vefeovado  in  Sede  vacante  * avea 
yy  giudicato  fpediente  di  afpetrar  * che  arrivartè  il 
yy  R.  P.  Eutropio  y per  far  la  dispofizione  della 
yy  Parrochia  * piuttofto  che  levarla  contro  ogni 
yy  diritto  a’-Cappuccini  t Se  le  vortre  nuove  folli- 
yy  citazioni  hanno  recato  un  nuovo  cambiamento 
yy  nell’  animo  di  quello  Signore  * non  ^ flato 
,y  che  per  cedere  alle  vortre  jrtanze  * pef  cui  vi 
yy  ha  accordate  le  provifle  * che  aflìcurate  aver 
yy  nelle  vortre  Lettere  de’  jj  Aprile  1715  * a cui 
yy  per  rifponder  fecondo  i voftri  ordini  * mi,  per- 
yy  metterete  di  fupplire  qualche  punto  a voi  cogni» 
yy  to  y e aggìugnervi  qualche  nota  fu  gli  articoli 
yy  efprert)  • 

yy  La  prima  cofa  che  io  ortervo  ertere  fiata 
•yy  fopprefla  nella  vortra  Lettera  * fenza  volerne  qui 
yy  diicutere  y il  motivo  fi  èy  la  dichiarazione  * o 
yy  protefla  fincera  * che  ho  avuto  1’  onore  di  farvi 
yy  nella  noflra  feconda  conferenza  y io  vi  aificurai  * 
I.  . che 
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)V  che  palerei  fopra.  qualunque  motivo  di  contc- 
„ fa,  che  noi  avevamo  contro  li  PP*  Gefuiti, 

,,'>quando  voiv  fatigare  volcftc  veramente  per  la  pa-  cappuccini  a 
quale  è il  «più  preziofo  teforo  . Vi  rap- Govem. di 
,,  preferita! , che  r unico  mezzo  di  farci  communi- 
care  co’  RR.  PP.  Gefuiti  in  Di^inir  , era  d*  in- 
,,  dqrre  quefti  Padri  a pubblicare  il  Decreto  , e 
,,  raccomandarne  1’  oflTervanza  a*  loro  Criilìani  i 
,,  proteRai  , che  fubito  fatto  ciò  da  loro,  avrei  il 
- „ feguente  giorno  celebrato  nella  loro  Chiefa  . La 
f,  vortra  rifpofta  fu,  che  ciò  non  toccava  a voi^ 

„ O che  bella  (inceriti  / Trattali  d-  indurre  alla  pa- 
^ „ ce  i RR.  PP.  Gefuiti  , c di  togliere  di  mezzo 
iy  il  pretefo  fcandaio  con  mezzi  ugualmente  giu- 
5,  fti  e fanti  ; e voi  dite  , che  a voi  non  tocca. 

„ Trattali  ali’  incontro  di  aderire  a i loro  fenti- 
„ menti  , e di  promuovere  i loro  fini  , ed  ime- 
„ relTì  ; e allora  voi  non  avete  difficoltà  veruna  di 
„ sforzare  le  cofeienze,  ed  indurci  a trasgredire  le 
,,  leggi  divine  ed  umane  : cofa  che  lo  llelTo  Re 
,,  non  ha  mai  creduto  di  poter  fare  • 

„ La  feconda  cofa  fopprefsa  , e che  vi  rap- 
„ prefenrai  , fu  là  Cenfura  di  fcommunica  incor-  ^ 

„ fa  da*.  PP.  Gefuiti , d*  onde  prcli  motivo  di  ri- 
„ moftrarvi  le  due  cofe.  La  prima,- che  la  noftra 
yy  conferenza  , elTendo  riguardata  come  un*  ap- 
„ provazione  , almeno  tacita  , della  Condotta  lo- 
>,  ro , condannata  dalla  S.  Sede  > noi  non  poteva- 
„ mo  legittimamente  farlo'. 

I „ La  feconda , ^ eh*  elTendo*  Rato  voi  prefente 
„ al  contrago , alle  impertinenze  , ed  alle  villa- 
,,  nic^  che  iUrono  proferite  contro  il  Decreto  » 

»,  ed  il  MiniRro  della  Santa -Sede  »*  Bèlla  > Chiefa 
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u de’  RR.  PP.  Geruiti , mentre  vi  ftavt  efpofio  il 
,)  SantifTimo  Sagramento,  fenza  che  ne  avefie  dU 
,,  moilrato  il  minimo  rifenrimento y o zelo, 

},  voftra  prefenza  e condotta  avevano  cagionato  un 
,,  grave  fcandalo  , come  anche  molto  fospctto  ap- 
jy  prefTo  gli  aitanti . 

yy  La  Terza  cofa  taciuta  fl  è , che  avendomi 
yy  detto  y che  la  convenienza  , e 1’  oneftl  efìgeva- 
yy  noy  che  ci  vedeiTemo  y e ci  frequentaflemo  ami- 
yy  cbevolmente  1’  un  coll’  altro  . Voi  poi  rifcalda- 
yy  tovi  foggiungefte  y alzando  fieramente  la  voce  y 
yy  fard  he»  io  in  modo  che  dovrete  communìtar  per 
yy  fort^a  . Sì  mal  digerita  prcpofìzione  mi  obbli- 
yy  gò  a dimoitrarvene  il  mio  dolore  y e la  pena  che 
yy  ne  {offrivo  • Lungi  però  di  rientrar  in  voi  y in- 
yy  nalzafte  ancora  più  vivamente  la  voccy  e replicafte 
yy  di  bel  nuovo  tutto  quel  che  avevate  detto  fenza 
yy  veruna  avvertenza  . Qui  mi  vidi  in  obbligo  di 
yy  dirvi,  che  gli. ordini  della  Compagnia,  clfendo 
yy  che  negli  affari  dì  confeguenza  Voi  non  opere-  . 
yy  refte  in  neffun  conto  di  propria  teda , io  ne  ap- 
yy  pellavo  al  Coniglio  Superiore  di  Pondicheti , e 
yy  quindi  al  Re,  come  di  abufo  di  quanto  voi  a- 
yy  vrefte  fatto  di  privata  voffra  autorità  . Doveafi 
yy  rallentare  il  voftro  fuoco  al  fentire  una  tale  ap- 
yy  pellazione , ma  fempre  più  fi  accefe;  protcftafte  y 
yy  che  prendevate  tutto  fopra  di  voi;  e volgendomi 
yy  incivilmente  le  fpalle,  vi  ritirafte  dentro  il  voftro 
,,  gabinetto  . Un  procedere  sì  contrario  al  caratte- 
„ re, che  vi  rivede,  m’ induffe  a fignificarvi , che  1* 
yy  ingiuftizia  , e la  prepotenza,  effendo  divenute  il 
yy  voftro  partito  , il  mio  dovea  effere  quello  del 
j,  Vangelo  ; nè  reftandomi  più  con  che  sfogare  il 

yy  mio 
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il  mio  dolore,  prefì  i miei  fandali,nc  fconi  la 
M polvere , e dopo  mi  ritirai  addolorato . 

,,  La  quarta  cofa  paifata  fotto  fiienzio  (ì  è , 
ehe  avendo  voi  avuta  la  bontà  di  parteciparmi 
,,  la  rifpofta  colla  negativa  fatta  dal  Reverendiflì. 
,,  mo  Vicario  Generale  di  San  Thomè,a  cui  ave- 
,,  vate  dimandato  , che  fi  fpediilèro  in  mio  favore 
„ le  provine  per  la  Parrocchia,  io  vi  dichiarai  tre 
,,  cofe  : la  prima,  che  quella  rifpolla  infìeme  colla 
„ negativa  fuddetta,  furono  un  fottomano  de’RR. 
„ PP.  Gefuiti  , i quali  oliavano  , acciocché  non 
,,  fofs’  io  Curato , per  poter  llabilire  in  vece  mia 
),  il  P«  Fiorentino , e llurbare  in  quello  modo  la 
„ nollra  Coramunità  , con  introdurvi  due  Capi , 
),  ciò  che  non  potevo  mai  permettere,  mentre  con 
ciò  veniva  rovefciato  1’  ordine  llabilito  nella  Re- 
},  ligione . La  feconda  fu  , eh’  elTendo  io  fuperio-, 
),  re,  in  vece  del  R.  P.  Spirito,  i nollri  Superio- 
y,  ri  non  averebbero  approvato  , eh’  io  abbando- 
naflì  il  mio  pollo , per  andar  a Madrafl  , fulL* 
avvifo  ’folo  del  ReverendiiTìmo  Vicario  Genera- 
y,  le,  conforme  egli  lo  domanda  nella  Tua  Lette- 
j,  ra , tanto  più  che  ciò  non  era  ad  altro  line  che 
,,  di  far  diventar  Superiore  il  P. Fiorentino,  a mo- 
9,  tivo  della  mia  partenza  , contro  1’  intenzione 
9,  del  R.  P.  Spirito  ; come  altresì  per  lafciar  al 
99  medelìmo  1’  ammim'llrazione  delle  funzioni  Par- 
99  rocchiali , il  che  mi  era  flato  esprelTamente  vie- 
99  tato  da  detto  Padre  Spirito  , il  quale  lì  era  ac- 
99  corto  , che  il  P.  Fiorentino  non  per  altro  lì 
99  tratteneva  in  Pondicheri , fe  non  fe  per  quello 
99  unico  oggetto  , di  cui  lo  aveano  invogliato  i 
99  RR.  PP.  Gefuiti  9 fperando  quelli  di  venire  per 
• Tom.  I,  A a a 99  mez- 
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,,  mezzo  di  colui  ad  uifìziare  nella  noftra  Chiefa . 

„ Ma  che?  potea  egli  accettare  la  Cura  lenza  1’ as- 
„ fenfo  de’  fuoi  Superiori , che  fi  opponevano  ? La 
f,  terza)  che  il  P.  Fiorentino,  non  eiTendo  abbaiVan- 
,,  za  prattico  della  lingua  Portoghefe  per  foddis- 
,,  far  alle  incombenze  della  Cura,  io  mi  (limavo 
„ obbligato  in  cofeienza  a non  confentirvi  , per- 
„ chè  ne  verrebbero  poi  faftidiofe'  confeguenze . 

,,  Su  queflo  voi  meco  convenifte , e mi  dicefte  che 
„ feguitaffi  le  funzioni  parrocchiali,  non  potendo 
,,  alcuno  elTer  nominato  fenza  il  voftro  beneplaci- 
„ to  . Avendovi  informato,  che  i RR.  PP.  Gefuiti 
„ aveano  lacerata  la  Lettera,  con  cui  io  gli  avvi-  - 
,,  favo  l’interdetto  del  P.  Fiorentino  , e li  prega- 
,,  vo  a non  permettere  , che  continualTe  a dire 
„ la  Mefla  nella  loro  Chiefa , voi  fospiralle,  e in 
j,  fospirando  vi  ftringefte  , scendo , nelle  (palle  > 

„ ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo  ► 

,,  Supporto  ciò  , mi  permetterete  il  dirvi  > 

„ che  , per  accordar  le  parole  della  voftra  Lettera 
,,  con  querte  innegabili  verità , mi  fembra  quefto 
„ un  miftero  diificile  a fvilupparfi,  per  non  dire  un 
j,  inertricabile  labirinto.  Quando  leggo  nella  vortra 
„ Lettera  , che  vi  fiete  immaginato  , che  di  tutti  i 
„ Cappuccini  , che  fono  a Pondicheri  , non  ne 
„ potrei  nominar  altri  che  il  P.  Fiorentino  per  Su- 
,,  periore , che  io  ho  interdetto  ; che  voi  non  fape- 
,,  vate  con  qual  ragione  Io  averti  intefdetto  ; e aven- 
,,  dogli  fignifìcato,  che,  non  ortervando  egli  l’in- 
„ terdetto , era  incorfo  nella  Scomunica  maggiore, 

„ e ciò  per  l’ impegno  fempre  da  lui  fortenuto,  che 
,,  i RR.  PP.  Gefuiti  non  fono  fcomunicati  ; cer- 
tameme , Signor  mio , bifogna  confellar  una  del. 
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,)  k due,  o~che  la  verità  è troppo  efaggerata  « o 
„ che  la  reftrt?ion  mentale  fia  venuta  in  vollro  foc- 
,,  corfo , e che  la  Teologia  ftelTa  « ed  i Canoni  Ec- 
„ cleliafttci  abbiano  avuta  preiTo  di  Voi  la  ftefla 
fo4'tuna  y che  ha  avuta  la  Gramatica  prelTo  i vo- 
yy  Ari  buoni  amici  . Per  folienere  cosi  ingiuAQ 
,,  procedere  y com’è  quello  y che  gl’  impegna  a reg- 
yy  gere  il  P.  Fiorentino  y hanno  avuto  l'ardire  di  fo- 
y,  ftenere  e in  voce  y e in  iferitto  y che  la  Parola  > 
yy  {abfol'va)  non  (ìgnifica  altrimente  y ahfol've  ■,  q 
yy  rele-ve  in  Portoghefey  per  Far  vedere  a i Popoli» 
»,  che  e(lì  non  credono  » che  diFubbidienze  tanto 
,y  patenti  quanto  fono  quelle  di  trattar  il  Tuo  Su- 
»y  periore  coll’  ultimo  Difprezzo  di  non  riconofeer- 
»y  loy  di  portar  la  mano  violenta  fulla  di  lui  per- 
yy  fona , di  fuggir  dal  fuo  ordine  fotto  fallì  prete- 
»y  Ai  y fieno  materia  fuAìciente  per  incorrere  nelle 
yy  Cenfure  . Guidati  da  queAo  Spirito  , permifero 
»y  che  amminiAralTe  pubblicamente  i Sagramenti  in 
»y  sì  mifero  Aato  y e 1’  hanno  tenuto  in  Cafa  loro 
yy  per  giorni  , contro  la  volontà  del  fuo  Supe- 

»y  riore.  In  tal  tempo  ha  celebrato  i Divini  MiAe- 
yy  rj  nella  loro  Chiefa  . £’  maraviglia  poi  » che 
yy  avendo  Voi  fpofato  il  partito  del  P.  Fiorentino» 
yy  e de’  Gefuiti  , vi  fiate  trovato  in  obbligo  di  fé- 
yy  guitare  il  loro  efempio?  Non  avete  avuto  fcrupo- 
yy  lo  di  fcegliere  il  R.  P.  Fiorentino,  per  far  a lui 
yy  la  voAfa  ConfeAione  Pafquale,  benché,  per  effe- 
yy  re  fuori  dell’  Ubbidienza  , egli  fia  caduto  nelle 
yy  Cenfure  ; e febbene  fiavifi  fatto  fapere  , che  in 
yy  materia  di  Sagramenti  non  fi  può  feguire  1’  opi> 
yy  nione  dubbiofa,  ma  feguir  fi  deve  la  più  certa, 
yy  dovrete  poi  Aupiivi  > che  prefentemente  vengagli 
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data  la  preferenza  per  la  Cura  ? Quella  chef  (t 
ty  ftordire  fi  è , che  Voi  riguardiate!  «ma  tal*  Ele>- 
H zione»  come  un  mezza  il  più  acconcio  per  avere 
t,  la  Pace  , e godere^Ia  tranquillità  in  Pondichc*. 
,,  ri; ‘e  che  pretendiate',  che  il  R.  P.  Fiorentino» 
,,  contro- 1*  ordine  de  i fuoi  Superiori , fenza  che 
„ faccia  alcuna  fommeflìone  , e fenza  efiere  pro- 
y,  fcioko  dà  alcuna  Cenfura  , fia  confidàrato  come 
,,  Curaro?  Ma  non  farebbe  ciò  un  rovefeiar  foflb- 
„ pra  il  buon  ordine  della  Chiefa?  Coronare  il  vi» 
„ zio,  e portar  1’  abbominazione  fin  dentro  al  San^ 
y,  tuario  Lo  che  nè  da  Sua  Maefià , nè  dalla  Rea» 
j,  le  Compagnia  non  verrà  mai  approvato  » 

„ Come  non  dovevate  Voi  diffidarvi  di  un  Re» 
p,  ligiofo  , da  cui  tante  volte  eravate  ingannato 
n c5la  ftefla  bugia  alla  mano , quando  falfamente 
n allegava  , eh'  ei  non  temeva  che  gii  fo/Te  fatta 
violenza  nella  fua- Comunità  per  ridurlo  all’  Ub- 
9,  dienza  ? Dovevate  poi  aggiugnere  per  foprappiù 
9,  la  fanguinolema  piaga,  che  Voi  ci  facefte  il  gior- 
9,  no  di  tutt’  i Santi  ultimamente  feorfo',  quando 
9,  di  propria  autorità , fotto  lo  ftefib  pretcfto-,  e 
9,  fenza  alcuna  fapura  de”  fuoi  Superiori  , Voi 
9,  mandafte  il  R*  P»  Fiorentino  alla  Cafa  de’  PP.  Go» 
» fuiti?  fé  Voi  avelie  tenuti  aperti  gli  occhi  per  norr 
9,  cadere  nello  fteflb  mancamento  di  tacilo  Reli» 
,,  giofo,  non  avrefte  fattone  un  fuggitivo  ; nè  di 
„ on  peccato  nafcoflo  , uno  fcandalo  manifefto-.- 
„ Se  vi  è fiata  della  cabala  in  di  lui  favore , ciò 
9,  è accaduta,  perchè  fendo  Voi  alla  Telia,  fiere 
9T  flato  veduto  appoggiare  , e proteggere  i difor» 
9,  dini  dfcl  R.  P»  Fiorentino,  di  cui  , per  dire  H 
9»  vexo>  k Nazibm  dì  Europa  noitre  vicine  , àio» 
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Sopra  le  Mì/s'ìòhì  de*' Malata,  T,  I.  Lib.  Vili, 
^hànftd'pòtufo  a meno-di  taon  frerriete  di'fdegnoj 
» 'fl'gl’  Gentili  ne  hannò  -afruto  orrore  . 

■ • ~M-’Pe*  faper  poi  a chi  debbaft  dar  torto,  e chi 
farà  reo  al  divin  Tribunale,  quello  era  quello, 
s,' 4 che 'dovevate  penfare  prima  d'  impegnarvi  in 
^y  'trn 'affare,  eh' elTendo  meramente  Ecclefiallico , e 
9,  particolare  di  una  Comunità;,  non  potrà  mai  per 
»,  Voi  effere  onorevole  ; o dovevate  per  lo  meno 
3,  fapere , che  per  non  render  me  ftelTo  reo  avan- 

»,  ti  a Dio , e agli  uomini , come  Voi  , e gli  al- 

3»  tri  fono  colpevoli  delle  Profanazioni  fatte  de* 
»,  Sagramenti  , io  doveva  dichiarare  le  Cenfure , in 
»,  cui  era  incorfo  il  R.  P.  Fiorentino,  per  arreftar- 
3,  ne  a tutto  mio  potere  il  corfo. 

„ La  vollra  Carità  in  voler  inrereffarvi  in  tuN 
to,  è grande  , ma  permettetemi  il  dirvi  , eh’  es- 
'»,  fa  non  è ben  ordinata:  ù tratta  di  un  affare  ia- 

»,  teriore  , di  una  famiglia  meffa  foffopra  da  un 

»,  Religiofo  difubbidiente  ; e Voi  venite  per  ag- 
»,  giunto  ad  aumentare  lo  fconcerto  . Si  tratta  di 
„ confcrvar  la  Purità  evangelica  , tutta  oppofta  al- 
3,  le  Gentilefche  Cerimonie  , e con  ardore  vi  affa- 
9,  ticate  per  mantenerle  in  piedi . Separandoci  noi 
»,  da’  PP.  Gefuiti  ,li  condanniamo,  dacché  loro  con- 
»,  danna  la S.  Sede,  e Voi  volete  obbligarci  per  for- 
»,  za  ad  approvarli  colla  nollra  prefenza.  Si  tratta 
»,  di  far  vedere  la  noftra  Sommeffione  agir  Ordini 
»,  di  Sua  Santità  , ed  efeguirli  ; e Voi  fate  quanto 
»,  potete  , ed  anche  con  violenza  , per  obbligarci 
»,  a comunicare  in  Di<vinit  co’  RR.  PP.  Gefuiti, 
»,  fcomunicati , come  Ribelli  alla  S.  Sede,  affinchè 
9,  fiam  noi  pure  colpevoli  con  effiloro  ►•Quando 
n uattaG  tU  dax  la  più  forte  pcovft  di  amoievolezzjt 
^ n per 
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„ per  li  Cappuccini  • confervando  loro  una  Cura 
Rifpoftidei  ,,  da  efTì  ftabilita  , e governata  fin  dal  principiò 
c!Ippucc?m^n»  Miflione;  Voi  volete  lor  levarla,  come  il 

Gbvcrn«c.  di  „ loro  più  infenfo  nimico  , per  quella  fola  ragiq» 
Eondiehen.  ^ ch’eglino  preferifcono  T ubbidienza  dovuta 
„ alla  S<  Sede  a qualunque  fiafi  altra  cofa  i epretcor 
„ dete  rapigliargliela  contro  ogni  ragione,  e giufti- 
,,  zia , per  gratificare  i Gefuiti  fcomunicati  , per- 
„ chè  negano  di  ubbidire  al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
,,  fio  , e perchè  praticano  Riti  giudicati  e condan- 
„ nati  come  Idolatri»  - 

5,  Per  due  ragioni  , dite  ,;  fiere  obbligato  a 
„ così  regolarvi  : la  prima  è , per  fecondar  le  in- 
,,  tenzioni  di  Sua  Maellà  , e del  noilro  Reveren- 
„ dilfimo  Padre  Generale;  la  feconda,  per  aver  la 
,,  pace , e far  ceifar  lo  fcandalo  . 11  pretello  è a«- 
• „ fai  fpeciofo , ma  è un  po  fofpetto  ; non  avete 

„ però  fin  qui  potuto  recarle  pretefe  pruove,  che 
„ dicevate  aver  alla  mano  fu  quello  affare,  tanto 
„ della  mente  del  Re»  come  dell’  intenzione  del 
„ Padre  nollro  Generale  ; quindi  conchiudo  , che 
„ tutte  le  premure  fin  qui  ufate , e quell’  affct- 
„ tata  indifferenza  a non  profeguire  più  la  volita 
,,  prima  dimanda  apprelTo  Monlìg.  Vicario  Gene- 
,,  rale  , per  aver  la  Provilla  della  Parrocchia  in 
„ mio  favore  , non  hanno  avuto  altro  motivo  , 
„ nè  altro  fcopo  , che  di  andar  a feconda  de’  di- 
„ fegni  de’  RR.  PP,  Gefuiti,  fenza  cercare  fe  giu- 
„ Hi , o ingioili  . Dovete  perciò  afficurarvi  , che 
,,  ciafcun  altro  meco  riguarderà  come  un’  atroce 
ingiuria  fatta  al  Padre  nollro  Generale  , ed  un 
„ attentato  alla  gloriofa  memoria  del  Gran  Lui- 
),  gi  } che  Voi  procurate  di  offulcare  in  un  pun« 

„ to 
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,(  to  , ,di  cui  egli  è Tempre  flato  gebfo  ; impu- 
„ tando  lofo  di  averci  voluto  obbligar  per  for- 
„ za  , 1 e. Teaza; cognizione  della  Caufa  a comuni- 
etite  Ih  Dh)init  co’  RR.  PP.  Gefuiti , Scomuni- 
>•  cati  per  la  loro  difubbidienza  formale  alla  San- 
N ta  Sede. 

))  Oi  più  , fé  la  bontà  del  Re  è arrivata  fin 
M al  fegno  di  lafciarfì  forprendere  , accordando 
» una  Lettera  di  Sigillo»  per  far  ritornar  in  Fran* 
>»  eia  il  R.  P.  Spirito  , a motivo  dello  Icandalo 
91  ( falfamente  però  pretefo.)  cagionato  dal  rifiuto 
di  comunicare  in  Divinis  co’  RR.  PP.  Gefuiti  ; 
1»  Voi  che  fiere  fui  Pollo  » e che  fiere  perfuafo  » 
j»  che  quefto  Padre  non  ha  fatto  altro  che  adem- 
» piere  i fuoi  doveri  , e foddisfare  a’  fuoi  obbli* 
)»  ghi  » dovevate  tradire  la  voflra  cofeienza  , e 
)»  mancar  a quel  dovere  » a'  cui  liete  obbligato 
sj  dalla  vollra  Carica?  Come  potete  feufare  quella 
)>  condotta?  Non  avete  tutto  il  torto  di  aver  guar- 
)»  dato  sì  lungo  tempo  il  Segreto  » e nafcolto  il 
I,  Canale  per  cui  Io  avete  ricevuto?  Saper  che  gli 
»>  Ordini  di  Sua  Maellà  » toccanti  il  ritorno  del 
)>  R.  P.  Spirito  , non  fono  flati  che  in  confe- 
))  guenza  del  rifiuto  , che  ha  egli  fatto  di  comu- 
f,  nicare  in  Divinis  co’RR.  PP.  Gefuiti»  lo  avete 
»»  celato  a quello  R.  Padre  » prima  della  fua  par- 
)»  tenza»  che  può  efiere  che  vi  lufingafle  il  fervido 
»>  zelo  » di  cui  arde  per  il  bene  della  fua  Greg* 
)»  già  ; o il  timore  di  un  si  difallrofo  » e perico- 
n lofo  Viaggio  in  un’  età  molto  avanzata  » lo 
>»  avelTero  indotto  a rallentar  alquanto  tanta  fer- 
)»  mezza  » di  cui  ci  condannate;  benché  non  deb- 
j)  ba  elTer  quella  meno  gradevole  a Dio  » di  quella 
, » che 
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»)  che  fu  del  venerando  Vecchio  Eleazaro  .»  è del 
))  zelante  Vefeovo  di  Cantuaria  S.  Tommaib  , per 
))  cui  furono  si  impegnati  , fecondo  il  voftro  lin- 
gutggio  , che  il  primo  incontrò  la  morte  9 anzi. 
9,  chè  cibarli  per  vile  compiacenza  di  carni  proibi- 
,9  te  : l’altro  sì  tenace,  al  parer  voftro  , che  volle 
9,  più  torto  perdere  le  fue  ricchezze  , e andar  in 
,9  efilio  , che  aderire  agli  ingiutti  Ordini  di  Arri- 
9,  go  II  9 contrari  alla  libertà  della  Chiefa  . Io 
99  fon  certo  , che  fe  fua  Santità  averte  notizia  del-- 
9,  la  vortra  Lettera  , che  tanto  plaufibilmente  ap- 
99  prova  i mezzi  di  cui  fi  fa  ufo  , per  perfeguita» 
99  re  quelli  , che  fi  fan  gloria  di  ertere  tutti  fot- 
99  tomcrtì  alla  S.  Sede , non  mancherebbe  di  dare 
99  agli  uni  fegni  del  fuo  compiacimento  , ed  agli 
99  altri  riprove  del  fuo  fdegno  • Siccome  , fecon- 
99  do  la  vortra  dichiarazione  , la  perfeveranza  del 
99  R.  P.  Spirito  a non  voler  comunicar  co*  RR. 
9,  PP.  Gefuiti  Divini f fcomunicati  , è la  fola 

9,  cagione  dell’  ufeita  fua  da  Pondicheri  i riguar- 
9,  dando  io  la  di  lui  felicità  con  occhio  d’  invi- 
99  dia  9 per  ertere  ufeito  per  una  Porta  tanto  glo- 
99  riofa  ; il  di  lui  efempio  aumenta  il  mio  zelo  a 
99  preferir  1*  ubbidienza  che  devo  alla  S.  Sede , a 
9»  tutte  le  Parrocchie  del  Mondo. 

,9  L’Autore  della  Propofizione  9 che  fia  permes- 
99  fo  rapire  l’altrui  Bene,  e darlo  a un  altro,  fotto 
,,  preterto  di  aver  la  Pace  , vera  o falfa  che  fia  > 
,9  può  ertere  degna  del  P.  Breuille  . Quefta  nuova 
„ Dottrina  pofe  in  viaggio  querto  R.  Padre  per 
9,  correre  fegretamente  a S.  Thomè  , e ricercar  da 
„ Monfig.  Vicario  Generale  la  Provirta  della  Cura 
de*  Cappuccini  per  fe  rtertb , affinchè  partala  alle 

99  mani 


Sofra  le  mjftont  i^^Ulah.  Tiì.  Lib.  VHÌ.  ^rj 
7,  mani  de’Gefuiti  , póte(Tero  libèranìerité  pratica> 
re  le  cerimonie  a loro  modo  , fenza  che  alcu* 
J,‘  no  facelle'lòr 'òppofizione  . Monfignor  Vicàrio 
„ Oeneralt’  la  " ritrovò-  tanto'  enorme  , che  fubito 
,}  la  rigettò  ; e fe' pure -accordò  al  R.  P.  Breuille 
la  provifta  ideila  Cura  , non  fu , per  altro  , che 
),  per  cedere  alle  voftre  iftanze  : fotto  qual  prete- 
,»'fto  poi,  lo  fa  Dio  ..  Dirò 'folamente  , che  lungi 
dal  procurar  con  ciò  lia  pace,  voi  venite  ad  ac. 
»,  'cendere  una-beh  afpfa  guerra . Se  vi  è permelTo  di 
,,  raparci’  una  Parrocchfa  con  tamta  ingiullizia  , e 
„ goderne  i PP.  Gcfuiti  contro  ogni  diritto  , es- 
,,  fendo  fcommunicati  ;;  non  farà  nemmeno  proi- 
j,'  biro  a’  Cappuccini  di  procurarne  altrove  il  ri- 
(labilimento , e cautelarli  contro  una  sì  enorme 
V,'  ingiuftizia  . Ne  .verrà  in  confeguenza  , che  in 
vece  della  pace  fantaftica  , i nuovi  torbidi  , i 
y,  nuovi  procedi  , le  nuòve  fcritture  , li  nuovi 
r,  fcandali  , ritorneranno  da  capo  . Non  contenti 
li  PP.  Qefuiti  di  ederli  impadroniti  della  Cura 
^ de'  Malabari  da  noi  fondata , vogliono  ancora  ra> 
,,  pirci  quella  degli  Europei  ; quando  averanno  ot' 
„ tenuta  1’  una  e 1’  altra,  alzeranno  nuove  batterie 
j,  per  aver  la  Chiefa  noftra , il  noftro  Ofpizio  , e 
metterci  finalmente  fuori  di  Pondicheri . Tale  fu 
y,  la  loro  mira  quando  pofero  qui  piede  a Terra  : 
yy  tale-  è fiata  la  dichiarazione  eh’  edi  han  fatta; 
yy  tali  i padi  modi  a S.  Thomè , e altrove  , e tale 
y,  dovea  elTerne  il  fuccedb  y fe  la  Divina  Provi- 
,y  denza , che  prende  in  mano  la  Giufiizia  quando 
yy  vuole , non  avede  rovefeiati  i loro  rei  diiegni . 

'»»  Quando  fotto  falfe  allegazioni  quelli  RR. 
yy  PP.  Gefuiti  hanno  fpogliati  i Cappuccini  della 
ro«t.  /.  B b b . Cura 
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Cura  de*  Malabari  : quando  ii  cambiamento  della 
Cura  ha  cagionato  un  vcrgognofo, cambiamento 
del  Ctiaianefimo  in  Pondichcri  : quando /i,Wde 
con  dolore  confufa  la  purità  del  Vangelo  coll* 
Idolatria  » confufi  i Criftiani  co*  Gentili , regna- 
ti gli  uni  e gli  altri  col  carattere  della  Beltia, 
ornati  colle  ceneri  di  efòrementi  di  Vacca  in 
fronte  > è portar  appofo.  al  collo  1*  Idolo  fn/- 
ifar  ♦ allora  fi  gridò*  forfè  ifcandalo,  fcandalo? 

„ Quando  contro  il  Decreto  di  Monfig*  Pa- 
triarca 9 confermato  da  Sua  Santità  » fi  fon  vedu- 
te continuar  le  Cerimonie  condannate  (otto  pe- 
na di  Scommunica  : quando  in  vece  dì  pubbH- 
care  il  detto  Decreto  d*  ordine  del  Papa  9 di 
un  Sermone  9 fe  ne  fece  una  critica  » in  cui 
con  calore  fi  vomitarono  impertinenze  » e 

vettive  nonmeno  contro  avgiun- 

il  Miniato  della  S.  Sede  t h . aggi  un 


crgH 


99 

99 


^^in  faccia  al 
SÌ**c  in  prefenza  di 
^to  forfè  i fcandalo  » 

..  • 

onorar  S.rFrancefco  Save- 
vpftcnforio  1*  Oftia.  confe- 
per  in  vece  una  particella  di 
quando  fi  è così  portata 
con  la  maggior  parte  delle 
gja^folite  ufatfi  folamente  per  il  Santifli- 
’MOtento  : quando, non  ottante  il  me- 

motivo  allegato  dì  non  elTerfi  ritrovato  un 

altro  Reliquiario  per  quefta  Reliquia  , la  mag- 
cioè  parte  degli  abitanti  flon  avendo  intefo  ,re 

fapito,  o eflendo  fuori  di  Chkfa,  fonodivenu- 
* > ti 


fero  calunnie  > e fp 
Santiflimo  Sagrarne 
tutta  la  Città  ^ 
fcandalo? 

Quando' 
rio*  fi  è 
crata  * 

Reli 
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tì  adoratori  di  quetta  Reliquia  » credendola  1* 

,,  Oftia  confegrata  « ciò  che  è flato  cagione  di  al- 
,,  trettanti  atti  d’idolatria  materiale  « quante  voi- cappuccini 
te  fi  fono  proflrati  durante  la  proceflione  ; al. 
lora  fi  è gridato  forse  : fcandalo , fcandalo  ? 

,,  Quando  abusandoli  dell’  età  avanzata  del 
»*  Vefcovo  Diocefano  Cefuita  » cpn  una  delle  più 
nere  calunnie  , 1’  hanno  indotto  a proferir  len. 

»»  tenza  di  fcomtnunica  maggiore  contro  il  Supe- 
ri riore  de’  Cappuccini  » del  che  fu  biafimato  da 
4»  tutti  t c condannato  dal  Primate  * il  quale  fciol- 
4»  fe  queflo  Padre  dalle  Ceqfure:  quando  i Miflìo. 

4,  narj  Gefuiti,dopo  aver  ottenuta  quella  fcommu» 

4>  nica»  Taflìirefo  alla  porta  della  loro  Chiefa,  e 
44  girarono  di  cafa  in  cafa  4 dall’  uno  Corpo  di 
44  guardia  all*  akro4  avyifandone  i Soldati,  e gli 
44  abitanti , perchè  non  communicalTetp  col  loro  Par- 
44  loco  ; allora  fi  gridò  forfè  : fcandalo  , fcandalo  ? 

44  Quando  per  più  anni  fi  fono  fomentate  le 

• 44  divifioni  4 e gli  od)  pubblici  fra  le  perfone,^* 

44  cevendole  al  Sagramentp  della  Penitenza  , mal- 
44  grado  le  mormorazioni  del  Popolo  , forprefo 
4:  dalla  flrana  condotta  tutta  contraria  al  Vangelo: 

44  quando  per  far  andar  gli  abitanti  di  Pondicheri 
-44  alla  nuova  divozione  d’  Ariancottpam ^ e fi  fono 
44  veduti  li  Cefpiti  a intimorirli  fin  per  le  flrade, 

• 44  dicendo  loro,  che  fe  mancalTero  di  andarvi 4ac> 

44  caderebbe  qualche  disgrazia  , che  morrebbero  4 
'44  o caderebbero  ammalati  in  quell’anno:  quando 
44  hanno  fcacciati  li  poveri  mal  vefliti  , e che  non 

hanno  ammefiì  de’  Malabari  , fe  non  quelli, 

44  che  avevano  drappi  nuovi  per  veflirfi  : <]uando 
44  hanno  vietato  a Crifliani  poveri  1’  accoflarfi  a* 

— ■ B b b a 4>  Sa- 
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’»»  Sacramenti  per  guadagnar  le  Indulgenze  , che 
a avevano  pubblicate  efl'ervi;  ma  che  in  fatti  non 
t>  vi  erano  : quando  dalia  fponda  oppofta  de]  fìu- 
me  han  fatto  condurre  i regali  fino  alla  Chiefa, 
al  Tuono  di  ' ftromenti  : quando  hanno  maltratta* 
ti  a ctalpi  di  bacchette  i poveri  Farreat  Criftiani, 
■5,  per  aver  pofto  piede  fulia  porta  della  Chiefa  per 
,,  pigliar  r acqua  fanta  ; fi  gridò  forfè  allora  : 
fcahdalo,fcandalof  ' ■ . 

n 'Qundo  fi  è concitato  a follevazione  il  Po- 
polo  fino  a cagionare  generali  fedizioni , che  po- 
st co  è mancato  che  .per  due  volte  la  Colonia 
st  non  fiali  rovinata:  quando  le  mercatanzie  , na- 
si feofie  fin  fiotto  gli  Alberi  , fono  fiate  tolte  dal 
ss  Governo  r quando  fi  è fatto  pagare  un  efotbi- 
ss  tante  interefife  del  danaro  prefiato  s e ipotecato 
ss  fopra  qualche  cafac' quando  per  far  nuovo  gua- 
,s  dagno  dal  guadagno  gih  conleguito  > fi  lono 
„ fatti  nuovi  contratti  ; non  < facendo  che  una^ 
ss  fomma  . fola  ‘ deir  interefle-  >' •£  del  capitale: 
SI  quando  fi  è dafo  in'prefiito  danaro  a i Genti- 
s>  ipo»««to  fopra  . «un  Giardino  ( efiorfione 

s)  inaudita  / ),e  fi  è poi  andato  al  poirelfo  di  elfo 
,,  Giardino  1 perch’  era  feorfo  un  folo  giorno  di 
,,  più  1 oltre  il  prefilTo  pagamento  1 reclamando 
SI  per  altro  i Proprietarj  , ed  efibendo  di  pagar 
ss  al  giorno  feguente  ; 'gridoflì  forfè  .allora  : fean- 
s>  dalo,  fcandalo  P < • > : 

„ Qjando  fi  fono  lattrappate  alcune  memorie 
ss  a’  Servitori  e dimefiici  s che  riportavano  a’RR. 
ss  PP.  Gefuiti  tutto  ciò, che  paifava  nelle  Cafe  de* 
ss  loro  padroni  : quando  fi  fono  legati'  oomiai 
ss  agli  alberi  > di  notte  s e ciudeimeme  fiagellati  : 

..  j :/  s> 
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/,  quando  a motivo 'di  fimili  barbari  gaftighi  fatti 
y,  loro  foffrire  y fon  ritornati  al  Gentilefimo  y o ^ 

yy  fono  morti  • fenz’  aver  voluto  ricevere  gli  ulti-  c»ppuccìni»i 
yy  Bli'Sagramehti , 'allora  fi  è gridato  forfè  : fcanda- «ovcm- di 
y,  lo,  fca'ndalo?  ‘ p.mdicheri. 


„ Quando  per  farli  Criftiani  per  forza  , fi  è 
yy  andato  fin  nelle  cafe  de’ principali  Uflìziali  a mi- 
y,  nacciar  a’  loro  Servitori  Gentili  e ceppi  , e_» 
yy  carceri  : quando  fi  fono  ufurpati  li  beni  degli 
,y  Idolatri,  diftribuendbli  con' prepotenza  a’  Cri- 
y,  ib'ani  : quando  fé  gli  fono  fufcitate  querele» 
yy  polli  in  carcere  a fine  di  fargli  Crilliani  per  for- 
y,  za:  quando  mancando  loro  la  parola  promefia» 
yy  ben  lungi  di  mantenergli  come  fe  gli  era  prò- 
y,  melfo , appena  fi  fono  prefa  la  cura  e il  tempo 
yy  ad  illruirli  , fi  fono  veduti  difettar  a truppe» 
yy  e ritornare  a loro  idoli  , lafciando  appefe  agli 
yy  alberi  ne’ Bofchi  le  Corone,  e Rosarj , allora  fi  è 
yy  gridato  forfè:  fcandalo,  fcandalo  ? 

„ Quando  parlando  a’  Signori  del  Configlio  » 
yy  fono (lati ; trattati  come  fcircthi  e femplici  t 
yy  quando  fi  fono  polli  fuor  di  Chiefa  i Francefi; 
y,  quando  fi  è intimato  per  tre  volte  agli  Uffiziali 
y,  del  Re  l'I  dover  partir  dalia  MelTa  , perchè  ì 
yy  MilTìonarj  Gefuiti  non  volevano  che  vrdefTero 
yy  ciò  che  praticavano  alla  Mefsa  de’ Malabari  ; al- 
yy  lora  fi  gridò  frrfe:  fcandalo,  fcandalo? 

„ Quando  per  farci  fcacciar  da  Pondicheri^ 
yy  (l  fono  portate  alla  Corte  le  più  infami  calun- 
yy  nie  contro  di  Noi  : quando  per  un  mezzo  co- 
y)  tanto  indegno,  fi  è ottenuta  una  Lettera  di  Sì- 
„ gillo  per  far  ripalTar  in  Francia  il  nollro  Supe- 
yy  riore  Maggiore,  perchè  fiimavafi  il  foAegnodella 

Mis- 
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f,  MifTìone:  quando  partito  in  fretti  per  rendere 
i fuoi  ultimi  doveri  ad  un  fuo  Religiofo  mori* 
c*ppu«rni'  »>  bondo  , fe  gli  tenne  dietro  , come  ad  un  mal- 
aiGcycrn.di ,,  fattore,  fi  arreftò  come  uno  fcellerato,  e fu  po* 
Pondichcn.  jjj  yjj  Forte  come  un  reo  di  lefa  Maeftà)  al* 

,,  lora  gridoflfi  forfè  : fcandalo , fcandalo  ? 

,,  Quando,  d^o  la  partenza  di  quello  R.  Pa? 
,,  dre , non  (ì  è celTato  di  mettere  la  divifìone  nella 
,,  noftra  Famiglia,  volendovi  introdurre  due  Capi: 
,,  quando  contro  la  volontà  del  Superiore  (ì  è trat* 
„ tenuto  un  Religiofo  fuggitivo  per  37  giorni , che  i 
„ Sacramenti  fatti  da  lui  amminilirare  pubblicamen* 
„ te,  fono  (lati  tanti  facrilegj,  mentre  non  era  fot* 
,,  to  la  legittima  obbedienza,  ed  era  innodato  dal* 
„ le  Cenfure  ; allora  fi  è forfè  gridato  : fcandalo  » 
fcandalo?  • » 

9f  Quando  per  fare  maggiore  fcorno  ad  un  Re* 
^,;ligfofo  foreftiere,  voi  ftello,  Signor  mio,  avete 
,,  dati  i voftri  ordini  alla  porta*  deila- ^hiefa , c in 
„ prefenza  di  tutto  il  Popolo,' notificandogli  di  do- 
M vere  nello  fpazio  di  24  biV/efl^er  fuori  di  Pondi- 
ff  cheri,  e fuo  diftretto  ; quando  avendolo  fatto 
,,  ufcirc  dal  noftro  Ofpizio , è flato  sforzato  a ri* 
9,  trovarli  un  ritiro  in  Cafa  de*  Secolari  ( inaudiu 
99  violenza,  che  non  era  fondata  chef  fopra  > ® 
9,  fuppofli  pregiudizi  ) per  fwt.  piacere  a Rly  PP. 
» Ge^iti,  perchè  quefto;ReMgiofo  non  avea  fpofa. 
» to  il  loro  partito , ma  avea  foftenuta  la  verità  : 
>.  quando  per, forza,  per  minaccia , e fono  pena  di 
99  pcfdci^<^JÌAM»9  avete  voluto  obbligarci  a comu-- 
•9  ’oisMstf  ifM*  co*  RR»  PP*  Gefuiti  fcomuni* 

9,  «ali  i^ando  per  aver  .noi  foftenuro  al  voftro  Si- 
9^  gQÓi  iPigUàiolo  ) eflec  falfo , che  egli  avefle  nelle 


9,  mani 
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^ mani  le  pruovc  • che  Sua  Maelt^  voleile,  che  noi 
y,  fbiremo  uniti  co'  RR.  PP.  Gefuiti  fcomunicati  » e 

che  noi  coniunicaflèmo  con  edì  loro  i»  Saerìs  ; e cap  cecini” 
yaicbc  difendendo  Voi  quefla  Proporzione  > fui  ob- Govtm.di 
y,  bligato  a difendere  la  verità  « prendendo  la  par- 
yy  te  del  Re , mi  facefte  arredare  nella  Fortezza  y 
y,  perchè  fodeneva  elfer  falfo«  che  Sua  Maedà  aves> 
yy  fe  dati  limili  Ordini  y allora  G è gridato  forfè: 
yy  fcandaloy  fcandalo? 

yy  Dovevate  « Signor  mio , da  una  parte  penfa- 
yy  re  a tmtociò , e dall’altra  dovevate  ciò  fare? 
yy  na  'b'a  jiarolayche  uferta  folle  dalla  vodra  boccay 
yy  era  1'  Oracolo  infallibile,  che  avrebbe  recato  ri> 
yy  medio  ad  ogni  cofa;  ma  tutto  all’  oppolioy  ora 
yy  un  colpevole  Glenzio  ha  autorizzati  i Gefuiti  y 
yy  ora  la  voltra  autorità  ha  fervito  loro  diappog. 
yy  gij  ; e CIÒ  che  più  ci  affligge  G èy  che  tutto  quel- 
yy  lo  che  avete  fatto,  non  ha  fervito  che  a rende, 
yy  re  gli  fcandali  più  odioG  fotto  pretelfo  di  voler- 
yy  li  diifruggere.  I foli  RR.  PP.  Gefuiti  ne  fono  i 
yy  rei  ai  Oivin  Tribunale,  e alia  S.  Sede,  per  la  lo- 
yy  ro  difubbidienza  : quafl  che  il  falfo  paTo,  che 
y,  volere  obbligarci  a fare,poteITe  loro  fervire  di 
y,  mantello  a coprirli,  o di  fentenza  a giuitificar- 
yy  li;  volete  farci  in  uno  concedi  colpevoli,  minac. 
yy  ciando,  e sforzando  per  codringerci , fotto  pena  / 
y,  di  privazione  della  Cura , a comunicare  con  lo. 
yy  ro  già  fcomunicati , perchè  abbia  a dirG  a Ro. 
yy  ma,  che  noi  abbiamo  poi  conofeiuta  la  verità, 
y,  elendoci  riuniti , oche  tutti  fìamo  colpevoli*  La 
„ prima  farebbe  una  inGgne  impoftura,  la  feconda 
y,  una  macchia , da  cui  mai  i Cappuccini  non  G 
yy  purgherebbero . ReligioG  > che  hanno  tutto  ab* 

„ ban- 
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„ bandonato  per  feguirare  Gesù  Crifto»  e che  poi 
,,  abbandonaflero  il  partito  del  Vangelo,  per  una 
,,  vile  compiacenza,  tradilTero  le  loro  cofcienze  , 
,,  (1  ribella^ero  alla  Santa  Sede,  e fi  faceifero  1» 
,,  pietra  dello  fcandalo,  per  godere  di  una  Parroc- 
„ chia , mi  dichiaro,  che  mai  noi  farò  a qualunque 
„ collo.  Mi  confolo  intanto,  che  il  R.  P.  Eutro- 
„ pio  ci  aflìcura  di  avervi  notificato , che  dopo  il 
„ fuo  arrivo,  non  cortofcea  che  fi  potcffe  attiva» 
„ mente  communicare  /»  Diminis  co*  RR.  PP.  Ge- 
„ fuiti  , flante  lo  fiato  prefente  , fenza  peccare 
„ mortalmente . Effendo  egli  nofiro  Superiore  , fa- 
„ rà  Tua  incombenza  di  fignificarvi  i Tuoi  fentimenti 
„ circa  il  refio  ; avendo  io  foddisfattò  a*  voftri 
„ ordini , fono  con  tutto  rifpetto 

Di  Vofiignoria 

Pondicheri  29  Aprile  1715. 

• 1 * 

j Umiliffìmo , Olbligatijfìmo  Servitore 

I , Gio.  Battifia  Di  Orleans  ■- 

Cappuccino,  Mif&onario  Apofi. 

Quefte  Lettere  abbafianza  fanno  comprendere, 
che  1*  oppreffiorc , c la  violenza  furono  ecceflìve  fotto 
il  fecondo  governo  di  M.  Hebert  ; que^o  Governa- 
tore , che  fi  credè  per  quefta  firada  concilia  tfi  la 
protezione  de’  Gefuiti,  divenne  finalmente  la  vittima 
della  fua  cieca  paflìone  per  quelli  Religtofi  . ( ) 
Ma  per  qualunque  eccello , a cui  egli  fi  portafle 

mai 

(«)  Ebl>e  egli  ordine  dal  Re  di  tornare  in  Francia  per  render  con- 
to delta  fua  condottai  e giuftificarfì  • I Grfuiti  l’ abbandonarono  -alla 
Cm  catùra  Ivrcoi  e gli  lauiatono  bere  l’amaro  calice • 
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m»ìpotè  ottenerceli  fuperare  lacoftanza,  e la  pazien- 
za de’  Cappuccini  di  Pondicheri  , i quali  avvantaggio- 
famente  ripararono  in  quella  maniera  la  debolezza 
diraoftrata  in  pubblicare  nelle  loro  Chicle  la  Lettera 
Paftorale  di  M.  Lainez  : debolezza  , che  dipoi  pian- 
fero  a larghe  lagrime  ; e che  . il  timore  di  vederli 
fcomunicati  , interdetti  i e fofpéfi  da  quello  Vefeo- 
vo,  non  poteva  Icufare  : Invano  lì  vedevano  1’  au- 
torità ecclelìallica  > e fecolare  congiurata  contro  di 
loro  : invano  1’  odio  , e la  vendetta  de  i Partitanti 
de’  riti  proibiti  , cercavano  feppellire  i Cappuccini 
lotto  le  rovine  delle  loro  Miflìoni  , doveano  efporlì 
ad  ogni  fotta  di  travagli , e di  perfecuzioni , prima 
che  degenerare  in  ben  minima  parte  da  quella  co- 
ftanza,  e intrepidezza,  che  la  purità  della  Fede,  e 
gl’  interelfi  di  Dio  efiggono  da  tutti  i Crilliani  , c 
particolarmente  da  i Millìonarj  dellinati  a promul- 
gare il  Vangelo  . Dovevano  in  quell’  occallone  i 
Cappuccini  dire , come  hanno  dipoi  fempre  detto  : 
Ufate  /opra  di  noi  tutte  le  'violenze  , che  t>/  piacerà  ; 
impiegate  il  credito  degl'  Imperatori  y dei  Principi  y 
de’  Magi  {Irati  per  coflringerci  ....  noi  mai  vi  confen~ 
tiremo  : dogliamo  più  tofto  ejfer  privati  delle  noflre 
Cbiefe  y e perder  la  vita  , che  pubblicare  ordini  (entra- 
rj  a quelli  della  S.  Sede,  [a] 


Tom.  1.  Ccc  LI- 

IO  Ecce  corpora,  Ecclefiat , ecce  èUmt , potrflittem  haletìt  id  fieri 
uullì  modo  poteft  • I Pjdri  del  Concìlio  E^-Ano  a .Gio<  di  Antiochia» 
a quei  del  Aio  partito.  Tom,  j CohcìI.  pag.  771. 
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LIBRO  NONO 

Dalt  Anno.  1717  fino  al  1720. 
SOMMARIO. 

Rrlrvo  del  P,  Spirito  ÌH  Francia  ; fi  gìufiìficet  , 
ed  e nynd'ndato  alla  fita  Cara  di  Poftdìcheri  d*  ordine 
del  Re:  Suo  ritorno  all' 'ìndie.  Lettera  fcritea  m tal 
Tropofito  dal  P,  Giawbattìfia  di  Orleans,  Il  Re  fa  di^ 
re  a Monfig,  de  ì^i  fdeloti  , che  può  rejlarfene  in  Pondi* 
eh  eri  ^ e dovunque  più  gli  piacerà.  Lettera  di  Monfieur 
de  Montigni  a Monfig.  di  Vifdelott*  Altra  dello  fief- 
fo  al  P.  Spirito  . Monfig.  di  Vifdelou  , e i Cappuccini  fi 
rallegrano  all'  intendere  y che  Monfig.  Lam'oertinì , in 
oggi  Sommo  Pontefice  , fofiiene  la  loro  buona  Caufa  , 
Lettera  di  queflo  Prelato  , e fuo  fentimento  circa  i Ri- 
ti : Oppofirione  de'  Gefuìti  a quefii  fentimenti  . Di' 
fendono  con  tutto  ‘vigore  i Riti  Malaharici  dell*  Indie . 
D/fputa  f opra' il  Thali  , nella  quale  Monfig,  da  Qner* 
lai , al  prefente  V'e  fconoo  di  Ro falsa  y tromafi  interefia* 
to  , Prende  il  parere  fìejfo  de*  Br ammani , I Gefuiti 
’ejlorcono  una  dichiarazione  contraria  per  V etppoggio  di 
M,  Hebert . informatone  il  Vefco'vo  di  Rojalt'a  j fcri've 
in  Francia  , ed  alla  Corte  Romana  , Prefenta  un  Me* 
tnoriale  al  Configlio  di  Pondicheri  y che  gli  rende  Giu- 
fiizia  y e dichiara  efier  fai  fa  la  Dichiaragion  fatta  da 
Ramavaden . La  Refifienza  de*  Gefuiti  al  Decreto  conti- 
nua a far  far  fu  farro  in  Roma , M.  di  Mon  tigni  informa 
Monfig.  di  Vifdelou  ^di  quanto  pajfa  a Roma  • Lettera 
della  Sac.  Congr,  a quefio  Prelato  , Lamentazione  che 
ella  fa  alla  Carte  di  Francia  interne  alle  iugiufiìzie  del 
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Cavaliere  Hehert . Breve  di  C LEM  E I^T  E XlaMonJìg. 
di  VifdeloH  . Il  Genarale  de'  Cappuccini  approva  la  Con- 
dotta de'  Mijftonarj  del  fuo  Ordine  t e loro  zelo  per  la 
purità  del  Culto  . Ritratto  de'  torbidi  arrivati  nella 
Chiefa  di  Francia  y quale  rapprefenta  al  naturale  le  tur- 
bolenze fufcitate  nelle  Indie  da'  Partitanti  de'  Riti. 

Tutto  avea  mutato  faccia  alla  Corte  di  Francia ^ 
allorché  vi  arrivò  il  P.  Spirito  per  giuflifìcard 
delle  atroci  calunnie  , le  quali  erano  ftata  cagione 
del  fuo  arredo  . M.  il  Reggente  ricevve  con  bontà 
quedo  venerabil  Vecchio  , e rimeflfe  al  Sig.  Cardi- 
nal de  Noailles  la  cognizione  di  quedo  affare  . 
Subito  che  Sua  Eminenza  vide  il  P.  Spirito  , ab> 
bracciandolo  gli  dilTe  ; Mio  caro  Padre  > io  già  fono 
informato  de'  motivi  che  vi  hanno  obbligato  a fare  un 
sì  lungo  viaggio  : alla  Corte  fi  fa  qual  fia  la  voflra 
innocenza  ì e fi  janno  i voflri  Emoli  « che  vi  fanno 
quefli  aggravi  ì ma  non  vi  pigliate  pena  , fubitocbè 
farò  perfettamente  informato  del  voflro  affare  , ne  parle- 
rò io  a Sua  Altezza  Reale  il  Duca  Reggente,  (a) 

In  fatti  appena  informata  S.  A.  R.  di  quanto  pada- 
va,  non  tardò  a rendergli  la  dovuta  Giudizia . Diedegli 
una  Lettera  di  Sigillo  > in  cui  pienamente  giudifìcava- 
lo,  e davagli  piena  libertà  di  ritornar  in  Pondicheri  ad 
efercitarvi  come  prima  le  funzioni  del  fuo  Minidero, 
come  coda  dalla  prefente  Copia  in  proprj  termini . 

D’  ordine  del  Re. 

5)  A Ttefe  le  avvantaggiofe  Tedimonianze  degli 
jj  if  A.  ottimi  codumi  del  P.  Spirito  Cappuccino  , 
^ Ccc  1 ,,  Pro- 

(o)  Luigi  XI V era  morto  il  primo  di  Settembre  del  171;- 


r. 

Grata  acco- 
glienza fatta 
al  P.  Spirito 
dalDuca  Reg- 
gente • e dal 
Card,  de  No- 
aillcs  • 


Lettera  del 
Re  Luigi  XVf 
per  cui  ritor- 
na il  P.  Spiri- 
to a Fondi- 
chcri  • 


I7t7* 


Partenia  del 
P.Spirifo  dal- 
la Corre  t e 
fao  ri  forno 
all‘  Indie . 
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„ della  Provincia  di  Turena,  Milfionario  di  Pon- 
,,  dichcri  , e Cuftode  delle  Millìoni  di  fua  Provin- 
eia  nell’  Indie  Orientali  i come  pure  in  riguardo 
,,  alle  maniere)  con  cui  fi  è regolato , ed  ha  fod- 
5,  disfatto  alle  incombenze  del  fuo  Miniftero  . Sua 
„ Maeftà  unitamente  coll’  Altezza  Reale  del  Signor 
„ Duca  di  Orleans  ) Reggente  del  Regno,  ha  permef- 
5,  fo  , e permette  al  detto  P.  Spirito  di  ritornar  a 
5,  Pondicheri  , d’  onde  era  (lato  richiamato  con 
9,  Lettera  di  Sigillo  del  dì  9 Fcbbraj'o  1715  , ed 
9,  ivi  attendere  agli  ordinar)  coniueti  eferciz)  del 
„ fuo  ftato,  come  facea  prima  della  detta  Lettera* 
Parigi  8 Dicembre  1715. 

Louis . 

Piu  baflb. 

Vheri^peatt , 

Una  Lettera  cotanto  autorevole  poneva  1’  in- 
nocenza del  P.  Spirito,  e quella  de*  luoi  Religiofi 
nel  fuo  maggiore  fplendore*  Munito  di  quella  Let- 
tera il  Vecchio  Milfionario  , altro  più  non  andava 
ravvolgendo  in  cuor  fuo  , che  il  pretto  ritorno  alla 
fua  Greggia  , intenerito,  per  le  mifericordie  del  Si- 
gnore , che  gli  avevan  fatto  ritrovar  grazia  appres- 
fo  i Monarchi,  e lo  avevan  liberato  dagl*  inciampi , 
che  mortifere  lingue  avevano  teli  alla  fua  virtù  nell* 
orror  delle  tenebre  . (<r)  Una  fanità  infiacchita  da 
tante  perfecuzioni  e patimerìti  non  gl*  impedì  il  ri- 
torno in  Oriente  , per  dove  s’imbarcò  fenza  che  la 
lunghezza  del  cammino  lo  sbigoitilTe  punto  , o lo 
fpaventalTe  il  rigor  del  Verno,  e fenza  nemmeno 
penfar  che  tutto  ad  un  Uomo  lettuagenanV  era  pe- 

tico- 

(a)  A laqued  inique  **«»•  a nfgQtio  feramhulaute  in  tenehis* 

Pf*  po  » V. 
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ricolofo  : tanto  ftava  a cuore  di  qucfto  venerando 
Milionario  il  rimirar  di  nuovo  il  fuo  diletto  Popo- 
lo, e per  la  fua  falute  facrifìcarfi . 

Il  mare  favorevole  a'  Tuoi  voti  , come  la  terra 
propizia  a’  luoi  defiderj  fecero  che  con  tutta  profpe- 
rità  di  cammino  approdalTe  alle  colle  di  Coroman- 
del  verfo  la  metà  di  Agofto  1717  . Appena  il 
Vafcello  y fopra  il  quale  egli  era , fu  entrato  nella 
rada  di  Pondicheri  , che  un  concorlo  di  perfone  , 
curiofe  all’  arrivo  delle  Navi  di  Europa,  fi  portaro- 
no alla  Spiaggia  : non  afpettavano  punto  il  ritorno 
del  P.  Spirito;  e farebbe  Hata  una  temerità  il  pen- 
fare  , che  folle  potuto  fuggire  dalla  prepotenza  de’ 
fuoi  avverfarj , allorché  all’  improvvilo  videi!  com- 
parire nella  prima  barchetta, che prefe  terra.  Giam- 
mai llupore  cagionò  un’  allegrezza  generale  quanto 
quella  di  tutto  Pondicheri  , che  accotfe  alla  riva . 
I Francelì  , i Portoghefi  , i Malabari , i Gentiluo- 
mini llellì , ciafcun  di  loro  lì  affrettava  a dimollrar- 
gli  la  più  viva  e rifpettofa  tenerezza  . Fu  condotto 
come  in  trionfo  , accompagnato  dal  fuono  delle 
Campane,  e dalle  acclamazioni  di  un  immenfo  po- 
polo , il  quale  ritrovava  in  quello  venerabil  Vec- 
chio il  fuo  amato  Pallore  , ed  il  fuo  caro  Padre. 
L’allegrezza  pubblica  cagionata  pel  ritorno  di  que- 
llo R.  P.  a Pondicheri , fi  potrà  meglio  riconofce- 
xe  dal  racconto  che  ne  fece  il  P.  Giambatilla  in 
una  fua  Lettera  a’  Signori  delle  Millioni  ffraniere 
di  Parigi.  ^ 

yy  II  felice  arrivo  del  R.  P.  Spirito  da  Tours  , 
,,  che  fu  li  19  Agollo , è per  noi  un  nuovo  impe- 
9»  g'io  di  replicarvi  i nuovi  , ed  antichi  fentimenti 
99  di  gratitudine  alla  vollra  bontà)  e fegnatamente 

. 9,  de’ 


1717. 


Univcrfale 
allegrrr.za  pel 
fuo  arrivo  a 
Pondicheri  • 


II. 

Lettera  del 
P.  Giambat- 
tifta  di  Orle- 
ans fopra  l’ar- 
rivo del  Pa- 
dre Spìrito 

Pondicheri  * 

• 


Jì 

Lettera  de! 

P.  Gìambatt- 
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del  P*  Spirito 
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de’  buoni  uffiz) , che  vi  fiere  degnati  di  praticare 
con  queAo  Padre  , a cui  riguardo  , vi  faremo 
eternamente  obbligati  . Il  gloriofo  accoglimento 
fatto  qui  in  Pondicheri  a quefto  Padre,  farà  una 
continua  teftimonianza  irrefragabile  , non  meno 
de’  fuoi  dillimi  meriti,  che  della  ftima  , affezio- 
ne, e premura,  in  cui  erano  gli  abitanti  di  ri- 
vedere un’altra  volta  il  lor  tanto  bramato  Paflore. 

,,  Non  vi  dirò  , che  fìa  difficile  a perfuaderfl, 
che  il  ritorno  del  gran  S.  Atanafìo  in  Aleilan- 
dria  , e di  S.  llario  a Poitiers  , recaffero  colà 
tanta  gioja,  quanta  ne  ha  cagionata  a Pondiche- 
ri  il  R.  P.  Spirito  ; ma  vi  afficuro  eh'  ella  è fia- 
ta sì  univerfale  , eh’  è paffata  fin  agl’  ifleffi  Gen- 
tili , e che  la  folla  del  Popolo  è Hata  si  grande 
per  riceverlo  alla  fponda  del  mare,  che  veniva 
portato  di  pefo , anzi  che  caroinare  ; facendo  a 
gara  ognuno  di  fignificargli  il  primo  i fentimen- 
ti  di  rifpetto  e di  tenerezza  , di  cui  i loro  cuori 
andavano^  ripieni  per  la  fua  cara  Perfona  . Arri-  ' 
vato  alla  Chiefa  al  fuono  delle  Campane , vi  can- 
tammo il  Te  Denm  in  rendimento  di  grazie  , 
avendo  ognuno  riguardato  come  un  vifibile  col- 
po della  mano  di  Dio  la  partenza  di  quello  Pa- 
dre di  Pondicheri  per  1’  Europa  : tutti  confefTa- 
no,  che  tal  ritorno  farà  viepiù  vantaggiofo  per 
la  Religione  , e per  noi  , che  fe  non  fi  fofie  mai 
penfato  a farlo  ufeire . 

„ Un  giubbilo  sì  univerfale  doveva  indurre 
il  Sig.  Cavaliere,  e General*  Hebert  a cambiare 
rifoluzione  , e condotta,  o almeno  a Ilare  nella 
neutralità  ; ma  il  cieco  fuo  impegno  peri  RR.PP. 
Gefuiti  cficndo  fempre  lo  flelTo  , non  gli  ha  fat- 
« „ to 
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„ to  dimenticare  di  obbligarci  nuovamente  a co- 
,,  mumear  iit  Divjitit  co’  RR.  PP.  Gefuiti  ; ed  in 
,,  vece  di  acquieraid  alla  preghiera  fattagli  dal  Pa- 
,,  dre  Spinto  di  far  regiiUare  in  Cancelleria  la  Let- 
y',  tera  di  Sua  Maeftày  per  cui  gli  èpermelTo  di  ri- 
„ tornar  a Pondicheri  , ed  efercitarvi  le  (uc  fun- 
,,  zioni  come  facca  , vi  fi  è affolutamente  oppofio , 
yy  dicendo  che  la  detta  Lettera  non  è fiata  diretta 
„ a lui,  e ben  fortunatamente,  perchè  fe  fofle  fiata 
y,  a lui  indrizzata  , avrebbe  fenz*  altro  avuto  lo 
yy  ftello  cflfetto,  che  hanno  avuti  tutti  gli  altri  or- 
,,  dini  ricevuti  , fopprelfi  fin  al  giorno  d'  oggi  ; 
„ avendo  folamente  aperti  li  Difpacci  fenza  darne 
„ alcun  avvifo  a verun  del  Configlio  , toltone  al 
„ fuo  figliuolo;  cofa  bene  firana , che  un  Padre  e 
yy  un  figlio  facciano  due  Capi  in  un  Configlio  Su« 
,,  periore , per  non  dire  un  tutto  , fia  per  la  vita  , 
yy  o fia  per  la  morte. 

,,  Spero  che  avrete  la  duplicata  di  Gennajo  e 
„ Febbrajo  del  1717,  che  confidentemente  vi  fpe- 
„ dii  coll’  occafione  di  due  Vafcelli  Inglefi,  fulla 
yy  confidenza  che  mi  ha  data  M.  Tefiìer  , il  nofiro 
,,  miglior  amico  , e che  l’avrete  comunicata  al  Si- 
yy  gnor  Cardinale  di  Noailles  , come  pregavo  , e 
,,  che  in  appreflo  avrete  loro  dato  corfo  a Roma 
„ per  mezzo  del  Sig.  Montigni  , affinchè  paffi  di 
,,  concerto  col  nofiro  R.  P.  Procuratore  Generale. 
„ Avrete  in  effe  ofi'ervate  le  violenze  del  Sig.  Gene- 
},  rate  verfo  di  noi  uTate  , e le  anguille , in  cui  ci 
,,  hanno  polli  i RR.  PP.  Gefuiti , i quali  volevano 
,,  profittare  della'  lontananza  del  P.  Spinto  . Non 
,,  potendo  fperare  alcun  ripofo  che  dalla  bontà  di 
iy  Sua  Eminenza  ; fc  vuole  prendeifi  la  cura  di 

» pio- 
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procurar  per  Noi  qualche  ordine  di  Sua  Maeftà) 
lo  preghiamo  però  iftantemente  di  non  inviarlo 
immediatamente  al  Sig.  Generale»  nè  al  Tuo  Con- 
liglio  y elTendo  quello  Signore  arrivato  a quel 
punto»  che  ho  già  detto»  cioè»  di  aprir  folo  col 
figlio  i Pieghi  di  Europa  , e non  fare  fe  non 
quello  che  gli  pare  e piace. 

»»  Benché  il  R.  P.  Eutropio  » attefo  il  ritorno 
del  R.  P.  Spirito»  non  fìa  più  niente»  e che  ab- 
bia rimelTe  le  cofe  fullo  ftelTo  piede  » in  cui  le 
lafciò»  ad  ogni  modo  non  lafcia  il  Sig.  Generale 
di  follecitare  la  mia  partenza  con  quello  R.  Pa- 
dre , perfuadendofì  » che  io  fia  quegli  che  illi- 
ghi  a difapprovare  quanto  avea  fatto  il  R.  P.  Eu- 
tropio» che  fi  è trovato  coftretto  a comunicare  co’ 
RR.  PP.Gefuiti»pcr  non  perdere  la  Cura  di  Pon- 
dicheri;  ma  per  un  colpo  della  Divina  Previden- 
za, il  R.  P»  Provinciale  mi  ha  fpedita  una  Ubbi- 
dienza in  particolare  » per  rellar  a Pondicheri  ; 
con  ciò  rella  chiufa  la  bocca  al  Sig.  Generale , 
pago  folo  di’ far  qualche  minaccia  . 11  tempo  fa- 
rà conofeere  ciò  che  cova  nel  cuore . Vi  prego 
di  grazia  a llimolare  Sua  Eminenza  a rifpondere 
a i fette  Punti  » che  le  rapprefento  fui  fine  della 
mia  Lettera  » e di  voler  mandar  i Pacchetti  , c 
le  Lettere»  che  vi  ho  fpedite  per  il  R.  P.  Spirito  da 
Tours  Cullode»  al  R.  P.  Spinto  da  Blois,  facen- 
dovi un’  altra  coperta  » come  già  1’ avyifo  . 

,,  Dopo  di  avervi  ralTegnati  i rifpetti  del  R.  P. 
Spirito  » e de’  nollri  Religiofi  , mi  raccomando 
a’  vollri  Santi  Sagrificj  . ’ 

Delle  Signorie  Voftre 

Umilifs.  Ubbitìientifs.  Sernììtore 
. F.  Gianibatt.  di  Orleans, ec.  H 
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11  P.  Eutropio  , di  cui  fì  parla  in  quella  Let. 
tera*  era  un  Religiofo  di  buoni  cofiumi  , efempla- 
re , ma  femplice  « facile  , e tal  quale  lo  delìderava- 
no  li  Gefuiti  , per  effer  Curato  di  Pondicheri . Lo 
propofero  a M.  Hebert  come  un  Cappuccino  ca- 
pace di  riempier  quella  Carica  , da  Lui  meritata 
per  i Tuoi  fervizj  , e per  il  rango  di  Anzianitll  » 
che  teneva  nella  MilTione  «.Il  Governatore  lo  ftce 
venire  a Pondicheri  . 11  timore  di  difobbligare  i 
fuoi  Confratelli  lo  fece  per  qualche  tempo  titubare 
fé  dovelTe  accettar  quella  nomina;  finalmente  fedot. 
to  dalle  lulìnghe  y e dalle  promelTe  de’  Gefuiti  « fpa. 
ventato  dalle  minacce  del  Governatore  « che  alta» 
mente  protellavalì  , che  l’avrebbe  data  a’  Gefuiti  , 
credè  di  poter  comunicar  con  loro  per  ifchivar  la 
peifccuzione  y e confervar  quella  Parrocchia  alla  fua 
Religione  . L’  appello  y che  interpofero  a Roma 
contro  la  fua  condotta  li  PP.  Giambattifla  y Tom. 
mafo  y e Renato  y Religiolì  per  merito  e per  fapere 
confiderabilillìmi  y non  potè  indurlo  a fuperare  tut- 
ti quelli  umani  rifpetti . Perfeverò  durante  TalTenfa 
del  P>  spirito  a comunicare  ta  Di'viuh  co’  Milfio- 
narj  Gefuiti  y 1’  autorità  de’  quali  molto  temeva* 
Ma  la  prcfenza  di  quello  intrepido  difenfore  della 
purità  del  Culto  rimife  le  cole  nel  Tuo  primiero 
fiato. 

Monlìg.  Vifdelou  y a cui  la  fua  partenza  avea  ca- 
gionata  la  più  fenfibile  afflizione  y fu  uno  di  quei  che 
provalTe  maggior  contento  in  veder  ritornato  il  P.  Spi- 
rito . Era  quello  Prelato  I'  antico  Compagno  della 
difgrazia  del  Superiore  de’  Cappuccini  y così  lo  fu 
ancora  del  fuo  trionfo  . Confegnò  il  P.  Spirito  a 
Monlìg.  Vifdelou  una  Lettera  del  Duca  Reggente, 
. Tem.L  Ddd  data 
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d«a  li  t j Fcbbrajo  del  1717  > la  quale  altro  non 
non  thè  dopo  H avergti  dettò  Sua  Matjlò^ 

chepérmette  fi  Tittrùffe  A BeugttlM  ) 0 ttltrS’Vt  j tri  ferò  gli 
di  fermarfi  a fondicheri  » o dovunque  fik 
ftwe  t a grado.  Del  rimanente  quefto  Prelato  non 

^heri.  potè  mai  fapere  qual’ effetto  avefTe  avuto  la  Lettera 
inviata  a Luigi  il  Grande  » toccante  la  fua  appella- 
2Ìone  . 

Poco  dopo  M.  di  Claudiopoli  ricevve  da  Ro^ 
ma  una  lettera  di  M.  di  Monrigni  . Si  comprende 
che  finalmente  quella  Corte  cominciava  a ftancarfì 
della  ofèinazione  de’Gefuiti  delle  Indie,  di  non  vo- 
lere ubbidire  al  Decreto  del  Cardinale  di  Tournon; 
le  loro  continue  iflanze  per  farne  fospendere  le^ 
Cenfure  , o per  ottener  la  moderazione  di  alcuni 
articoli,  impegnarono  il  S.  Uffizio  a entrare  in 
un’  efatta  difcuffione  delle  Cerimonie  Malabari- 
M L t>er-  Congrejgazione  incaricò  M.Lamber- 

tiai  ht*ucu-  della  cura  di  efaminàrli  , e di  farne  la  fua 
r«  di  erami. relazione  . Quefto  Prelato  , per  la  fua  Dottrina, 
Mlubarui"  eminenti  Virtù  , uno  de”  principali  ornamenti 
di  Roma  , fcopri  ben  prefto  la  Verità  , benché 
ofcurata  dalle  fallacie,  dalle  fortigliezze  , e dalle 
menzogne  multiplicate  quafi  in  infinito.  Qual  fa- 
gacità  , qual  penetrazione  in  quefto  zelante  Pro- 
motor  della  Fede  , per  sbrogliar  quefto  Caos  di 
frivole  e artificiose  ragioni  , le  quali  tutte  tende- 
vano a gettare  a terra  il  Decreto  del  Cardinale,  e 
mantenere  nel  culto  della  Religione  le  impurità 
del  Paganefimo  t Ben  prefto  vedremo  quanto  il 
zelo»,  • là  mehte'di  quefto  grande  Uomo  contri- 
biùfoo^  a confermar  la  Religione  nelle  Indie. 

Let- 
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• ' 

Lettera  del  Sig.  Montigni , Procurato- 
re Generale  de*  Signori  delle  Milfio- 
nì  ilraniere  di  Parigi  a Monlìgnor 
di  Claudiopoli. 

}}  T T O avuto  r onore  di  fignifìcare  a Vofign. 
ft  1.  JL  Iliuftriflinia  e ReverendilTima  colle  mie^ 
•t  Lettere  del  Mele  di  Gennajo  « e di  Marzo  di 
}»  queft*  Anno,  che  gli  affari  fpettanti  il  Culto  de* 
)•  Malabari  erano  nelle  mani  di  Moniìg.  Lam> 
••  bertini  , Promotore  della  Fede  . Le  fpedifeo 
una  copia  de’  Memoriali  prefentati  da*  GeAiiti. 
•,  Hanno  quelli  fatte  vive  iilanze  per  ottenere  da 
jy  Sua  Santità,  che  lì  levaffero,  o almeno  fi  fos« 
„ pendelfero  per  qualche  tempo  le  Cenfure  enun- 
„ date  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  Tour- 
„ non , contro  quelli  che  permettevano  i Riti 
„ Malabarici^  Hanno  ftimolato  parimente  Sua  San- 
,,  tità  a modificar  certi  punti  dello  fieffo  Deere. 
,,  to  . Monfig.  Lambertini  ha  farro  , e portato  il 
,,  fuo  Voto,  che  non  è dato  punto  favorevole 
y,  a I Gefuiti  ; ma  quedi,  per  guadagnare  forfè 
yy  tempo  y hanno  prodotte  nuove  Scritture  , di  cui 
yy  però  io  non  ho  peranche  avuta  cognizione, 
y.  Non  pare  che  poffano  elfi  confeguire  cofa  al. 
yy  cuna  di  quello  che  domandano  ; ma  faprantio 
yy  però  tirar  la  faccenda  in  lungo.  L*  Ambafeiado- 
y,  re  di  Portogallo  fi  è intereffato  a loro  favore  . 
yy  Si  conofee  alla  fine  eh’  effi  hanno  torto  in  rutto 
yy  e per  tutto  , e pure  nulla  fi  è puanche  ordinato 
yy  contro  di  loro*  . . 1 . 

Ddd  z yy  Ho 
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t>  Ho  {mpiegati  tutti  i miei  sforzi  • perchè 
almeno  Sua  Santità  , o la  Sagra  Congregazione 
),  di  Propaganda  le  facelTero  conofcere  quanto  fo- 
j>  no  contenti  della  Condotta  Sn  ora  da  Lei  tenuta 
},  in  efeguire  gli  ordini  a lei  mandati  ; ma  come 
farebbe  un  condannar  interamente  i Gefuiti , vo- 
f,  glionoi  che  l’aifare  portato  al  S.  UiHzio , e eh’ è 
nelle  mani  di  Monlìg.  Lambertini  > fìa  prima  in 
)>  ordine. 

' • ■ tt  Per  la  medefìma  ragione  non  ho  potuto  ot- 

tenere  , che  fi  parli  dell’  Appellazione  fatta  da’ 
)>  RR.  Pl*.  Renato,  Tomafo,  e Giambattilta  Cap- 
),  puccini  in  Sagra  Congregazione  contro  la  Con- 
dotta  del  P.  Eutropio , perchè  febbene  venga 
3,  approvata  , edì  vogliono  prima  regolare  tutto 
ciò  che  concerne  quefii  Riti  Malabarici  , e tutte 
le  altre  cofe , che  vi  hanno  relazione  . Suppon- 
f,  go  eh’  Ella  non  fi  contenterà  di  fcrivere  foltanto 
j,  quà  , ma  che  tutti  gli  affari  , che  la  di  lei  per> 
3,  fona  riguardano , e che  riguardano  i Cappucci* 
3,  ni,  eTenio,per  così  dire,mifti,  V.  S.  ne  fcri- 
3,  verà  altF«ci  in  Francia  a quei  varj  Configli  , a 
33  cui  quello  può  fpetiare  in  molte  cofe , ec. 

Alerà  Lettera  dello  Steflb  al  R.  P.  Spi- 
rito di  Tours . 

MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

3,  C*  "ingo  V.  Paternità  arrivata  a Pondicheri 
<15  „ *3  fam  e falva  . Mi  figuro  che  il  giubbilo  farà 
d P*'s'1rito • ” vicendev  ole  in  lei  di  rivedere  il  fuo  antico 
Gregge  3 ed  ia  quello  di  rimirare  il  fuo  caro 

33  Pailo- 
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Paftore . L'  affire  de*  Riti  Milabarici  portato  al 
S.  LJrfido,  e che  fta  nelle  mani  di  Monfig.  Lam-  •'**; 

„ bertini  t Promotore  di  elTo  Sant*  Uffi2Ìo,  non  è ,i  p. Spjfìf 
,,  peranche  terminato.  Il  Papa  ha  ordinato  a’  Ge- 
,,  fuiti  di  rimettere  a queito  Prelato  le  fcritture  da 
produrfi  . Hanno  efn  prefentati  due  Memoriali  > 

„ con  cui  dimandano  che  il  Papa  levi  le  Cenfure 
enunciate  nel  Decreto  del  Sig.  Cardinale  di  To- 
,,  urnon;  e nell’  altro  pregano  Sua  Santità  a modi- 
f,  fìcarc  , o fpiegare  diver/ì  Punti  del  Decreto  di 
,,  quello  Cardinale;  ma  l’un  e l’altro  è (lato  loro 
negato  ; e come  vedono  * che  il  fentimento  di 
},  Monfig.  Lambertini  è loro  contrario, e ch’egli  ha 
,,  un  aelo  per  difender  la  purità  del  Culto,  quelli 
,,  Padri  hanno  prodotte  altre  fcritture  per  guada- 
),  gnar  tempo,  c differire  la  loro  condanna.  Que- 
„ Ite  ultime  non  le  ho  vedute  ; ma  fpedifco  una 
,,  copia  delle  due  altre  al  Sig.  Tefliìer. 

„ Non  lì  perfuada  V.  P.  R.  che  quefti  Tuoi  Pa- 
„ dri  (ì  prendano  molto  calore  ad  agire  in  quella 
,,  Caufa  ; lafciano  far  alla  Providenza  , perchè  te- 
,,  mono  d’  imbrogliarli  co’  Gefuiti  . Il  Signore  pe- 
,,  rò,  che  non  ha  bifogno  degli  Uomini, ìaprà  ben 
„ far  trionfare  la  verità  , e la  Religione  fenza  di 
„ loro.  Cosi  potrà  Ella  agire  , e fcrivere  addirit- 
„ tura  alla  Sac.  Congregazione,  fenza  tema  di  per- 
},  dere  la  fua  Caufa . Non  vi  è da  temer  quando 
„ fi  ha  Dio  dalla  fua.  Non  dubito  punto,  che,fcri> 

,,  vendo  a Parigi  , non  le  Ila  fatta  buona  Giullizia 
„ nelle  cofe  , che  hanno  relazione  colla  Francia  . 

„ Sarà  fempre  di  lei  gloria  aver  predicata  la  Fede 
j,  tutta  pura  fenza  alcun  mefcolamento  di  Superlli- 
'j,  zione , come  farà  altresì  gloriofo  al  di  lei  Ordì- 
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ne  . Abbiamo  già  ottenuto  per  Coadiutore  di 
,,  Sian  il  Sig.  TelTier  , eletto  Vefeovo  di  Roralia  t 
tf  elTendo  egli  Tuo  Amico , mi  perfuado  che  accon- 
,)  fentirà  a non  aver  noi  potuto  far  una  fcelta  mi- 
,,  gliore  : ho  fcritto  allo  Iteflfo  diffufameate  tutte  le 
,,  nuove  di  quello  Paefe  » che  parteciperà  anche  a 
Lei.  Non  mi  refta  altro  che  offerirle  la  mia  de- 
,,  bole  fervitù  . Ho  fatto  quanto  ho  potuto  per 
impegnar  Sua  Santità  « o almeno  la  Sac.  Congre- 
yy  gazione  per  teftimoniarle  il  contento  della  di  Lei 
)•  Ubbidienza  agli  ordini  della  S.  Sede  « e del  fuo 
ft  Legato  ; ma  e(Ii  afpettano,  che  il  negozio  de* 
y,  Riti  Malabariciy  tuttavia  pendente  nel' S.  Ulìzio» 
y,  fìa  regolato*  Mi  raccomando  alle  Tue  S>  Orazio- 
yy  ni  t e fono  tutto  y ec* 

Di  V.  P.  R. 

Roma  Ji  Dicembre  1717. 

4 i • . 

ÀI  vedere  quelle  due  Lettere  y tanto  Monlìg. 
di  Vifdelouy  quanto  i Cappuccini-  concepirono 
buone  fperanze , che  gli  affari  folTero  per  prender 
miglior  piega  . (Quando  fepperoy  che  ffavano  nelle 
mani  di  un  Uomo  di  tanto  fenno  * qual’  era  Mon- 
lìgnor  Lambertini  y al  prefente  Sommo  Pontefice.y  fu- 
rono tanto  più  contenti  y e rimafero  tranquilli  , 
quantocchè  vedevano  dal  Dettaglio  del  Sig.  Monti- 
gni  , che  il  detto  Prelato  era  per  divenir  il  loro  più 
forte  appoggio  « anzi  il  llcuro  foftegno  della  Reli- 
gione nell’  Indie.  Quello  .Prelato,  in  effetto  pieno 
di  Lumi,  di  penetrazione,  e di  feienza,  fcopil  ben 
pretto  tutto  quel  che  di  fuperlliziofo  , e di  idola- 
trico trovavalì  nc’  Riti  Malabaiici.  Animato  da  un 

zelo 
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atólo  veramente  grande , fuperiore  a tutti  gli  urna- 
lìt  rffpetti , nemico  de*  futterfugj  in  materia  di  Fe- 
de i'ìA  mito  a fondo 'dalle  fedeli  relazioni  di  M.  di 
VifdélOtìj  e de*  Miffionarj  alla  S.  Sede  divori  9 evi-'  ^ 
dentemente  dimoftrò  alla  Congregazione  del  Sant* 

Ufizio  il  motivo  della  pertinacia  c oftinazione  de* 
Milfionarj  9 che  fi  sforzavano  dì  fare  approvare  quei 
Riti  sì  giuftamente  c feriamente  condannati  dal 
Cardinal  di  Tournon.  Benedetto  XIV  9 quello  gran 
Pontefice  Regnante  9" diede  in  quella  occafione-ri- 
prove  illuUri  di  quella  collanza9  che  tutta  la  Chie- 
fa  9 dopo  eh*  Egli  è falito  fulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro 9 non  può  non  ammirare.  Iftruito  perfettamente 
dell*  origine  9 e del  fine  del  falfo  culto,  che  fi  fa- 
ceva praticare  nelle  Milfioni  del  Malabar  , Lui  fo- 
lo  colla  fodezza  de*  fuoi  ragionamenti  confufe  quel- 
li 9 che  più  colla  forza  del  crédito , che  della  veri- 
tà li  difendeva . Monfig.  Lambertini  fi  oppofe  eoa 
un  petto  di  bronzo  al  torrente  delle  iniquità  9 fenza 
aver  timore  di  verùn  vano  fantasma  . Il  Cielo  non 
gli  ebbe  ■ appena  fatto  conofccrc  9 che  il  Tenipio 
del  Signore  è imbrattato  da  un  Culto  abominevo- 
le 9 che  egli  tutto  s’ impiega  come  un  altro  Eze- 
chiello  a riflabilirne  la  purità  : (a)  fi  applica  a far 
da  fé  medefimo  la  deferizione  {h)  di  tutto  ciò  che 
può  difonorar  la  Cafa  di  Dio  : conduce  la  fua 
Opera  con  tant*  ordine  c decifione  ; 1*  appoggia  a . 
prove  sì  fode  e sì  evidenti  9 che  1*  orrore  riman 
confufo  nel  fuo  orgoglio  9 la  verità  fi  fa  largo , mal- 
grado 

(*)  Tu  f Fili  èeminh  » ojthtde  jyotnuì  Ift'ncl  templum  > ^ cotifUftJ^Hiur 
ah  iniquitatibus  fui 1 1 ^ eruhefcant  ex  omnibus  qua  fecerunt»-- 
his  in  octtlis  eorum,  uh- cmftoditmt  ea , ^ faciant  • Ezcch*  Cap.'43» 

(b)  {Jnìvtrfa  pracepta  éjuff  cuitHamqua  ardiutm  ejuT  t iy  omnts  leget 
•fionda  ais,  Ibid. 
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grado  gli  sforzi  per  ritenerla  fcbiava  . Se  quefto 
zelante  Promotor  della  Fede  fofle  allora  Aato  il 
Giudice  (upremo  di  queAo  affare  « avrebbe  fenza 
dubbio  fatto  per  la  Chiefa  Malabarica  ciò  che  tut- 
to Isdraello  ha  veduto  operare  dalla  fua  PaAorale 
attenzione  , per  lo  rilbbilimento  del  vero  Culto 
della  Religione  nell'  Imperio  della  China  . Egli 
avere bbe  ugualmente  preferitte  Leggi  inviolabili» 
(a)  e Regole  certe  a quei  » che  dopo  sì  lungo  tempo 
avrebbero  dovuto  prevenirle  con  una  meno  forza- 
ta fommiflìone  » ed  una  più  pronta  obbedienza  a i 
voleri  del  Vicario  di  CriAo  . Ma  quel  che  non  ha 
potuto  determinare  allora , come  zelante  promotor 
della  Fede  , lo  potrebbe  far  di  prefente  come  fu- 
. premo  difenfor  di  quella  : almeno  fperiamo  , che 
le  dotte  Scritture  che  Egli  ha  compoAe  intorno  a i 
Riti  Malabarici  (l)  per  purgarne  l'idolatria  e fu- 
perAizione»  compariranno  un  giorno  nella  Chiefa  di 
Dio  » e faranno  un  fìcuro  garante  di  tutto  quello 
che  noi  diciamo  « e ferviranno  di  antemurale  a i 
MiniAri  Evangelici  contro  quelli  che  ne  alterano  la 
Dottrina,  e le  Regole.  In  queAo  mentre  darò  qui 
alcuni  frammenti  di  Scritture  di  mano  AelTa  di  que- 
Ao gran  Pontefice  : le  compofe  in  tempo  , che  egli 
non  era  che  promotor  della  Fede  : benché  preciie, 
baderanno  per  foAenere  1’  alta  idea,  che  abbiamo 
data  dell*  altre  Scritture  » eh’  Egli  ha  fatte  intorno 
a qucAa  materia . 

Vi- 

fi»)  Quefte  fi  contengono  nrfl»  Bolla  £r  fv»  fngulnt  Dei  P»®t7. 
éfentìM , cht  due  anni  fono  pubblici  Bonedetro  XIV. 

\h)  Ne  ho  avute  molte  copie  nel  c mani  > ma  non  mi  é fiat* 
permefla  che  U fola  Lettura:  pofrebbafi  di  effe  farne  Vitame 
amile  a quello . 


Sofra  le  yiifponi  ie'  M*lah>  F,  I,  Lih.lX.  4<>i 
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Viglietto  di  Monfig.  Lambertìni  intor- 
no a ì Riti  Malabarici . 

))  "P  Rofpero  Lambertini  riverifee  con  ogni  oiTc- 
» X-  quio  V.  S.  Illuttriilìnia , facendole  fepere  eh’ 
),  elTendovi  giornalmente  in  Propaganda  notizie  « 
tt  che  non  fì  efeguifee  il  confaputo  Decreto  della 
tt  chiara  Memoria  del  Sig.- Cardinal  di  TournOn  * 
Noftro  Signore  intende  di  far  dare  ntioviiordt- 
y,  ni  per  1’  efecuzione  , e di  far  proporre  nella 
„ Congregazione  del  S.  Uffizio  la  Caufa  per  ter> 
y>  minare  una  volta  quello  negozio  de’  Riti  Mala- 
,,  barici  : e perchè  il  P.  Mamiani  ha  date  certe 
,,  Repliche,  che  non  fono  fiate  vedute  da  V.S.  II- 
,,  lufiriffima , e che  vorrebbe,  che  s’  inferiffero  nel 
„ Riftretto  commefTo  a chi  fcrive  ; però  fi  trafmet- 
„ te  confidentemente  a Lei  tanto  il  Viglietto.  dei 
„ P.  Mamiani  , quanto  la  di  lui  Replica  ; accioc- 
,,  chè  Ella  con  fuo  comodo  poiTa  farvi  fopra  le  fue 
„ ofTervazioni  ,*  premendo  bensì  la  follecitudine  , 
„ ma  non  già  la  folla  , che  può  pregiudicare  al 
,,  retto  efame  della  Giuftizia  > dedicandoli  intanto 
,,  con  ogni  rifpetto,  ec> . 

Cafa  3 Marzo  xjij» 


Tom,  I, 


E ce  Pa- 
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Parere  di  Monfig.  Lambertini , Promo- 
tore deHa  Fede , di  prefente  Papa 
BENEDET  FOXIV,  intorno 
a i Riti  Malabarici . 

» 

,,  '"VT  OM  è qui  il  mio  penfiero , porre  in  confron- 
j>  JL^  to  ciò  che  fi  (cri ve  da  Monfig.  Viliclou  , 
>,  il  quale  tu  data  la  commilfione  di  far  efeguire 
,,  il  -Derfeto  per  h renitenza  del  Vefeovo  di  San 
,,  Tliomè  , con  quel  che-  fcrivono  i Gefuiti,  i qua- 
-,  ìi  fono  i Rei  condanhati  in  quello  Giudizio,  e 
,,  cosi  deve  (’upporfi  vero  il  detto  del  Giudice* efe- 
,,  cutore , e fallo  quello  de  i già  Sentenziati  ; ond’ 
» è meglio  tralafciar  quello  confronto.  Si  vorreb- 
,,  be  fapere,  come  s’  intende  il  Batrefimo  privato, 
,,  in  cui  fi  vorrebbe  ommettere  il  Sacramentale 
de^ila  Saliva,  e del  Sale;  poiché  fe  s’  intende  di 
,,  quello,  che  fuol  darfi  in  cafa  al  Bambino,  quan- 
,,  do  v’ è pericolo,  che  muoja  prima  di  portarlo  a 
battezzare  in  Cliiefa  ; pare  inutile  quella  richic- 
,,  Ita  , mentre  fi  fa  , che  in  quello  calo  fi  ammi- 
,,  nillra  il  Battefimo  colla  fola  acqua. 

,,  Mei  § dopo  il  § altri  'volte , fog.  48  , fi  po- 
.,  trebbe  aggiungere  la  ragione  Teologica  portata 
.,  nella  Scrittura  intitolata  Decreta  Synodi 

,,  Diamperiett/ts  § 8,  Ex  eo  qaòd  permittantur  , pre- 
,,  la  dalla  differenza  , tra  gli  atti  di  fua  natura  in- 
-,  differenti  , alcuni  de’  quali  dieonfi  mali  ex  fiat 
,,  eptratttÌT  , altri  ex  fine  operis  : i primi  poffono 
,,  alcune  volte  permetterli  per  qualche  buon  fine; 
„ li  fecondi  nò.  La  ragione  fi  è,  perché  i primi 
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,,  di  Tua  natura  fono  inditferenti  > e prendono  la 
„ malizia  folamente  dall’  intenzione  dell'  operante; 
,,  onde  tolta  quella  > reftano  nella  fua  indilferenza  ; 
,,  laddove  i fecondi,  per  il  fine  intrinfeco  dell’  ope* 
,,  ra  per  cui  fono  illituiti  , fono  naturalmente 
„ maliziofi  , nè  dipendono  dall’  intenzione"  dell’ 
„ operante  , come  nel  cafo  noUro  è il  Tali  y il 
„ quale  per  elTere  iftituito  a venerare  1’  Idola  tul- 
,,  leary  Prefidente  alle  Nozze,  chiunque  Io  portai 
„ viene  a proteftare  , almeno  col  fatto  , il  Culto 
„ idolatrico  di  quello  ; e come  non  è lecito  al  Cri- 
„ diano  il  fimulare  edernamente  1’  Idolatrìa  , con 
„ atti  pofitivi , per  qualfifia  pericolo , che  gli  fovra- 
„ di  ( ancorché  non  fia  tenuto  femprc  a manife* 
„ darli  Cridiano  ) , così  non  è lecito  di  portare  quel 
„ Tali  y eh’  è TelTera  protedativa  della  falfa  Re- 
,,  ligione  de’  Malabari  • 

,,  Applicando  queda  Dottrina  alla  Permidlone 
„ fatta  da  Gregorio  XV  , di.  portare  il  cordone  di 
„ tre  fila  , diciamo  , che  quedo  numero  ternario  « 
„ di  fua  natura  indifferente , prende  la  fua  bontà , 
,,  o la  fua  malizia  dall’  intenzione  dell’  operante  ; 

onde  il  Gentile , che  lo  porta  in  onore  de’  fuoi 
„.tre  Idoli,  è un’  azione  mala  ; ma  al  Cridiano, 
„ che  fi  dichiara  di  portarlo  in  onore  della  SS.  Tri- 
„ nità,  è un’  azione  buona  , perchè  1’  intenzione 
„ di  chi  lo  porta , imprime  la  malizia  , o la  bontà 
„ in  quell’  azione  . Non  così  il  Tali  appefo  al 
„ Cordone , il  quale  portando  la  figura  dell’  Ido- 
„ lo  Tullear  , non  può- 1’  intenzione  fargli  mutare 
„ natura;  e per  quedo  il  Papa  permife  il  Cordone 
[ e nondimeno  con  tante  cautele  ] , non  già  il 
Tali . 

Eee  2 „ Que- 
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,,  Quefta  Riflenione  pare  necelTaria  nel  Riftret- 
))  to , per  disfare  1'  apparente  argomento  prefo  da* 
Gefuiti  dalla  permilHone  di  Gregorio  XV*  che 
» adunque  H può  permettere  qualche  cofa  di  Su-  1 
if  perftiziofo  per  qualche  buon  fine,  purché  1'  in- 
,,  tenzione  dell*  operante  non  fìa  di  far  un  atto 
y,  Superftiziofo;  e con  quello  falfo  pretello  , han- 
„ no  fempre  pretefo  di  follenere  come  innocenti  i 
ft  Riti  della  Cina , benché  fieno  evidentemente  Ido- 
y,  latrici  y e Superlliziofì  . 

y.  Nel  S Nè  fuòt  f.  44,  dove  lì  rifponde  al  Si- 
yy  nodo  Oiamperenfe , non  pare  incongrua  la  rifles- 
y,  lìone  portata  nella  fopraccitata  Scrittura  Teoio* 
y,  gica  fui  principio,  cioè, che  il  Sinodo  non  parla 
y,  del  SS.  Viatico  , il  quale  deve  amminillrarli  all’ 
y.  Infermo  prollìmo  alla  morte  , nel  qual  tempo  ' 
y,  non  potrebbe  portarli  alla  Chiefa  fenza  evidente 
9,  pericolo  di  farlo  morire  per  illrada  ; ma  parla 
9,  di  quegl’  Infermi  , che  non  fono  ancora  tanto 
y,  debilitati  di  forze  , che  polTono  fenza  tal  peri. 
f,  colo  agevolmente  farli  portar  in  Palanchino  alla 
y,  Chiefa  y per  comunicarli,  ma  non  per  modo  di 
^y  Viatico  ; onde  il  Decreto  'del  Legato  Apollolico 
yy  non  contradice  al  Concilio  Diamperefe  ; né  que- 
yy  fio  Concilio  fa  punto  all’  intento  de’  Gentili  , i 
y,  quali  pretendono  d’ inferirne  di  non  dover  trat- 
y,  tare  coi  Parreary  come  perfone  vili,  per  non  ina- 
yy  bilitarli  a trattare  con  i Tajri , Perfone  Nobili , 
yy  imperocché  l’ iftelTo  Concilio  impone  a i Parro- 
yy  chi  1’  obbligo  di  andar,  ad  amminillrare  i Sagra- 
yy  menti  agl’  Infermi,  quocumque  njocati  f Merini  y & 
yy  qualicumque  tempore  ah  eie  poflula'verint  , come 
yy  nella  Sellionc  6 de  Sacram.  Pcenit,  dccr.  4 » >1  che 

„ otti- 
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It  ottimamente  concorda  co  i Decreti  di  ÀlelTan- 
„ dro  VII , e di  Clemente  IX,  ponderati  nell’  ac- 
„ cennato  § Nè  pud. 

Cafa,  27  Settembre 

s 

Un  frammento  così  preziofo  farà  regrettare  al 
Lettore  la  fequela  delle  forti,  e convincenti  prove, 
che  impiega  Monfìg.  Lambertini  per  dimoftrare  il 
debole  , e 1’  apparente  delle  ragioni  allegate  dal 
Procurator  generai  della  Compagnia.  Vili  vedrebbe 
quella  equità,  quella  apertura  di  mente,  a cui  nien- 
te è fuggito,  che  fa  tutto  difcutere,  in  tutto  inter- 
narli, trovar  il  vero,  e metterlo  nella  fua  evid^p- 
za  : così  la  Religione  dell’  Indie  è debitrice  della 
purità  del  fuo  culto  al  zelo  *,  ed  alla  capacità  di 
quello  gran  Prelato . Egli  ha  faputo  colla  fua  fcien- 
za , e colla  fua  collanza  rompere  quelle  *catene , che 
da  lungo  tempo  ritenevano  la  verità  in  una  vergo- 
gnofa  Tchiavitù , e confondere  la  menzogna , e 1’  er- 
rore, che  lì  sforzavano  fabbricare  i trioni!  fulle  rovi- 
ne del  favio  Decreto  di  M.  diTdurnon.  Non  li  con. 
tentò  egli  di  render  inutili  gli  sforzi  raddoppiati 
degli  Avverfarj  di  quello  Decreto,  volle  ancora  por- 
ger la  mano  caritatevole  a i Milfionarj,  che  ne  fpe* 
rimentavano  la  necelTità  . Riconobbe  egli  la  lincerità 
de’  loro  fentimenti  , e divenne  il  protettore  della 
loro  innocenza.  Iddio  «che  dellinava  quello  vafo  di 
elezione  per  elTere  il  fupremo  Pallore  del  fuo  Po- 
polo , lo  preparava  a quella  augulla  dignità  per 
mezzo  de  i combattimenti  , e. de’  trionfi  : e pare- 
va non  lo  volelTe  mettere  nel  più  alto  grado  di  ele- 
vazione nella  fua  Chiefa  , che  per  vieppiù  confer- 
mare il  Crillianefimo  dell’  Indie , e della  China , 
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Nuovo  inci- 
dente fcguito 
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intorno  al 
Tily  . 
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che  egli  avea  sì  felicemente  purgato  dalla  idolatrfa 
e dalla  fuperftizione , in  un  tempo  « che  il  Mondo 
non  credeafì  sì  felice  di  vederlo  tanto  prefto  fuc« 
cedere  al  Vicario  di  Gesà  Ccifio. 

Mentre  che  Moniìgnor  Lambertini  fi  facrifica- 
va  in  Roma  con  tanto  coraggio  , e generofith  per 
gl’ intere  Hi  della  Fede,  e della  Religione  , M.  Ve- 
fcovo  di  Rofalfa  faceva  infieme  co’  Cappuccini  di 
Pondicheri  gli  ultimi  sforzi  per  marftenervi  i rego- 
lamenti prefcritti  dal  Decreto  di  M.  di  Tournon. 
Erano  già  palTati  due  anni,  fenza  che  i Mifiionarj 
Gefuiti  avelfero  ardito  far  niente  contro  la  giuri- 
dica dichiarazione  de  i quattro  dotti,  e finceri  Bram- 
mani  : dichiarazione  , che  autorizzava  il  Decreto, 
afiìcurando,  che  il  Tali  portato  dalle  Femine  Cri- 
ftiane , fottopoftc  alla  giurisdizione  di  quelli  Padri, 
non  era  alito  che  una  pura  e femplice  rapprefen- 
tazione  del  Dio  PuUear  protettore  della  genera- 
zione , e della  impurità  . L’  atteflato  di  quefti 
Brammani  , che  M.  Telfier , e i Cappuccini  aveano 
inviato  a Roma,  vi  facea  molto  ftrepito:  i Gefuiti 
conobbero  di  qual  confeguenza  farebbe  per  loro 
1’  ottenere  qualche  tellimonianza  capace  di  dillrug- 
ger  quello.  M.  Hebert,  a cui  s’ indrizzarono  , in_. 
quel  rempo  totalmente  a loro  favorevole , non  gli 
fece  lungamente  afpertare.  De  i quattro  Bramma- 
ni , che  aveano  fottofcritta  la  dichiarazione,  un  fo- 
lo  trovavafi  fotto  il  fuo  governo;  bifognò  dunque 
contentarli  di  quello  folo  . Ecco  la  Tcllimonian. 
za  procurata  da  quello  Generale  per  compiacere 
a’  Gefuiti . 

• / 3"  ’ • 
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Atto  di  Dichiarazione  che  fece  far  il  Sig.  Ca^jolier 
Hebert  a Ramanaden  in  ordine  a i quattro 
Brammani , eh:  ave'vano  detto  il  loro 
fentimento  [opra  il  Taly. 

,,  I"  ’ Anno  iqiS  li  15  Sertembre  , prima  del  X. 

>»  L>  mezzo  giorno  , ò ftato  citato  davanti  Noi  , 

,,  Gugliemo  Heberr,  Cavaliere  di  S.  Lazzaro  , Gc-  -'rro  liì  ri- 
,,  ncralc  della  Nazione  Francefe  , e Prefidenre  del 
,,  Supremo  Confìglio  di  Pondichcri  nella  Camera  Tiuii , cftir- 
M del  Confìglio  il  così  chiamato  Raniànadcn  Mala- 
bar  Gentile  , d’ età  di  Anni  62  , per  dichiarare  ciò 
j,  ch’egli  fa  in  ordine  a i quattro  Brammani,  che 
,,  i PP.  Spirito  di  Tours  , e Tommafo  di  Poitiers 
,,  Cappuccini  fecero  venire  dalle  Terre,  per  edere 
,,  informati  , che  cofu  fode  il  Tali  , che  le  Don-  . , 
,,  ne  portano  appefo  al  collo  nell’  ora  de  i ioro 
,,  Maritaggi.  Ha  egli  dcpollo  , eder  vero,  che  fi 
,,  è frappollo  in  quello  affare  di  ordine  di  Ma- 
,,  niapa  , e eh’  egli  ha  avute  più  conferenze  a 
5,  quello  oggetto  con  il  Sig.  Teffier  procuratore 
,,  de'  Signori  delle  Midioni  ftraniere  , e che  come 
,,  egli  era  fotto  la  dipendenza  del  detto  Maniapa  , 

,,  è dato  collretto  a dar  efecuzionc  a’  fuoi  Ordini  , 

,,  tanto  per  conferire  co’ detti  Brammani  fu  quan- 
,,  to  aveano  a dire  fu  tal  materia,  quanto  per  in- 
»,  terpretare  i fenfi  dell’  uno  e dell’  altro  , e por- 
,,  tar  rispettivamente  le  parole  di  ciafeheduno  . 

,,  Quella  prefente  Dichiarazione  ci  è Hata  interprc- 
,,  tata  dal  fuJJetto  Giganis,dopo  il  fuo  Giuramen- 
,,  to,  pregato  a non  aggiugnere  , o fminuire  co- 
„ fa  alcuna  della  prefente  Dichiarazione  , di  cui 

,,  ab- 
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abbiam  fatto  Rogito,  per  fervire  alle  occorrenze, 

,,  ed  abbiam  fegnata  la  prefente  col  prefato  Ra- 
„ manaden  Giganis , e col  detto  Segretario  dello 
„ fleiTo  Confìglio . 

Pondicheri  il  giorno  ed  anno  fuddetto . 

Sottofcritta  Hcbert— Ramanaden' 
Giganis  le  Roux  . 

Collazionato  da  me  Configliere  Segretario  del 
Confìglio  Superiore  di  Pondicheri , fottofcritto  fo- 
pra  l’ originale  reftato  in  Cancelleria  del  Forte.» 
Luigi  li  4 Novembre  1718’. 

Dumas , 

Fu  fatta  una  tal  Dichiarazione  con  tutta  fe- 
gretezza , e fi  usò  tutta  la  circofpezione  , perchè 
non  trapelafle  al  di  fuori  ; troppo  conofceafi  il 
zelo  delle  parti , perchè  quelle  non  facelTcro  con 
le  loro  oppofizioni  riuscir  vano  il  difegno  propo- 
Ilo  di  eftorcer  fegrctamente  una  fimile  dichiara- 
zione : l’ufo  però  che  far  fe  ne  volea  , non  era  dì 
giuHilìcar  nell’  Indie  quello  del  Taly  : troppo  be- 
ne fi  comprendeva  , che  non  vi  farebbero  riufeiti  : 
folamente  fi  pretendeva  con  quello  documento, 
corredato  di  una  apparente  autenticità  , imporre  al- 
la S.  Sede,  e perfuaderle  che  poteafi  permettere  al- 
le Donne  Crilliane  di  portare  al  collo  la  figura  • 
di  quella  falfa  divinità  . A quello  fine  fu  la  Di- 
chiarazione inviata  a Roma.  E’  ben  vero  però, che 
non  fi  potè  far  con  tanta  fegretezza  , che  i Cap- 
puccini non  ne  folTero  fegretamente  da  perfone  ze- 
lanti della  Giullizia  e della  Religione  avvifati  ; e 

buono 


XI. 

QuflV  atto 
vico  a noti- 
zia de’ Cap- 
puccini per 
vie  Tegrcte . 
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buono  per  ellì  loro  » anzi  per  la  Religione  , poi- 
ché poterono  prevenire  i trilii  effetti , che  cagio- 
nati avrebbe  la  Scrittura  de*  Gefuiti  * che  non 
avrebbe  mancato  di  didruggere  la  teftimonianza 
de’  quattro  Brammani  • e forfè  autorizzato  avreb- 
be l*  abbominevole  Tali . Si  fparfe  ad  un  tratto  la 
nuova  per  Pondicheri  « e tutto  il  Mondo  era  irri- 
tato quanto  dir  fi  può  « contro  quello  millero  d* 
iniquità  « e per  cui  fi  metteva  in  cimento  la  Re- 
ligione ed  i luoi  Miniftri  . Fu  tale  lo  fcandaio» 
che  Monfìg.  de  Querellay,  in  un  co’  Cappuccini» 
fi  vide  in  obbligo  di  non  ufar  più  tante  riferve; 
anzi  crederono  dover  manifeflar  al  Pubblico  » e 
far  patentemente  vedere  nella  fua  aria  quella  fac- 
cenda . Da  una  parte  s’ informò  efattamente  la  Cor- 
te di  Roma  di  sì  orribile  attentato  ; dall’  altra  par- 
te fi  fece  capo  alla  Corte  di  Francia,  e s*  informò 
della  vefTazion  cagionata  dal  Generale  della  Com- 
pagnia dell’  Indie;  fi  domandò  giullizia,  e fi  ricer- 
carono per  ciò  CommilTarj,  che  potelTero  prender 
le  informazioni  necellarie  , e decidere  per  la  veri- 
tà del  fatto. 

Appena  arrivarono  a Pondicheri  le  rifpofle  de* 
Difpacci , che  avean  pollo  fott’  OLchi  delle  prime 
Tede  di  Europa  il  Vero  raggiro  , che  Monlìgnor 
di  Querellay  dimoiò  gagliardamente  il  Tribunale  di 
Pondicheri,  dimandando  a prima  giunta  giuridica- 
mente una  Copia  coliazionata  della  Dichiarazione. 
Ottenutala  li  4 di  Niovembre  1718,  prefentò  con- 
feguentemente  pochi  giorni  dopo  un  Memoriale  al 
Conlìglio  , facendo  iflanza  , che  veniffe  calfata  la 
dichiarazione,  perchè  tutta  fondata  fui  falfo.  ed 
jcdorta  violentemente  da  una  forza  Supetiose . £c- 
Tom»  l,  ff£  co 


M"  TcHIer’ 
dimanda  giii* 
ftizja  al  Re 
contro  M. 
Hcbctt. 


Dopo?  tf  rivo 
delle  Rilpulle 
di  Europa  il 
Vclci  vo  di 
ItoTalla  di- 
manda giufti- 
zia  al  Confi- 
Clio. 
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-fio  * ■'  '^Mffcmorie  'Si6rJcbe 
co  ii  MemoM'aJe,,  da  .cui  potrà  giudicare  , il  faggid 
Leggitore  del  fatto»  e delle  fue  circoftanze.  - . 

• ' » > : if 

Memoriale,  o Supplica  dì  Monr~Vcfcó-t 
*Vyo^  di  Rofalia  al  Suprèmo  Confi- 

Tglìo  di  Pondicheri , ;.ò  -vL  :i 

•i  _ • . _ • _ ^ . . . . j 

XII*  In  etti  implora  Ginjllzia  della  faljiià  '.diiUrt  atto  ^the. 

, «7  Sig>  Hebert , per  favorire  i Gcfititi  ^ avea  fattoi 
, fegnar  per  forila  da  uà  Malabar  ; il  quale  [atto.^, 
<ancepHto\ÌH  fraticefe.  ì era  tutto  contrario  alle  Rifpo- 
j He  del  detto  Maialar  , il  quale  conformemente  a* 
fuoi  Brammi  avea  ajjìcurato  che  il  Taly  è realmen-i 
•;/e  il  Dio  Fullear^  , 

‘ io-  » 

j,  lacomo  Teflìer  du"  Qiierelay,  nominato  al 
,v  Vj  Vefeovado  di  Rofalfa  » ha  l’onore  di  rap- 
),  prefentare  alle  Signorie  Vollre  , qualmente  il  Si- 
51  gnor  Hebert  » che  fu  Generale  della  Nazione 
ìì  Francefe  all’  indie  Orientali  , avendo  obbligata 
j,  il  Malabar  Ramanaden  a fegnar  contro  la  fua 
j»  J)ropria  volontà  un  atto»  eh’  era  in  lingua  Fran- 
,>  cefe»  e che  dovea  contenere  l’interrogatorio  fat- 
)»  -togli  per  mezzo  de’  RR*  PP.  Bouchet  » e Tur- 
j>  pin  Gefuiti  , ed  il  Malabar  Gigani  fuo  Inteipre- 
• }>  te  circa  il  Taly  , e qualche  altro  punto  fpettan- 
j»  te  al  Negozio. 

„ Che  il  detto  Ramanaden  dopo  di  efferh  in- 
teramente  giuftificato  fopra  tutti  i fatti , di  cui  era 
j»  flato  interrogato  ; avendo  "domandato  con  ogni 
j,  poflibile  iftanza  al  Sig.  Hebert»  che  lo  facefle  in- 
3»  tefodi  quanto  nel  detto  atto  conteneafl»  prima  di^ 
...  „ obbli- 
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obt)ligarlo  a fegnarlo  , il  Sig.  Hebeft  non  ha 
mai  voluto  fpiegarglielo  . jcfv^covi* 

„ Contenendo  un  tal  atto  « che  ci  è flato  già  Rouiu  al 
comunicato  » tutto  1’  oppofto  di  quello  che  Ra-  Supr.  Coni^ 
manaden  dichiarò  allora  al  Sig.  Hebert  y a*  Re- ' 


9» 


» 

»> 


,,  verendi  PP.  Gefuiti  Bouchet,  e Turpin,  e a’  Gi- 
,,  gani  loro  Interprete  ; noi  proteftiamo  di  falfith 
,,  contro  il  prefato  atto  » e porteremo  querela  al 
Re  deir  ingiufto  procedere  del  Sig.  Hebert. 

yy  La  prima  fallìtà  di  queflo  atto  è y eh*  egli 
è in  data  de’  15  Settembre  1716  y ed  in  tal  tem. 
po  Ramanaden  era  fuori  della  dipendenza  de* 
Francefi  y fendo  flato  fcacciato  da  Pondicheri 
fin. da  i 14  Giugno  dell’  iftelfo  Anno*  . i. 

yy  La  feconda  falfità  è y che  il  detto  atto  non 
parla  'punto  dell’  Interrogatorio,  non  parlandofil 
yy  che  del  Talyt  benché  il  Sig.  Hebert  aveflc  fatto 
yy  interrogare  il  detto  Ramanaden  da  Gigani  iopra 
yy  ciò  che  concerneva  il  fuo  negozio  con  Maniapa  ; 
yy  e perchè  il  Sig.  Hebert  non  parla  de’  RR.  Padri 
yy  Bouchet  e Turpin,fuoi  Principali  interpreti  fo« 
^y  pra  il  Taly,  mentre  quelli  ne  fecero  quali  tutto 
yy  l’ interrogatorio  ? 

1 yy  La  terza  falfità  è,  che  ivi  fi  fa  Ramanaden 
yy  in  età  di  oz  anniy  benché  non  ne  contalTe  allo* 
.yy  ra  che  49  compiti.  r 

yy  La 'quarta  falfità'è  y che  1*  Atto*  dice,  che 
yy  Ramanaden  era  quegli  che  riferiva  le  mie -Paro* 
yy  le  a i Brammani  ; e Ramanaden  pretella  nella 
yy  Sapplica-y  ehe*  ha  avuto  l’r  onore  di  prefentare  al* 
5,'  le  Signorie  ‘Vollrcy  df  non  aver  mai  dettò  ciò 
yy  nell’  'Interrogatorio  Sfattogli  (dal  Sig.  Hebert  i* 
«y  L’interprete  Gigani 'aflicura  nella  DichiarizipQe 

Fff  2 yy  aU* 
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’4rt Stmthe 
aurenttea*  eh’  egli  ha  fatta,  che  il  detto  Kamai 
nadea  , non  ha  dette  cofe  fìmili  ; anzi  di  più  > 
eh’  egli  ha  detto  tutto  il  contrario . 

,,  In  fatti  Kamanaden  non  è (lato  mio  mez. 
zano  , nè  mai  mi  fon  io  impicciato  in  verna  - 
conto  nell’  atìfare  del  Ta//  con  quelli  quattro 
Brammani  , come  di  me  fi  dice  nel  fuddetto  At- 
to; è dunque  alfolutamente  una  chimerica’ inven- 
zione . 

„ Tratranto  ecco.  Signori  miei,  fervirfi  dell* 
Autorità  Regia  per  opprimere  quello  sfortunato 
Malabar  . Egli  è fcacciato  vituperofamente  da 
Pondicheri  ; vengono  confifeati  tutti  r di  lui  Be- 
ni ; non  sì  tollo  fii  edotta  la  Segnatura , che  fu 
fubito  difonorato  , e ridotto  all’  ultimo  della 
miferia  in  quel  giorno  ftelTo.  Non  ardifeo  dire» 
che  la  cagione  della  difgrazia  accadutagli  fia  de» 
rivata , come  die’  egli , per  aver  avuto  pocanzi  4. 
molte  Conferenze  meco  circa  le  Gentilefche  Cc- 
nmonie,  che  sì  orrendamente  sfregiavano  la  fac- 
cia del  Crillianefimo- Malabar , dappoi  condanna* 
le  dal  fu  Monlìg.  Patriarca  di  Antiochia  , e con- 
fermate dalla  Condannazione  dalla  Santa  Sede  : non 
ardifeo , dilli , di  alTerir  ciò  ; avendone  onore  a 
dirlo»  ed  anche  folo  a penfarlo. 

„ Nulla  ciò  ollante , o Signori  , per  non  per- 
dere di'Vifta  il  fuddetto  Atto,  xui  è dato  sfor- 
zato il  prefato  Ramanaden  di  fegnarc,  fembra» 
che  la  fua  difgrazia  fia  venuta  da  ciò  » die  gli  • 
viene  aferitto,  cioè,  d’  aver  indotti  quelli  ^uac- 
tro  Brammani  a giuridicamente  dichiarare , che 
queda  figura  di  Tali  folTe  1’  Idolo  tnlltér  » 
perchè  il  giorno  delio»  che  legnò  il  detto  Atto» 

» f» 


Dl- 


ik 


SofPé  le  Mìpièni  ie*MaM^  Tmh  Zìi.  IX,  411  1 flt:- 

y*  fu  fcacciaro  da  Pondicheri  * c gli  furono  con- 
yy  fifcati  tutti  i Tuoi  Beni  » fenza  vedere  nè  Giudi-  Memoriale 
jf  -zio  , nè  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  ; on-  j®'  ^ 

yy  de  pare,  che  quefto  folo  atto  fia  tutta  la  cagione  Supremo 
yy  del  fuddetto  infortunio  . Crederei  bene  y che  ^ 

yy' quelli  Brammani  alTai  timidi  avelTero  avuta  qual-*^““ 
yy  che  pen»  a determinarli  di  dar  fuori  in  Pondi- 
yy  cheri  una  Dichiarazione  tanto  giuridica  y fe  non 
yy  folTero  ftati  incorraggiti  y e fe  il  Sig/Hebert  non 
yy  avelTc  permelTa  1’  adunanza  y che  fi  fece  nel  1 7 1 7, 
yy  ed  a cui  volle  y che  qualcuno  de’  Sig«  Configlie- 
yy  ri  y ed  Uffiziali  affilletrero  in  qualità  di  Tellimo- 
yy  nj  alla  richieda  del  R.  P.  Tommafo  di  Poitiers 
yy  Cappuccirro.  Ma  quelli  Brammani  nulla  hanno  dee- 
yy  to  fulla  forma  del. Tali  y fe  non  quanto  hanno 
yy  alTerito  tanti  altri  Brammani  y e Malabari  Gen- 
yy  tili  y ed  hanno  tante  volte  invincibilmente  prò* 
yy  vato  al  fu  Monfig.  Patriarca  di  Antiochia  ; e fi 
yy  ebbe  ragione  di  far  venite;  quefti  quattro  Bram- 
yy  mani  dalle  Terre  y per  far  conofeerey  che  i Bram- 
y,  mani  di  quei  Paefi  concordavano  con  quelli  di 
yy  Pondicheri  ; e che  il  fentimento  univerfale  di 
yy  tutta  quella  Nazione  y era  y che  il  Tali  fia  il  nup 
yy  me  Fullear, 

yy  Da  una  tale  Dichiarazione  uniforme  de* 
yy  Brammani  ne  ha  ricavato  gran  profitto  la  Santa 
yy  nollra  Religione.  Che  colpa  dunque  può  impj. 
yy  tarli  in  ciò  a RamanadenP  il  Sig.  plebei t , eh' era 
yy  pienamente  informato  di  tutto  ciò  che  palTava 
yy  in  quell’  adunanza  y non  gl’  imputò  allora  alcuna 
yy  colpa  ; e come  dunque  può  adelTo  per  la  llet^ 
yy  cagione  caricarlo  di  ferri  y fargli  foffrire  il  rigo- 
yy  re  di  una  lunga  Prigionìa  y e minacciargli  ultcs 

yy  riori 
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j^'Tìori  più  rigorofi  .fuppiizj  ? 'Cooie  fcacciàrro  vltu- 

• Mcmoi-iale ,,  perofamente  da  Pondicheri , e confrfcargli  tutti 

éi'i^iau'^ai >>  * ^“0*  Beni,  fottofcriverc  il  detto  Atto*  fh’eglj 
Supr.  Confi- ,,  non  intendeva,  cd  in  cui  veniva  fenza  faperlo  .a 
cheti*  uni  qualche  tnisfattoda  luimon  tnai.'ila^ 

* * ,,  to  comtneflo  ? Che  Urana  bizzarrfa  dello  fpirico 

„ umano,  per  non  dire  di  più  ! Eccovi,  Signori,  il 
,,  più  pericolofo  veleno  del  prefato  Atto . Dapper- 
,,  tutto  vi  fi  vede  un  turbolento  fpitito  ,jche.  va 
,,  cercando  fcappate  per.  così  ingannare  la  S.  Sede, 
,,  e per  divertire  il  fultiiinf  vicino  a fcagliarfi  fuU’ 
„ Idolo  Pullear.  Gik  vedefì.  patentemÉnte*  che  il 
„ difegno  di  quell’ Atto,  maliziofamenteiinVentato, 
,,  altro  non  è , che  di  :far.inceiatÌ£ro,-.iclie..J^.  Di- 
,,  chiarazione  di  quefti<  BratnnàtÉiì  ^ioftata,  mendica* 
„ ta  vé  che  P hannotifirtnaiietìntid'gcnioijjnat  nulla 
„ vi  è di  più  /alfor.ieacOnfrario’alla  -Virftà  Qual- 
„ cuno  di  queftt  Brammani ' fi -trova  tuttavia  in 
„ Pondicheriji  Dovete»  a Signori , interrogarli , fe 
„ fia  Hata  k>c  fatta  la  menoma  violenza  : fiamo  ob- 
5,  bligati,  benché  contro  genio,  a parlare  di  tutti 
„ i di  lui  traviamenti  ,■  nè  imai  parleremmo  i fe  non 
folTenìo  perfuafi , che.  Voi  fiele  x:onvinti  quanto 
noi,  che  prima  di  ufar  carità  bifogoa  far  la  giu- 
ilizia:^4  che  è più  utilé  permettere  che  fegua 
icandalo più  toftì»  che*atóa®idoiiar  la  verità;, 
„ Neir\jnacoi»piaoenJEa,oSfgiiori  *ci  deve  indurre  a 

i,  foffrire  un  «al  pre^udizio  per  la'noftra  Santa  Re- 
,,  ligioneVe  Voi' con  tutta  la  voilra  autorità  dove- 
•„  te  ptevenirii  per  nbn  tirarvi  addollo  quel  rim- 
,,  provéro 'iiel  Giudice  Sovrano,  che  dice  , che  chi 
^>gÙiftiffcaì’ingiufto,e  th)  Condanna  il  giuftorfor 

j,  no  ambedue  abbominevoli  avanti  a* Dio.» Per: aj.- 

u.  ,,  tro 


Sopra  leMij^oni  àii''TiitaÌ9b.''V.Ì.Llh.lX»  ìjtj  <f7>V 
fi  trecf(»p«tA,  che  ciò'fi  è fatto  per  reprimere  queij,* 
j, -.eforbitinte  dominio  4 Iche  egli  fi  è arrogato 
„ pra  quelti  poveri  popoli,  che  il  noftro  Sapientis^- RoLiir*«i 
,,  fimo  Re -hjii  voluto  .pigliar  cognizione,  delle  la- Supr.  Confi. 
„ mentanze  , ed  aggravj  , che  fono  fiati  portati  a 
,,  lifal  .f0aéft&  , e'che''élla  vi  j>4  ordinato  farne  fin. 

,,  cBBelibfarnpazioni.»  efattc,  t fedeli  , affinchè  fenza 
,,  accettazione  di  perfona  potefie  rendere  a ciafcu- 
jj-uo  la  giulHzia 'dovutagli . ML  comprometto  dun- 
j,  que:della  vofira  equità , o Sighori  > e che  fegi^re. 
te  le -piifiìme  intenzioni  di  Sua /Maeftà ^ 1 
„ lo  dimando  in  primo  luogo  ,^alrapprefentat- 
,,  to  ed  efaminato  in  pieno  Configlio  j’i  chef  lo  con^'  ' ^ ’ 

„ frontiate  colla  Dichiarazione  , ' che  Ranianaden  , 

„ ha  avuto  l’-onore  d’ inviare,  al  jnottrO  i R«  Grit  , ^ 

),  fiianiffimo,  con  quella  che  io  lio  avuto  Tonore  di  , 

„ prefentarvt.  dopo  pochi  giorni.;,  che  Voi  parimea-i  -i-i' 
' t,  te  le  confultiate  colla  Dichiarazione',  che  G/gaai 
- iy  Interprete ‘del  Signor  Hebert'hà  fatta  in  ifcritto 
fy  in  favx>re.dcl  detto  Ramanaden  > che  travafi  ii> 
p mano  del  Procuratore  del  Re  ; e ficcome  abbia* 

,i^  mo  giufio  motivo!  di  temere  , che  detto  atto  non 
„ fia  pregiudizievole  alla  nofira  Religione  , ed  a( 

„ nofiro  onore, 

,,  Io  domando  in  fecondo  luogo , che'  detto 
„ atto  fia  dalle  Signorìe  Vofire  dichiarato  falfo  > 

},  illuforio  , abufivo  , e di  niun  valore  ; perchè 
>,  benché  lodevol  cola  fia  fopportar  con  pazienza 
,,  le  ingiurie  fatteci  , non  poffiamo  nulladimeno 
,,  fenza  empietà  diffimular  quelle  , che  riguardano 
„ Dio . Ed  affinchè  io  polTa  avére  nelle  mani  con 
3,  che  render  teftimonianza  alla  verità , 

,j  Dimando  in  terzo  luogo  > che  mi  fia  conce. 

1 • • }]  duta 
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y)  duta  ura  con<a  autentica  del  detto  Atto*  con 
y,  qualificazioni  fattevi  dal  Configlioj  e Voi  farete 
yy  lagiuliiza. 

A Pondicheri  li  so  Novembre  1718.  .< 


‘ Jacopo  du  Querellai  Tefliec 
Eletto  Vefeovo  di  Rofalia* 

Quando  M.  du  Querellai  prefentò  quefta  iftan* 
xm.  4a  » tra  ficuto  , thè  fe  gli  averebbe  avuto  tutto 
il  riguardo.  E*  vero  che  la  potenza  del  Generale 
Ciuftiti»  fat-  Hebert  y e il  gran  credito  de’  Gefuiti  erano  in  col- 
gùo^i  M°"dn  tanto  y che  poteffero 

Quereiuj  competere  con  gli  ordini  della  Corte  di  Francia  • 
|icbcrt*rel»-^^  Duca  Reggente y che  dava  orecchio  alle  querele* 
rivamenw  «iche  gli  venivano  da  Pondicheri,  diede  a nome  di 
Taijf.  Sua  Maefià  un  ordine  de’ 7 Febbrajo  1718, con  cui 
nominava  i Commiflarj  per  efaminar  il  fatto  con^ 
troverfo  ; onde  bifognava  render  giuftizia  ; e pej 
quanto  fi  fofle  additto  al  Cavaliere  Hebert  , bifo» 
gnava  giudicar  fui  fatto  . Il  Memoriale  fu  prefenj 
tato  li  so  Novembre  , e la  fenterza  fu  xenduU 
15  Dicembre  nella  feguente  forma. 


« 
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Ordine  di  Sua  Maeftà  al  Confìglio  di 
Pondicheri  de’  7 Febbraio  1718  ’,  • 

. . . * ^ ^ ^ ^ \ 

Ter  e f aminare  y .e  giudicare  la  pretefa  Dichiarazione 
di  Ramanaden  y che  annulla  là  detta 
Dichiarazione . 

» • fc  * - ^ 

)>  01  fottofcritti  , Commiflarj  ftabiliti  « in- 

j>  erendo  all’  Ordine  di  Sua  Maeftà  de  i 7 

Febbrajo' !i!7i8’i^TJicfiiariaino-  e'  'facciàm<Pfede, 
)»  che,  veduto  il'  Memoriale  di  fupplica . in  .data 
,y  de’  IO  corrente,  prefentatoci  da  M.  de  Querel- 
lai  Teflicr , nominato  Vefcovo  di  Rofalìa  ^ accioc- 
chè  un  atto  in  forma  di  pretefa  Dichiarazione, 
y,  fatta  da  un  tal  chiamato*  Ramanaden, in. dàtal de 
■y,  i ij  Settembre.  17*15,  fofle-  dichiarato  .nullo  e 
y,  falfo  : altra  fupplica  de’  22  detto  del  R.  P.  Spi- 
rito  da  Tours  Cuftode  de’Cappuccini , che  >i- 
„ guarda  1’  iitelTo  fine  ; ed  altra  fimile  fupplicaL 
del  detto  Ramanaden  de’  7 dello  ftefe  mcretj 
■„  elTendofi  fatto  prefentare  al  Configlio  il  ^ detto 
1,  atto  , che  in  piena  adunanza  è fiato  letto  ed 
„ efaminato  , e fatto  chiamare  nella  > Camera,  il 
y,  detto  Ramanaden  , e il  così  chiamato  Giganis;  pM 
9,  intenderei  da  efit.loro  ciocché  nell’' Atto*  fud- 
-y>  detto  conteneafiy^e  nelle  fuppliche  , per  Cui  fi 
y,  è fatto  all’  iftante  proceflb  Verbale  T,  ’ e fqpca 
yy  tutti  avendo  afcoltato  il  Procuratore  di  Sua  M«- 
y,  eftà  ; il  Configlio  ha  dichiarato  > il  detto  Atto 
yy  de’  15  Settembre  1715,. nullo ^!e« di  niunrvàloro; 
• yy  e in  confeigucnza.  .<deUé..^conckiafiaqi '-e  iif|hùà 
- Tom*  L Ggg  yy'con- 


Stn tenti  che 

annali.  Il 
diebiamio» 
ne  efturta  in« 
torno  il  Tr^ 
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f)  contro  di  qucfti  y ne  abbiamo  rimelTa  la  Co» 
}i;gnizione  deHa  Decifione  al  Gonliglio  di  S.  M« 
))  il  giorno , e anno  rudderci  . 

Siyttofcritto  De  la  Prevotiere  La  - Vt\^»e  » Sitijfon,  ^ 

' Le.Gox  'i  T.  de  la  Grayer  y Vinèetlt  Je  Ìa-touc1tè\ 

> > ' • 

Collazionato  At  me  Cancelliere  del  detto  Configlio  . (ortofcritro  (ni 
detto  Regiftro  nel  Forte  Luigi  a Poiidichcri  13  Dicembre  i7iS> 

'.’l  ; ^ ij  !..  -1  D»  Lourint  • - - 

*'■  '-ri.  !.  ■ •;  j 

. XIV»  il  ■ i‘j;:Quai  difordini  y quali  ftrCpiti , quali. ingiudizit 
' ’ non  cagiona  i’  oftinazione  « e la  pertinacia  dello 

de’cfìSit?**  umano,  allorché  non  vuol  feguitare  che  le 

all’Ordine  fa  proprie  fuc  idee  in  materia  di  Religione  f Tu'ti  i 
rumore  da^  fotti  da  ooi  fin  quì  .raccontati , e de  quali  Roma, 
r«t(a(ro.  Francia,  come  ancora  le  Indie  fi  fono  fcanda» 

lizzate,  farebbero  mai  accaduti , fe  i difenfori  de* 
Riti  avelTero  avuta  maggior  fummidìone  , e obbe- 
dienza agli  ordini  della  S»  Sede  , e al  Decreto  del 
■ filo  Legaro  ? Tremando  , e con  regretto  prendo 
la  penna  per  rammentare  i pericoli  c ledifgrazie, 
che  vorrei  più  tolto  reltalfero  in  un  eterno  obli« 
fepolce,  che  perpetuarne  la  ricordanza:  ma  è per» 
mefTo  laf  iar  fempre  gemere  la  verità  in  una  ver» 
gognofa  fchiavirù  ? convien  forfè  negare  il  carita- 
tevole ajuto  alle  anime  timide,  a cui  il  timore  non 
ka  lafciato  la  libertà  di  fcoprire  la  loro  innocen- 
*a;  a’ Miflìonar)  oppreflì , che  non  hanno  altra  mi- 
fa,  che  fegnalarfi  co!  mantenere  la  purità  del  cul- 
to del  vero  Dio  ? Quanto  più  difllperemo  la  fol- 
tt  nebbia,  fotto-^la  quale  V errore  fi  è nafcollovtan- 
•u  più  fcopriienao''  il  zelò  l' eoo  cui  liaiiQO  combat- 
* cuto 
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turo  in  ogni  tempo  * quanto  più  i difcnfori  de* 
Riti  condannati  faranno  giuocar  le  macchine»  per 
riufcire  di  riftabilirne  la  pratica»  tanto  più  Gesù 
Grido  farà  conofcere»  che  il  Tuo  Vicario  in  terre 
^ quella  forte  pietra»  contro  cui  tutti  gli  errori 
cozzando  s’infrangono.  Tutti  i tentativi  » .tutti  gli 
sforzi  I che  fì  fono  fatti  » o che  fì  fanno  per  fo> 
fienere  le  fuperftizioni  nelle  Midioni  Malabariche» 
il  Decreto  che  le  condanna  è fempre  dato  con- 
fermato dalla  S.  Sede  ; è lo  farà  in  tutti  i fecoli 
futuri  » come  lo  vedremo  nel  profeguimento  di 
quede  Memorie  . 

Il  Sig.  di  Montigni  avvisò  fui  fine  di  qued* 
.anno  M.  di  Visdelou»  che  il  S.  Padre  penfava  di 
mettere  alToIutamente'  fine  alla  caufa  de’  Riti  Ma- 
labarici»  avendo  a tale  effetto  ordinato»  che  nuo- 
vamente fofie  efaminata  nel  Tribunale,  del  S.  0£- 
fizio . . ... 

Quedo  Procurator  delle  Miflìoni  ftraniere  (a) 
gli  fa  Caper  di  più  » che  Sua  Santità  fpedir  farebbe 
<un  Breve  » in  cui  rinnoverebbe  una  fpecial  facoltà 
per  far  mettere  in  efecuzione  1’  ordine  del  Sig. 
Cardinal  di  Tournon  relativamente  a’  Riti  Malaba- 
rici  . Pone  fine  alla  fua  Lettera  » afficurando 
di  Visdelou  » che  la  Sac.  Congregazione  di  Pro- 
paganda avea  ordinato  al  General  de’  Cappuccini 
di  fcrivere  a Midìonar|  del  fuo  Ordine  nell’  Indic^ 
eh’  ella  era  contenta  della  condotta  da  effi  tenuta* 
riguardo  a Gefuiti  » e che  loro  ringraziava  deU’afli- 
fienza  e de’  fervig)  recati  a*  Miffionarj  degli  altti 
Iftituti  » e fpecialmente  a*  Signori  Sabini  »,  Maria- 
ni  » e Andrea  Candela . 

Ggg  t . . . .Si  \ 

fa]  la  ant  letteti  di  Rema  in  diti  de*  tj  Dicembre  i7il* 
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**  . Sr  vide  in 'fattù  negli  anni  fuirequenti  1' ef». 

.cuzione  di  quanto  fcriife  il  * Sig.  di  Montigny  da* 
ifeqùeDti,  documenti  « che.'  ci:  ferviranno  altresì  di 
|iruova  per  fòdener  . la  pr opofìzione  , fondata  fu 
quefta  feconda  parte  > e fe  ne  potrà  formar. un  retto 
giudizio  • ■ t . . 

• ' ' • ' . . 

< •-  Lettera  del  la  Sacra  Congregazione 

, ‘ à Mi’,  di  Visdelou; 


. O). 


il 


( . 


olì  - « • * « • 


NUUaf  antehac  ah  Am^ììtuiine  tua  literas  ac^ 
cepimuT  , quihns  opportuna  refponfa  data  non  fu  e» 
rint  ; quare  borum  ■notrnulÌM  ,ad  te  delata  non  futffe^ 
-dy  in'tam -longo  itinere  mel' deperdita  ^ Del  intercepta 
'feriìffe  9 Sacra  Congregatio  nuperrimis  literis  tuie 
il-  Januarii  prateriti  dntis  admonit a ^ .agerrimè  fané 
tulit  • Cceterùm  quoad  poenat  D*  Hebert  meritò  irro- 
gàtat,  non param  ad.ìd  cóntuliffe ^creduntur  jufla  Jimul 
ac  grUDCs  ejufdem  Sacra  Congregàtionìs  contra  ^eunt^ 
dem  expofiulationet  apud  aulam  Regit  Cbriftianiffimi  • 
•Id  enim  confila  capiendum  putaDÌmus  , ahi  ex  priori» 
hus  Amplitudìnis'tua  literis^  ad  omnia  quòrum  illc 
'fracipuut  Author  fuit^mala  ac  intommoda  inteUexi» 
mu'sy  qua  Miffio  ifia  paffu  e il*  • ’ ^*#^7  *' 

‘ Quò  Dcrò  ad  Ritus  Malabaricot  « pendet  adhufi 
fenes  Tribunal  S»  Ofiicii  bujufmodi  caufa  - in  dcDolu^ 
timo  s tamen  non  in  fufpenfiDO  9 ut  aliar  Amplitudini 
tua  fignifieamimus , Pro  ejus  autem  noDO  examine  oc 
àecifionq^ò^feBdtùr  admentus  P.  Brandolini  f oroli» 
^iei^%*Sottètdtis  Jeftt  i cui  y ut  Sacra  Congregatio» 
ni'ttlatum  e/?  9 ejufdem  Caufa  def enfio  iftic  commiffa 
fult*  Hat  autem  de  Re  planò  inftruetur  nomut  Vi  fi» 
...  ta» 


j 


Sopra  le  MiJU/toni  de*  Malab.  F.  /.  Ltb.  IX,  421 
$ator'  Apoflolicut  Indìarum  Orìentalìum  > qui  prope- 
diem  in  ijlat  Re^iones  e(l  profeSlurut  « abfque  tamea 
0lld>  facultate  fuper  iifdem  Rtttbus  aliquid  (latuendiy 
donec  et  SauEli  Ojficìi  Decreta  pervenerint  , qua  fe- 
'dulà  in  prafentiarum  urgentur  ^ non  fine  maxima  Cpe^ 
f»re  ut  fi  qui  bucufque  tam  obfiinati  atque  etiam  _ 
impudenter  eofdem  Ritut  propugnarunt  , tandem  ali- 
quando  refipifcentes  , noniam  induant  mentem  ^.detretit- 
que  tam  Sanila  Sedie  , q:tàm  tiara  Memoria  Cardi- 
nalis  (/pTournon  eà,  quii  pur  erat^veneratione  ùr  obfe- 
quio  pareant , hac  Amplitudini  tua  figmficanda  puta- 
•vi  xeidemque  fummam  a Deo  ineolumitatem  ^ projpe- 
ritatemque'  enixè  precor, 

Romx  2j  Septembris  i7i9> 

Amplitudini  tu'a  utì  Frater 
Jofeph  Cardinalis  Sacripantes  Pnfeftus . 

A.  Archiepifeopus  LariiTx  Secretarius . 

La  Corte  di  Francia  fulle  Lamenfanze  della  XVI. 
Sacra  Congregazione , del  Vefeovo  di  Rofalìa  , e 
de’  Cappuccini , avea  in  effetto  nominato  de’  Com- 
miffarj  per  reflare  informata  della  condotta  del  pigliare  ìn. 
Cavalier  Hebcrt.  Gli  era  facile  di  arrivate  a cono- 
fcerlo  apertamente, giacché  tutta  la  Città  di  Fon-  « dci°Ca«a. 
dicheri  era  teftimonio  dell’  indegna  , e oltraggio-  lieteHcbcrt. 
fa  maniera , colla  quale  era  flato  trattato  M.  di 
ClaudiopoU,  per  elTere  incaricato  di  far  efeguire  gli 
ordini  della  Santa  Sede . NifTuno  ignorava , qua- 
li violenze  aveJfe  ufate  con  i Cappuccini  , che  a 
tali  ordini  volevano  ubbidire:  il  Generale  Hebetc 
fu  dunque  atteHatOj  e condotto  in  Francia  , il 
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Li  partenza 

a M*  Hebert 
Kbera  daif 
•pprctCone  i 
Miflieniri 
4ivoti  alla  S* 
Sede. 


4M  Memòrie  Setrieht  ’ 

Tangue  di  Naniafa  gridava  contro  di  lui  vendetta» 
e i parenti  di  quelto  infelice  Malabaro  altamente 
dimandavano  la  riparazione  di  una  cotanto  otri* 
bile  ingiuftizia  . Quello  Governatore  ebbe  la  for- 
tuna di  ricomprar  la  fua  vita  colla  perdita  dell* 
onore  « e di  una  buona  parte  de*  Tuoi  beni  . Chi 
mai  avrebbe  penfato  nel  Tuo  primo  governo  * che 
egli  folTe  dellinato  a una  (imil  forte  ì Giulio  e 
moderato  , protettore  dell’ Innocenza  y nemico  dell* 
ingiullizia , non  divenne  colpevole  che  dopo  elTerli 
trovato  nella  nojofa  necelTità  di  darli  in  mano  a i 
Gefuitiiper  mantenerli  in  Carica  a Pondicheri  • Il 
credito  di  quelli  Padri  1*  avea  fatto  ripalTare  iiu. 
Francia , fenza  aver  commelTo  altro  delitto  y che  di 
elTerli  oppollo  alle  loro  ingioile  intraprefe . Sagri- 
6ca  egli  l'onore',  la  giuHizia  , la  Religione  per  fa- 
vorirgli; ha  la  disgrazia  di  ritornarvi  carico  delie 
pubbliche  maledizioni  . Quanto  è molello  e dolo- 
rofo  trovarli  coftretto  a fervirc  all'  altrui  palTione,  fc 
non  li  vuol  decadere  da  un  impiego,  da  cui  dipen- 
da il  nollro  onore  , e la  nollra  fortuna  ! 

La  partenza  di  quello  Generale  liberò  i Cap- 
puccini dall’  opprelTione  ; era  però  tempo  che  li 
facelTc  tregua  alle  loro  perfecuzioni,  a i loro  pati- 
menti . Pareva  , che  queAi  Padri  non  avrebbero 
più  avuta  altra  inquietudine  , che  per  il  ritardo 
della  conferma  del  Decreto  di  M.  di  Toufnon. 
La  Congregazione  aveva  loro  lignificato,  che  di 
nuovo  \t  ne  faceva  la  revifione  nel  Santo  Offizio, 
che  in  queAo  mentre  fulfiAeva  Tempre  in  tutto  il 
fuo  vigore  , c che  alTolutamente  ciafeuno  dovea 
conformarvili  . Non  eflendo  per  queAo  nuovo  efa- 
ine  in  vcrun  modo  fospefo»  ma  folamcnte  devolu» 
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to:  in  devolKtivo  dice  il  Card.  Prefetto)  non  tamen 
in  fns penavo  * Gli  articoli  del  Decreto  • ancora  un* 
altra  volta  difculli,e  confermati , facevano  fperare , 
che  quei')  che  con  tanta  oftinazione  erano  attacca- 
ti a i Riti  Malabarici  t rientrerebbero  in  loro  ftelH: 
e-mon^avendo  più  alcun  morivo  per  autorizzarli  in 
una  peccaminofa  relillenza  « finalmente  ubbidireb- 
bero agli  ordini  della  S.  Sede  . 

11  Breve,  di  cui  parla  M.  de  Montigni  nella  Tua 
Lettera  , pervenne  a M.  di  Visdelou  nel  medelìmo 
tempo,  che  la  Lettera  della  Sagra  Congregazione- 
Clemente  XI  in  quello  Breve  dà  ai  Prelato  nuo- 
vi ordini  per  invigilare  all’efecuzione  del  Decre- 
to: fa  comprendere  in  feguito  l’alta  idea,  che  ha 
conceputa  del  merito,  de' talenti  , dell'  intelligen* 

Xa  , e della  dottrina  di  M.  di  Claudiopoli  ; poiché 
lo  (limola  a mandargli  le  fue  opere  ferine  intorno 
a i coltomi , e alla  Religione  de’  Cmefi  . Noi  fpe- 
riamo  , dice  quello  gran  Pontefice  , ricavarne  im- 
portanti foccorfi  per  corroborare  la  Collituzione 
fopra  quelli  Riti  . Dipoi  gli  raccomanda  ajutare 
co’ fuoi  configli  il  nuovo  Vifitatore ',  che  manda- 
va nelle  Millioni  della  Cina  • Quello  Breve  è mol- 
to onorifico  alla  memoria  di  Monfig.  di  Claudio- 
poli,  e perciò  fi  riporta  qui  intieramente- 
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breve  di  clemente  XI  . 


A M.  DI  VISDELOD. 

Venerabili  Fratri  Claudio  Epifcopo  ClaudiopoliranOf 
• Vicario  Apoftolico  Provincix  Keucheu  ^ & Ad-  ' 
miniftiatori  Provinci*  Huguang  in  Sinis . 

Clemeiis  Papa  Xì,  • 

Venerabilis  Fratcr»  Salutem  & Apoftolicam  • 
Benedi(^ionem  » &c. 

a 

COmftrtum  ufquequaque  habentes  ^ eximium  Tre- 
ternitatis  tue  zelum  ; quem  pre  ceteris  pie 
■memorie  Cardinalis  de  Tournon  , non  fernet  pre-^ 
cipuit  laudibus  apud  not  extulìt  y magnopere  tibi 
gratum  fare  non  dubita’vimns  , quòd  ( implorato 
priùt  enixit  precibus  coeleflis  grafie  lumine  atqne 
prejidio  ) tandem  exetutioni  demandanierimus  y fafce- 
,ptnm  jamdudnm  a Nokit  eonfiUnm  y Gener alene 
Vifitatorem  Apojlolicum  ■ in  Sinas  iterum  tommeandiy 
■ Ut  per  eam  luculentam  Vontifitie  nojlre  benemo^ 
lentie  ac  exiflimationis  Jignificationem  y Sinenjilmp^ 
ratori  prebeamut  ; Jimulque  curemus  y ut  ipP 
« eiffim  Miffìonet  illas  y eàdem  deincept  animi  buma- 
nitate  refpieere  pergaty  qua  eat  antea  faniere  ac  ju- 
•vare  confuewerat  : qnatenùt  Evangelici  Operarii  omnt- 
moddyutpriùfypredicande  Sanile  legit  libertate  po- 
tiriy  fuoque  oj^cio  perfungi  valeant . Net  tamen  m- 
tereà  Conftitutionem , quam  fuper  Ritibut  » feu  Cce~ 
remoniit  Sinenjibut  y ante  quatuor  annot  promulga- 
• - c vimut 
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*vm»t , inconcufsè  ob/ervare , ^uoJ  & ab  aliit  qut- 
bafvct  Cbriflianam  Religionera  illic  profitentibns  y ac- 
caratè  praflandum  erit  , nullatenòt  prohibeantur  . 

Hoc  itaque  Getter alis  Vijitatoris  Apojlolici  munus  » 
eam  amplijjtmis  facultatibut  etiam  Nofiri  bajut 
Sanila  Sedie  de  Latere  Legati  > in  Sinarum , aliit- 
que  Indiarutn  Orientalium  Regnit  (ff  Jnfalit  detnan- 
davimus  Venerabili  Fratri  Carolo  Ambrojio  , Fa- 
triarcba  Alexandrino  y cui  non  Bulgaria  generis  « 
animique  ornamenta  y fed  perfpella  in  primit  pietat , 
tnm  prudentid  Jtngulari  , dollrind  atque  integritate 
conjunSdy  paternam  noflram  cbaritatem  & exijli- 
mationem  fummoperè  coneiliarunt  . lllud  enim  y pra- 
ter  antedilla  mandata  ^ alias  omnes  curas , qua 
potijjìmum  eidem  Fatriarcba  Vijitatori  a Nobis  com- 
mi fsum  Minijlerium  necejfariò  confequentur  : Ipfi  quàm 
enixè  commendaniimns  y ut  omni  adbibito  conatu  in- 
ter illos  Apojlolicot  Kisfionarios  reflitni  atque  fir- 
mari ftmdeat  fpiritum  illum  patir  & fraterna  concor- 
dia y qui  eorum  •vocationi  maxime  connsenit  y quemque 
Not  non  fine  maxime  animi  nofiri  dolore  plurimùm 
in  eir  deferbuiffe  novimus . Ex  bae  potiffimùm  ori- 
gine y quacumque  evenerunt  Miffionis  Sinica  detri- 
menta  > infeliciter  prodiijfe  conjicimur  . 

Minimi  porrò  duhitamus  quin  prafatus  Patriar- 
cba  Vifitator  y nsoluntatem  noflram  y fuique  munerit 
partes  y fideliter  Ì!f  fedulà  impleturus  fit . Verumtamen 
eùm  probe  intelligamus  y quàm  falubria  monita  at- 
que confilia  , bunc  ipfum  in  fcopumy  ÌIU  tradi  a Te 
pojfinty  ob  fpeUatam  virtutem  prudentiamque  tuamy 
tum  enim  ob  dinturnum , quo  pollet , Rerum  Sinicarum 
tt  fum  j ut  reipfa  cumulati  id  facias  y nerbo  qui- 
deniy  ubi  pradiUo  Fatriarcba  Vifitatori  ifiuc  appellerò 

Tom.I.  Hhh  datum 
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datum  Jit  } fin  minus  /cripto  > etiam  atque  etiam 
flagitamut . 

Prntereà  cùm  Nohit  innotuerit  Te  alias  ^ ac  po- 
ti/fimìtm  dum  in  Sinarum  Imperia  nicrfabaris  , jufin 
memorati  Cardinalis  de  Tournon  nonnullos  feri- 
pfijfe  .egregiot  TraBatus  fi've  opu/cula  de  morihus  ^ 
legihus  ) ac  Ritibns  Sinenfibus^  qua  maxime  conducete 
poffe  audi'vimut  demonftranda  foliditati  illarum  ra- 
tionuK  y quibus  ea  y qua  in  (upradìElà  Conflitutione 
/ancintìmus  tinmtuntur'.  Smmmoptrè  cupimus  « ut  e a- 
dem  opu/cula  elegantiori , quo  in  iilts  partibus  fieri 
pQte/ly  caraBere  eonfcripta , & a Te  /ubfignata,  ad  Not 
quàm  primùm  mittantur  » atque  hoc  ip/um  nunc 
quàm  enixè  a Fraternitate  tua  petimut  ; cujus  pro- 
ptereà  erit  /atagere  y ut  eadem  opuscula  tutiori  ac 
fimul  quidem  expeditiori  •via  ad  Nos  per/erantur  ; 
quemadmodum  •vicijfim  nojlrum  erit  curare  y ut  quid- 
qutd  a Te  in  bane  cau/am  impendendum  erit  y tibi 
primo  quoque  tempore  /ubminiflretur , 

Demùm  cùm  Nobis  plurimùra  cordi  fit  > ut 
Decreta  Tuper  Ritibus  Malabaricis,  a prxdi^o  Car- 
dinali de  Tournon  edita»  prout  aliàs  mandavimus» 
ab  omnibus  ob/erventur  » donec  ab  hac  Sanala  Sede 
de  iis  aliter  ftatutum  fuerit  . Injungimus  tibi  » ut 
quantum  in  te  fitum  erit  » eorumdem  Decretorum_> 
cxecutionem  » diligenter  promoveas  » zelumque.» 
tuum  hac  etiam  in  parte  teftatum  facete  non  per- 
mittas . 

Quod  /uptre/l  » Retributorem  honorum  omniunL, 
aperum  Deum  impensè  rogamut  » ut  piar  tuos  labo- 
re! /olidd  y in  utroque  homine  » /elicitate  comptn- 
/are  y ^ ad  Catboliea  Fidei  propagationem  diu  in- 
tolumen  ae  vegetam  eon/ervare  dignetur  Truter- 
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nìtatem  tuam , Cui  Not  Fontìficia  dignitatit  pi- 
fftur  Apoflolicam  interim  Beuedillionem  peramanter 
impertimur . 

Datum  Rami  apud  SanSam  Mariam  MajorettL. 
fub  Annulo  Pifcatoriit  die  30  Septembris  1719,  Po«- 
tifitatut  Neflri  Anno  deeimonon». 

Il  General  de’ Cappuccini  frattanto  non  fcrifle  XVIII» 
che  dopo  un  Anno  a’  noftri  MiiTionarj  dell’  Indie 
Orientali  y come  il  Papa , e la  Sac.  Congegazione  n Gcner.  de' 
1’  avean  pregato . Quefta  tardanza  non  fi  fece  fenza 
dubbio  fe  non  fulla  fperanza  , che  fi  farebbero  in  fcrivere  »’ 
quello  mentre  avute  nuove  da  quei  paefi  , che  * 

Miffionarj  Gefuiti  averebbero  tolto  di  mézzo  I’ o- fuiia  fpertnz» 
flacoloyche  impediva  i Cappuccini  a communicare * Gefuiti 
in  Divini f con  loro;  e perciò  non  fi  farebbe  tro*  fotromeffi™! 
vato  collretto  ad  obbligare  i Milfionarj  del  fuo  Decreto. 
Ordine  a perfiftere  nel  rifiuto  di  comunicare  con 
Religiofi  y quali  i Cappuccini  non  ' lafceraono  mai 
di  {limare  e rifpettare  . Ma  lungi  da  intendere  che 
la  refillenza  aveiTe  dato  luogo  alla  foramiflìone  , fi 
ebbe  il  dolore  di  ricevere  a Roma  avvilì , che  face- 
vano conofeere  1’  oflinazione  efiere  fempre  più  vi» 
gorofa.  Così  quello  P. Generale,  per  foddisfare  a* 
doveri  della  fua  Carica,  e al  comando  ricevuto, 
fcrilTe  lenza  più  differire  a*  fuoi  Religiofi  dell’ In- 
die una  Lettera  del  feguente  tenore. 


Hhh*  Let- 
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Lettera  del  P.  Generale  de’  Cappuccini 
a’  Miffionarj  A popolici  delle  Mis- 
fioni  del  Malabar , 

in  cui  fi  'veggono  le  Lodi  che  la  S".  Sede  dà  a que- 
fti  Religiofi  ycr  V nhhidtenga e per  lo  t,tlo  che 
hanno  dimofirato  nella  proibizione  de  i 
Riti  Malaharici . 

~INnotttit  Sanllijfimo  Domino  Mofiro  Clementi  XI t 
\ necnon  Eminenti ftimir  ac  Rcverendiffimis  Dominis 
Cardinalihus  Sacra  C'ongregat ionie  de  Fropaganda  Fi- 
de > quali  quantacumque  humanitate  F.  V.  R.  omnes- 
que  fui  Religiofijfimi  Commiffionarii  > quot  inter  ex- 
celluit  R.  F.  Thomas  FiUa'vienfit  ^ quibufque  bofpita- 
litatis  dst  ebaritatit  ofiiciis  exceperint , tam  Mudra- 
ftiy  quàmTonditherii  tRR.  admodum  Dominos  Sabìnum 
de  Marianir  y àf  Andream  Candela  y Sacerdotes  faeu- 
laret , ae  RR.  admodum  Patres  Tbomam  ab  Afcen- 
fione  y & Joannem  Damafeenum  à S»  LudovitOy  Augu- 
flittianot  Difcalceatos  y injanclum  iffis  ab  Apnflolica 
Sanila  Sede  munus  » in  ijlis  Regionibus  fideltter 
obettntes . 

Hts  permoti  prxfati  Eminentiflìmi  ac  Reveren* 
diiTitni  Patres»  per  hanc  meam,  ipfis  jubentibus , 
ipfaque  Sanélitate  Sua  benigniter  annuente  » Reve- 
rendx  Paternitati  Veftrx  » infcriptam  epiftolam^ 
gratinimi  eorum  animi  teftimonium  reddi  ac  fi- 
gnifìcari  voluerunt  ; cò  vel  maximè  quòd  R.  P*  V. 
ejufquc  Commiffionarii  » dignoSeraphici  Patris  filii» 
& Apoftolici  Miffionarii  zelo  > fide!  Catholicx  Pro- 
. - ' - paga- 
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pagaticnem,  S.  Sedis  honorem  , ejufque  )ura  , au> 
^horitatemque  prò  vitibus  propugnaverint  ; pro- 
uC  epidolx  a prxfatis  Sacerdotihus  ac  Miflionariis 
ad  eamdem  Saciam  Congregationem  datx , *abun- 
dè  fimul  ac  honorificè  teltantur. 

Quarum  tenore  Eminentìjjfìmi  Patrer  henigniter 
andito  y pièque  perpenfo  , omnem  P.V.R,  ejufqttc^ 
Commijftonariit  Ajjtjlentiam  , validumque  Vatroci- 
nium  prò  felici  Mifftonis  > tam  in  fpiritualibut,  quàm 
in  teìTiporalibus  manutentione  1 ist  profperitate  polli- 
cent  ur  . Mente  igitur  S.  Congregutionit  P.  V.  R, 
fideliter  expo/ita  j gratiisque  Deo  honorum  omnium 
Largitori , qui  idoneos  'vot  fecit  minijlros  nomi  tefla- 
tnenti , humiliter  perallis , P.  V.  R.  Socii  fque  ejut 
ex  corde  gratulor  , quòd  miriliter  prò  gloria  Dei 
agentet^  injtgnem  banc  y tam  a SanBitate  Sua  , quctfL. 
ab  Eminentifftmis  Patnbus  grati  animi  Jignificatio- 
nem  promeruerint  : qua , ut  edam  impoflerum  dignio- 
res  fe  reddant  omnes  Ò"  Jingulot  enixè  deprecar  y 
ut  pari  2>eloy  ac  obedientià  y catbolica  Religionis  Pro- 
pagationi  , Sedis  Apoftolica  mandatorum  executioniy 
ejusdemque  tuendis  ac  propugnandit  juribus  fedulò 
jludeant  , ùf  incumbant  y iste. 

Hae  omnia , omnibus  ac  jingulis  in  fua  Mijftona^ 
degentibus  Patribusy  [pedali  modo  R,  P.  Tboms  Pi- 
Bamienji , fignificare  debebit  R.  P.  V.  ut  ipji  y cate- 
rifque  conflety  quo  illos  Sacra  Congregatio  prò  pera- 
Qis  profequatur  y ac  impoflerum  peragendit  profecutura 
fit  affePlu  . Orationum  demum  R,  P.  V.  Sociorumqut 
tuorum  opem  implorane  y omnefque  y ae  Jingulos  m Cbri- 
flo  Jefu  paterno  amore  compleBens  y ex  corde  fubfcribo  • 
Romx  die  1 Sept.  17Z0.  P.  V.  R. 

P.  Jo.  Ant.  Minifler  Generali».. 

Qye- 
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Quella  Lettera  tanto  confoiatoria  peri  noftri  Pa- 
dri , quanto  il  Breve  di  Sua  Santità  lo  fu  per  M.  di  Clau^ 
diopoli,non  poteva  che  vieppiù  incoraggirli  alla  di- 
fefa 'della  purità  del  Culto.  Un  Sommo  Pontefice» 
un'  intera  Congregazione  de'  più  infigni  Catdinali  » 
un  Generale  lodano  , (limolano  , incoraggi  (cono  . 
Occorreva  altro  per  addolcir  la  pena  e il  dolore  , 
che  provavano  quei  Miflìonarj  » che  fi  trovavano 
nella  dura  neceflità  di  rifiutare  la  Comunione  ìk 
Diviniti'  Religiofi,  che  faceanfi  temere  dalle  Aefie 
più  autorevoli  perfone? 

M.  di  Vifdelou  finalmente  vedeva  coronati  dal- 
la fiima  e confidenza  di  Clemente  XI  » la  fua  vir- 
tù , i fuoi  travagli , le  fue  fatiche  . Quefto  Papa 
ifiantemente  gli  raccomanda  1'  efecuzione  del  De- 
creto del  Cardinal  di  Tournon  » lo  impegna  con 
molta  ifianza  ad  ajutare  co'  fuoi  configli  il  Vifita- 
tore , che  è in  procinto  di  mandare  all’  Indie  » ed 
alla  Cina.  Qual  lume,  qual’  intelligenza,  qual  ze- 
lo, qual  cofianza  non  erano  necefiarie  a M.  Mezza- 
barba  per  foftenere  con  vantaggio  e dignità  1’  onor 
della  S.  Sede,  e la  gloria  della  Religione  ? Appren- 
devafi  di  già  che  quella  feconda  Legazione  non  fa- 
rebbe fiata  men  difficile  della  prima  , in  cui  M.  di 
Tournon  facrificò  la  fua  vita  . Eram  quefli  giorni  , 
in  cui  la  prefuH^ione  e /’  alterigia  , per  eerto  ra^na- 
mento  di  fommejjìoae , e diffimnlatione  profonda  , /’  er- 
rore nelle  fne  ardite  e vafle  idee  , ùmido , e drcofpet- 
to  ne'  fuoi  peffi%  ardifee  condannar  la  Chiefa  y. ma  non 
r abbandona  i rieenofee  /’  autorità , e non  fi  fottomette; 
fdegua’  ii  giogo  della  fubordina^ione  y ma  nonio  fenotei 
rijpetta  i Tafiori  ywa  non  gli  fiegue  . S>*oda- impercetti- 
bilmente i vincoli  dell'  unità  , e non  li  rompe  : fenza 

pace 
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pace  e Jen^a  guerra  ; Jevza  rinvolta  e fenza  ubbidien- 
za • Io  mi  fermo  qui  , 0 Santa  Fede  , pago  di  gemere  in 
quello  Secolo  fatto  le  fve'/ture  di  Sion  j e co'  miei  ge- 
mebondi -fifpiri  , e ardenti  •voti  richiamar  la  f narri ta 
concordia  y che  da  noi  fen  fugge . [a] 

Tale  è il  Ritratto  fattoci  da  un  grande  Oratore 
della  Compagnia  di  Gesù,  de  1 difordini , che  afflis- 
fero  la  Chiela  di  Francia  ; fe  folle  llato  teftimonio 
di  quelli  della  Chiefa  dell'  Indie,  e della  Cina,  che 
cofa  non  avrebbe  foggiunto  ? Con  qual  calore  , con 
qual'  eloquenza  non  averebbe  dipinto  nell'  Ora* 
zion  Funebre  del  Cardinal  di  Tournon  , o di  M.  di 
Vifdeiou , quello  Teatro  di  licenza,  e di  orrore, 
in  cui  vedonlì  i Figli  proprj  della  S«  Sede,  i Mini- 
Uri  del  Vangelo  armare  il  Paganelimo,  e i fuoi  Po- 
tentati contro  i Vicarj  Apodolici,  ed  i Legati,  che 
vorrebbero  purgare  il  Culto  dell'  AltiOimo  dall* 
idolatrìa,  e dalla  fuperftizione,  affine  di  collrtnger- 
li  con  quello  mezzo  efecrando  ad  abbandonare  gl* 
interein  della  Fede.  Se  l'Illoria  di  M. di  Tournon, 
c di  M.  di  Caudiopoli  ci  hanno  convinto  , quella 
di  M.  Mezzabaiba  ci  confermerà  in  quello  fenti- 
mento.  Io  non  la  ricaverò  che  dalla  Relazione  del 
Viaggio , llampata  dal  P.  Viani . Se  il  Compendio, 
che  ne  faccio  , mancherh  di  quei  vivi  colori,  di  cui 
G è fervito  1’  Oratore  Francefe  , almeno  la  verità 
de'  fatti  fuppliià  alla  fcelta  de*  penlleti,  e delle  pa- 
role. 


LI- 

(d)  Il  P- de  1*  Nenritte  Gefaita  nclF  Orazione  funebre  del  Cet* 
diiulc  di  Fkurl  Minierò  di  Francia  • 
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LIBRO  DECIMO 
DalP  ^nno  1710  fino  aW  Anno 
SOMMARIO. 

T j A fferttnza  di  •vedere  un  nuo'vo  Legato  all‘  Indie 
eonfota  tatti  quei  che  fono  de’voti  alla  S»  Sede  . I 
Gesuiti  dell'  Indie  adducono  frivoli  fretejii  per  non 
obbedire  a M.  di  Claudiofoli , e i Gejuiti  di  Roma  con 
ifpeciofe  ragioni  cercano  fcufare  i loro  Mi/ponarj . Cle^ 
mente  XI  manda  M.  Mezzabarba  all’  Indie , ed  alla 
Cina  . Necejptà  di  fare  il  racconto  di  quefia  Legazio- 
ne ) con  cui  fi  gro’oa  , che  Benedetto  XIV  è fiato  ob- 
bligato a far  la  CoBituzione  Ex  quo  (ìngulari  i/f/  1742. 
Quefia  conferma  gli  accidenti  delle  Miffìoni  Malabari- 
tbe  . Efiratto  del  Giornale  di  quefia  Legazione  • Il 
P.  Viani  Confeffore  di  M.  Mesj^zabarba  è Autore  di 
quefio  Giornale . Arri’ve  del  Legato  nella  Cina  : Inter- 
rogazioni fattegli  : Mal'vagj  augurj  della  fua  Lega- 
zione: Lettera  di  M.  Fedrini  al  P.  Ceri»  Malit^ia  del 
P.  Pro'vanUy  che  getta  H Legato  in  grande  imbaraz- 
zo . Supplica  del  Legato  all’  Imperatore  : Sue  confe- 
renze co  i Mandarini  . Il  Gefuita  Fan  Chinefe  è nel 
numero  di  quefii  : Orgogliofe  in'vetti’ve  di  quefio  Padre 
contro  la  S.  Sede.  Il  Legato  da  tutte  le  parti  •viene 
fpa'ventato  : Se  gli  frappongono  mille  nuo've  difficoltà. 
Arrivo  de’  PP.  Cejati  ^ e Ferrario  . Il  Legato  ottiene 
la  fua  prima  udienza  dall’  Imperadore  : Cattiva  inter- 
pretazione data  da  i Gefuiti  al  Breve  : Invettive  de’ 
Gefttiti  Simonetti  j e Moreau  contro  la  S.  Sede  . Il 
Legato  ottiene  altra  udienza  dall’  Imperatore  : Opefio 

Prin- 
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Frhctpe  fe  gli.nuftra  fanìorevole  ; Gelosìa  y che  ne  «»- 
tepifcoHO  i Ge fatti  • Lettera  del  Legato  al  Sommo  Pon- 
tefice'. Nuo^i  tentativi  de’ Gefaiti  contro  il  Legato  : 
Tracotans^a  del  P.  P arenai»  Gefaita  . L’  Imperatore 
rifiuta  la  Bolla  y e la  condanna . Infelice  fituazione  del 
Legato  a quefta  nuova  ; Deelamaz,ioni  del  P.  Morta» 
contro  la  CoJlituz>ione  : Suo  orgoglio  verfo  il  Legato  : 
Empietà  e heflemmie  di  molti  de’  fuoi  Confratelli  , Me- 
moriale del  Legato  all’  Imperadore:  He  ottiene  una 
nuova  udienza  : Buona  difpofizione  di  queflo  Monarca 
verfo  i Crisi  ioni.  Partenza  del  Legato  y che  fi  trat- 
tiene a Macao  . Dicbiaratrione  di  M.  Ripa  contro  l« 
violenze  de'  Gefuìti . Mtfure  prefe  dal  Legato  per  ave- 
re il  Corpo  di  M.di  Tournon  y e portarlo  a Roma: 
Speranza  avuta  y che  il  Legato  pajfafie  da  Pondicheri  ; 
ma  ritorna  direttamente  in  Europa  . Lettera  del  Padre 
Antonio  de  la  Cbatres  Cappuccino  , Miffionario  a Po»- 
dicberi . 

IL  Breve  di  Clemente  XI  y fpedito  a M.  di  Clau* 
diopoli  , che  prometteva  inviare  all’  Indie  ed  al- 
la Cina  un  nuovo  Legato  y avea  cagionata  molta  al- 
legrezza in  tutti  quei  che  (ì  erano  mantenuti  fedeli 
nell’  ubbidienza  dovuta  alla  S*  Sede.  Speravano  che 
la  di  lui  prefenza  farebbe  celTare  Io  feifma,  che  da 
gran  tempo  defolava  la  Millìone  de*  Malabari  , e 
che  vi  rifiabilirebbe  la  tranquillità  e la  pace.  M.  di 
Vifdelou  deiìderava  più  di  ogni  altro  1’  arrivo  di 
quello  Legato  > perfuafo  y che  andando  uniti  , po- 
trebbero prendere  più  ef^aci  le  mifure  per  obbli- 
gare i Partitanti  de*  Riti  a fottoporlì  al  Decreto.  Il 
Vefeovo  di  Claudiopoli,  con  tutte  le  facoltà  avute 
dalla  S.  Sede,  non  aveagli  nè  per  dolcezze,  nè  per 
Tom,  I,  1 i i mi- 
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minacce  potuto  mai  indurveli.  Adducevano  efli  pet 
ifcufa  della  difubbidienza , che  la  caufa  de’  Riti  era 
pendente  nel  Tribunale  del  S.  U£Rzio  j dal  qual  fo- 
lamente  doveafì  afpettare  1’  intera  deci(ìone>.  fenza 
innovare  di  prefente  cofa  alcuna  : che  al  più  ah  più 
non  riconofcevano  in  quello  Prelato  altra  Autorità  » 
che  quella  che  aveva  fopra  il  Vefcovato  di  Claudio- 
poli , ove  andaflfe  pure  ad  efcrcitarla  . Quello  De« 
potato  della  S.  Sede  così  difprezzato  , avea  un  bel 
ra pprefentarli  » che  il  Sommo  Pontefice  , rimetten- 
do il  Decreto  all’  efame  del  S.  Uffizio , non  1’  avea 
niente  levato  del  Tuo  vigore  , che  Tempre  perfille- 
rono  nella  medefima  oftinazione  , rimandando  le 
cenTure  a quei  che  voleano  riconofcerle  c fotto- 
porvifì . 

Canije  f»-  Mentre  fotte  quiefti  falC  pretefti  e ragioni  in- 
> MilTionarj  Gefuiti  audacemente  rigettavano 
aie,  e di  Ro- gli  ordini  del  Vicario  ApollolicO)  e pubblicamente 
u*c«A*'ìT  Decreto  di  M.  di  Toutnon  , i Gefuiti 

iiiflg*.  di  Roma  cercavano  di  far  inforgere  nuove  difficol- 
tà) per  illrafcinare  in  lungo  quefia  caufa.  Ora  fa- 
cevano valere  1’  iropoffibilità  di  confervare  le  Mìffio- 
ni  ) fe  non  fi  riformavano  molti  articoli  del  Decre- 
to : ora  promettevano  di  dar  nuove  informazioni  , 
dalle  quali  tirar  fi  potrebbero  di  gran  lumi  : ogni 
anno  fi  prenunciava  l’arrivo  di  qualche  Milfionario 
meglio  illruito  delle  collumanze  de’  Paefi  : a tutto 
quello  fi  aggiugnevano  protefte  a pretelle;  e a’  pie- 
di del  Vicario  di  Grillo  non  fi  parlava  che  di  fom- 
miffione  « 4t  ubbidienza  . Quelle  belle  apparenze 
pexb  non  fervivano  che  di  mafehera  all’  ollinazionr' 
c rivolta  de’  Miffionarj  Gefuiti  nell’  Indie . Clemen- 
te XI  fe  ne  accorfe  per  mezzo  delle  fedeli  rela- 
zioni 
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zioni  ) che  ricevve  da  que‘  PaeG  . Conobbe  allora 
quefto  Pontefice  quanto  folTe  ncceffario  inviare  fui 
pollo  un  Legato  » acciò  potelTe  da  per  fe  medefi- 
mo  efaminare  io  fiato  delle  cofe , e f^arne  un  efatto 
rapporto  alla  S.  fiede . M.  Mczzabarba  Patriarca  di 
AlelTandria  fu  fcelto  per  quella  Legazione.  Quefti  aVw 
dovea  » fecondo  1’ avvifo  del 'Papa  a M.  di  Vifde-  diecd»iuCi- 
lou  , toccare  la  Colla  di  Coromandel  , e di  lì  co- 
minciare  ad  efercitare  la  Tua  Carica  ; ma  il  VafceL 
lo  y fopra  cui  era,  lo  portò  direttamente  a Macao  j 
e non  potè  neppure , al  luo  ritorno  dalla  Cina  , 
palTare  dalle  Mifltoni  del  Malabar  > come  fi  era  Tem- 
pre fperato. 

Senza  dubbio  fi  afpctta  di  veder  qui  la  Rela- 
zione di  quello  Vifitatore  Apollolico  , per  fapere 
quai  furono  i motivi  che  1’  obbligarono  a ritornare 
in  Europa,  fenza  toccare  quelle  Milfioni:  non  vi  è 
cofa  più  naturale  di  quello  delìderio  , nè  più  con- 
venevole a quell*  opera.  Nuliadimcno  avea  da  pri- 
ma rifoluto  di  pregare  i Lettori  di  ricorrere  alla 
Relazione  del  Viaggio  fiampato  dal  R.  P.  Viani;  ma 
elTendomi  fiato  rapprefentato  , che  non  potevo 
difpenfarmi  dal  dir  qualche  cofa  di  quella  Lega-  Motivo , per 
zione,  tanto  più  che  da  molti  luoghi  dell’  Europa 
mi  è venuto  all*  orécchie , che  i Partitanti  de’  Riti  Viaggio  di 
Cinefi  reclamano  contro  la  Cofiituzione  Ex  quo  Jìn^  M.M«zab. . 
gulari  y che  il  Sommo  Pontefice  hajatta  già  fono 
due  anni , per  richiamarli  ai  loro  dovere  : ho  giu- 
dicato elTer  necelTario  di  toccare  almeno  le  difficol- 
tà , che  avea  trovate  nella  fua  Legazione  , affinchè 
fi  comprenda , che  il  Sommo  Pontefice , che  di  prc- 
fente  governa  la  Chiefa  > fi  è trovato  collretto  a 
formare  una  cosi  vigorofa  Cofiituzione  . E perciò 
, lii  a balle- 
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ballerà  fermarli  alle  difficoltà , provate  nella  Cina 
dal  Legato  , poiché  finalmente  non  lafciano  dubi- 
tare , che  la  S.  Sede  non  avelTe  altri  rimedj  contro 
la  malizia  ed  orinazione  de'  Tuoi  figli,  che  il  mi- 
nacciar loro  la  fua  maledizione  eleCenlure.  ' ' 
d altro  niente  meglio  conferma  quello  che 

delii  Cina"*  abbiamo  detto  intorno  a’  Riti  Malabarici , quanto 
confermano  le  cofe  che  fono  accadute  nella  caufa  de*  Riti  Ci- 
que'iii 'deilf  conolce  apertamente , che  da  per  tutto  lo 

MìiTiont  Ma-  fpìrito  della  difcordia  che  foffia  , è lo  ftelTo , che 
hbariche.  fono  i medefimi  Partitami,  che  fono  animati  dall» 
paffione  ; le  macchine  che  li  fanno  giuocare  fono  le 
medcfime  , che  il  poco  avanzamento  che  il  Vange- 
lo'fa  nelle  Miffioni  dell’  Indieie  dèlia  Cina,  non 
proviene  che  dagli  fteffi  Miffionarj*,  che  la  refillenza 
agli  ordini  della  S.  Sede  non  è che  Tempre  per  par- 
te'de’  medefimi  fpiriti , che  la  zizania  non  è femina- 
ta  Tempre  > che  dagli  fieffi  opera].  Tutto  quello  fi 
Tpiega,  fi  manifefla  , fi  dimoilra,  Tenza  che  io  entri 
nella  diTcuffione  de'  Riti  , che  qui  non  pretendo 
toccare  , tanto  più  che  quello  affare  è terminato  , c 
non  deefi  più  parlarne:  balla .rammentarfi  la  ftoria 
' . delle  diverle  Legazioni  inviate  in  que’  Paefi  .*  lloria 
che  Tempre  Tarà  lecito  , anzi  neceffario  il  licordar- 
Tene  , per  confondere  i nemici  della  S-  Sede,  e qu« 
che  ingiuftameote  Umehano»  dell»  Tua  Teveriià  . 
Con  quell'  idea  107 ho  Teggkrmente  toccata  quella 
del  Sig.  Cardiiiale  di  Tournon,  e degli  altri  Mini- 
Ari  della  S-*S^e  ; con  quella  fteffa  intenzione  inrra- 
pacndd  oraidi  dar  1'  elltatto  del  Viaggio  di  M.  Mez- 
sabarba*  Uò  giudicato  che  maggior  fede  fi  darà  al 
Giornale  del  ConfelTorc  del  Legato  !,  che  a tutte  le 
altre  Relazioni;  che  potelTi  citare . Voglio  intende^ 

re 
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rt  del  P.  Viani  (a)  che  lo  accompagnò  per  tutto  il 
tempo  della  fua  Legazione*  Quello  buon  Religiofo 
racconta  Solamente  i>  fatti , de’ quali  è (lato  teftimo- 
nio.  Il  Pubblico  ha  talmente  liimata  la  femplice  e 
naturai  maniera  di  fpiegarfi  , che  appena  il  Tuo 
Giornale  fu  Rampato  y che  tutto  il  Mondo  lo  volle 
avere;  c benché  lìa  Rato  riRampato  più  volte,  non 
fe  ne  trova  copia  a’  .Libra)  . Cosi  tutto  m’  impegna 
a feguitar  lui  ^ ed  a fondarmi  fulla  fua  autorità , 
tanto  rifpettata  dal  Pubblico . Non  ne  farò  una  tra- 
duzion  letterale,  ma  nemmeno  mi  allontanerò  dal 
fenfo  delle  parole  , nè.  aggiugnerò  cofa  alcuna  a i 
fatti  da  lui  riferiti;  folamente>fceglieiò  ciò  che  può 
giovare  al  mio  difegno.. 

M.  Mezzabarba  partì  di  Lisbona  li  25  Marzo 
1720  : dopo  uaa  navigazione  di  4 meli  e 29  gior- 
ni , fi  trovò  in  viRa  di  Macao  li  23  Settembre  . 
Il  Legato  fcefe  a terra  il  dì  e nel  27  la  fua  pri- 
ma funzione  fu  di  aifolvere  dalle  Cenfure  il  Padre 
Monteire  Provinciale  de’  Cefuiti  del  Giappone , in 
CUI  era  incorfo  per  aver  permeRo  l’ amminiRrazio- 
ne  de’  Sagramenti  nelle  Chiefe  del  fuo  Ordine , che 

erano 

( « ) Il  R.  P*  Vi»m  era  Roligìoro  dell’  Ordine  de*  Servi  di  Maria» 
di  merito  tanto  ringoiare  c cpgnito,  che  M.  Merzabàrba  Rimò  non 
poter  far  migliore  Icelra  dì  lui  ■ dichiarandolo  Direttore  della  fua 
cnlcicnza  nel  tempo  della  tua  lunga  e frabrofa  'Legazione  • Allorchi 
fii  ritornato  in  Europa  col  Legato  • confegnò  il  Tuo  Giornale  a per- 
fone  di  probità  i che  lo  pubkUcaiono  in  tempri  che  M.  Mezzabarba 
ancor  vivea.  Quello  Giornale  è un  in  8 di  add  pag-  in  lingua  Ita- 
liana . Se  avelTe  contenuto  fatti  alterati  ■ o fuppolti  ■ tpjello  Prelato 
nrin  avrebbe  lalciaro  di  dil'apprnvarli  • Per  altro  la  probità  del  PadfO 
Viani  è un  (ìcuro  garante  di  ijuel  che  racconta  nel  fuo  Diario  ; pro- 
bità^ di  eiii  ne  ha  date  illall^  riprove  nelle  fue  varie  Cariche  eferci- 
tate  ; poiché  egli  à flato  Eraminaiore  nalP  Univerlltì  di  Torino»  ov* 
era  Lcttt»re  dÌNTeoh^gu»  la  ^uale  ha^  ktta  ancor*-  l'/i  Modena  pd  ia 
molte  altre- Città  dipòi  ft  eletto  Provinciale  del  fuo  Ordine  » Defi- 
Intere  e ‘Vicari*  Generale  » Morì  a Napoli  in  ccà  di  49  anni . 
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erano  fiate  interdette  . Il  Legato  Cmilmente  diede 
Legatone  di  1'  affoluzioDe  a tutti  i fuoi  Religiofi  , ed  a'  loro 
M-  Mezza-  Semina, ifti.  Volle  ricevere  dal  P.  Momeiro  il  foli- 
cln**  * to  giuramento  preferieto  dalla  Coftituzione  Ex  illa 
diCf^tt  aflìcuratfi  della  fua  efattezza  nell’  ofTervarla 
per  l'avvenire;  e lo  incaricò  di  far  fare  il  medefi- 
mo  giuramento  a’  Miffionarj  della  Compagnia , che 
erano  folto  la  fua  dipendenza . Il  P.  Pinlogi  Gefui* 
ta,  Provinciale  fro  ifiterim  dell»  ftefla  Provincia  »ii- 
cevve  parimente  l’  aflbluzione  dal  Legato . 

Il  Legato  at-  Vefcovo  di  Macao  venne  dipoi  a falutare 

c1afu«”'i  M.  Mezzabarba , e dimandargli  l’  affoluzione  delle 
Vefe  di  M»  cenfure  incorfe;  gli  fu  conceduta  con  le  medefirac 
formalità  ufatc  con  gli  altri.  E così  fu  ancora  aflTo- 
’ luto  Antonio  de  SottJJet  Gd/o  , Capitano  di  quelle 
guardie  che  avevano  ritenuto  prigioniere  il  Cardina- 
le di  Tournon . Alli  7 di  Ottobre  il  Legato  s’  im- 
barcò per  Cantone.  Il  P.  Laureati,  Vifitatore  delle 
Province  della  Cina  , gli  andò  incontro  fino  a mez- 
za fteada,  e gli  prefentò  una  carta,  che  conteneva 
la  feguente  dichiarazione  > 

Dichiarazione , . o fia  Giuramento  del 
Padre  Laureati  della  Compagnia 
di  Gesù. 

EGo  Joannet  Laureati  Soeiet.  Jefut  ad  avertendam 
omnem  fufpicionem  , juro  eoram  Deo  tjfui  latuetur 
ter  meumy  me  neqne  dire  Uè  t neque  indireai  ' 

me  y neqae  ter  aliar  , alle  modo  impedifuram  òd«- 
liifmi  D.  N.  Clemeatit  y Divind  Prevideatid 

Hrea  Rftat  Simm  : imd,quantHm  in  me  eftyfiatete  (T 
•i  liben- .. 
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libeater  eadem  exeeaturam  <♦>•  fromoturam  > ut  ab  aliit 
aimìttaatur  (b*  fromomeant  ut  , ad j ubando  firenui  & 
eficaeìter  ad  id  in  Sinat  mifium  D»  Carolum  nell»  Cina . * 

fium  Me^zabarbaiHf  Legatum  a Latere  ejufdem  SS.  D. 
tl.  fi t lubeat , <b*  fiof  requìfitus  , fpondeo  « voveo  & ju- 
ro . Sic  me  Deus  adjuvet , & bae  Sanila  Dei  Evan- 
gelia • 

Qyefto  Pidre  diflTe  dipoi  al  Patriarca  » che  feriP-  Laure*, 
bramava  che  la  fua  Legazione  aveffe  un  felice  fìic- "j 
cedo  y dovea  difapprovare  e condannare  tutto  ciò  condannare 
che  avea  fatto  M.  di  Tournon  nella  Cina  ; che  fen- 
za  di  quefto  troverebbe  grandilTimi  oftacoli  al  fine  tift.dìTo^ 
che  fi  era  propofio  , ed  all’  adempimento  de'  defi>  non ./•  14. 
derj  di  Sua  Santità.  Un  parlare,  che  condannava 
ciò  che  la  S.  Sede  aveva  .approvato , poco  fi  accor- 
dava col  giuramento  così  (olenne  poco  prima  fatto 
dal  P.  Laureati  . Il  Legato  non  potè  non  reftarne 
forprefo  3 e chi  non  vi  farebbe  rimafto  ? 

Il  giorno  12  M.  Mezzabarba  arrivò  a Cantone, 
e andò  ad  alloggiare  con  tutta  la  fua  Famiglia  nella 
Cafa  de*  Miflìonarj  di  Propaganda  . I Gefuiti  avea- 
no  già  prevenuto  il  Viceré,  il  quale  fotto  vani  pre- 
tefti  fece  arredare  il  P.  Cerò,  Mifiìonario  di  Propa- 
ganda , nella  fua  Anticamera . Ciò  però  non  fu  che 
il  principio  de’  travagli  che  fi  preparavano  al  Lega- 
to.  Suggerirono  al  Viceré  di  fargli  un  vergognofis.  (j 
fimo  filtraggio  , con  obbligarlo  a fubire  un  cfame  dìiporre  ìi 
in  un  luogo  indegno  del  fuo  rango,  e della  fua  di- 
gnità . Il  Legato  però  non  vi  acconfertì,  e diffe  che/.ai.re.^ 
il  tutto  avrebbe  rapprefentato  all’  Imperadore  . Il 
Viceré  gli  diffe,  ftringendogli  la  mano,  eh’  egli  era 
fuo  amico , e che  la  fua  intenzione  non  era  di  difgu- 

fiat  lo 
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ftarlo  . Allorché  il  Legato  fi  ritirava  j il  Taugin  («) 
tirò  a parte  li  PP.  Pereira  c Fernandez  , che  poi 
vennero  a dire  al  Legato  , che  avevano  ordine  da 
quello  Miniftro  di  fargli  alcune  interrogazioni  . Il 
Patriarca  fi  lamentò  di  loro  , perchè  avelTero  accet- 
tata una  limile  commilfione  contro  le  mifure  y che 
di  concerto  aveano  prefe  : contuttociò  dilTe  a que- 
lli Padri  di  metterle  in  ileritto;  ma  quando  vide, 
che  quelle  non  conlìllevano  che  .v^  invettivc  , e in 
vane  declamazioni  contro  la  memoria  del  Cardinale 
di  Tournon,  e niente  fi  accordavano  nella  fullanza, 
le  lacerò,  rimproverandogli  molto  i loro  artifici  e 
raggiri , e mettendo  in  confiderazione  ciò  che  do- 
veano  a Dio  ,alla  cofeienza  , ed  al  rifpetto  dovuto 
alla  S.  Sede  , e lo  Areno  conto  , che  ne  averebbero 
refo  ,per  aver  contrariate  le  fante  intenzioni  del  Vi- 
cario di  Gesù  CriAo . Il  Legato  ordinò  finalmente 
a queAi  Padri  di  portarli  il  dopo  pranzo  dal  Ta»giny 
il  quale  mandò  in  iferitto  le  fue  dimande,  totalmen- 
te diverfe  da  quelle  , che  aveano  i Gefuiti  Icritte 
la  mattina  ; ed  a quelle,  che  furono  tradotte  in  la- 
tino, rifpofe  fubito  il  Legato  come  fegue: 

Interrogazioni . 

Primo  . Qua  Je  eartfa  Sfimmnr  FontifeX  mijit  t»  hoc 
Imperium  Excellentiam  tuam? 

Secondo.  Habet  ne  alind  nterbum  prò  Snmmo  Toutifi- 
ce  ad  Majejlatem  Imperatoris  ? 

Terzo . Tempore  tranfaBo  menit  Emìnentìjftmus  de  To^ 
urnon , difputationem  habr/it  fupcr  aliquam  doElri- 
nam  . Idem  fecit  ne  hoc  murte  proprio  t Summut  - 
...  T Ponti- 

la).  Invitto  dclT  Imperatore  • 
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Toutifex  erat  ne  eonfciut  , vel  non  ? 

Quarto  • Anno  45  Majeflath  fu£  ab  ipfo  mifft  fae- 
rune  ad  Snmmum  fontificem  RR.  PP.  Barrot  t 
^ Baudiers  , <b*  nnllnm  •venie  ref^onfum  . Infn- 
^er  anno  47  ejxfdem  M.  S.  miffi  fuerunt  RR. 

PP.  Raymundur  t & Pro'vana  , nee  pofl  eorum 
difce/fum  fpaeio  io  annorum  y ist  amfliu!  y nulla 
apparate  refponjto  ; eantummodo  hoc  anno  diElum 

. fuie  y qudd  R.  P.  Piovana  propeer  ìnfirmieatee 
moreuus  fie  propi  Indiai . 

Rifpofte. 

Ad  primam  » Summus  Poneifex  in  primii  me  mifie  « 

»e  re’vereneer  inquirerem  de  incolumitaee  Impe-  R'fpofte 
raeoriT  , & eum  omni  •veneraetone  granai  age-  interrogato» 

■ rem  prò  innumerii  heneficiii  collaeii  Ecdeftii  , tj  >/.  14. 
Mi0onariii , Sanila  Legi  . 

Ad  fecundam , babeo  Brc've  Poneijìcium  claufum  yfigiU 
laemm  y eradendum  Imperaiori  . 

Ad  tereiam  , qua  egie  Cardinalii  de  Tournon  circa 

SanElam  Legem  y probi  fei'vie  Sumtnui  Poneifex  y _ ; j 
a quo  •veri  mifiui  fuie 

Ad quariam  , non  •venie  refponfum  y quia  PP.  Barrai  y&  • 1 . i 
BaudieriperieruneinMariyaneequamin  Europam  , ' ^ 

per^venirent  ; fimi  Ut  er  P.  Raymundui  mortuui  e fi  in 
Regno  Hifpanico . P.  •verd  Jofeph  Piovana  y eò  quia 
non  babehat  Diploma  Imperatorie  y nullam  invinit 
fidem  i fed poflquam  pervenir  Hungpiai , exceptui 
ejl  cum  magno  honore  a Summo  Pontifice  ; qui  ta- 
men  prudentiffimi  timent  y quòd  idem  Pater  perve- 
nire non  poffet  ad  Sinai  propeer  multai  fuat  in- 
jirmitatei  y juxta  communem  fententiam  Medico- 
Tom.  1.  ‘Kklt  • .*■  rumy>i 
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rum  f ficut  re’vera  mortuut  e fi  i»  itinere  » nul. 
S lum  dedit  refponfum  Imperatori  tradendum . Ve- 
rim  ckm  Summms  Vontifex  magni  faceret  mir- 
tntes  tximiat , MajeUatem/jnè  Imferatorir  » ae  de- 
Jideraret  oflendere  gratum  jfuum  aitimum  de  mul. 
tit  beneficiis  , qua  confert  Ectlejiis  , isT  Mi/po- 
nariisy  me  mietere  ftatuit , 

II  Sig.  Pedrini  [<»] , a cui  parimente  vollero  proi- 
bire ogni  corrifpondenza  col  Legato,  fu  trattato  an- 
cora più  rigorofamente  del  P.  Fouquet  ; ciò  fi  può 
giudicare  da  una  fua  Lettera  in  data  di  Pekino  , 12 
Novembre  1720. 

Lettera  del  Sig.  Pedrini  fcritta  al  P.  Ce- 
rù  in  tempo  che  il  Legato  era  in 
viaggio  per  portarli  alla  Cor- 
te della  Cina. 

Molto  Rev*  Tadre  Sig.  Tadrone  Colendift» 

>»  "D  Enchè  doveflì  ricorrere  al  Vifitatore  Apofto- 
>»  D lico  contro  quelli  Gefuiti  di  Pekino  , che 
,»  non  fi  faz'ano,  dopo  tante  e tante  calunnie  , di 
„ perfeguitarmi  a morte  , pure  non  lo  faccio , per- 
,,  chè  non  mi  taccino  prelio  1'  Imperatore  , che  ufi 
,,  collufione  col  medefimo  Vifitatore;  onde  per  non 
»,  moltiplicare  fofpetti,  ferivo  folamente  a V.  P. , 

,,  acciò  rapprefenti  al  P.  Laureati  , Superiore  de’ 

,,  Gefuiti , ciò  che  qui  gli  accenno , acciò  prenda 

j» 

(»)  I SIgg-  P<*dri!ii  e Ripa  «{ano  MitConzrj  mandaci  dalia  Con- 
grcgauoiw  4i  Propaganda. 
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il  rimedio  neceifario  contro  quelli  Tuoi  rudditi  * 
tt  il  di  cui  operare  mai  potrà  approvarli  da  uomo 
t>  giullo^  Il  punto  è quello.  Hanno  pollo  in  rofpct- 
to  1'  Imperatore,  che  nè  il  Sig.  Ripa,  nè  noi  lia* 
,,  mo  inviati  dal  Papa  a S.  M.  ; ci  fece  jeri  inter- 
„ rogare , e rifpondemnio  alTeverantemente  di  sì  , 
„ e ci  fece  dire,  che  farebbe  addimandarne  al  nuo- 
„ vo  Legato;  e trovandoci  in  bugia  , ci  averebbc 
„ fatto  tagliare  la  tella  . Ciò  non  oftante  , quelli 
tt  Religiofi  , t:  HominatimVi  PP.  Parenin,  Tartaoux» 
„ e Marau  , quali  però  operando  fott’  acqua  vo* 
,,  levano  mantenere  impegnatamente,  che  non  era- 
„ vamo  mandati  dal  Papa  , ma  dalla  Congregazio- 
„ ne  de  Propaganda  t come  fe  quella  invialTe  qualcu- 
y,  no  fenz’  ordine  di  Sua  Santità , che  n’  è il  Ca- 
y,  po:  follenevano,  che  eravamo  dellinati  alla  Cor- 
y,  te  del  Cardinale  di  Tournon  folamente,  come  fe 
yy  quello,  che  fa  il  Vilitator  Appollolico,  che  ha 
yy  1'  oracolo  di  Sua  Santità  y non  fblTe  dal  Poo- 
y,  tefice  medelìmamente  fatto  , maflìme  avendomi 
y,  detto  il  Papa,  che  Monlìgnor  Vitomon,  il  quale 
yy  era  meco  prefente  all’  Udienza  , mi  direbbe  quel* 
y,  lo  che  dovellì  fare  , elTendo  informato  della  fua 
yy  intenzione  . Io  francamente  ho  rifpollo , elTere 
yy  llato  inviato  dal  Papa  , e che  niuno  di  loro  può 
yy  faperlo  , come  io , e che  polTo  provarlo  avanti 
yy  S.  M.  ; ma  anche  quando  non  fode , come  è cer* 
yy  to  , che  importa  a quelli  Padri  di  calunniarmi 
yy  cosi  predo  S.  M. , madìmamente  quando  lì  mi- 
yy  naccia  della  teda  ; nè  vale  loro  gettar  la  colpa  fo- 
y,  pra  il  P.  Cinefe  Luigi  Fan , conforme  fa  il  Pa- 
yy  dre  Perenin  , che  mi  ha  detto  , che  quello  Ci- 
yy  nefe  riferì  a&  M*>  che  ero  (lato  mandato  fola* 

K k k z _ yy  mente  ^ 


Legiz'enc  di 
A(.  Mezuk. 
ncUt  Ciu  • 

Lettera  del 
Sig.  fedrinì 
al  F.  Ceti. 
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it  mente  da  TropaganJa  y per  400  feudi  > fenza  aver 
£»««ione  di  „ n,ai  yifto  il  Papa,  il  Cinefe  ciò  non  può  fapere, 
”ii»Ciq«.  >*  «‘i  è falGflimo  ; e finalmente  anch’  egli  è Gefui. 

»»  ta.  Or  vede  V.  P.  in  che  Ifato  ci  troviamo.  Non 
Lettera  del  « ifcrivo  ciò  per  dimandare  ajuto,  perchè 
«l^.Cerù?*  *’  menta  a Domino , che  fa  la  verità  , e che  non 
mentifee  ; ma  acciocché  quei  « che  non  la  fanno» 
»»  non  la  conculchino»  e mi  calunnino  a torto» 
»»  prevedendo  anche»  che  non  baila  » che  il  Padre 
»,  Vifitatore  Laureati  comandi  il  iìlenzio  a’  Gefui- 
»»  ti  in  quello  punto,  perchè  hanno  già  gettata  la 
»»  pietra  nel  Pozzo  ; ma  è neceifario  ricavarla  » fe 
,,  vogliono  falvare  le  loro  anime  » e che  fangnie 
3»  aofier  fufer  eot  ; ma  devono  ritrattarli  di  quanto 
}»  hanno  malamente  » ed  a torto  imprelTo  nell*  Impe> 
,,  ratore:  non  fo  ciò  che  farà  il  P.  Vifitatore»  ma 
3,  ferienlam  eff  in  mora.  Credo  conofeerà  la  mia 
^ moderazione  » fervendomi  di  un  mezzo  così  foa- 
3»  ve  in  negozio  di  tanta  confeguenza  ; poten4o 
.33  per  altro  con  tutta  giullizia  fare  molto  llrepito 
3»  in  altra  parte;  e qui  per  fine  le  faccio  umililfima 
3»  riverenza.  Pekino  li  11  Novembre  i7zo.  . 

»»  P.  S.  Jeri  S.  M.  ci  diede  nuova»  che  >1  Lr- 
,3  gato  doveva  partire  da  colli  alli  28  dello  feorfo 
3»  mefe  » e poi  fece  aprire  la  Lettera  del  medefi- 
3»  mo»  quale  diede  a me»  ed  al  Signor  Ripa,  per- 
3»  che  la  IcggelTimo,  e gli  altri  1*  udilTero,  e poi  ne 
3»  facelfimo  la  traduzione.  Da  lettera  fcritta  da  Ly- 
3»  purga  a S.  M.  fi  dice»  che  fu  ributtata  V.  P.  ed 
3,  il  P..  Laureati  » non  parendo  folTero  finceri  per 
3,  fare,  gl’  interpetri  al  Legato»  il  quale  fcelfe  per 
33  .tale  nini  Aero  li  PP.  Pereira  » e Fernandez»  [ o 
^ fi  aggiungeva  » che  loro  due  non 
• »>  aVC; 
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avevano  il  Piavo:  i Geluiti  diifero,  che  il  Padre] 

,,  Laureati  1’  aveva,  e che  1’  aveva  vifto  S.  M. , ed 

,,  io  col  Sig>  Ripa  dicemmo  , che  V.  P.  flava  in  barba  ncUa 

f,  Cantone  per  ordine  di  Sua  Maeftà  medefìma  , e Ciaa. 

,,  che  non  è uomo  da  far  fazione  . La  lettera  del 
„ Legato  Appoftolico  è fcritta  con  tutta  prudenza,  s^g'.'pedrfia 
,,  particolarmente  colla  particola  , quale  dice  di  alP.Cerù. 

„ defiderar  di  parlare  avanti  di  Sua  Maedà , perchè 
„ ciò  è onninamente  nccelTario,  ma  che  io,  ed  il 
„ Sig.  Ripa  fiamo  perfenti  , perchè  altrimenti  con 
„ difficoltà  S.  M.  potrebbe,  fapere  li  di  lui  fenti- 
„ menti  con  quella  ingenuità,  che  fi  richiede.  Sua 
,,  Maefià  ci  fece  dire  a tutti  in  quella  occafione , 

„ che  onninamente  voleva , che  noi  Europei  folTe- 
„ mo  tutti  di  un  medefimo  parere  , e che  non 
„ ufcilTe  fuori  un  qualche  altro  Maigrot  , perchè 
,,  in  tal  cafo  ci  manderebbe  con  catene  al  Papa  , 

„ perchè  ci  gafiigalTe,  ad  abbruciale,  ed  altre  co- 
„ fé  Rimili,  che  non  ho  tempo  di  riferire  . 

,,  Non  dubito,  che  il  Legato  Apollolico  avrà 
y,  la  lilla  di  tutti  i Miffionarj  inviati  dalla  Sacra 
„ Congregazione , e fenza  dubbio  vi  farà  anche  il 
y,  mio  nome  ; onde  fi  prova  chiaramente  , elTer  io 
y,  mandato  da  Sua  Santità  . 

Tali  erano  gli  effetti  delle  crudeli  minacce  de’  IV. 

PP.  Miffionarj  Gefuiti,  che  andava  il  Legato  fcuo> 
prendo  di  giorno  in  giorno  , e vedea  frapporli  V™  G«ruit« 

1 un  dopo  1 altro  mille  intoppi . Eccone  uno  ca-  Rif^fte  dd 
gionato  maliziofamente  dal  P.  Provana  . Affettò  Legato  ali' 
quello  Gefuita  di  fopprimere  la  quarta  Rifpolla , • 

che  il  Prelato  avea  data  , dando  a Cantone  , fulle 
dimande  fattegli , e quindi  ne  nacquero  nuove  que> 

Rioni  y a cui  tu  neceffario  eh’  ei  tifpondelTe  . Poi. 

chè 
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chè  arrivato  lontano  da  Pekino  dodici  miglia  • 
fecolui  abboccare  quattro  Mandarini 
nell*  Cina,  pcr  Conferire  fopra  altri  punti. 

Comprefero  quefti  Signori  Chinefi  nella  con- 
ferenza avuta  con  Monfig.  Mezzabarba,  che  il'fìne 
' della  Tua  Legazione  non  era  di  folamente  dimanda- 

re ali’  Imperatore  da  parte  del  Papa  la  fua  prote- 
zione per  la  Religione  Cridiana  , ma  che  avea  per 
obbietto  ancora  di  domandar  con  tutta  premura 
una  permiifone  di  far  olTervare  gli  ordini  del  Papa 
in  tutta  la  loro  purità.  In  tal  propofìto  gli  rifpo- 
fero  mille  cofe  affai  difobbliganti . ,y  E che  direbbe 
( così  opponevano  i Mandarini  ) che  direbbe  il 
)y  Papa  fe  l’Imperadore  voleflc  riformare  i Riti  di 
Roma  ? Non  averebbe  egli  tutta  la  ragione  di  re- 
»y  ftarne  attonito?  Che  dovrà  dunque  penfare  Sua 
}>  Maefìà  Imperiale  al  vedervi  qua  venire _da  parte 
t,  del  Papa  per  dare  in  certa  guifa  Leggi  a*  fuoi 
. it  fatti  ? Per  altro  y come  può  effer  che  il  Papa  vo- 
yy  glia  contradire  a quello y che  gli  altri  Papi  pre- 
yy  deceffori  hanno  permeffo  ? E che  pretende  egli  ? 
yy  Vorrebbe  forfè  tutto  metter  in  rivolta  , e ro- 
yy  vefeiar  quello  Impero?  yy  Con  tutta  manfuetudi- 
Rifpoftidel  rifpofe  Monfig.  Mezzabarba  y che  il  Papa  non 
Legato  *Ue  avea  mai  prerefo  di  riformar  gli  ufi  della  Cina  ; ma 
?"g*ntf*de^'  Capo  de*  Crilliani  y volea  correggere  gli  abufi 
Mandarini  * ^^oi  Crilliani , e che  era  ben  alieno  dal  penfar 
nemmen  per  ombra  di  pregiudicare  a i diritti  di 
S.  M.  da  Lui  rifpettata  e venerata  ; che  fe  del  ri- 
manente il  Papa  volea  flabilire  Coflituzioni  diffe- 
renti da  quelle  de’  fuoi  Predeceffori  ; ciò  avveniva 
perchè  venuto  in  chiaro  di  certi  punti  finora  con- 
troveifi  ; non  efiendo  per  l’ avanti  ben  difcufC  y non 

avean 
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avean  potuto  gli  altri  Pontefici  decidere,  e formar 
Decreti  fe  non  fe  a tenore  delle  depofizioni  fatte , 
che  lafciavado  le  cofe  dubbie.  Ma  ora  che  le  cofe  „eìi»  cìm*.* 
avean  cambiata  faccia  « poiché  tutte  le  difficoltà 
propone,  eifendo  fiate  più  maturamente  efaminate  * 

Sua  Santità  avea  giudicato  fecondo  la  ragione,  fon- 
data fu  i principi  più  fanti  della  nofira  Santa  Fede. 

A quelle  ragioni  del  Legato , non  ebber  che 
opporre  i Mandarini . Fecero  anzi  tutte  le  protefie 
di  fiima , e di  amicizia  ; afficurandolo  che  fe  avean 
parlato  così,  lo  avevano  fatto  come  amici,  che  s’in- 
terelTavano  in  tutto  ciò  che  foife  fiato  di  fuo  van- 
taggio * che  per  tal  riguardo  gli  davano  il  confi- 
glio di  esTer  più  attento  a feguir  la  volontà  dell’  Im» 
peradore  , di  quello  avelfero  fatto  il  Cardinale  di 
Tournon,  Monfìg.  Maigrot  (a)  ^ ed  il  P.  Cafiora- 
no  (Mi  altrimente  incontrerebbe  , come  quelli  » 
afpcezze  , e difgrazie  . 

Rispofe  il  Legato  con  ringraziamenti  a’  loro 
buoni  avvilì  , e gli  afiìcurò  che  nulla  più  brama- 
va , quanto  la  protezione  di  S.  M.  Imperiale  , la- 
fciando  quello  fuo  fentimemo  in  ifcritto  , come 
ne  fu  ricercato.  Ed  eccone  1’  efprefiìone  latina,  di 
cui  fi  fervi . 


Debeo  bumilìter  fu^flicare  nomine  Stimmi  Fon-  Snpplìet  'del 
tificis  Maiellatem  S»am%  ut  permittat  in  hoc  fuo  va-  t-^gato  all 
Jftlsimo  Imperio  Keligtonem  Chrijtianam  1»  fua  puri- pag.^». 
tate  , permittendo  ut  Cbrifliani  , efui  flint  in  hoc 
Imperio  y liberi  ob/ervent  Conftitutionem  Pontificiam  ^ 

qua 


{a)  Vcfcovo  di  Conon  > ano  de'  più  telanti  difenfori  della  Bol- 
la bx  illa  dn- 

(i)  Rrtigtofo  dell’  OlTcrvanta  d!  S.  Francefco . illuftre  per  » 
Tuoi  patimenti  c travagli  Apollulici  foff.iù  nell»  Cina  . Egli  vive 
•ncota. 


; 
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qua  incipit  Ex  illa  die  » atque  ut  fermlttdt  me  ex- 
Legjjione  di  grcere  partem  Superiori  omnium  Mtfsionariorum  > aui 

M.  Mczzab.  r-c--  ' 

nella  Cina.  }unt  tn  StUtS  . 

Partirono  i Mandarini  con  quefto  fcritto . Co- 
me però  coftoro  erano  gli  Agenti  o Penfìonarj  de* 
Gefuiti , non  mancarono  di  prontamente  comma- 
nicarlo  a queiii  Padri , i quali  fubito  fi  affaccenda- 
rono prcfTo  1’  Imperatore  per  far  dar  al  Legato 
una  rispofta  di  poco  fuo  gufto . Fece  in  fatti  que- 
Rifpofta  de>r  fio  Principe  intendere  al  Legato  per  mezzo  di  altri 
Mandarini,  che  non  lo  poteva  ricevere  nè  vedere, 
a motivo  di  due  articoli , contenuti  nel  Breve  del 
Papa;  cioè  , 1’  olTervanza  della  Bolla  Ex  illa  die^  e 
la  Giurisdizione  del  Legato  nelle  Miflioni  della^ 
Cina. 

Benché  folTe  piccato  Monfignor  Mezzabarba 
da  quelle  incidenze,  non  fi  fmarrì  però  d’  animo  ; 
anzi  ripigliò  maggior  coraggio  alla  villa  degli  olla- 
coli , e fperò  che  col  tempo  la  divina  Providenza 
cangiar  farebbe  afpctto  alle  cofe  . Pregò  iftantc- 
Iftanze  del  mente  i Mandarini  , che  lo  compiaceflcro  di  dire 
prefcntarc  "^il  ® fupplicava  dcgnarfi  di  benignamen- 

BreveaU’lm-  te  afcoltarlo,  fpetando  nella  clemenza  di  S.  M.  che 
fcr»tore./.ji  rellerebbe  foddisfatta  , quando  spiegato  le  avclTe 
. il  Breve . 

Cominciarono  fu  quefto  argomento  i Manda- 
rini a replicare  altre  interrogazioni  , e fucceden- 
do  gli  uni  agli  altri , v’eran  fempre  nuove  queftio- 
ni  . Il  nome  dell’  Imperadore,  che  adoprato  era 
per  intercalare  de’  difcorfi  , obbligava  il  Prelato  a 
pazientemente  ftar  tutto  afcoltando,  e a rifponder 
a tutto,  sforzato  ad  ogni  tratto,  fecondo  il  coftu- 
me  del  Paefe  , ad  afcoltar  ginocchione  gli  Oracoli 

dell- 
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deir  Imperadore . Vedeafi  fotto  gli  occhi  un  mo> 
ftro  di  orgoglio,  qual  era  il  famofo  P.  Luigi  Fan  di 

Gefuita  Cinefe  . Quello  Religiofo,  vellito  da  Man-  MiugM**.'. 
darino,aflìfo  nel  principal  luogo  , in  aria  tutta  al- 
tera , con  tutta  la  più  sfacciata  arroganza  facea  le  Orgoglio  in- 
interrogazioni al  Legato  della  S.  Sedè , che  afeoì- 
lava  genuflelTo  ciò  che  egli  fece  più  volte , c fem-  Gefuiù  Ci- 
prc  in  termini  duri  ed  infoienti*  ■ j • nefc./Ag.  5,. 

Quello  Gefuita,  non  contento  di  aver  fatta  la 
funzione  di  Giudice  , volle  ancora,  per  alTicurar,! 
fuoi  progetti  , fare  1’  uffizio  di  Guardia  . La  co- 
lorì col  npme  d’  Interprete  , ma  era  effettivamenr 
te  la  guardia,  la  fpia,,il  Vigile  del  Legato,  an- 
zi 1’  organo  de’  di  lui  difeorfi,  fentimenti  , c pen- 
fìeri , che  lì  era  propollo  di  llravolgere  a]  fuo  in- 
tento . In  quello  medefimo  tempo  si  adoperavano 
con  tutta  1’  attiviti  per  render  inutile  la  di  lui 
Legazione  . Non  fi  quietavafio  al  primo  buon  fuc- 
cello  ; ma  non  foddisfatti  peranche,  dal  folo  aver 
ricavato  il  precifo  del  Breve  di  fua  Santità  , e_» 
di  aver  fatta  dare  dall' , Imperadore  una  rifpolla 
difaggradevole  circa  1’  ubbidienza,  alla  Bolla  , e 1’  I Gefìiiti  * 
autorità  , che  dimandava  il  Legato  fopra  i Mis- 
liooarj  , mettevan  di  piu  tutto  in  ulo  perche,: non  to  in  opera 
arrivalTe  ad  orrener  udienza,  e poter  prefentat,  all’ 
-Imperatore  il  Breve  del  Papa,.  Frajle  ragioni  affai  Legato!/* 
ardite  che  allegavano  per  eccitarla  malevolenza, 
fratte  altre  cofe , diesano  che  1’,  Imperatore  non 
dovea  ,riconofcere  un.  Legato  del  Papji  , effeqdò 
ftatit,  rifiutati  in  , Rptna  al^  CejTuita  Provana  gli 5,^. j 
onori  dovuti  alla r^fua, dignità  d’/lnviato  di  unisi  i-',  Ir  ' * 
gran  Monarca  . Soggiungeano  , ,che  fe  il  Legato  ■ 
era  venuto  per  dire  cofe  grate  all’,Imperatpfe,  al-  ' , 

Tom,  /.  * Lll  ^ Idra' 
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latra  farebbefi  pofta  in  dimenticanza  qaefta  ingioi 
tefiuone  4i  xìa  ; ma  che  fe  non  era  venuto  per  altro  » che  per 
neiuctaY!***  oflcrvanza  della  Coftititafione  Bx  iUa  dréi 

contraria  alle  Leggi  dello  Stato  > farebbe  per  colli 
certa  rimandato  in  Europa  con  tutti  li  Tuoi  Miss- 

fttte  ai*L  p^rebbe  poi  efercitar  fopra 

giurisdizione  . I Mandarini  di  coi»> 
certo  con  quefti  Padri , fofteaevano  quanto  eflTi  dt^ 
Cevano  : e per  dar  maggior  pefo  a quefti  fentU 
Menti  » parlavano  in  aria  minaccevole  al  Legato 
in  fuppofìzione  che  obbligar  gli  voleife  a fottopop* 
-fi  alla  Collituzione  fatta  dal  Papa  ^ fui  folo  rap» 
porto  di  gente  ignorante  y qual’ era  M.  Maigrot. 

Fu  fatto  intendere  li  27  Dicembre  a Monlìg> 
" Legato  di  porrarfì  alla  Corte  di  Pekino  per  tro> 
variì  pronto  y allorché  1’  Imperatore  lo  chiamaOè 
•Ila  fua  udienza  y che  fu  differita  fìno  aili  3 1 < 
Non  fi  mancò  intanto  di  metter  in  profitto  que- 
llo intervallo  di  tempo  y per  inquietar  il  Vifitator 
Apoftolico  con  dimande  e diicorfi  odiofi  . Ora 
fe  gli  dimandava  y perchè  il  Papa  non  aveflè  pift 
Nwe  tofto  fceko  un  Gefuita  y che  un  altro  EcclefialK- 
Sr»f Legato"  fpedire  Inviato  all’  Imperatore  •.  Ora  dice- 

fH-si':  angli  y che  Monfig.  Maig'rot  era  un  ignorante  y un 

. . furbo  y un  perturbatore  del  pubblico  ripofo  y co- 

me pure  lo  erano  i Signori  Pedriniy  Ripa  e Ap- 
piani y inviati  dalla  S.  Sede  . Altra  volta  gW'dicea- 
noy  che  1’  Imperatore  volea  che  folTe  mandato  alla 
Cina  M.  Maigrot  per  fargli  troncare  il  Capo. 
lavettifeW  H P*  Luigi  Fan  , a quelle  invettive  aggiugtiea 
Gefuita  Feti  'altrettante  bcHcmmie  . y,  Il  Papa  fi  dà  un’aria  di 
sSoPon-  »»  comandare,  ( dicea  un  giorno  quello  buon 
ufic«./.ga.  y,  suita)k  Echi  è mai  cotefto  Papa?  Non  lafareb- 

' i,  be 


So  fra  le  Mìffoni  it^^l/lAÌéìh.  t»  /.  Lih.  X. 
t^.be'cogii  Inglefì,  e con  gli  Olandefi,  e pretende 
t,  d’iiflgertrfi  negli  affari  della  Cina  ? Eh  vi  rime- 
M dieremo  noi . Hanno  fatto  ortimamente  gl’  Ingle» 
fi  e pUandefi  a fottrarfi  dalla  di  (ui  ubbidienza 
i La  mia  penna  non  può  reggere  a fi- 
mili  empietà  . Si  può  mai > arrivare  a.  tal  temerità) 
-e  tracotanza  ? ’ , 

r Quelli  efecrandi  fentimenii  » proferiti  con  tne* 
ca  r enfafi)  e con  autorevole  fupracciglio)  con  cui 
oueft’  uomo  vefliva  i Tuoi  difcorfi  > tiulciron  di  una 
unfibile  mortificazione  al  Legato»  per  ritrovarli  al- 
la prefenza  di  tutti  li  Mandarini  e MilTionarj^ 
Tanto  più  crebbe  al  vivo  il  fuo  dolore  ) quantocbè 
non  potea  aver  libertà  di  raffrenar  quefta  orrìbile 
audacia  . Avea  da  fare  con  una  fpecie  di  Tiran- 
no ) capace  d’  intraprendere  tutto  » e che  non  avea 
niun  riguardo  . Vedea  che  quello  Padre  fcatenavafi 
contro  il  Papa  » e minacciava  lui  di  un  trattamen- 
to uguale  a quello  » che  incontrò  il  Cardinal  di 
Tournon  » fe  tentava  d’ introdur  qualche  rìfotroa 
nella  Cina  . Sicché  in  tale  fiato  di  cofe  » che  far 
potea  il  Legato?  qual  altro  ricorfo  reftavagli  fe 
non  fe  afpettarlo  dall’  alto?  Levarvi  ocmlos  ad  tuo»- 
tee  ) unde  •veaiet  attxilittm  mibi . 

In  quello  mentre  il  Legato  veniva  Tempre  cu- 
fiodito  da  Soldati  armati  > come  ancora  erano  guar- 
date tutte  le  Petfone  del  fuo  feguito  : non  pote- 
va conferire  con  verun  Miflìonario  : non  vedeva, 
che  una  banda  di  Geluiti»  e di  Mandarini»  avan- 
ti a*  quali  gli  era  d'  uopo  ogni  giorno  profiecnarfi» 
e dar  della  tefia  in  terra.  11  Gefuita  Fan  non  tra- 
, lafciava  di  proporgli  Tempre  nuove  difficoltà  ; fra 
r altre  gli  diffe  un  giorno  a nome  dell’  Intperatore 
Lll  a che 


XegnÌMie  A 

M.  M«z)«a 
ntUa  Cina.-i 


A fllixione 
del  Legato 
Ber  gl’  inruici 
fitti  alla  S. 
Sede./,  tfi. 


Nutre  diffl» 
etiti  oppofte 
al  Legato  • 
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che  S.  M.  fospettàva 'che  gli  portafle  due  Brevi t 
Urto  che  contenefTe  Ita  Bolla,  che  vietava  i Riti,  e 
wiuc^a.  altro  che  portafTe  qualche  moderazione  ( 5*.' 
{^foggiungca)  4 contro  molto  sdegnata 

fti  Brevi- ì éd  anche  póHhè  dimandate  t fer  Interpreti 
li' Signori  Cedrini  ì e^Ripa  . Qaefi’'»lti»to'è"ttn  'itai 
mo  raffinato , che  pii  volte  lo  ha  offefo  ^ e ha  fontestm 
te  intorbidata  la  pace  ' nella  Cina  y e fi  è collegato 
con  Monfig.  fdaigrot , Appiani , ed  altri  di  fimil  fot>^ 
ta;  quindi  fi  pud  ‘giudicar  di  voi  y che  non  abbiate  un 
animo^fincero' y e che  coviate  in  cuore  i medefimi fem 
cimenti , che  fomentavano  effl . Ter  altro  ■ T Impera- 
tore biafima-  la  condotta  del  Papa , che  ha  qua  jpedi- 
to  un  Uomo  della  Religione  di  S>  Pietro  , che  non  può 
i • cjfer  di  meno  che  non  fia  parziale  y ed  amico  degli 
. ' Ectlefiaftici . E perchè  non  ha  egli  fcelto  un  'Fran- 

• • cefeanoy  un  Domenicano ’y‘  un  Agojliniano  y o un'  Pa- 
dre della  Compagnia  di  Gesù  , per  così  metter  termi- 
ne alle  difpute  [opra  i Riti  fenza  parzialità  ? L‘  im- 
peratore ha  dichiarato  il  Pedrini  Reo  di  piti  delitti , 
che  meritano  la  morte  ; e vuol  M>  Maigrot  condan- 
nato al  taglio  della  tefluy  e che  a tal  fine  fia  quà 
rimandato  y fe  non  fi  atcómodano  gli  affari  come  con- 
viene . Non  fi  lafciò  però  atterrire  il  Legato  -daUc 
impertinenti  ragioni  di  quefto  Padre  Gefuira  . Gli 
* ‘ ^ dilTe  liberamente  , che  non  potea  ad  altri  confegna. 

Rifpott»  Jel  ye  il  Breve  del  Papa  ; ma  che  dovea  rimcttetlo  nel- 
ftelTe  dell'Imperatore;  quello  che  al  più 
potea  fare,  farebbe  di  riferirne  a un  diprdso  il  con- 
tenuto per  quanto permetteagli  la  memoria,  giacché 
alTolutamente  cosi  voleafi  . In  effetto  lo  fece  ; e_* 
quando  arrivò' al  punto  delle  permilfioni  , che  il 
Papa  accordava  > i Mandarini , e i Signori  della 
j - Corte 
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Gorre  p«efe(rà^n«  parvero '''foddisfatti  ,*6  difsero 
undnimameii^  » che  manche  Sv->-|(keM  imperiale  J;'8*“°'*'*** 
farebbe  i contenta  intorbidò  >però  la  contentezza  nella Cìa». 
commune  il  P.  Suarez-  Oefuita  y che-  fì  ritrovavi 
ànch*i*§flÌ!'|)rdfenDé ’y  r dicendo -a  i ‘Mandarini  con  EfcUraaiion* 
molto, calore,  ch’éfTì  precipitavan  troppio  1’ affare | 
e che  noiv  si  accorgeano'  della'faperchieria,  che  na-  irritare  i 
fcondeàfioii»'  qoefta  pertniflìone’»  vedete  voi  Mandarmi. 

[ fegaiua  dicendo  ] »0«  veder* ''boi ^ tb"  ei  proibifce 
Scrivere  I tabelle  le  . da*  parole  i Seder  Sfiritus  ? 

Due  de’  principàii  Mandarini  ■ Replicarono  all’  iftan* 
te:  Che  importa  il  cauteliate  tjmefte'due  parole  , pur- 
chi  fi  permettano  le  altre  Cenmonie  , come  le  carni^ 
i profumi  f gli  odori  ? ^jaefi'  è ‘poi  troppo  ^ che  volete 
voi  di  più  P noi  vogliamo  efier  giuBi  ; qnefte  permis- 
fioui  bafiano  > e dovete  contentarvi  così. 

' Arrivarono  in  quello  mentre  i PP.  Cefati , e Arrivo  &é 
Ferrari  Barnabiti,  già  fpediti  per-fpiahare  le  diffi- pp- Cedati.*  . 
coltà  , che  ben  vedealì  potrebbero  incontrarli , per- 
chè  il  Legato  folTe  ricevuto':  farebbero  forfè  giun- 
ti' prima , fe  non  folTero  ftàti  arrelUti  a Cantone , 
doveddovettero-foccombere  a varie  interrogazioni . 

Furono  interrogati  del  nome,  dell’  età,  e della  di- 
gnità del  Legato;  qual’ era  il  di' lui  carattere  , fe 
folTe  turbolento  , com’  era  M.  di  Tournon  / s’  efsi 
conofceano  il' Sig.  Ripa  , e Pedrini  . Soddisfecero 
quei  PP.  alle  dimande-,  male  nTpolle  concernen- 
ti'!'due  ultimi  foggetti , non  furono  di  loro  con- 
tento-, quando  difsero  , eh’  elfi  erano  Milfionarj  impodura 
della  Sac.  Congregazione  di  Propaganda . 11  P.  Pe-  deip.  Per«n- 
rennin  ripigliò  , che  quella  Congregazione  non  era  j con«tg.*,* 
che  un 'Tribunale  , che 'unicamente'  occupavafi  iptg.it.  ’ 
fare  ritrovare,  e inventare,  e fomeìuaR  liti . Ma 

via 
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via  Tu  • non  <i  fermiamo  più  in  quefte  niautraztfì 
]Ìi**Mèmbf  ® f'cgu*anio  il  LqgatQ  alla  Tua  prima  Udienza  dell* 
nciucina.  Imperatore  y a cui  finalmente  fu  chiamato  1' ulti« 
mo  giorno  dell’anno  ,1710.- 

VI.  11  P.  Viani  ci  fa  fapere»  ,cb’egli  prefentb  all* 

Imperiai  Maeftà  Sua  il  Breve  di  Noftro  Signore  ^ 
® quello  Monarca  Id  ricevette  con  benigna  de- 
coii*  Imperi”  gnazione  « e con  fegnali  di  foddisfazione  , e che 
^r*.  in  feguito  fu  prefentata  a-  Monfìg.  Legato  una  fon. 

tuofa  collazione  • prefentando  S.  M.  Imperiale  col. 
le  proprie  mani  a -Monfìg.  Mezzabarba--il  vino  fu 
coppa  d’oro.  Aggiunge  che  quello  Principe  gli 
fece  moire  dimande  fopra  varie  cofe  ; e fra  le  aU 
tre  » come  giudicar  potefTe  il  Papa  de’  Riti  Cinefì» 
non  avendo  cognizione  veruna  di  efìi  ; mentre  egli 
non  fì  avanzerebbe  a decidere  fugti  affari  Europei» 
perchè  n’  era  totalmente  allo  feuro  . Rifpofe  il 
Legato  , che  il  Papa  non  avea  mai  pretefo  in  con* 
to  alcuno  di  decidere  degli  affari  » che  riguardano 
l’Impero  della  Cina,  ma  folamente  di  quelli  che 
hanno  per  oggetto  la  Religione  Criftiana  ; perchè 
Tendone  egli  il  Capo , avea  tutto  il  diritto  di.  co> 
nofeere , e giudicare  ciò  che  potea  effer  permeilo  » 
o vietato  . Così  fini  quefta  udienza 

Dopo  quella,  obbe  un’  altra  Udienza  il  fecon- 
do giorno  deir  anno  17*1  aDa  quale  fu^accompa^ 
guato  da  tutti  li  Miffionarj , tra  quali  ci  eran  pu- 
re i due  PP.  Cefati  e Ferrari  / Barnabiti  , di  cui 
abbiam  ragionato, di  fopra»  prefentando  a S.  M.L 
in  queda  occafìone  i loro  Brevi,  e fu  incaricato  il 
P.  buarez  a farne  la  traduzione  . 

Ritirato  quello  Gefuita  in  una  vicina  Camera* 
fi  pofa  i leggere  , c fu  intelo  diftintamente  dire  » 

che 
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ckc  il  Brere  di  qucBt  : Milionari'  era  eonceputo 
a»n  quaJche  modù'azioae  ; ma  che  quelio  dei  Le>  Lrgmione  £ 
gaio  era.- ben  ditfctentc  che  il  Papa  parlava  in 
qaefta  con  nK>ko  ^dirè  contro  ta  Compagnia^» 
offendendola  ingrudacnente  iene*  aver  cOgnizioRe 
della  caufaw  Altri  Geliun  , eh’ erano  con  lui  » face*  invettive  de* 
ano  fotaa  maggiore  con  le  loro  aggiunte  a quanto 
dicea  il  P.  Soarez  » e proferivano  mille  villanie  con-  erontrouV. 
tro  la  S.  Sede.  ‘ > Sede,/.  *7.» 

! Oflcrva  qui  P Autore  « che  non  è da  ftupirfi 
/e  udivand  nella  fala  dell’ udienza  i loro  difeorfì, 
iRtefocbè  le  Camere  nella  Cina  non  hanno  altre 
neraglte  divifbrìe  , che  una  tramezza  di  femplice 
carta  * Ma  quello  che  ci  fa  oflervare  di  più  terri- 
bile , fi  è la  Relazione  fatta  da’  PP.  Cefati  , e Cal- 
chi « i quali  mi  hanno  proteftato  » dice  il  P.  Viani, 

4m  *vtrho  Saterdotit  , che  un  Gefuita  » chiamato  il  P. 
.Straonelli»  dopo  di  eflerfì  infuriato  contro  il  Papa 
con  doglianze  molto  atroci  rconchiufe  con  quello  invettive 
■epifonema  : t /7  fafa'niMole  foi  irritar  la  Coni- 

a tal  fegno^  che  alla  flit*  la  vuol  metter 
wtteffità  di  far  'veder  al  Mondo  tornello  ebe  tnò  • 

In  quella  feconda  Udienza  non  vi  fu  per  al- 
no gran  cofa  rhnarchevole . M.  Legato  fece  i fuoi 
prefenti  all’  Imperatore  « e S.  M.  1.  fe  ne  moftrò 
'itiolto  foddiafatra , e oorrispofe  al  Vifìratore  Apo- 
ilolico  con  altrettanti  regali  affai  preziofi  . Con- 
'enttociò  non  era  il  Legato  ben  'ficuro  della  felice 
riufeim  di  fua  Legazione  ; e il  fimpr  giuftamente 
.-Hafcea  dal  veder  tante  macchine  congegnate  contro 
di  hii  , e ’l  Papa  fuo  Signore  . Si  pofe  ad  acca- 
iTzzare  i Oefuiti  colla  poffibile  tenerezza  y e pro- 
curò con  Qgm  e^icacia  d’  indurgli  ad  impiegar  gli 
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Uffizi  pre(fo  1’.  Imperatoce  > acciocché  G pici 
w ®uè”"abf' 8^^*  a condefcendere  alla  volontà  del  Vicario  di 
neiù'cina.  Gesù  Crifto,.  Ma  egli  ayea;ia  fare  con  : gente  che 
/apea  ben  diffiitiulare  , e lotto  apparenza  di  rilpet. 
to  e di  fotnmtffione  , gli  portavano  colpi  acxoci , 
Vhhiìliremmo  volentieri , dicevano  eglino  ,>  fe  il  ti* 
more  d’  irritare  l'  Imperatore  t>e  di  perdere  la  Mijjio- 
ne  y non  ci  ritemjfe  . Con  ;queftc  ragioni  y replicate 
ad  ogni  momento  y G fcufavano  d'impiegarG  a favoc 
del  Legato  . Uno  di  effi-<tperò  parlò  con  più  di 
AJWÉjn»et-j,jtu gaiezza , e quelli  fu  il  P.  Moureau  (a)  Non  so, 
MourMu  cofeienza  il  Papa  abbia  fatta  que- 

centro  ilP»pa-l?tf  Cojìitp^iope  • Chi  può  dubitare  che  in  ciò  facen» 
do-^  poi»  abbia  commejfo^  nn  grOftì^  peccato?  Di  qui  dew 
^ve  ' venire' la  perdt^ta  delle,  Miffioni  ^ fe  s'  inipegna  a 
volere  i<^icbe  ci  conformiamo  al  f no  Decreto. 

Scandalizzato  da  una  sì  empia  libertà  di  par- 
lare il  Legato  y,  r interruppey  e lo  pregò,  che  di 
I . grazia  riflettelTe .;Uq  ipo  jneglio  a quanto  dicea  ; ma 
fenza  fmarrirG  ripigliò  il^Padre  : che  non  temea\al- 
tri  che  Dio  : ,fe_dàua«e.  temete  Dio  ^ rilpofe  dii  nuo- 
vo il  Legno,,  par  late  COI»'  più  rifpetto  del  fuo  Pir- 
cario . ' 


Era  lempre, nella  dura  neceffità  il . Legato  di 
fentir  limili  empietà y divenute  ormaii  tanto  familia- 
ri > che  non  G ficea  difeorfo  >,che  non  ne  faltalTe 
fuori  qualcunay  fempre  1’  una  peggior  dell’  altra<* 
VII.  , Ebbe  M.  Mezzabarba  un’  altra  udienza  daH’ 
rore  TonYede  Imperatore  . E'  rimarcabile  il  racconto  che  ne 
al  Legato  un  fa  il  P.  Vianiy  notando  tutte  le  ciicollalize  y :cQn 

titolare  • ' . J • . ■ ' ' i CUI  j 

pgg,  (a)  Quello  Gefuita  Portoghefe  fti  dlrangolaro  nelta  fua  carcerf  » 

dopo  elTcrc  ftaro  giuridiramente  condannato  dal  prime  Tribunal  di 
Pekin,  c conrinto  di  cofpiratione  contro  1’  Imperatore  % t*  una  ma- 
màglia' che  non  fiafene  fatto  un  Martire  nelle  Lettere  edificanti- 
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cuf,  quello  Principe  entrò  in  difcorfo  delle  contro» 
veriie  de’  MilTionari  . Si  farebbe  potuto  credere  y 
egli  > che  foffe  un  Mifftonario  egli  Heffo  , e che  awejle  ncUa  Cina  . 
fatto  fludio  della  Religione  Criftiana  alla  fcuola  de' 

Sadri'^ella  Compagnia  ; perche  tutte  le  dtmande  colli- 
mavano  a quejìo  fine  , di  far  faper  al  Legato  , che  il 
Fapa-,  avea  fatta  una  Coflttu%ione  all'  injìnnazione  di 
gente  ignorante  , com'  erano  Monjìg.  Maigrot  y Pedri- 
mi  y ed  altri  ; e che  non  per -altro  l' ame a fatta  y che 
fer^  impulfo  di  afìio  tonerà  i.Gefuiti  . Il  Legato  , non 
ottanti  • le*  cayiliazfoni  dell’ Imperatore  , gli  rifpofe  ' :■' 

fempMi  con- -altrettanto  di  prudenza  , e riferva  , ■ - 

quanta  .ballò  perchè  quello  Monarca  concepilTe  un’ 
alta  ftima  -dedi-Prelafó;.  Cosi  lo  dichiarò  al  P.  Vol- 
fangoya>i  -Signori  Pedrini , Scipel,  e Ripa,  dicen- 
do loro,'  che  egli  era  un  Uomo  dabbene,  e molto 
prudente  ; aggiungendo , che  non  era  veramente 
difìnvolto  quanto  balla  per  trattar  gli  affari  : ma  io 
•voglio  y foggiunfe  , infegnargli  /’  arte  di  maneggiar 
gl'  intereffi  : io  folo  tra  Ini  e me  •voglio  che  trattiam 
quefle  differente  di  Religione  . Voi  pertanto  guardate- 
•vi  bene  di  non  intorbidargli  la  mente  i ed  a tal  fine 
•vi  ordino  efpreffamente  di  non  con'verfare  con  lui. 

Palfati  alcuni  giorni  dopo  quella  Udienza,  ven-  L’Iwpfa't'’- 
ne  un  Mandarino  in  compagnia  del  P.  Maillet  , e buon"op?n!o- 
Fan,per  render  Vilita  al  Legato,  e fece  quanto  mai  ne  Lega* 
potè  per  impegnarlo  a mandare  un  Deputato  al  Pa-*°’  ^'“3' 
pa  ; ma  non  acconfentì  alla-dimanda  Monlìg.  Mez- 
zabarba  , facendogli  conofeere  , ch’ei  non  potea  far 
cola  alcuna  in  quello  particolare . 

Il  dì  feguente  a quello  fraudolento  tentativd  , uJ- 
che  era  il  10  Gennajo,  l’ Imperadore  fece  chiamare 
all’  Udienza  il  Legato,  il  diicorfo  avuto  fu  lungo,' 

. Tarn.  I.  M m m e fem- 
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c Tempre  fi  finiva  biafìmando  il  Papa,  per  aver  fatta 
Legazione  di  ij  fua  Coftttuzionc  filila  relazione  fattagli  da  quaU 


però  di  dire  molte  cofe  obbliganti , da  cui  il  Lega* 
to  cominciò  a prometterfi  alcuna  cofa  vantaggtofa 
alla  Tua  Legazione. 


co.ncopiico.io  Jjmjna  difpofizione  del  Monarca  ; e per  fraftor» 
buone  difpo.  natia  , almeno  per  quanto  potenero  , cercavano  di 
fiz'oni  dell’  inquietar  il  Legato  nelle  Tue  idee  . Gli  fecero  pet 
Ì«n>  ULcga-<''^>  fapere  che  1'  Imperatore  non  -avea  parlato  ia 
to>/.  117, ..c.  quella  maniera  che  per  ironìa.  L' Eunuco  Cinfù,ve* 
dendo  che  il  Legato  (lava  alquanto  fofpefo  , lo  iq* 
coraggi  , aflTicurandolo  , che  1*  Imperator  avea  par* 
laro  finccraniente  da'fenno,  c lo  avvertì  a non  baa 
dare  a quello  che  d’CcfTeto  i Padri . Quell*  Eunuco 
' era  tutto  affezionato  a Monfig.  Mezzabarba  ; ed  il 
P.  Volfango,  M.  Scipel  M’flionarj  riferirono  d’ averlo 
intefo  dire  , alzando  la  voce  , e come  in  collera,  al 


»/ , e dii  R:j>a  , cb’ ej^l:  tran  fo-verchiaMenre  cdvittojt  y 
e eh'  eran  tutti  intefi  a farprenrUre  nella  farcia  : cofa 
che  obhhfTÒ  foi  tjnefli  Padri  a nfpondere  y eh  egti'io  era- 
no prone!  ad  ubbidire  a Sua  Maeftà  - Quello  Eunuco 
uomo  di  probità,  perfettamente  conofeeva  le  cubale  de 
Gefuitiiera  troppo  accoftante  all  Imperatore  per  non 
elTer  Teftimoniò  degli  sforzi , che  facevano  per  rovina- 
te il  Legato  , e farne  perdere  il  concetto  a quello  Prin- 
cipe . e oppotfi  alle  Tue  bontà . I favorevoli  contra- 
^ ^ fegnj 


M>  Mezzab. 
ncUi  Ciò*  • 


che  ignorante,  nimico  giurato  dfc'Gefuitr.  Non  lafci6 


T Gcfiiiti 


Vedeano  di  mal  occhio  i Gefuiti  quefta  fpecie 
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fcgni , ricevuti  da  M.  Mezzabarba  nella  iua  ultimi 
udienza  ) P impegnarono  a fcrivere  al  Sommo  Ponte- 
fice  la  ieguente  Lettera  , in  cui  fi  vedrà  quanto  fi  cSi*; 
lufingafTe  quefio  Prelato  di  un  felice  .fuccefib  > e (o- 
pradichè  fondalTe  le  fue  fpetaoze  • 


BEATISSIMO  PADRE. 


Pero  che  grande  farà  il  contento  , che  riceve- 


rà la  iolledrudine  pafiorale  di  V»  S.  da  que- 
,,  fio  mio  riverente  foglio  , che  umilio  a*  fuoi  pic- 
di  ; ed  io  nel  penfare  unicamente  , e maggior* 
fy  mente  nello  fcrivere,  fono  tutto  ripieno  di  godi* 
,,  mento.  O quanto  grandi  fono  le  grazie,  che  mi 
„ ha  compartito  , e mi  comparte  quello  Potentini* 
„ mo  Imperatore!  Onde  non  pollo  pienamente  li- 
,,  ferirle  in  quello  foglio  , ed  anche  il  P.  Rinaldo 
„ da  S.  Giufeppe , ed  il  big.  Benedetto  Roveda  avran- 
„ no  difficoltà  di  fpiegarle  in  voce  a Vollra  Santi- 
I,  tà  , non  potendoli  quelle  da  qualunque  eloquenza 
„ tutte  dimollrate  . Ampia  e commendabile  fu  in 
,,  vero  la  Beneficenza  , che  meco  moilrò,  come 
,,  Legato  mandato  da  Voftra  Santità  , nella  pubblica 
„ Udienza  che  mi  diede,  mentre  fu  da  me,  da  tutti 
„ gli  Europei  e Grandi  dei  Regno  con  ammirazio- 
„ ne  riguardata,  come  una  delle  piO  ilraoidinarie , 
,,  che  poffano  mai  farli,  per  tanti  onori  alla  pre- 
„ fenza  di  tanti  Nobili  Mandarini  ; degnandoli 
„ convitarmi  a fplendidilfiino  Banchetto,  e del  fuo 
» Soglio,  follenuto  da  tante  altre  ragguardevoli  Vir- 
9,  cù,  darmi  la  Coppa  di  propria  mano si  per  iMar- 
M go  dono  di  picziofe  Vedi , e Tazze  da  vaga  in- 


Mmm  2 


duftrii 


/ 
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))'duilria  lavorate-,  le  quali  hanno  fervitoialla  Au 
]vi'®vil°zib*^  ” propria  meofa,ed  altri  frequenti  (lì  mi  Regali,  co’ 
4cìiaCiiM\  M quali  mi  ha  diftinio -colla  più  delìderabile  magnH 
„ ficenza.  Più  volte  alla.fua  prefenza  mi  dimollcàl 
,1  molte  degnazioni',  regalandomi  in  Cotte,  ed  a 
,,  Cafa  ; dimodoché  la  dimora  finora  è ftata  un 
,,  continuo  favore , nè  potea  da  Macftk  sì -grande 
,,  eder  più  generofamente  diftinto  ; e tutto  ciò  a 
,,  riguardo  della  Santità  Voftra , di  cui  ha  molto  gra- 
,»  dito  li  doni  e le  Orazioni  ,' che  per  la  iua  falùte 
„ gli  promette.  . ■ . . 

,,  Nel  condderabilc punto  poi,  che  da  tanto  im> 
„ predo  nel  cuore  di  V.  Santità,  come  Padre  uni- 
vcrfale  di  tutto  il  Cridianelìmo  , fpettante  alla 
,,  permidìone  di  predicare  in  quello  Impero  la  nO- 
,,  (Ira  S.  Legge-nella  purità , rellituitale  da’ Giodizj 
„ della  S.  V.  con  pien  giubbilo  debbo  rapprefentar- 
>»  le»  elTere  dato  jeri  ad  uua  pubblica  Udienza  con  gli 
„ Europei  pienamente  confolato  , allorachè  intefi 
„ da  quedo  PotenttlTimo  Imperatore  , che  per  le 
„ mie  propofizioni  era  venuto  in  chiaro  della  veri- 
,,  tà,  e che  il  .negozio  della  nodra.S.  Legge  era  fì- 
,,  nito,  che  più  non  fi  difcorreffe,  e che  finalmen- 
„ te  permetteva  , giuda  le  mie  fuppliche , la  predi- 
,,  cazione  della  noltra  S.  -Legge  nella  fua  purità  , 
,,  fecondo  il  defiderio  della  Santità  Voftra.  Pofcia 
,,  incaricò  a tutti  lo  fcordarfi  del  palTato  , c di  vi- 
,,  vere  in  avvenire  in  continua  unione  e lemma  pa- 
,,  ce  , come  fe  fi  vivclTe  in  una  fola  Cafa  . Perlochè 
„ io,  e gli  Europei  con  fommo  e fincero  tripudio 
,,  abbiamo  refe  vivilfime  grazie  alla  fomma  benefi- 
,,  èenza  di  sì  grande  Monarca.  Simile  lieta  nuova 
„ dobbiam  tuu^deiìdeiare  pervenga  todo  al. Soglio 
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della  Santità  Voftra , acciocché  con  maggior  fer* 
fy  vote  y come  umilmente  la  fupplico  , mandi  ie  fue 
^,-Orazioni,  e di  tutte  la  Chiefa  al  noftro  vero  Dio  €10^/ 
,,  per  U confervazione  della  falute  di  un  sì  niagni- 
„ fico.  Benefattore  della  noftra  Religione.  Un  tanto 
fy  fofpirato  benefìzio  farà  certamente  lodato  da  tut- 
ti  li  Principi , e da  tutte  le  nobili  contrade  di  Eu- 
yy  ropa . Dovrei  y per  foddisfare  al  mio  contento  , 
yy  maggiormente  diffondermi  nello  fcrivere  sì  faufta 
yy  nuova  ; ma  me  lo  impedifce  la  fcarfezza  del  tem- 
,y  po:  perciò  umilmente  proftrato  a’ piedi  della  San- 
tità  Vofìra  la  fupplico  della  Tua  Santa  Benedt- 
y,  zione. 

..  Cham  Chum  Yven,  vicino  a Pekino  ij  Genn.  17:1. 

Di  V.  S. 

Umìlifs.  Dimotift,  ed  Obbligatijs.  Sernì.y  e Figlio 
Carlo  Ambrogio  Patriarca  di  Alefìàndria , e 
^ ' Legato  Apoftolico . 

Il  giorno  raedefirao,  che  il  Legato  fcriffe  que-  JX 
fla  Lettera  a Sua  Santità,  i Gefuiti  interrogati  dall’ 
Imperatore  di  quel  che  egli  avelTe  detto  al  Legato  jjn*^“ape*e* 
il  giorno  precedente:  mi  abbiamo  creduto  y rifpofero,  ciò  che  con- 
cia V.  M.  gli  abbia  parlato  ironicamente  . Il  famofo  ^*"®*;**e^‘^* 
Cefuita  Moureau  , foggiunfe  ; /<*  bene  FI  A/. 

a.  farloi  cufiodire  a niifta  . Queftì  Padri  erano  impa- 
zienti di  iapere  il  contenuto  della  Co(litu2Ìon,c  pot- 
uta dai  Legato,  e perciò  gl’  inviarono  diverfi  Man- 
darini per  obbligare  il  Patriarca  a rimettergli  nelle 
> mani  la  Cofìituzione . 11  Chao(4),  uomo  violento, 

. ...  *gli 

C-»)  Uno  de’  piimi  Mandaiirù  , 
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gli  fece  premure  grandi  .'  /erriè  noti  et  mofirate  qtte» 
Lcgiitone  di  CoftitH%ione  ? dicca  egli , quefia  ttrtianzia  fa  fojfetm 
tare  , che  contenga  articoli  fofpettnji  a S.  M.  , e fercià 
il  Fafa  *w/  ha  proibito  il  moflrarla.  Il  Legato  nfpofe 
(empie)  che  quando  avelTe  avuto  tal  comando  da 
Sua  Maeftà , lubito  1’  avrebbe  efcquito  , che  non  po- 
teva ) lenza  difubbidire  a Sua  Santità  > comunicarla 
ad  alcuno  altro  , che  all’  Imperatore  . Gli  furono 
raddoppiate  le  guardie,  non  potendo  nè  entrate, 
nè  efcirc  alcuno  dalla  Cafa  del  Legato . Queft’  ordi- 
ne pelò  non  comprendeva  i Gefuiti  di  Pekino  ed  i 
loro  domeftici  , i quali  andavano  e venivano  con 
tutta  libertà . 

Nel  mentre  che  (lava  rifpondendo  il  Legato  a 
qued'  UfHziale  colla  fua  ordinaria  naturale  faviezza 
e dolcezza  , il  P.  Tomacelli  raccontava  al  P.  Viani 
che  il  P.  Perennin  Gefuita  gli  avea  detto,  che  il  Pa- 
pa potea  levarfi  di  capo  il  penderò  che  avea  d'  ot- 
tener nella  Cina  quello  che  bramava  ; che  potea  far 
quante  (parate  volea , che  mai  non  avrebbe  colto  nel 
fegno . Egli  ha  mandato , dicea  , il  l’atriarca  di  An- 
tiochia che  ha  fatte  le  fne^ma  i colpi  fono  iti  a ninotoi 
ha  mandato  in  feguito  quello  di  Alejfandria  y ma  ei  no» 
riufeirà  ficuramente  ccn  meglior  partito  ; potrebbe  ma»- 
dar  ancor  quello  di  Girufjlemme  ^e  di  C oftan  ti  napoli  y t 
quali  ’refleranuo  fcottaii  y o fe  uè  ritorneranno  colte  ma- 
tti aiaote. 

Così  parlava  quefto  Gefuita , perchè  conofeea 
la  Potenza  e Politica  de  i fuoi  Corrtli'giofi , capad 
di  far  abortire  tutt'  i progetti  del  Sommo  Pontefice, 
per  quanto  folTcro  giufli  e fanti . 

lo  fatti  fi  adoperarono  con  tutto  calore  quefii 
Padri  per  coftringere  il  Legato  a confegnare  la  Co* 

fiitu- 
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ftiruzione,  di  cui  era  incaricato  di  non  darla  ad  al- 
tri che  air  Imperatore,  ma  non  gli  fu  mai  poflibi- 
le;  perchè  i Gefuiti  fecero  tanto  ,che  lo  coftrinfero  nei»  Cìn».  ' 
a confegnarla  a’  loro  EmifiTarj,  che  dopo  molte  diffi- 
colr\  la  tr  idulTero  in  lingua  Cmefe , e fu  poAa  fot- 
te gli  occhi  dell’  Imperatore,  a cui  fi  fecero  fare 
delle  olTervaziont , da  eflì' artificiofamente  avvelenate, 
per  irritare  contro  il  Legato  l'  Imperatore  . Tutto 
a un  tratto  quello  Principe  pafsò  da  un  efiremo  all' 
altro  , mofirandofi  altrettanto  sdegnato  , quanto  fi 
fd  vedere  propenfo  per  la  Religione. 

Ecco  quanto  egli  fcriiTe  a piè  della  Cofiituzio-  L’  Imponto. 
ne  in  caratteri  roflì . Ntl  leggere  qtteflo  fcrirto  u'tfoAUaiio- 

dire  che  riguardi  folamente  Uomini  Europei  , tutti  mi'  ae , pe^. 
li  : come  mai  può  penfarjt,  che  quella  Cofiituzione  abbia 
qualche  relazione  colla  fublime  Dottrina  de'  Cineji  ? 

Con  più  forte  ragione  ancora  , poiché  niun  Europeo  in- 
tende la  lingua  Cine fe  \ evi  fi  ritrovano  perciò  molte  co~ 

- fe  fuor  di  propofito  . Leggendo  il  Decreto  portato  dal  Le- 
gato , fi  vede  quello  avere  una  grande  uniformità  colla 
netta  degl'  Idolatri  , e con  quella  di  Hòxanxi  . Han- 
no effe  delle  controverfie  , che  non  può  dirfi  di  più  . 

Pìr  altro  non  torna  tonto  il  lafciar  in  avvenire  gli  Eu- 
ropei nella  Cina  a propagar  la  loro  Legge  . Deve  efie- 
re  Ciò  proibito , e così  fi  porrà  fine  a tutti  i litigj  • 

Può  quindi  ognuno  penfare  qual  folTe  lo  flato  statoinfciice 
penofo  di  Monfig.  Mezzabarba  , e di  tutti  li  Miflio-  del  Legato  » 
narj  delia  S.  Sede  , quando  videro  la  repentina  (erri- 
bile  mutazione  dell’  Imperatore  per  la  Religione. 

Quale  fcampo  poteano  eflì  avere  in  tal  frangente  ? 

Sufpirare , gemere,  piangere,  far  ricorfo  al  Cielo, 
furono  i primi  palli , a cui  penfarono:  proccurar  di 
raddolcir  1’  animo  dell’  Imperatore  , fu  il  ripiego 

ifpira- 


I 
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ifpi rato  dalla  prudenza  del  Legato,  il  quale  mandò' 
M “Mcizib^*  a quello  Principe  un’  umilillìma  Supplica  , cui , pei 
rciucinV.’  dare  più,  pefo  fece  fottofcrivere  da  tutti  i Miffiona- 
rj . 1 Gefuiti  però  iì  fcufarono  di  fottofcriverla  , al. 
legando  per  motivo , che  ciò  farebbe  dato  uo  mag« 
giormenre  muovere  a fdegno  l’ Imperatore  ; e che 
il  più  fano  ripiego  era  il  folpendete  la  Coftituzione; 
e che  non  dovea  immaginatfi  , che  il  Papa  poteiTq 
acquillar  tanto  dominio  full’  animo  di  quefto  So« 
vrano  per  determinarlo  a lafciargli  la  libertà  di  far 
una  Riforma  nel  fuo  Impero  de’  Riti  già  praticati. 
Ragioni  di  sì  poca  pietà,  in  vece  di  confolar  il  Le- 
gato , eftremamente  1*  afflifTero  di  più  , ed  egli  fe 
ientirc  a quefli  Padri  i treni  del  fuo  dolore  , diceh- 
do  loro  con  un  zelo  Apoftolico  , eh’  egli  era  più 
tofto  pronto  a foftrir  la  morte,  che  commetter  un 
tal  delitto  ; dovendoli  altresì  fapere,  eh’  ei  non  avea 
quell’  autorità.  11  Padre  Moureau  ,uno  de’  MilTiona- 
rj , non  potè  udire  quelle  parole  fenza  follcvarfi  con-- 
tro  1’  Inviato  della  S.  Sede,  ed  in  tal  occafione  con 
un  modo  tutto  violento  fece  la  feguente  Dichiara^ 
zione , che 

Dichiaraxto-  I , Dall'  olTervanza  della  Collituzione  ne  fareb- 
reau'contro*  feguita  la  perdita  della  Midìone  , che  farebbe  in- 
la Coftituiio- fallibilmente  imputata  all’  imprudenza  del  Legato, 
nei />.  149.  2^  Chg  ftantc  la  perdita  delle  Milfioni , “il  Le- 

, gato  è obbligato  in  coscienza  a fofpender  almeno  la 
efecuzione  della  Coftiiuzione. 

3 , Che  il  Papa  non  avea  potuto  in  cofeienza 
fare  una  (imile  Collituzione , nè  pretenderne  1’  olfer- 
vanza . 

4,  Che  il  Papa  era  mal  informato  de’  Riti  Ci- 
ntù  > e che  fe  fi  ritrovaiTe  anch’  Egli  nella  Cina  , 

rivo- 
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mocberebbe  egli  AcfloJl  fuo  Decreto^^nell*  emer- 
^è^nti  circoftanze . T t J;58»«oije  jjl 

i$/Che  e(To  Legato  dovea  render  conto  al  Re  wm cS • * 
ài  Portogallo , il  quale^mai  non  intendea  rofTervan-  * * ' 

|ia  della  Coftituzione  colla  perdita  delle  Miffioni* 

M.  Mezzabarba  fi  vide  in  obbligo  di  reprime-  ' 
re  la  baldanza  di  quelle  ingiuriofe  propofizioni;  e 
quantunque  ciò  facelTe  con  tutta  dolcezza;  l’ardito 
^Gefuita  gli  rifpofe  con  tutta  fierezza,  che  fapea  bc- 
DÌffÌTno  Ji  chi y e co»  chi  parlava  • Due  de*  Tuoi  Con- ' " 

fratelli  della  ftelTa  palla,  Suarez  e Maillet  vi  aggiun-  ", 

> fero  altre  limili' frafi . Molti  Milfionari  ‘intefero  - ^ ^ 

quell’  ultimo  nell’  ufcio  della  Camera  del  Legato,  • 
che  dille , che  la  C%lHtu^^i6ne'non  era  meramente  dog-  Indegne  t3i 
matica  , e che  non  era  puramente'  che  nn  precetto  Ec- 
clejìafiico  ^ che  non  obbligava  con  tanto  onore;;  che  /VSuarex,  e 
Tapa  non  V uvea  potuto  fare  in  cofcienza  y e che  egli 
era  incapace  di  ajioluzione^  tanto  che  perjtfle'a  in  preten- 
^ der  l\offervanza  da  quello  empio  Decreto ^ che  era 
•precipizio  y ,e  la  dannazione  delle  Anime  , ' 

Scandalizzato  un  Milfionario,  da  quelli  fleheti^ 

»^ci  trafporii  , gli  dilTe:  Tadre  mioy  voi  facilmente^ 
parlate  così  con  tanta  libertà , perchè  Jìete  in  Faefe 
lontano  y e dove  fiete^Jtcuro  • E che,  lo  interrup- 
pe ardito,  in  mèzzo  a Roma  fono  pronto  a difendere  ■ 
quejla  propojizione  ì e la  direi  in  faccia,  al  Papa, 

, Simonelli  altro  Gefuita,  fa cea  quello  bel-  ArjromeW 

lo  argomento , per  provare  che  i Mifliìonarj  non  era-  Sìmo* 
;io  tenuti  all’ bdervanza  della  Collituzione:  Confitu. 
f/o  Fontificia  ejl  purum  praceptum  Rcclejtajiicum  ; fed  \ \ 

nunc  ohCervantìa  Con  flit  utionis  inducit  maximum  da'- 
mnnmy  quod  e/l  ja&ura  Mijftonis  ; Ergo  nane  Conjlitu- 
tto  non  obligat  i adeoque  qd^minus  e/l  fufpendenda.  M* 

Tom.L  ^ ' V'  '^*Nnn  ‘ ' -pa. 


iL«gizu>ae,.4i 
Al.  Mczza^ 
'hc^^iaiA- , 


1 Mandarini 
fiicc«dono  a i 
Gefuici  per 
opprimere  la 
codanza  del 
Legato.  Cac* 
tivi  rratta- 
fnentt  che  ne 
liccve  . 
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Patriarca  dì  Aleflfandria  abbattuto  .dalle  più  fatsOf} 
angofce»  paflfava  da  un  dolor  yiv,Q  ,a  un.  cocente' 
cor^ioglio*  Dopo  che  i„G^^K|i€^arono  di^fotto- 
fcrivcrfi,»^  fu  di  più  obbl^tg  d^/^ntire  le  loro  .erti- 
pic,propófizioi|i  a indi,  le  jQ^Oil^ftfijnniie  cpntro4U 
SaqtA  Sede  à e quando'  parea^,  che  almeno  giunto  a 
quello  fegno,  folte  giunto  alcoli^  de’ mali  per  la  Re- 
ligione , bifognò  che  fi  preparalfe.  ad  entrare  in  Liz- 
za co*  Mandarini -.-.Fecero  coftoro  intendergli*  che 
S.  M.  non  lo  volea.  più, vedere,  e che  Cra  rifolutju 
di  più  non  comunicargli  cofa  veruna,  fe  non  fe  in 
ifcritto:  che.  gli  Europei. erano  fenza  fede,  e fenza 
rettitudine  ; Quafichè  non  baftalTe.  quella  catailcofe 
, dì  mali  a fènderlo  afflitto  , un  Mandarino  chiamato 
Ly^inchum^  entrò  tutto  infuriato  nella  Camera  del 
JJegato , ^d  afferrandolo  per  la  vede  fotto  la  goliu 
(atto  di  fommo  difprczzp  preffo'i  Cinefi)  lo  cari- 
cò di  rnolti  titoli  ingiuriofi,  trattandolo  da  ingan- 
eiaprc,  traditóre,  ed  altri  limili,  c poi  conchiufe: 
Tffr  tua  cagione  fono  in  pericolo  di  perdere  la  tefla , ma 
prima,  dij morire •y  io  ^voglio  piuttofto  licei der  te.m-,^,  ' 
Quelli  era  quel  Mandarino , che  da  Macao  ayea 
condotto  il  Vifitatore  Apollolico  a Pekino , acca- 
gionato adeffo  di  non  ellerfi  prima  informato  de* 
motivi  del  di  lui  viaggio ^ . . - • 

Per  quello  riguardava  gl*  ififulti  fatti  alla  lu^-. 
perfona , fi  può  dire,  che  M*  Mezzabarba  foflc  in- 
fenfibile^mafolo  gli  rifentiva  in  quanto  che  ravvifa- 
vagli  come  prefagj  della  .cattiva  riufeita  della  fua  Le- 
gazione • Mandò  un’altra  fupplica  a S»  M.  Imperia- 
le j e per  addolcire  le  di  lui  collere,  usò  tutti  i ter- 
' mini , e tutte  V cfprelfioni  più  vive , c fommefle  per 
indurlo  ad  ufate  di  fuajnQdcr^zionp^^piinaturalc^ 


Sùfr*  te  Migiotti  A’  MaM.  P.  /.  Lib.  X.  ^ 
verfo  i Criftiatti  • Ma  guadagnato  il  Monarca  diP  . 

CeÀiiti)  fu  fordo  a tutte  le  iftanze*  e rappreibntanze 
fattegli.  Per  sifpofta  fece  intendere  al  Legato > che  aciu*  Oiaa# 
egli  avea  efaniinata  la  Coftituzione  del  Papà*  e chè^ 
r avea  ritrovata  Ibmigliante  al  Decreto  di  M.  Mai* 
grot:  Che  i Criftiani  avean  torto  in  dire che  il  Rifpofft  ieV 
Papa  l’avea  fatta  per  impulfo  dello  Spirito  Santo»  • 

quando  non  doveflTe  mtenderfi»  che  ftSaìgroé  '*** 

egli  /o  Sfinito  S/tate»  ♦•'.tt.WììVfc'ts,  , ' --'i 

• Le  beftemmie  fcrttte  di  iiiano  delP  Jmp^tofé  j„fuin  (itti 
furono  fovente  replicate  dal  labbro  de’  PP.  Gefui’  »i  Lcg«o. 
ti,  che  le  ratti  ficavano:  aggtugnendb  Tempre  » che 
Coftituzione  non  era  mai  del  Papa,  ma  di  MJ'  Màf« 
grot.  1 Mandarini,  che  camminavano  con  lui  di  ' 
concerto,  non  mancavano  di  mefcolare  a i'pcllìntt’ 
difeorfi  de’ Gefuitr,  cento  forte  di  vituperi!  e patsiil 
tanto  oltre  il  difpregio  verfo  il  Legato , che  arrl'i 
•varono  in  di  lui  prefenza,  e nella  propria  camera 
a infultarlo  perfino  colle  più  fchifofe  immondezze'. 

'Dopo  di  avCre*gli  unte  gli  altri  dal  Canto  loro  » ■ 

fatto  quanto  il  hrali^talento  Teppe  loro  fuggeriré, 
cercavano  altri  modi  .di-  travagliare*  lo  sfortunato 
Prelato.  Crederono  di  riufeirne,  facendo  arréftare  ' 

in  fua  prefenza  i Signori  Pedrini , e Ripa  ; crederi-' 
do  con  tali  violenze  di  obbligarlo  a forprenderfe  la 
Coftituzione; ma era;vano il' perfoaderfi di  tidur  que. 

Ilo  prelato  a;  un  tai  palTò.  dichiarò  apertamente»  * 
che  roaivnoi  farebbe;  fuggetiftero  pure  altri  mezzi» 

.a’ quali  f«:  in  cofotenza  fi  fbilè  potuto  appiglia  re, 

( lo  avrebbe  fatto  ; ma  difeorneve-  di  fofpenfione  , oh 
.quatto  nò>«iFu>  propotto  allora  di  dare  una  fupplica 
^allMmptiatoiiafe^il  I^egato  laTottofcriire,  e la  la- 
nciò d<^upà«unnà«i.,.’cdl  peufiaro  di  pfh* 

Nnn  z , fen- 
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fentarla  effi  aHMtaperatorey  U -quale  era  conceputa 
ae’feguenti  terniini . ili  <.  «ìj  -».» 

Caroluf  Ambrofint  Patrisrehs  Alexaedrinus  bm- 
militer  rogar  M.  V.  ut  dtgnetmr  pgreere  omnibus  Eu-^ 
ropair  & nofira  Sanila  Rxligsoni , fu  fpendere  di-i 

pìoma  mìtteudi  per  Mofeeviam  * alias.  Mundi  far.* 
tes  . Ego  • Omni  folititjsdine  ibo  ^ Summuns  Pontifi^ 
cem  j referam  dare  fenfus  inrelleflos  a M.  V,  tuuL. 
ah  Excellentijfimis  Mandarinis  interim  rem  nullam 
innovabo  ì' Hsslium  Aflum  facittm  t r«  , prout  funi  y 
relinqstam  « ceteraque  omnia , qua  rum  a M.  V.  rum  ah 
Excellentijjìmis  Mandarinis  ordine  M.  V.  mihi  indù 
tata  funty  fideliter  reprafentaho  . -Porrigo  humillimat 
infuper  ,precea  M.  V.  ut  affignet  homines  , qui  metum 
^ttiant  y ist  aadiant  qua  fidelitatt  omnia  reprssfen^ 
taha  Summo  Pontificiy  ut  de  bac  pojfìt  certifieari,  ficuti 
etrtiorem  fatio  M.  V.  quòd  quàntum  in  me  eji  y qua- 
ratm  honorem  y ut  iterum  redieut  foffim  me  ante  fuum 
confpellum  fiflere  . - t 

..  Sarebbe  cofa  troppo 'lunga  il  riportare  tutto 
ciò  che  Icrive  il  P.  Vianirintormi  a’  diveriì  mezzi 
ufati  da  i Gefuiti  di  Pekin  « per  {frappare  quella^ 
Lettera  al  Legato  . Preghière  * minacce  y oltraggi  « 
niente  fu  rifparniiato  , appena  .fe  gli  dava  il  tempo 
di  refpirare , fe  gli  rimproverava  per  fino  il  fuo 
dolore . La  rabbia  » fecondo  loro  -,  era  la  cagione 
fielle  fue  lagrime > la-pallideBza  del  fuo  volto  , la 
pòfternazione  » /^n  cui  trovavafi  f dimoftravano  , a:, 
loro  dettoi  cUiUii  meditava  perniciofì  difegni  con. 
ero  l’ImperadkAr^MiOfiito,  io  Stato  , e contro  le  Mis. 
£oni . Il  QefillHlrMliiler  i e alcuni  %l ni  fuoi  Confra- 
xelli.  hoif  Àiliò  feddisfatti  della  Lcuera  del  Legato* 
iè^foio  ifNU»  lècoado  loco  t' oca  aunquiUare  le 
• iT-  . Mas-' 
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Miffroni  * era 'di  fofpendere  totalmente  la  ColHtdi- 
sione.  ‘ • ■ i.*  . 

Il  P.  Suarez,  per  provare  che  la  Coftituzipne.. 
iion  era  dogmatica  * ma  un  puro  precetto  Ecclcfiai 
fttco  , allegava  le  feguénti  ragioni . Hrimo,  che  v'era 
la  parola  Fraceptum  , in  vece  di’  ConHftùtio  . Secon- 
do 1 che  il  titolo  flirtava:  Ad  futuram  rei  mtmoriamy 
in  vece  di  perpetuam  rei  memoriam . Terzo  y chel. 
quelle  parole  : Quantum  in  ipfit  efl  > di  cui  fervefì 
il  Papa  per  fare  olFervare  la  Codituzione , non  vi 
farebbero  date  inferite  « fe  fofle  alTolutamente  di 
fede . Quarto , che  era  evidente^  che  il  Papa  noa< 
conofcevà  la  natura  de  i Riti . Quinto  y che  la  Coì^ 
dituzione  non  poteva  elTer  Dogmatica , poiché  Sua 
Santità  permetteva  la  pratica  di  molti  Riti  fin  al- 
lora' contdlari . . . . v 

11  famofo  P.  Moreau  colla  fua  audacia  diceva 
ancora  di  più  : Che  cofa  vengono  a fare  quefti  Preti 
nella  China , dicea  egli  ? Per  dominar  forfè  i Ge- 
fuiti  ? Sapremo  ben  noi  fargli  refidenza . I Giardi- 
ni, le  Fontane'y  te  delizie ■ di- Ronàa  lion  badanh 
forfè  a qaedi  Monfignori',’  che  p’rcteridono  ancora 
arricchirfi  alle  fpefe  de’  hoftri  fudorf  edene  n<>drE 
fatiche  , come  fe  non  folTero  abbadanza  gràlfi  P Noh 
è una  cofa  curiofa  vedere  il  Papa  intraprendére  à 
voler  dar  legge  all’ Imperadorc  della  Cina ihehtf.e 
non  può  ottenere  cofa  akcma  da  i Principi  Cri- 
ftiani  ? « '■-  '*•  ' • - - i l''  ^ • 

Molte  perfone  cónfigliavarto  il  Legato  di* ufcirt 
<fuanto  prima  dalla  China  per  non  eiporte  davan- 
la- fot  dign«rìr£f-fl  fuo' carattere  a Unti  in- 
fultf  et  oltràggi  : tSicéndoglt  ché  nrt  più  Itailgo*  fófe- 
giomo  fiat  f h«ào  imperio  ntm  gU  4àétm 

’ ' ‘ otte- 
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otteoere  da  un  Principe  » che  non  4vea  altri  fentii 
tegstione  di  menti  1 che  quei  che  gli  venivano  ispirati  da’  Ge^ 
bLba'oeU»  ^ quelle  furono  le  principali  ragioni»  che  lo  ' 

cina.  determinarono  a fottofcrivere  la  precedente  Lctt^ 
i«  i xa.»;Che  fu  prefcntat#  all’  Imperatore.!^ . j / > 

11  Monarca  lì  molTe  a compalTione  alP  inte» 
X'impcrado  4crc,il  di  lui  Cordoglio,  e volle, confolarlo  con  un* 
le  contento  altra  udienza  . Gli  fece  ciò  fapere  » e fu<  dato 
^l**Le"ato*  appuntamento  per  li  28  di  Gennajo  . Vi  fi  pot- 
ati concèdV  tò  M«  Mezzabarba  col  feguito  di  tutti  i Tuoi  Misr 
una  feconda (jonarj. _L’ accolfe  l’Imperatore,  con  allegro  volto» 
u^^enia.  ^ ■ fgguj  foddisfazione  » aflìcurandolo 

che  gli -era  fommamente  fpiaciuto  1’  intenderlo 
fcontento  , e afflitto  ; facendo  recar  intanto  una 
refezione  : ordinò  poi  al  Sig.  Pedrini , alquanto 
dìlcofto' « che  fi  avvicinafle  al  Trono  per  inter» 
pretare,  ciò  che  dir  volea  al  Legato., 

Propofe  fubito  1’  Imperatore  una  dilputa  fo< 
'pra'i  Riti;  ma  1’  accorto  Patriarca  rirpofegli  con 
tutto  rifpetto  , che  non  era  venùio  per  entrar  in 
4ifputa  con  un  sì  gran  Monarca  ; ma  folamente 
per  porgergli  fuppliche  . Il  Principe  l’  afllcutò  di 
aver  letta, la  Collituzion&del, Pontefice»  ,e  di  aveC' 
la  ritrovata  tutta  roraizliappi^  alla  Dottrina  di  Moi^ 
/fignor  Maigrot  ; dal  che  . fbspenay^  « • che  il  Papa 
non  ne  folle  l’ Aqtor^» 

Maigrot,.  11  Legata  Qoflicuzione.» 

era  veramente  • dèi  Somapi^  Pontefice  » che  non. 
avea  avu^  ajj^aìii^^iwU^  che -di  man- 

tenere la  Rj^piy  Gattobc^  in.  tutta  la -Tua  purità. 

' Il .^éi^^paa  >.che  il  .Regata  era  fiato  obli- 
per  interptetf  » non  riferiva  f^ 
lepcopofte  dell’  ii^peratore^chi;  e^fno 
- ' . ' revo- 
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,'xevolì  al  Legato  ; c corrompeva' ancora' le  fucj 
xùrpofie , Facendogli  dire  coFe  a(Torde  e impertinetl^ 

■ti  ; dimodoché  -fece'  dire  a S.  M.'che  il' Legato 
era. un  buon  Uomo-,  fenza' fpiritó ,"’{enza  capacità,' 

.c  niente  proprio  a trattare  'affari  •-  L*  Imperatocc 
citornava  Fempre  Fùlla  Coftituzioney  che  non  era,  - 
Fecondo  lui  >•  che  una  vendetta  di 

, e di  altra  gente  fìmile,  ignorami , vili  *,  fedh-  < 
ziofìy  che  non*aveano  neffuna' cognizióne  de*  Rit^ 
e della^iingua  Cinefe:  'che  aveano  ingannato  il'Paik 
pa  per  vendicarli  de*  Gefuiti  della  Cina  , quali  non 
aveano  avuto  per  effi  tutte  le  convenienze , che  prò* 
tendeano«  In  uria  parola, che  la  Coftituzione  libiir- 
risguardava  puntoci  Riti  Cinefì  , e non  era- 
una  pura  Cicana  del  Papa  , che  voleva  per  queffò 
prezzo  vendicarli  de  i PP.  della  Compagnia  e 
decidere  una  cofa  che  non  intendeva  , come  un 
Cacciatore  cieco  che  voleffe  ^tirare  fenzà  - faperc^ 

^ ove  il  colpo  portaffe.  Quello  Principe  diffe  ancora 
molte  altre  oltraggiofe- lìmilitudini - 
' I Gefuiti  « preFenri  a’  quell*  Udienza,  -accompa* 
gnavano  con  ismoderate,e  affettate  rifate  quanto  di* 
cea  r Imperatore, c vedeanfi  tripudiare  nel  difprez- 
zo,  che  faceaG  del  Sommo  Pontefice  ; e^fecero  fin 
un  rimprovero  al  Legato, perchè  non  rideffe  anch* 
egli , dicendogli , che  il  Fuo  contegno  darebbe  mo» 
tivo  all*  Imperatore  di  nuovamente  Fdegnarfi;  Man* 
darono  il  Mandarino  Chao -Cam, e Lypinchùm, loro 
intimi  amici  , i quali  fecero  mille  avanfe  al  Lei 
gato  intorno  a quello  punto  fuhito  che  fu  ritor- 
nato al  Fuo  appartamento:  Volevano  affolutameni 
^ te  che  gli  deffe  iti  Fcritto  la  Relazione  che  fareb-* 
be  a Roma  circa  la.fua  Legazione  nella  Cina-  ^ 
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Alli  7 Febbraio  il  Pa^re  Laureati  > Vilìlfator  dèi 
*•  XIII.  iuo  Ordine  nelle  Provincie  della  China , e del  Giap- 
pone, porti)  in  fcricip  una  rifpofta  alle  dimandi 
Il  Padre  Lan- del  Legato,  che,  gli  avea  ordinato  il  dirgli  quali 
^'ftifi'^rè'ìlgioni  aveflTexo  avute  i Gefuiti  di  lafciare  la  qualità 
faoi  Confira.  di  Midionar) , piuttofto  che  ubbidire  alla  Coftitii- 
zione  ; poiché  aveano  proibito  quafi  ogni  pubblico 
ScniaaUa'  cfcrcizio  di  Religione  negavano  a’ loro  Criftiani'i 
Coftitnxionc. Sacraménti  del  Battefimo , e della  Penitenza:  Si  afle- 
e»gmt  tgs.  da  molte  Funzioni  Ecclefiaftiqhe , necelTatie 

«Ila  falute . Non  darò  a portar  qui  le  ragioni  alle- 
,gate  dal  P.  Laureati  per  giuftificare  i fuoi  Confra- 
t«t»tione  di » tanto  fono  frivole.  Qucfto  Padre , fpargendo 
M.  Mexab.  lagrime,  rirppfe  al  Legato  (il  quale  faceagli  vivilfi- 
ocUa  Ctiu>  njj  rimproveri  della  violazione  del  fuo  giuramento» 
fatto  vicino  a Cantone  il  di  9 Ottobre  1720  ) che  la 
forza,  e la  violenza  di  alcuni  Tuoi  Confratelli  l'a- 
veano  obbligato  a prefentare  quella  fcrittura:  che 
fe  egli  avclTe  voluto  aderire  alle  loto  idanze , gli 
' averebbe  inferite  molte  altre  ragioni  : che  egli  non 
era  padrone  di  farfì  ubbidire , e obbligare  i Tuoi 
Religiolì  a fottometterlì  alla  Codituzione:  che  quan- 
do fode  fuori  di  Pekin  ofservcrebbe  la  Codituzio- 
ne,  e amminidrerebbe  i Sagramenti . 

Dircotfo  del  II  P.  Suarez  in  un  lungo  difcorfo,  che  fece  a 
P.  l^iicn  ■ i j fuQj-  Cridiani,  fi  dancò  per  perfuadergli  a dar  forti 
nella  pratica  de  i Riti  condannati,  difenderli  cotl> 
intrepido  coraggio,  e perfiltere  a non  accodarfi  a 
i Sagramenti , perchè  fe  avefiero  fatto  altrimenti , fa- 
rebbefi  perduta  lal^lidione  ;dovecchè  perfidendo  nel  ’ 
loro  rifiuto,  non  vi  era  dubbio,  che  Roma  fareb- 
be coftfetta  a cedere:  Che  Sua  Santità  fulle  nuove 
informazioni  del  fuo  Legato  accomoderebbe  le  dif-  - 
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fetenze,  che  turbavano  la  Cina  . Quel  che  v’  infe- 
gnano  i Gefuiti  , aggiungeva  egli,  è dottrina  de’ 
primi  Letterati  di  quelto  Imperio,  i quali  fono  li 
più  iliruiti  della  natura  de  i RitiCinefì;  quei,  che 
hanno  la  temerità  di  condannarli  fono  impoftori , 
uomini  da  niente,  pochiilìmo  verfati  nella  propria 
Religione,  non  che  nella  pratica  de  i Riti  . Non 
è maraviglia,  fe  i Gefuiti  con  fimili  illiuzioni  fan- 
no migliaia  di  Criftiani  nella  Cina:  reflo  bensì  for- 
prefo  , che  a quell'  ora  non  abbiano  convertito  tut- 
to quello  vado  Imperio  . Ma  come  puodi  predi- 
care , catechizzare  , amminillrarei  Sagramenti,  e nel 
medefimo  tempo  far  la  Corte,  governare  il  Princi- 
pe e lo  Stato,  dudiar  le  Mattematiche  , le  Arti  , 
e la  Politica?  Quantunque  grande  Ila  la  loro  capa- 
cità, lo  fpirito  dell'uomo  ha  i fuoi  limiti  : Non  d 
può  edere  nel  medelìmo  tempo  Mandarino  e Mis- 
fionario  , buon  Cattolico  e Cinefe  . 

Un  Crilliano  fervente  e zelante,  una  volta  Ca- 
techifla  di  ,M.  di  Tournon , lì  prefentò  alla  porta 
del  Collegio  de'  PP.  Gefuiti  Portoglieli  di  Pekin  , 
ove  alloggiava  il  Legato,  per  avet  l'onore  di  rice- 
vere la  fua  benedizione.  Il  P.  Moreau  {a)  fempre 
all'  erra , venne  incontro  a lui  furibondo  : Ti  fard 
romper  l'offa  , gli  dilTe  , e metter  in  prigione  , Je  tn 
aiterai  mai  più  l'ardire  di  comparir  tjni . Dipoi  venne 
a dire  al  Legato, che  quelli  era  un  ladro  fcelerato, 
reo  di  mille 'iniquità . Quelli  però  era  uno  de  i 
\Tom,L  Ooo  mi-  - 

[tf]  Il  P.  Moroiu  potevi  maltrattar  quefto  povero  Cincre.  poichi 
egli  era  Manilarino  dalla  Cintura  gialla»  Se  obbligava  il  Vice -Re  à 
prollcrnarll  in  fua  prefenzi  . Egli  ebbe  il  piacere  una  volta  di  rite- 
nere per  ere  quarti  di  ora  un  gran  Mandarino  in  qnefP  umile  poli- 
tura . 1 ' , 
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migliori  CrilHani  deila  Cina,  di  vita'efemplare,' é 
frequentava  i Sagramenti . - i x 

nclucqi.’  Agli  I I -Febbraio  il  Legato per  còndefceodcref 
al  genio  d^U'  Imperadore  ,>  fu  la  ièra  fpcetatore  d# 
XIV»  i Fuochi  I Artificiali  , ciò  che  diede  luogo  al  P. 

rennin  di  dire  al  P.  Tomàcelli  : O quàm  fmlchr/u 
I Geruici  [farata  , o qaàm  fnlthra  [parata  ! Qmwodo  tihi  pia* 
il'"  «ar  ifia  [patatai  II  P.  TomaceUi  gli  rifpòfe , rr- 
Pipa  > c i dendo  , placeut  • li  P.  Parcnnin  foggiunfe  ; Renjerà 
Um  Legali. [parata  ftcit  multum  flrepitum - no.  perché 
’ ll-machina  era  troppo  caricata  di  polvere,  crepuit 
ÌH  injlante.  SecanJa  [parata  magit  Unti  procej[ìt 4 VM 
ella  ha  fatto  poco  remore , & tota  refoluta  ejl  i0 
[umam  : ben  prefto  ne  verrà  una  terza , qua  erit  omnis 
hut  .paUhrior  . E la  quarta  come  riufeirà  , gli  dille' 
il  P.  Tomaceili  ? Nejtio  , gli  rifpofe  il  P.  Parennin  / 
ejt  ad  Hhitum  MagiBri  [parataram . Un  Soggettò 
così  nobile  non  poteva  che  cagionargli  un’  ecctlfiva' 
allegrezza  . 11  P.  Tomaceili , che  fi  accOrfe , che  il 
GonfelTor  del  Legato  l’ olTervava  , e che  fapeva  il 
;)  tniftero  delle  [parate  (a)  fece  cenno  al'P.  Parennin,- 
' e.  mutarono  difeorfo.  ' ' t ; 

Epiteti, reciti  II  Legato  ogni  giorno  non'  fentiva  che  Satire, 
ji  M.  Rove-  ^ fanguinofe  invettive  contro  il  Papa  , contro  la 
*•  Coftiruzione , contro  il  Cardinal  di  Tournonj'  i Si- 

j . -.ti  gno-  • 

, . j.  ' 

(a)  Pardi  JulUn»  che  fignifici  il  remore  . che  fi  W tiro  di  Ci  n-; 
none,  o di  fiicile  • La  prima  ffamta  (fecondo  il  P.  Parennin.  e Tuoi 
Confratelli ,“chè  fpeflb  ufavtno  quello  termine  per  ironia)  fignificavi 
la  Lc"aiìone  del  Signor  Cardinal  di  Tournon,  che  ayea  fatto  molto 
ftrepiro  fenza  verune  «ffotto  • L»  fecondà  era  quella  di  M.  Mcizjbar- 
ha  > che,  ftcondo  loro,  avea  operato  con  maggior  moderazione,  ma 
i fuei  ptogeeti'  erano  aifdati  in  fumo  • Ne  afpcttavino  nna  terza  , 
che  verrà  quando  piacerà  al  Maellro  delle  Cannonare  [co»l  chiam^ 
vano  il  Sommo  Pontefice  quefli  gran  Millionarj  ■ che  dei  loro  **10 
rqfta  Riipito  tutto  U Mondo  . ] 
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fuori  Matgrot»  c Pedtin>\  e contro  altri  Mifìiona» 
ij  » devoti  alla  S.  Sede.  M.  Roveda»  amico 
«o  de  i Gefuiti  i trattava  il  Cériinalt  Jt  tnm»  *p/a-  nelucfiw- 
Itme  s e tmttt  /*ow,  (en^a  teft/tt  e fettx,a  giudizio;  thia- 
manja  M,  Maigrae  Kit  pezza  di  afin»  ; M.  feirini  mh 
Urto  t «»  infame , eom  altri  titoli  ofceni  da  non  rife, 
rirfiy  eonetadeirdo  • ebe  fe  $l  Papa  fi  fofie  laftiato  iom 
ganaare  da  uomini  dotti  e prudenti  , pazienza  ; mtu 
thè  fi  fia  lafeiato  menare  pel  uafo  da  quefia  forta  di 
gente  « non  la  fapeva  capire . 

Eccelli  sì  grandi  Farebbero  arroHire  gli  fteilt  Pa- 
gani. 1/  Imperadore  per  la  maggior  parte  Pignora- 
va . Querto  Principe  era  naturalmente  civile  « ed 
obbligante;  trattò  Tempre  il  Legato  con  molta  di- 
ftinzione:  lo  colmò  di  onori  « e di  regali:  ed  è ma- 
raviglia t come  alcuna  volta  fì  lafcialTe  trafporrare  a 
delie  invettive;  ma  continuamente  alfediato  da  i Gè- 
fuiti , tutto  cofpirava  ad  ingannarlo»  e ad  abufarfi 
della  Tua  bontà  . Egli  è certo»  che  Fe  quelli  Padri 
avedèro  avuto  meno  afcendente  fullo  fpiriro  di  que- 
fto  Principe , la  Legazione  di  M.  Mezzabarba  avrebbe 
avuto  tutto  il  bramato  fuccelfo.  Fu  dunque  impos- 
libile  al  Legato  ottenere  la  permillìone  di  fare  os- 
fervare  la  Coftituzione  . I Gefuiti  l' impedirono  an- 
cora di  pigliare  una  Cafa  a Pekino  per  ufo  di  al- 
cuni Milfionarj  del  fuo  feguito . L’inutilità  di  una 
più  lunga  dimora  nella  Cina  gli  fece  follecitare  la  ^ 
fua  partenza  » affine  di  abbandonare  un  Paefe  » che 
lo  minacciava  di  una  catadrofe  limile  a quella  di 
M.  di  Tournon  . 

Prcfe  finalmente  il  Legato  la  fua  Udienza  di  ' 

Congedo  dal  Sovrano  della  Cina  il  primo  di  Mar-  - 
•ao»  Ricevuti  fontuolì  regali  da  prefentar  al  Papa» 

Ooo  z ed  ' 
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ed  altri  ancora  per  Te  > come  pure  gitene  furona 
affidati  altri . pel  Re  di  Portogallo  , augurandogli 
con  tutta  finezza  feliciffimo  viaggio  a L*  aflicurò  por 
ch’  avrebbe  fempre  avuta  la  protezione  degli  Euro4 
pei  r'6 'che  fperava  ai  Tuo  ritorno  di  metter  in  buo^ 
sa  armonia  gli  animi  difeordi  i quando  farebbeffi 
abboccato  » e fpiegato  col  Papa  « a tenor  delle  illru.. 
^ioni  y che  gli  avea  date  in  ifcritto  * ■ • <« 

: Partì  il  Legato  da  Pekino  li  3 Marzo  vei!fo  il  mez-q 
zo  dì  per  portarli  a Cantone  , accompagnato  dal 
gin  y e da  i PP.  Magaleus  , e Giufeppe  Pereira,  e 
dal  P.  Carlo  Slaviet , che  palTava  a dimorar  di  ftanza, 
a Cantone,  e con  tutti  li  Miffionarj , eh’ erano. dw 
ritorno  in  Europa  . Arrivò  a Cantone  li  9,  dove'fi» 
fermò  fino  agli  23  , ed  ivi  imbarcatofi  per  Macaoi 
vi  giunfe  li  27  ; li  30  il  Tangin  gli  mandò  a Cafai 
i Regali  deir  Imperadore , confegnando  quelli  pek 
Re  di  Portogallo  al  P.  Magaleus  nel  Collegio.de  i» 
Gefuiti . • • : 

Fu  fenfibile  il  Legato  al  vedere  fimile  procedu'f 
ra , poiché  , fnalgrado  la  volontà  dell’  Imperadore , 
i Gefuiti  trovarono  l’arte  di  voler  effi  aver  a lor 
difpofizione  i Regali , che  dovea  egli  prefentare  al 
Re  di  Portogallo  ; contuttociò  volle  diffimulare 
elTendofi  già  accorto  in  Pekijio,  che  i Gefuiti  vo- 
lean  effi  la  gloria  di  prefentarli  al  Re  , elTendofi  a, 
tal  fine  ferviti  della  larO’  autorità  fopra  un  infido 
Mandarino  per  riufeirvi.  ' > 

Dovette  vquefto  Prelato  fermarli  fei  mefi  a. 
Macao  prima  « poter  ritrovar  un  imbarco  per  1’; 
Europa  , ^ itf'tàl  Tempo  ' tutto  fi  adoprò'in  efor- 
fazioni  « .-mandate  per  via  di  lettere  a’  Miffionarj  ;: 
inculcando  loro  1’  ubbidienza  alla  Santa  Sede , e 

ubbi- 


fi' 


• •S- 


le  Mljjioni  de*  Mtthhi  T.  I.  Lih»  X. 
i^bidire  alla  Coliituzione  del  S»  Padre'fopra  i Ri* 
ti  Cinefi . Indi  fece  «n  Decreto  indirizzato  a tutti  K* 
in  generale,  lenza  nominar  alcuno  in  particolare.  neiuCùu» 
Hon  oftance,  una  tal  favia  condotta  , incontrò  pur 
anche  i nemici , che  gli  fecero  contrailo , non  pex 
anche  fazj  d’ averlo  si  crudelmente  .perfeguitato, 
fin  a dar  una  finidra  interpetrazione  ad  alcune  per- 
milfioni,  le  quali  fe  furono  accordate, fu, per  ne- 
ceflìtll , attefe  le  fpinofe  circofianze  in  eòi  trovodì.' 
i>  Quello  Decreto  di  Monfìgn.  Legato  lì  trova 
inferitb  nella  Bolla  di  Benedetto  XIV,  là” qual 
Bolla  potrà  ognun  vedere  fui  line  di  quell’ Opera 
Il  Legato  per  altro  tanto  che  foggiornò  a Macao , * ’ - 

ricevè  una  Dichiarazione  del  Signor  Roveda  Mis-  1 

lìonario,  eh’  era  con  lui  venuto  , in  cui  lìnceramen- 
te  fi  dichiarava  di  effere  al  fommo  pentito  di  ‘ . 

«ver  alla  cieca  foftenuto  il  partito  de' Gefuiti  , e ■ . : 
di  non  aver  prima  d’  ora  feoperti  gl’  intrighi , e gli 
artilìzj  di  quelli  Padri  : indi  pregavalo  di  mandare 
quella.  Aia  proteda  alla  Sacra  Congregazione  . Un 
altra  pure  ne  ricevette  dal  Sig.  Ripa  ; e chi  leg- 
ge, giudicherà  di  qual  pefo  ella  uà. 
f ,,  Io  qui  fottoferitto,  **  verh  Sacerdotis 
„ ro  , che  queda  mattina  prima  di  Maggio  , dopo  Rip,  cóntro 
„ di  avere  li  P.P.  Parennin  , Anamaglia , e Mou-  renftenu 
„ rau  Gefuiti,  tenute  diverfe  vie  per  indurmi 
„ lafciar  l’Appodolico  Minidero  (il  che  per  1’ ad- 
»,  dietro  più  , e più  volte  1’  hanno  tentato  diverfi 
»,  Gefuiti  ) ed  elTendo  io  forte  nel  mio  propofito 
»,  di  non  voler  defidere , fc  non  quando  mi  venis-f 
»,  fe  ordinato  da’  miei  Superiori , come  loro  rìspo- 
»>  fi»  foggiungendo  che  avrei 'però  feguitato  ad 
»»  amnoioidrare  con  ogni  cautela  » come  ho  fatto 

per 
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tf  per  r addietro  . 11  P.  Pareonio»  non  contento  dà 
* „ quelle  mie  rispofte , con  voci  » e getti  ninac.  '' 
BeU*uL.  »*  *"*  » che  fé  non  defilerai 

di  ammiotftrat  i Sagraraenri  • noi  ( Gefuiri  ) nc 
M daremo  parte  a S.  M. , e (inora  nè  detto  Padre» 

•I  nè  altro  (ì  è disdetto  di  tal  minaccia*  peifitten- 
t>  do  nello  ttetto  ptopolìto  . Ed  in  fede  ec« 

b yiattee  Rifa  giara  fama  fofra  * ac» 

• \ 

XVI*  Venuto  alla  fine  il  tempo  » in  cui  il  Legato 
di  Sua  Santità  dovea  imbaicafi  * quello  Prelato  fi 
It  Legato  pi-  portò  a render  la  vifita  al  Governatore  il  giorno 
*''**’^'  partenza  * e gli  lignificò  come  avea 

trafportar  il  incombenza  di  trafpoitare  il  Cadavere  del  Cardi- 
r***d'^*7  a*'  Tournon  ; elibendo  a tal  effetto  un  Ordì-* 

TowfWB.  * ne  del  fuo  Padrone  il  Re  di  Portogallo  . Furono 
grandi  le  difficoltà*  che  fi  dimoftrarono  ; ma  ciò 
non  ottante  convenne  ubbidire  » nè  fi  potè  refi, 
fiere  agli  Ordini  . Monfignote  Patriarca  andò  n 
prender  il  Velcovo  ai  fuo  Palazzo  *.  e portatili  in» 
ueme  alla  Cattedra'e  * collocarono  in  una  catta* 

-•  «tal  effetto  pieparata,  l’,otta  del  Cardinale  « e’con 

tutta  fegretezza  fu  imbarcata  ; imbarcandoli  fimil. 
mente  il  dì  feguente  * 9 Dicembre  * il  Legato  con 
tutta  la  fua  comitiva.  ^ 

Una  tal  maniera  di  levar  il  Corpo  del  Cardi, 
nal  di  Tournon  con  tanta  prudenza,  e fegrctczza, 
era  necettaria  * fe  volea  arrivarli  all’  intento  di 
asportar  le  Reliquie  di  un  Uomo  cerramente  Apo. 
fioiico  * e tanto  zelante  della  purità  della  fede  * c 
della  S.  Sede  , di  cui  era  ftato  il  Protolegato. 

Gli  Ordini  della  S.  Sede  , nè  quelli  del  Re 

di 
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^ -Portogallo  > che  non  erano  ftati  valevoli  a far  ^ 

liberare  quello  Cardinale  dalla  carcere  » non  fa»  • ; 

rebbero  ftati  fufficienti  per  reprimere  le  oppofizio^  ••  -»  •' 
ai  di  quei  che  gli  avean  preparato  il  Sepolcro.  Sa» 
rebbonfì  immaginati,  che  le  preziofe  Reliquie  di 
quell'  Uomo  veramente  Apomlico  , trafportate  una 
volta  in  Europa  , richiamerebbero  alla  memoria 
della  pofleritk  le  perfecuzioni  , e gli  oltraggi  fof» 
ferri  nella  fua  'Legazione  della'  Cina  . * - 

' ' Finiara  qui  colla  Legazione  di  Monfig.  Mez- 
aabarba  Patriarca  di ’AlelTandria  , Vifitatore  Apo- j;  m.Mc2i*« 
Eolico  nell’ Indie  t e nella  Cina  . Il  P.  Viani  t fui- 
le  cui  orme  abbiam  camminato  , non  palTa  più  oU  . ^ 

tre  ; ma  pone  fine  al  fuo  Giornale  colla  protcHa  t ■> 

che  s’ egli  ha  riferita  qualche  minuzia  [per  ufar  i •' 

fuoi  termini] ‘non  dee  però  quindi  conchiuderfi, 
eh’-  egli  abbia  perciò  fatto  un  dettaglio  di  tutte  le  ' • 

particolarità  ingiuriofe  alla  S.  Sede  , di  cui  fi  fo- 
no rénduti  colpevoli  i Gefuiti . Si  è 'lalfeiato  anzi: 
fuggir  molti  fatti  , di  cui  non  lafcerà  il  Legato' 
farne  il  racconto  a viva  voce  a fua  Santità  . Per 
conto  di  quelli  , che  ha  narrati  , dice  di  averlo 
fatto  colla  pura  fchietta  verità  , e fenza  voler  ca-' 
ricar  la  mano  con  quei  colori , che  fervono  ad 
imbellettar  folo  < non  ad  efporne  il  nudo  vero. 

Si  vede  in  fatti  nell’  Originai  Italiano  un  na- 
tfo’candore  , portando  i [empiici  fatti  in  Itile  ap-_ 
punto  di  un  Diario  . I più  gravi  fono  regillrati^ 
con  tutta  1'  efattezza  più  minuta,  qual  efperto  Noc- 
chiero, che  alle  differenti  alture  nota  quanto  nel 
fuo  cammino  incontra  . Frattanto  il’P.  Viani  Uom 
dotto,  e Teftimonio  di  veduta  di  quanto  accadea" 
aUa  giornata  in  quefta  Legazione,  era  capace  al- 

par 
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par  d’  ogni  altro  » di  prefentar  al  pubblico  la  Tua 
Opera  con  tutta  quell’  eleganza , che  tngegnofa- 
mente  fcuopre  al  leggitore  il  Tuo  intento  . Ma  il 
fuo  feopo  non  era  altro  che  d’  informar  la  Cor- 
te Romana  , la  qual  fapea  benilTimo  , che  ama  di 
avete  la  traduzione  de’  fatti  con  uno  ftile  fempli- 
ce  t e non  bada  agli  imbellettamenti  « ma  folo 
alle  teftimonianze  • che  fono  valevoli  a conte- 
ftare. 

Si  ftava  nella  fperanza-a  Pondicheri  , che 
M.  Patriarca  potelTe  paflfar  di  là.  Coteila  Città. fot» 
topofta  alla  di  lui  Legazione  , .e.  non  elfendone 
molto  lontano,  1’  aspettava  , come  pure  erano  im-  s. 
pazienti  di  rivederlo  M.  di  Visdeiou  , e li  Cap- 
puccini ; ma  convinto  dalla  fperienza  il  Vifiratore 
Apoftolico  , che  non  vi  potea  guadagnar  molto  ad 
entrar  in  difputa  co’  Gefuiti,  egli  IteiTo  abbando- 
nò, e lafciò  il  defiderio  che  avea  di  paffar  per  co- 
ftà . Era  «gli  ben  confapevole , che  i Riti  oflerva- 
ti  da  quelli  Padri  vi  cagionavano  altrettanti  fcan*‘ 
dali  , quanti  ne  recavano  alla  Cina;  e fapea  , che 
vi  era  altrettanta  ollinazione  a follenerli  , e di- 
fenderli, e conofcea  , che  il  fuo  zelo  , c le  fue 
premure  farebbero  affatto  inutili  ; cosi  lafciò  tut- 
to il  penderò  a M.  Visdeiou  , di  cui  fapea  quan- 
to folle  l’eminente  fapere,  e il  collante  zelo  . Sa- 
pea  altresì , che  quello  Prelato  era  deputato  dalla 
S.  Sede  a tal’  effetto,  e che  potea  perciò  obbligar 
i Miflionarj  a fottometterfi  agli  Ordini  di  Roma;, 
e che  fe  egli  non  ne  riufeiva  , nemmen  la  fua  au- 
torità di  Legato  farebbe  fiata  più  fortunata.;. on- 
de rivolfe  il  penderò  a portard  ben  predo  iiu 
Europa  , e folleci temente  renderd  a Roma  . ■'  < 

Pen- 
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' ' Penfando  cosi  il  Patriarca,  penfava  bene,  per* 
chè  fé  la  Scomunica  , lanciata  contro  i GcAiiti  da 
Monfìg.  di  Visdelou  , non  avea  potuto  indurli  a 
pubblicare  il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon  ; 
chi  potea  poi  fperare  un  più  felice  fuccefiTo  ? E 
qual  altro  più  efficace  mezzo  poteaiì  adoperare  f 
Così  Moniìg.  di  Visdelou,  che  fi  era  trovato  in  ob- 
bligo di  notificar  a quelli  Padri  la  Scomunica , da 
effi  incorfa  per  la  loro  oftinazione  , fi  ptrfuafe  dì 
aver  adempiuti  li  Tuoi  doveri  con  una  dimoftrazione 
cotanto  palefe  . Pensò , che  quando  anche  feomu- 
Dicati  gli  avelie  pubblicamente , non  fe  ne  prende- 
rebber  perciò  gran  pena;  onde  determinò,  per  evi- 
rar ogni  fcandalo,  di  rellarfi  quieto  fino  all'  arrivo 
di  ulteriori  irruzioni  della  S.  Sede  ; ma  però  Terza 
voler  comunicar  con  effi  nelle  cole  fpirituali , come 
pur' fecero  i Cappuccini.  Così  palfarono  molti  anni; 
ed  in  quefto  frattempo  non  abbiam  fe  non  delle 
Lettere  limili  a un  diprelTo  a quelle,  con  cui  fi  an- 
dava ragguagliando  la  Corte  Romana  di  quanto  pas- 
fava.  E come  quelle  non  fanno  altro  , che  efporre 
gli  fteffi  fatti  , farebbe  una  fatica  inutile  a volerle 
qui  tutte  regiftrare  ; onde  palferemo  a quelle  fole  , 
che  ci  fembrano  più  imporranti.  > 

Una  Lettera,  che  il  P.  Antonio  della  Chatre 
fcrive  li  18  Ottobre  del  1724  al  P.  Provinciale  de' 
Cappuccini  di  Turrena,  Prefetto  delle  Miffioni  del 
Malabar , merita  di  aver  fra  quelle  il  fuo  luogo  ; 
pofciachè  , oltre  il  darci  contezze  dello  fiato  di  que- 
fte  Miffioni , ci  fa  vedere,  che  i Miffiooarj  non  mo- 
flrano  veruna  difpofizione  ad  efeguir  gli  ordini  del- 
la S.  Sede:  che  1’  Itn^erator  della  China  era  morto, 
• e che  perciò  le  Miffioni  vi  fi  erano  perdute  ..  Noi 
Tom.  I.  Ppp  dare- 
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daremo  folamente  r.eftratto  di  alcuni  pafli , in  cui 
^«KìoM  di  quefto  MilTìonario  racconta  queftì  fatti  . Parla  da 
di  M.  Mezzabatba.  , 

„ Avrei  defìderato,  che  venilTe  a quella  CoHa; 

I XV1II>  a*  forfè  data  avrebbe  qualche  providenza  all' 

affare  de'  Riti  Malabarici  ; perchè  1'  alpettar  da. 
Frammento  Roma  le  Decifioni,  va  molto  in  lungo.  Veniamo  * 
p Anronfo'*  *’  *fortati  a llar  faldi , come  avrete  potuto  offerva- 
dèut  celiar-  t>  re  dalla  Copta  di  Lettera , che  il  Reverendiffimo 
tret  MiiTion. ^ Padre  nollro  Generale  ci  ha'lcritta,  e che  io  vi 
ho  mandata.  Dall'  altra  parte  la  Sacra  Congre- 
ff  gazione  ci  dà  fperanza  di  farci  vedere  una  nuova 
yf  Coftituzione  y che  condanna  , e proibifee  in  una 
yy  maniera  ancor  più  autentica,  le  Cerimonie. Mala- 
yy  banche  . lo  temo  adai»  che  ciò  non  oftante  , al 
yy  comparir  di  queda  Coditueione  » effa  non  trovi 
I»  miglior  incontro,  nè  meglio  fta  offervata  di  quel** 
yy  la  della  Cina . Ciò  ridonderà  però  Tempre  in  au- 
' yy  mento  di  nodra  ragione.  Preveggo  altresì»  che  i 

yy  Gefuiti  potran  dire  di  coteda  Collituzione  » ciò 
^»  che  da  molto  tempo  van  dicendo  del  Decreta 
),  del  Cardinale  di  Tournon , cioè  , che  1'  olferva-. 
yy  no  ; e frattanto  ricufano  di  pubblicarlo  » malgra» 
» do  gli  ordini  di  Roma  a tal'  effetto  emanati,  di- 
y,  retti  a MonGg.  di  Claudiopoli  , per  obbligarli  in 
„ tutte  le  maniere  più  efficaci  a pubblicarlo /ro  Virì~ 
yy  li  : per  alare  i termini  deffi  del  Breve  ; e pure  fi 
j»  fono  Tempre  odinati  a non  volerlo  mai  notifica- 
yy  re,  coGcchè  fi  è veduto  quedo  Prelato  nella  du- 
,,  ra  neceffità  di  fignificar  loro  la  pena  della  Scomut 

,,  nica  da  eflì  incorTa Un  tal  colpo  non  gli 

„ sbigottì  gran  coTa  , ed  il  VeTcovo  non  paTsò  più 
»,  oltre, cioè  a dire» non  volle  pubblicare  la  Scomu- 
nica 
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„ nica  , prevedendo  beniflìmo  y che  nè  pni , nè  me- 

no  perftfterebbeco  nel  loro  fentimento  ; e la  pub*  ^ 

yy^blicazione  non  lervirebbe  che  ad  auinenrarv  lo  nella  Chm* 
ff  fcandalo . ' 

Nell'  altro  feguente  Articolo  vediamola  difgra- 
zia  dei  Cavalier  Hebeit;  di  cui  però  poco  ne  parla 

?|uefto  Padre,  e folamente  in  propofito  di  uno  de* 
uoi  Correligioiì  , il  P.  Eutropio  , che  altre  volte 
avea  avuti  litigj  con  queAo  Governatore. 

I „ Ciò  ho  letto  io  fteiTo  ( fcrive  egli  ne*  precifì 
,,  termini  ) nel  Giornale  del  detto  Sig.  Hebeit  ,'a 
,,  cui  furono  tevao  tutte  le  carte,  quando  fu  arre* 

„ ftato  prigioniere  per  ordine  di  Sua  Maefth  . 

Ecco  intanto  ciò  che  dice  il  P.  Antonio , par* 

,,  landò  della  rivoluzione  della  Cina  : ,,  Abbiamo 
„ faputo  dopo  la  partenza  di  Monfìg.  Mezzabarba 
j.  Patriarca,  che  l’Imperatore  era  morto,  e che  uno 
,,  de'  fuoi  Figliuoli,  che  gli  è fucceduto  nel  gover» 

„ no  di  cotefto  Impero,  ha  ordinato  , che  fra  lo 
„ fpazio  di  fei  meli  dovelTero  tutti  i MiÉionatj  ufcùr 
,,  fuori  della  Cina,  alla  riferva  di  quelli  che  hanno 
,,  qualche  buona  difpolìzione  per  le  belle  Aiti' j .é 
y,  con  patto  di  dover  quelli  redare  a Pekino , reGv 
,,  denza  di  quello  Principe.  Eccovi  pertanto  i Cr& 
y,  ftiani,  che  fono  in  gran  nùmero  in  queflo  vaflo 
y.  Impero,  privi  de’  loro  Pallori  , e per  confegucn* 
y,  za  in  manifello  rilchio  di  far  ritorno' a IP  antica 
y,  loro  credenza . Nè  ciò  d'  altronde  proviene , che 
yy  dalle  mancanze  de'  Mifliónaij  , liati  fempre  in 
y,  difcordia  lui  punto  delle  Cerimonie  CÌnrfi,  con^ 

,,  dannandole  gli  uni,  e difendendole  gli  èlrri;  ed 
„ i primi  hanno  fempre  pretèfo,  che  la  CoftkuzioV 
yy  ne , che  le  vietava  y doveEt  onnioamenee  urUìsiv 
. * PPP  » » ''aifi. 
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, varfì  » e gli  altri  vi  fi  fono  (empre  oppofti  : éf  hte 
y efi  caufa  malontm.  Non  faprei  abbbaftanza  efpii« 
, mervi  lo  ftupore  da  cui  fon  forprefo , al  vedere , 
, che  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  tan^ 
, fi  fan  vedere  zelanti  in  Europa  a foftenere  i Oc« 
„ creti  della  S.  Sede  , in  quello  Paefe  poi  Ceno 
,,  tanto  contrari . 


LIBRO  UNDECI  M O. 
jDa/r  Anno  1725  fino  al  1734. 
SOMMARIO. 

J L ritorio  di  Monfig.  Mezzabarba  ’ a Roma  fatea  fge^ 
rare  y thè  la  fua  Relazione  impegnerebbe  la  S.  Sede  a 
figliare  nnove  mi  fare . Arrivo  del  nuovo  Veftovo  di 
Meliapur  all'  Indie  : Egitti  Portoghefe  » e Gefuita» 
Sul  primo  fi  (pera  bene  di  lui  : I .Capputtini  di  touterto 
con  M.  di  Clandiopoli  gli  prefemtano  un  Memoriale  per 
informarlo  di  tutte  le  differente  : Queflo  Memoriale  fa 
impreffione  nell’  animo  del  Veftovo . Il  Deputato  della 
S»  Sede  ne  dà  avvifo  alla  Satra  Congregazione  . Ror 
ma  ftrive  fl’.  Miffionarf  dell'  Indie  . che  continuamente 
fi  travaglia  alla  revifione  dell'  affare  de’’  Riti-.  Bene- 
detto XI fi  tonferma  in  tfueflo  mentre  tutto  tiò  , tbe^à 
fiato  detifo  da'  fuoi  Predeeefiori  intorno  a efueff  affare, 
il  Breve  fpedito  non  induce  i Partitanti  de'  Riti  alla 
fommiffione  ì M.  di  Clandiopoli  informa  Roma  dt  aò^ 
che  fi  pafia  in  octafione  del  P.  Giovanni  di  Brito  de'  q»ar 
ii  i Gemetti  pofiulano  la  Canoni zf azione  : Queflo  Dir 
fatato  della  S»  Sede  raff re  festa  ael  mede  fimo  umpo  al 
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' Tafa  J*  .infelice  : flato  della  Mifftone  de^  Malabari  , ,t 
CappMcei'ni  .dell*  'Indie  non  mancano  ancor  ejfi ..di  far  ‘ •’"  * 

^eiò  , Il  Libro  del  R»'P,  Lucini  9 di  prefente  Cardina^  , ^ ... 

y fopf^  Il  Decreto  di'M*  di  ournon  ^ opera  qualche 
bene  all',  . Indie*  Qnefio  convertifce  un  Gefuita  * M*  di 
.Vifdelou  ràpprefenta  alla  Sacra  Congregazione  , che  la 
tardanza  dell'  ultima  deeijione.  de*  Riti  cagiona  turbai 
len^e  nella  Miffìone  : I Gefutti  dicono  non  efiere  obbli- 
gati ojfer’vare  il  Decreto  per  fino  a tanto  che  è la  renìi- 
7^one  appreffo  la  S*  Sede  » Con  Lettere  particolari  di  Ro-‘ 
jma  dirette  a*  Cappuccini  dell*  Indie  fi  ha  awifo  ^che  Ìl 
Decreto  ,è  di  nuo^vo  confermato*  Quefii  Padri  fe  ne  in- 
formano per  mezzo  delle  Lettere  inaiate  a quejlo  prò- 
.pulito  in  Europa*  M*  Eouquet  ^ per  Lettera  a M*\di 
Vi  fdelou  y afjtcura  folamente  y che  -è  in  procinto  di  ejfer  de- 
tifa  la  eaufa . ■ ’ . . . i 


Ual  dolore  y quale  affiìzione  non  provarono  I* 

M.  di  Claudtopoli , ed  i Cappuccini , allora 
chè  iniefero  , che  M.  Mezzabarba  a cagtone  degli 
attari  premuroh  era  obbligaro  portarli. quanto  prima  m.  ^ cuìu 
in  Europa  fenza  poter  padar  da  Pondicheri  » ove  diopoii  e’Cap- 
credèva  la  fua  prefenza  inutile  ; avendo  motivo  di 
credere  , che  i > Partigiani  de*  Riti  Malabarici  uon  M.  Mezzab.» 
farebbero  meno  odmati  a difenderli , che  quelli  del»  * * 

-la  China  • Tutto  quel  che  - poteva  moderar  quello 

dolorei^e  quella  amizioiieera  la  fperaoza  > che  rima.  v 

■eva  a M.  di  Vifdelou, ed  a*  Cappuccini  di  trovare, 
nella,  perfona  del  Legato  un  teilimonio  , la  di  cut 
■Relazione  non  mancherebbe -d’ impegnare  la  S;  Sé^ 

A mifure  più  efficaci  delle  precedenti. 

Frattanto  continuarono  a negire  la  Comunicazionè 
in  Divinit  a*  Miffioiiarj  Geftttti  : -Qùeili  fe  he-  chii^ 


. maio» 
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marono  Tempre  offefì , ma  giammai  veliero  toglierà 
la  caufa,  che  oe  dava  il  morivo.  Trattavan  di  pub» 
blicare  il  Decreto  ed  offervarlo  9 ed  a far  ciò 
non  potev^ano  rifolverfi , non  ottante  la  Scomunica 
affiATa  a quetto  rifiuto  , e non  ottanti  gli  ordini 
replicati  della  Santa  Sede  « e del  Tuo  Depurato  • 
Una  tale  refittenza  , ed  una  oftinazione  si  patente 
coftrinTero  M.  di  Claudiopoli  9 e gli  altri  Milfionarj 
-obbedienti  a rigature'  tutte  le  ttrade  di  riconcilia- 
zione, che  per  altro  proponevano  i‘‘Refrattar|  • Cre- 
deafi  che  il  Succettbre  (a)  di  M.  Francefeo  Lainez, 
che  da  lungo  tempo  fi  afpettava  a Meliapur , potette 
contribuire  a fare  quetta  riconciliazione,  fecondo  le 
regole  della  giuttizia , e fenza  offendere  in  nettun 
irrn°McUa-  la  Religione.  La  fama,  che  da  prima  fi  fpar- 

pnr.  , fe  in  vantaggio  di  quatto  Prelato,  facealo  credere  : 
diceafi , che  con  tutto  che  fotte  Portoghefe  Gefui» 
ta  ( ^) , egli  amava  render  giuttizia  alla  verità , fenza 
•aver  rif^peeto  agP  interettì  della  fua> Compagnia.  Una 
;cosl  favorevole  prevenzione  dava  qualche  lume  di 
.Tperanza  al  Vicario  Apottoiico*.  1 -Cappuccini  ^avvi- 
fari  , che  quetto  nuovo  Veieovo  non  tarderebbe 
. . molto  a venire- a»  far  la  fua  vilita  a Pondichcri  ,cre- 
credmfone^*  detooo  Conveniente  dì  prefentargii  un  Memoriale  , eòe 
ceffario  pre-  potette  metterlo  in  iftató  di  giudicar '•ftnamentc  dc^ 
Mymo'ri3!èai  coniettazìonì . Quetto  partitO'parve  loro  tari- 

Vefeovo.  copiù  neceflario,  quanto  chriM'ittionarj  delia  Com- 

- * : ;j  pagnia  % 

■ ('*)  Rollgiofo  dell*  Compagnia  s chianwvafi  Giofe®» 

Pinhero.-^iT  nqme  dèl  Vicario^ Generale^ che  fu  ammini^ator*  deJU 
I^icccfì  ìli  tempo  vacanza  di  ijucfta  Chiefa  »era  D*^  Pafchale 

Pinherer;  fe  quefH  foflb  ftato  Gefuita  > fenza  dubbio  farebbe  fucccdoto 
a j\l.  Franceico  Laìnez-'-l  • , r-  Ht*  I ' ’ 

[l>)  l Portogticfi  ordinaiumencc  lono  devoti  de* Gcfiiiji ,,  pci;chè 
4}uefìi  qui  fono  porcntìnimj'Vcì  RFgao  di  Portogallo  t efe  non  n a.ma- 
no  r aliaeno  gii  temono  • 
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Bon  avean  traiaìciafa  cola  alcuna  per  preve- 
nire r animo  del  P.elato  , rappiefentandogli  M.  di 
Visdelou  ,«d  i Cappuccini  come  gente  eontenziofa,  e 
perturbatrice  delia  pace  . Benché  quello  Memoriale 
ùi  Iungo«noB  lafcei^eme  di. riportarlo  qui  tutto  in- 
tero» ri  .perciò  TPfFlf*uameatff  fi  accorda  con  tutto 
quello  che  già  è fiato  raccontato  ; sì  ancora  perchè 
non  è di  mano  di  un  particolare  , ma  foitcofcritto 
da  un  corpo  intero  di  Mifiìonarj  » upiti  col  I>cputa*t 
to. della  S.  Sede  nella. mcdcfima  caufa  di  Religione-' 

Rapprefentanza  de’  Cappuccini  Miffio- 
narj  di  Pondicheri, 

Patta  a Monfig.  D.  Ghftppe  Pinheiro  Vefco'vo  Ji  Me- 
f iiapar  » i«  cui  fi  ’veggono  in  riflretto  le  contro- 

merfie  tra  i Gefuiti , e’  Cappuccini . 

■> 

MONSIGNORE. 

- » » ■ t 

La  venuta  di  V.  S.  Illufiriinma  da  tanto  tempo 
fofpirata  , che  ha  finalmente  felicitato  quello 
giorno  con  foddisfazione  univeifale  di  tutto  Pondi- 
cheri y ci  fa  fperare,  che,  fecondoi  doveri  deì*ia  Par  * 
Rotale  vigilanza,  (ia  per  correggere  , ed  efiirpare  i 
vizj , che  fi  fono  intrulì  nel  fuo  Gregge,  e fpecial- 
mente  tra  gli  Opera)  Evangelici,  che  ^tco  l’autorità  ' 
dà  V<  S.  Iliuftrtls.  e Keverendirs.  hanno  cura  di  ani- 
me . Chi  farà  quegli  , che  oppor  fi  polTa  in  circo- 
Ranze  fimili  al  zelo  della  Religione  del  fuo  Prelato, 
agl’  impulfi  della  illibatezza  della  fua  Fede,  alla  fin- 
cèriià  della  fua  divozione? 

Abbiamo  faputo  » che  fra  le  molte  cofe , lo 

feo- 


»7»S* 

Rapprefcn- 
taozc  lutiti 
fcr>Ht  tutti  i 
Cippucc-dcU’ 
Indie  al  nuo- 
vo Vefo  di 
Meliapor. 


ifiS  ' - Pkmdrie  Stwithi 

feopo  principale  di  V.  S.  lllufirirs.  en  di  adopetirii 
con  tutta  rilolutezza  a troncar  ogni  lirtgioy  e diflcD- 
iìone  , che  da  treot’  anni  fino  al  giorno > di  oggi 
rufliftono  fra  i RR.  PP.  Gduiti  f ed  i Cappuccini  , 
purché  quefii  cominciadero  a parlar  con  libertà , nò 
avellerò  alcun  timore  di  prefentare  a V.  S.  Illuftrifs> 
Dccafione  di  reprimere  lo  fcandalo. 

Tutto  il  Mondo  falche  quefte  controverfie  cb> 
bero  'origine  dal  Decreto,  fatto  dal  Cardinal  Touc^ 
non  di  gloriola  memoria , fopra  i Riti  Malabarici  ^ 
liconofciuti  da’  Cappuccini  ripieni  di  cerimonie  fu- 
perfiiziole,  e idolatre;  e fofienute  all’  oppofto  da  i 
iGefuiti  con  tutt’- impegno,  come  coftumanze  mera- 
mente  .civili,  che  poteano  da’  loco  Neofiti  elTer  os- 
fetvate  liberarncQtf  , fen^  voler  .riflettere  , che  il 
Deqcetq,  da  cui  venivano,  condannate  , era  confer- 
..mato  da  gui  Sommi*  Pontefici  » e che  vi  erano  le 
^ccnlure  fulminate  contro  i difubbidienti . Defidera- 
«vano  i Cappuccini  con  ogni  ardore  di  rompere  il 
corfo  a sì  rovinofo  torrente  ; e pieni  lopiamodo  dì 
^quello  fpirito  di  ubbienza  , che  debbono  aveèe  gli 
^Operai  Evangelici  per  la  S.  Sede  , penfarono , che 
^|)on  folTe  loro  pettnelTo  di  comunicare  con  elfi  ór 
■Dìwìhìj  . Una  fimileu deliberazione  fi  ò fatta  paiTer 
(Cer  più  anni  da’  di  odio  , e 

agiri  Uiw^j(fnK  ezian- 

/i^an^lo;  r quale,  fcanaàlo  di  grazia,  Monlìgnorc, 
J^nno  potuto  cagionare  i Cappuccini  colla  loro 
/condotta.^  Se  qualchuno  ò reftato  fcandalizzato,  fe^ 
no  flati  gli  altri,  che  hanno  fomminiflrato  motivo., 
c non  mai  li  Cappuccini  . Hanno  quefti  giammai 
fatto  come  i Gefuiti,  che  ben  fovcnte  gli  hanno  d?- 

nigta- 
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nìgrati  , e fcred itati  in  detti  , e fatti  preito  i Seco- 
lari ? Sono  quefti  giammai  arrivati  a metter  foflTo- 
pra  Ciclo  c Terra  contro  di  coloro,  come  eltì  haà  fcrin*  «u  • 
fatto  contro  di  noi  ? Hanno  quefti  giammai  fatte  *“'»*.  • 
tante  pratiche,  mendicando  appoggi , e Sollecitando  iUdiè  al  nìL» 
la  potenza  de  i Magiftrati  per  farfi  render  ragione  vo  Vefeovo 
della  Dottrina  , e de’  Coftumi  loro  ? Sono  forfè  ri-  ^ WciUp», 
cord  li  Cappuccini  all’  autorità  Regia  per  far‘dt^ 
ftruggete  le  loro  Miflìoni  ? Potrà  forfè  dirli , che 
abbiano  compofto  contro  de  i Gefuiti  un  Libello 
cosi  famofo  per  le  atroci  ingiurie , e oltraggi  cru> 
deli  , come  ancora  per  le  aperte  calunnie , delle^ 
quali  era  ripieno , e che  l’ abbiano  fatto  in  apprefto 
giugnere  nelle  mani  del  Signore  de  Pontchartrin , 
allora  Miniftro,  e che  Senza  niun  riguardo  alle  qua- 
lità , all’  età , e al  merito  di  quelli  che  vi  venivano 
deferirti , fi  fieno  oftinatamente  prelì  a renderli  tan- 
to avviliti , che  non  poftan  ritrovar  più  accelTo  prefto 
de’  Grandi , e lieno  generalmente  riguardati  come 
tanti  federati  ? 

E che  ? Sono  forfè  i Cappuccini  quelli  che.» 
hanno  Sollecitate  le  Lettere  di  piccol  Sigillo  contro 
i Gefuiti  ,per  far  arreftaré , come  hanno  eflì  avuta, 
Tanimolìtà  di  far  arreftare  uno  de  i noftri ,' attuah 
mente  Superiore , e quali  Settuagenario , prefo  alfà 
ftelTa  maniera  che  li  ufa  co’  Rei  di  lefa  Maeftà,pet 
elTer  afportato  fu  d’un  Vafcello  in  Francia accom- 
pagnato e guardato  da’  Soldati  armati  alla  vifta  di 
un  Popolo  intero,  che  fremea  contro  codefta  ingiu- 
fiizia  di  rabbia  e furore?  ' ; 

Si  potran  forfè  accufar  i Cappùccint  di  aver 
impiegate  preghiere  , follicitkzioni , ed  ogni  Sor» 
di  maneggio  prelTo  T illuftriflìmo  Signore  D>  Gafpa- 
’ Tom.l,  Q__q  q ro 
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ro.  Alfionfo  di  felice  memoria  » uno  de*  Predecèdbrl< 
di  V.  S.  illuibifTima  e Keverendi/fima,  per  impc- 
icritte  da”*  Cnarlo  a Ailminar  una  ScQmunica  maggiore  contro 
fotti  4 Cip-  .il, K.  P.  Superiore ’ de  i Gefuiti  come  han-  efli  fatto 
Tnit"ìl  aut-  riguardo  a noi  ? E quando  videro  che  il  Prelato 
vo  Veicovo  non  volea  acconfentirvi  » inventarono  un  falfo  reato» 
***^*P“‘ fingendo  che  il  Vefcovo  fcritt’ aveCTc  una  Lettera 
a*  Cappuccini  > per  indurgli  ad  un  accommodamen- 
CO  co*  loro  Avverfarj  « e che  quelli  Padri  avclTeto 
dirpettofamente  buttata  per  terra  la  letterale  cal- 
pellatala  ? Quando  che  Moniìgnor  di  Meliapur  non 
avea  fc'ritto  ad  alcun  di  noi  da  un  anno . Un  tal 
/atto- fu  efattamente  efaminato.  dal  Confìglio  di  Pon* 
dkheri  » che  ne  conobbe  ad  evideiua  la  falfìtk . 
Finalmente  lanciata  quella  Scomunica  » e.  pubblica* 
ta  » e aifiifa  alle  Porte  delle  Chiefe  ; i Gefuiti  t e^ 
non  i Cappuccini  furono  quelli , che  andaron  fcor« 
tendo  di  notte  e di  giorno,  di  Cafa  in  Cafa  per 
tutte  le  Piazze. dedla  Città»  e 'finoi  al  Villaggio  di 
KiamcoHpam  per  far  avvifata  ogni  Perfona' fotto  lo 
fpeciofo  pretello  di  Pietà  e di  Religione  > che  il 
noUro  Superiore  era  fiato  fcomunicato  di  Scomu- 
nica maggiore  » e come  tale  denunziato . Ne  furo- 
no tanto  fcandalizzati  i Francesi  » ed  anche  la  gente 
del  Paefe  , ihe  s’ intefero  alzar  le  grida  , e fremere 
contro  codefia  ingiufiizia  . Non  ignoravano  certa- 
mente la  cagione  nè  mediata  * nè  immediata  ; aven- 
do molto  ben  intela  la  pubblicazione  di  molti  De- 
creti della  Sag.  Congregazione  in  favor  delle  Mis- 
fioni  ; Decreti  che  certamente  pcnevan  norma  alle 
ditferenze  t che  adora  trattavanfi  . b ra  fiata  fatta  la 
pubblicazione  de  i Decreti  colla  permilfione  del 
f Vefeovo  f permiflione  in  vero  > che  non  era  fc  non 
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fe  verbale',' e di  cui  potei  elTere  chr it  Prelato 
decrepito  , più  non  fi  ricordafle';  anzi  fi  pretende, 
che  fe  gli  folTe  fatto  intendere  non  elTere  quella'di  fcritte  dà 
alcun  valore . Ecco  un  ben  fufiiciente  motivo  pet 
fondare  una  Scomunica,  maggiore  . Noi  ci  appeU 
lamroo  di  una*  tal  Sentenza  a Monfignor  PrintateJ  vo  Vefeoro 
deir  Indie  , che  avendola  giudicata  iiigiufta  y^decife  ***  ****“P*' 
in  contrario  . t 

’ Il  timor  di  troppo  allongarmi e recar  noja  a 
V.'S.  Illufirifiìma  ^ fa  che  fiotto  filenziO  paffi  molte 
cofie , che  per  altro  fono  aifai  importanti  , e di  cui 
potrebbonfi  comporre  un  intero  Volume.  Ma  quan- 
to ho  fin  qui  detto , è più  che  baftevole  per  quello 
che  potrebbefi  aggiugner  di  più . Sono  quelle  cofie 
altrettante  brighe, 'con  cui  non  hanno  mai  celTatO 
di  clTerci  molefti  in  varj  tempi , ma  fipecialmento 
dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  dell*  Eminentis- 
firao  Cardinal  di  Tournon.  Non  ottante  un  tal  De- 
creto , non  han  mai  defittito  di  accufiarci  dapper- 
tutto, come  Uomini  pieni  di  odio  ,^di  parzialità^) 
e di  ficandalo  . Lo  ficandalo  è veramente  grande 
pur  troppo  lo  confettiamo  , Monfignore , lo  èlpc* 

Crittiani  ,ma  molto  più  per  i Pagani. Che  pCiò  noi 
preghiamo  riverentemente  V.  S.  illuftrittìmaa  vole^ 

Ella  ftetta  efiaminare  chi  abbia  dato  luogo  allo  fica»- 
dalo . La  fiupplichi<>mo  degnarli  diiridurfi  a memo* 
zia  i Fatti  da  noi  allegati e aggiugnervi  gli'aktri  ' 
molti , che  ho  tralaficiati,  per  non  'viufidr  fiovervhia* 
mente  prolilfioe;  tutto  pelare  alle  Bilancie  del  San- 
tuario. I Gefiuiti  ne  hanno  fiomminittrata  l’orca- 
fione  : dunque  ne  fiamo  fiati  Noi, la  caufia  ? Ch'e.- 
V.  S.  lllufirittìma . ne  Ila  il  Giudice  ; ci  lufinghiamd 
che,  attefio  il.  di  lei  purgatiflìmo  dificernimento^ 

->  1 Q_q  q 2 non 
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non  vorrà  gettar  la  colpa  «ddofib  tji  CappuOciot 

Non  han  ceiTato  i Gefutti  di  pubblicare  neirin> 
die  » e nell’  Europa  » che  noi  fiamo  la  cagion  dello 
fcandalo  » e che  poitiam  loro  un  odio  aperto  . Dei- 
primo  Articolo  ne  abbiamo  parlato  quanto  balla  y 
e crediam  che  coll'  efpofìzion  de’  fatti  « avremo  ab^ 
ballanza  dimoftrato  a chi  debba  afcriveifi  la  cagio» 
ne.  Paflìam’ ora  a vedere  qual  fìa  quell’odio  de  i 
Cappuccini , tanto  proclamato  da’Gcfuiti>e  dipinto 
al  Secolo  con  sì  vivi  colori.  Sanno  bene  quelli  Pa« 
driiper  le  ragioni  al  di  fopra  addotte,  che  l’hanno 
effettivamente  ' meritato  . Ma  i Cappuccini  fono  Cri- 
iliani  al  par  di  loro  ; e di  più , come  difcepoli  di 
S.  Francefeo  , fono  avvezzi  a fopportar  con  umiltà 
C pazienza  i mali  trattamenti  . 

In  tutti  gli  affari  civili  hanno  mai  neppur  una 
volta  i Cappuccini  mancato  al  loro  dovere , e a 
tutti  i rifpetti  di  una  civile  Società  ? Hanno  mai 
ufato  con  edì  loro  alcun  tratto  rudico  e inurbano? 
Non  hanno  anzi  Tempre  fatte  loro  le  poffibili  con- 
venienze , e-  dimollrata  tutta  la  riverenza  ? Non., 
gli  hanno  Tempre  pubblicamente  lodaci  ? Se  qualche - 
volta  hanno  clTi  avuto  bìTogno  de  i Cappuccini,; 
potran  mai  dire  effer  ricorfi  indarno?  Dov’  è dun- 
que , e in  che  confille  quell’  odio  , di  cui  fi  fanno 
tanto  liberali  a i noftri  Padri  ? Noi  Tappiamo , che 
a riguardo  de  i GeTuiti  peccare  in  uno,  è renderli 
in  tutto  colpevole . Ma  ritrovino  dove  abbiam  noi 
peccato . Non  abbiam  voluto  communicare  con  ciTì 
ia  Dt'vinis  : e perchè  ? So  che  diranno  Tubilo,  che 
ciò  da  noi  (ì  è fatto  per  puro  capriccio,  e di  nollra 
fola  autorità  ; ovvero  , fecondo  il  folito  lor  dire, 
per  l’irapiacabile  odio  che  portiam  loro.  Nò,  Mon- 
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(ignore»  lungi  pure  da  fimil  penfiero  ; Afficuriamo 
Vv  S.  illultrilTima  che  i noftri  motivi  fon  più  fodi , 
e ardiam  dire  ,che  il  fondamento,  per  cui  ci  fiam  fcrittc  da 
determinaci  a non  comunicar  con’effi  In  Divinisi  è 
retto,  lodevole  , e pieno  di  pietà.  Per  qualunque  lUdk'ainuo. 
ragione  abbian  potuto  allegare  i nodri  Avverfarj  , vo  Vcicovo 
è certififimo  che  niun  altro  fine  abbiane  aVuto  nd, 
la  feparazione,  che  l’aver  noi  voluto  guidarci  collo 
folo  Spirito  di  Ubbidienza  dovuto  alla  Santa  Sede,  ' 
da  cui  troppo  fi  difcofia  chi  fa  al  contrario. 

L’Eminentiffimo  Cardinale  di  Tournon  di  feli- 
ce memoria,  che  nell*  Anno  1704  facea  la  Vifita  a 
Pondicheri  , per  adempiere  a*  doveri  della  fua  Ca- 
rica di  Legato ’Apoftolico  , dopo  di  avere  con  tuti* 
efattezza  diligentemente  efaminati  li  Riti  Malabiri-  ’, 
ci , e , come  dice  egli  fteiTo  , dopo  di  efiere  ftàto 
informato  da  tutte  le  parti  da  più  anziani  Mifiìo- 
narj  della  Compagnia  , fece  un  Decreto,-  in  vigore 
di  cui  recavano  aifolutamente  aboliti  li  Riti  Mala- 
barici . Stando  fui  procinto  di  partire  , fece  giuridi- 
camente intimare  a*  Gefuiti  il  luo  Decreto  ; e quefii 
promifero  di  fottomettervifi . Dimandarono  fola- 
mente  con  tutt*  Umiltà  la  Sofpenfion  delle  Cenfure 
per  qualche  tempo  , cofa  che  il  Cardinal  di  Tour- 
non accordò.  La  poca  fommilfione  che  dimoftra- 
Irono  poi  a quello  Decreto  , fu  il  primo  motivo 
che  obbligò  i Cappuccini  a regolarfi  come  han 
fatto . . j 

Dopo  qualche  anno  ricevette  Monfignor  di 
Claudiopoli,  Vicario  Apoftolico,  quefto  Decreto 
confermato  dalla  S.  Sede  con  tirtte  le’ Cenfure  ivi 
fulminate  contro  i Refrattari  , é chi  ricufalTe  di 
fottomettervifi . Avea  il  Papa  ^tto  aggiugnervi 
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Ordine  da  fìgnificarfi  a tutti  gli  Operar;  Evange- 
lici)  inculcando  che  folTe  pubblicato  ed  olTervato.  » 

Lo  pubblicaron  fenza  dimora  i Cappuccini  a 
Madraft  , a Pondicheri  « in  Porroghefe  « e in  Ma- 
labarico  , e lo  affilierò, alle  porte  delle  loro  Chic- 
fe  colla  permifTione  del  Revercndifs.  D.  Pietro  Pa- 
fquale  Pinhero  da  Colla»  Vicario  Generale»  eAm< 
minillratore  del  .Vefeovado  in  tempo  di  Sede  Va- 
cante . I Gefuiti  però  ricufarono  ai  farlo  » dicen- 
do che  una  tal  autorità  non  era  nè  legittima  nè 
fufficiente  ; anzi  aggiunfero  » che  quello  Reveren- 
dillìmo  Vicario  Apollolico'avea  ciò,  fatto  di  fuo 
capriccio  , e non  di  ordine  della  S.  Sede. 

. Sa  V.S.  lllullrilfima  ,che  quello  degno  Vefeo- 
vo , informato  degl'  ingiuriofi  Iparlamenti  » che  di 
lui  faceanli»  amaramente  fe  ne  dolfe  con  Lei  >pre. 
fentandole  a tal  effetto  gli  originali  fiefsi  venuti 
da  Roma . 

PalTando  Monlig.  Lainez»  PredecelTore  di  V.S. 
llluilrilTima, a Pondicheri, quando  andava  a prender 
polTelfq  della  fua  Diocclì  , ivi  femì  i<  diverlì  la- 
menti  , che  faceanli  contro  i Gefuiti  reftii  a fot- 
tometterfi  al  Decreto  . Ma  volendo  quel  Vefeovo 
giudilìcarli  , cd  approvare  la  loro  condotta  , fece 
una  Pallorale,,  in  cui  allegava  un  vocis  Orsù 
fulum  del.  Sommo  Pontefice  Clemente  XI,  allora 
regnante , dicendo,  ch’era  permelTo  a quelli  Pa. 
dri  di  confervare  1’  ufo  de'  Riti  Malabarici  , po- 
tendone quindi  rifultare  la  maggior  gloria  di  Dio , 
e ridondare  un  gran  bene  alla  Religione  . Man- 
darono i Cappuccini  cotefla  Pallorale  a -Roma^  e 
vedendo  il  Sommo  Pontefice  fin  a qual  fegno  an- 
dalTc  1’  ardire  di  ulurpaxlì  il  fuo  noipe  , la  fua  au- 

tori- 
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tofità't  rpeéi  a Monfìgnor  Lainez  un  Breve  > in 
«ui  altamente  lagnavaiì  •,  e amaramente  doleafì  del 
di  lui  procedete.,  alFerendo  francamente  di  più  di  (cr'itL  da 
non  aver  giammai  dato  un  fimil  Oracolo  di  viva  tutti  ì Cap- 
voce,  efpreframente  ordinando  1’  uniformarli  del 
tutto,  al  Decreto  del  fuo  Legato  , che  tuttavia  era  vo  Vefeovo 
in  vigore^  colle  annelfe  Ccniure.  diMcUapnre. 

NeL  mentre  che  quello  Vefeovo  era  a Pondi- 
cheri  , ivi  facendo  la  Tua  Vilita  ,'  fu  polla  irL« 
vampo  una  quillione  fopra  alcuni  Riti  Malabarici, . 
pratticati  poc’  anzi  in  due  Matrimoni,  celebrati  da 
due  primari  Soldati  Malabari  , nella  qual  circo- 
ilanza  il  Carechifta  di  quelli  RR.  Padri  , in  qua-^ 
lità  di  Minillro  de*  Riti  folenni  avea  allìllito. 

Furono  provati  con  tanta  evidenza  quelli  fat- 
ti, e con  tanta  autenticiik  da’  nodri  Padri  , che 
poteano  avere  per  tellimoni  rutti  li  Cittadini  di 
Pondicheri . In  tal  occalìone  fi  fecero  molte  ferita 
ture  iti  forma  jm-itt  e il  Vefeovo  fu  Giudice.  So-  ' 

ftenevano  per  1’  una  parte  i PP.  della  Compagnia 
li  Riti  , ed  aveano  a tal  fine  compoflo  un  libro  in 
loro  difefa.  Noi  per  l’altra  parte  difendevamo  la 
Caufa  del  Decreto,  che  rigorofamente  proibivali 
folto  pena  delle  Cenfure  . Indi  ci  appellammo  alla 
S.  Sede,  la  quale  rimife  l’ affare  al  Tribunale  del. 
la  Santa  Inquifizione , ^a  cui  furon  recate  le  Serie. 

Ulte  di.  ambe  le  parti . 

1 Per  non  diffonde  rii  foverchiamente,  palTeremo 
fotto  filenzio  molti  altri  fatti  , e fermandoci  fo- 
lamente  fu  quelU^da  noi  allegati , ci  appelliamo  a 
V.S.  Illulliifiima,  canne  a Signore  di  tutta  rettiru. 
dine,  e la  preghiamo  volerli  degnare  di  vedere  fe 
potiamo  ragionevolmeme  efTex  tacciati  di  proceder 
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con  fpirito  di  vendetta  , fenza  legittfmo  fondi-: 
mento  » e [ come  per  loro  bontà  van  dicendo 
quefti  Padri  9 ] con  odio  capitale  » fé  non  vogliam 
communicar  con  elfi  loro  Di*vinir  ; e fe  volen- 
do noi  foddisfare  a i doveri  della  Religione  , e 
mantenerci  nell*  ubbidienza  alla  S-  Sede  dovuta: 
potiam  regolarci  diverfamente  ? 

Quante  volte  abbiam  noi  » o Signore , impie- 
gata la  voce,c  la  penna  per  procurar  di  por  . fine  a 
quelle  fventurate  controverlìe  con  giufte  claufole» 
cioè  , con  patto  che  fi  pubblicale  il  Decreto , c 
che  folTe  ricevuto)  e che  fi  rendefie  la  dovuta  ub- 
bidienza alla  S.  Sede  • 

Tutti  quefti  paffi  furon  fatti  da*  noftri  Padri 
fin  dal  tempo  del  P.  la  FontainC)  uomo  Tempre  ri- 
verito per  le  gentili  di  lui  maniere , e gran  dol- 
cezza ) e del  P.  le  Gac  Superiore  del  lor  Ofpizio  ; 
ma  tutto  in  damo  ; mentre  quefti  Padri  fi  facean 
forti , dicendo  Tempre  non  poter  eglino  fare  coi 
della  pubblicazione  > fe  non  ve  li  avelTe  indotti 
un*  autorità  legittima  ;e  che  in  tal  cafo  » quando 
eziandio  vi  foÌTero  sforzati  giurìdicamente  » fareb- 
be Tempre  vero,  che  non  potrebbefi  olTervar  que- 
llo Decreto , fenza  veder  la  total  ruina  delle  Mis- 
fioni  . Ma  qual  farà  mai  cotefta  grande  autorità» 
che  van  ideando  ? Noi  non  ne  conofeiam  certamen- 
te altra  maggiore , che  quella  della  S*  Sede  , e del 
Vicario  Apoftolico  . 

Finalmente  nelle  prefenti  circoftanze  , Monfi- 
gnore,  nulla  più  ricerchiamo  , per  porre  una  volta 
fine  a*  litigj  , fe  non  che  i Gefuiti  facciano  quanto 
abbiam  fatto  noi,  cioè,  pubblichino  il  Decreto  , e* 
per  tale  condotta  facciano  vedere  la  loro  Ubbidien- 
za» 
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za  ) ed  il  loro  iifpetto  alla  S.  Sede  j di  cui  fino  al 
preferite  fi  fono  avuti  li  più  evidenti  motivi  per  du- 
bitarne  . Ciò  però  riguarda  più  immediatamente  fc.  da  tutti  ì 
V.  S.  Illuftrifs.  j c noi  ci  guardiam  bene  a far  alcuna  Cappucc.dcir 
intrapxefa  contro  la  di  lei  Autorità  . A tal  fine  Ella  J"'*veic"di’ 
ha  ricevuto  poco  fa  un  Ordine  da  Roma;  e perciò  Mcliaput. 
ci  riAringiamo  a quello  precifamente  , -che  riguar- 
da noi  a e nuli’  altro  dimandiamo  che  una  Dichia- 
razione autentica  fcritta , e fegnata  da  codefii  Padri 
alla  prefenza  di  V«  S.  lllufirilTima  , quando  lo  giu- 
dichi convenevole  ; in  vigor  della  quale  , tutto  il 
Mondo  veda  , eh’  eflì  puramente  e fcmplicernentc 
accettano  il  Decreto  dell’  Eminentifs.  Tournon  a te- 
nore dell’  ultima  determinazione  della  Sag.  Congre- 
gazione , e che  olTerveranno  per  1’  avvenire  1’  ub- 
bidienza dovuta  alla  S.  Sede , e la  faranno  olTervar 
fimilmente  da  i loro  Criftiani. 

Se  voglion  quefti  RR.  PP.  accordarci  quanto 
dimandiamo  , potiam , o Monfignore , alEcurarvi , che 
noi  fiamo  difpoftifiimi  a riconciliarci  , e comunicar 
con  eflì  nelle  cofe  fpirituali,  ed  in  ogni  altra  circo-  ' - ' ' 

, ftanza  ; non  avendo  noi  avuto  giammai  1’  ardire  di 
farla  da  Giudici  > e da  Cenfori  delle  loro  azioni. 

Quefte  fono  le  Rapprefentanze  che  fanno  a 
V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifs.  i Cappuccini  di'Ma- 
draft  , c Pondicheri . Le  fanno  nè  per  ricriminazio- 
ne,nèper  alcun  altro  fìniflro  motivo,  e molto  me- 
no per  la  mira  di  nuovamente  provocar  quefti  Pa- 
dri. A Dio  mai  non  piaccia  , che  rimaneggiar  vo- 
gliamo un  affare,  che  da  sì  lungo  tempo  fta  nelle 
mani  della  S.  Sede  , e tante  volte  decifo  da  più  Som- 
mi Pontefici  : farebbe  ciò  rinovar  colle  noftre  piaghe, 
ed  efacerbar  viepiù  il  noftro  dolore  . Abbiam  anzi 

Tom-  /.  Rrr  volu- 
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voluto  aprire  fìnceramence  il  nollro  cuore,  e metter 
in  chiaro  i noftri  fentimeini  per  giuftificarci  a con- 
to de’  vizj  di  fcandalo,edi  odio  , di  cui  veniamo  da 
quelli  Padri  accagionati,  e purgarci  da  que’ reati  , 
che  ci  vengono  imputati  alla  prefenza  di  V.  S.  Jllu- 
Urifs.jche  arrivata  di  frefeo , potrebbe  elTer  allo  feu- 
ro  della  verità , ed  alla  prefenza  di  tutti  quelli , cui 
fi  fono  fatti  arrivare  quelli  romori  . 

I.  Tomafo  Cappuccino  Miffion.  ApoftolicOtSup. 

F,  Severino  Capp.  Mifs.  Apo/lolico. 

F.  Renato  Capp.  Mifs.  Apoftolico  . 

F.  Tlacidà  Capp,  Mifs.  .Apoftolico  , ec. 

Pondichcri  171^. 

Rimoftratize  cosi  giulle,  fondate  fopra  Attellati 
si  autentici , fecero  nell’  animo  di  M.  di  Meliapur 
una  viva  impreflione  ; ma  non  abballanza  per  can- 
cellare quella  che  vi  avevano  fatta  i Gefuiti  contro  i 
Cappuccini . Siamo  indotti  a creder  ciò  dalla  con- 
dotta tenuta  da  quello  Vefeovo  ; poiché  apertamen- 
te fi  dichiarò , che  non  voleva  innovare  cola  alcuna , 
e che  pretendeva  lafciare  le  cofe  nello  fiato  , in  -cui 
erano  : che  dall’  altra  parte , allorché  M.  di  Visdelou 
fu  deputato  dalla  S.  Sede  per  obbligare  i Miflionari 
a fare  la  pubblicazione  del  Decreto  di  M.  di  Tour- 
non  y eh’  egli  avea  aden^piute  fu  quello  particolare 
le  fue  incumbenze , ed  avendone  informata  Sua  San- 
tità , che  non  potea , nè  dovea  , quantunque  yefeovo , 
metter  tnano  a ingerirli  in  quella  materia , finché 
non  venille  altra  rifpofta  da  Roma. 

Giuftificò  per  altra  parte  Monfig.  di  Meliapuc 
colla  fua  condotta  , che  quelli  erano  i fuoi  fenti- 

menti . 


Digitized  by 


Sopra  le  "Milioni  ie'  Maiala  P.  /•  Lib.  XI.  4pp 
menti . Lungi  dall'  impegnar  Moniìg.  di  Claudiopo» 
li , ed  i Cappuccini  a ricever  i Gefuiti  alla  loro  co- 
munione, autorizzolii  anzi  alla  feparazione;  poiché, 
quando  veniva'  a celebrare  alla  noftra  Cbiefa  , avea 
il  riguardo  di  venirvi  folo  , o almeno  di  non  per- 
mettere ad  alcun  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  di 
' accompagnarvelo . 

Si  dice  altresì  di  quello  Prelato , che  facelTe  di- 
verfe  volte  delle  efortazioni  a quelli  Padri,' e roven- 
te li  pregalTe  con  ogni  pollibil  calore  di  arrenderli 
e ubbidire  al  Decreto  . Fece  loro  conofcere,  che 
una  relìllenza  cosi  ollinata  non  poteva  cagionare  che 
un  grandilfimo  pregiudizio  alla  propagazione  della 
Fede,  ed  un  orribile  fcandolo  tra  i Crilliani  della 
fua  Dioceli.  Da  lungo  tempo  non  lì  era  veduto  al- 
cun Vcfcovo  Gefuita  a Meliapur , che  avelTe  parlato 
ed  operato  con  queflo  zelo  e con  quella  modera- 
zione ; onde  Moniìg»  di  Visdelou  ne  ragguagliò  fu- 
bito  la  Corte  Romana  dopo  la  di  lui  partenza , co^ 
me  lì  vede  nella  feguente  Lettera  indirizzata  alla  Sa- 
gra Congregazione. 
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Lettera  di  Monfig.  di  Visdelou  alla 
Sacra  Congregazione,  ' ‘ 

In  cui  fi  vede  , che  quefto  Vefcovo  manda  a Roma  i faoi 
Sfritti  circa  gli  affari  della  Cina  ; e che  il  Vefco- 
vo  dì  Meliapar  approva  la  Condotta  de’  Cap- 
pHccini'f  i quali  ricufano  di  comunicare 
in  Divinis  co  i Gefaiti . 

r I ' . .1 

‘ rEMiNENT  ISSIMO  SIGMORE. 

lacchè  fi  è compiaciuto  H Signore  di  privar- 
,,  VJT  mi  da  lungo  tempo  della  luce  degli  occhiò' 
,)  'non  pofib  più  far  alcun  ufo  di  alquanti  Scrìtti  , 
,,  che’  cOnfervavo  ; onde  mi  fon  determinato  d’  in- 
,,  viarit  all’  E.  V»  coll'  opportunità  de*  RR.  PP.  Got- 
„ tardo  da  S.  Maria  , e Idelfonfo  dalla  Natività  , 
,,  che  vengono  a Roma;  elTendomi  difficile  il  ri* 
„ trovar  altra  miglior  congiuntura  . 

„ Prego  1’  E.  V.  perdonarmi , fe  non  vi  vede 
„ tutto  il  buon  ordine.  La  debolezza  della  mia  vi* 
„ fta  non  mi  ha  permefTo  difporli  in  miglior  for- 
,,  ma  ; e quel  che  è peggio,  non  hoperfonacui  poffa 
,,  fidarmi  per  dar  loro  il  convenevole  fefto.  Vi  fi 
„ vedranno  per  altro  molte  cofe  da  me  fielTo  fcrit- 
„ te,  le  quali  faranno  di  cattivo  carattere  , e forfè 
3,  fi  ftenterà  a leggerle. 

„ Prego  altresì  l’E.  V.  far  efaminare  gli  Scrit- 
„ ti,  che  fono  in  un  piego  feparato,  in  cui  fono 
3,  inclufi  quattro  Editti  • Già  fo  che  non  mancano 
3,  in  Roma  perfone  verfate  nella  lingua  Cinefe  , le 
3,  qu^i  pofibno  dar  giudizio  . Bifogna  lor  tacco* 

man- 


Digitized  by  Cooglc 


Sopra  leMl^ani de*  Malab.f.l.Lih.  XI.  Jot  • 
yj  mandare  , che  veggano  fopra  tutto  , fe  quanto 
)>  io  rapporto  nelle  note,  e nella  Confutazione 
,,  lo  Scritto  di  Cantone,  è fedelmente  tradotto  dal  ,iùs4c.  Con. 

,,  Cinefc  in  Latino.  Ciò  importa  molto,  poiché  io  • 

y,  credo  di  poter  dimqftrare  , che  la  Religion  de’ 
yy  Cinelì , è un  Mofaico  di  Filofofìa , e d’  Idolatria. 

„ Un  altro  Articolo , di  cui  bifogna  che  infor- 
y,  rai'V.  E.  è , che  M.  Giufeppe  Pinheiro  è padato  in 
y,  quelle  parti  pochi  giorni  fono . Stava  io  in  gran 
,,  timore  , che  non  volelle  caminar  full’  orme  ftes^- 
fe  del  fuo  PredecelTore  , Monlìg.  Laynez , e che, 
y,  amniiniftrando  qui  la  Crefima  , approfittalTe  di 
,,  tal  drcoftanza  , per  obbligar  i PP.  Cappuccini  a 
y,'  comunicar  in  Slaeris  co  i RR.  PP.  Geluili  . Su 
y,  tal  dubbio  , per  impedire  cotefti  fconcerti , lìgni- 
y,  ficai  a’  Padri  Cappuccini  il  Decreto  in  forma  di 
y.  Breve  y mandatomi  giH  dal  Sommo  Pontefice  nel 
y,  1719,  in  cui  mi  veniva  ingiunto  da  S.  Santità*,  ' 

y,  quantunque  la  Caufa  folTe  per  anche  pendente 
„ nel  Sant’  Uffizio , di  non  trafeurar  cofa  veruna  y 
y,  per  far  olTervar  i Decreti  fatti  dall’  Eminentifs.  di 
y,  Tournon  . Comunicai  parimente  a quelli  Padri 
y,  le  due  Lettere,  che  la  Sac.  Congregazione  mi  fé 
),  1’  onore  di  fcrivermi  . Andarono  intanto  i Cap- 
y,  puccini  a far  la  vifita  al  Vefeovo  di  Meliapur,  e 
y,  gli  rtianifellarono  quanto  avea  io  lor  detto,  pre- 
y,  gandolo  a non  volerli  obbligare  a comunicar  co 
j»  » Gefuiti. 

,,  Accolti  dal  Prelato  con  tutta  la  più  grazio» 
y)  fa  maniera  , afficurolli  , che  non  folamente  non 
„ obbligherebbegli  , ma  protéftò  alla  prefenza  di 
y,  quanti  circoilanti  eranvi  in  quell’  occorrenza , che 
yy  non  farebbe  alcuna  novità  y tanto  che  quell’  affa- 

y>  re 
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re  foffe  pendente.  Indi  pafsò  alla  Chiefa  de’Cap* 
Letteradi  puccinì  per  farvi  la  Crefmia  , ed  usò  tutto  il  ri» 
•iiaSaclciu-  »»  guardo  per  non  lafciariì  accompagnare  da  alcun 
grcfazione  . Gefuita  • 

,,  Il  noftro  Governatore,  picn  di  timore,  che 
„ non  ne  nafcelTer  quindi  de’  torbidi , fu  tanto  fen« 
,,  fibile , che  impiegò  tutta  la  Tua  più  gran  preinu- 
),  ra  a ricever  il  Prelato  con  tutto  1’  onore  , c con 
„ tutta  la  fplendidezza  di  un  decorofo  apparato  . 
,,  OlTervo  però  frattanto  , che  una  tale  feparazione 
,,  dà  luogo  di  giorno  in  giorno  a grandi  fcandali , 
,,  e che  fanno  grandi  imprelTioni  ora  ne’  Cappella- 
,,  ni  de’  Vafcelli,  ora  ne'  Secolari  (ledi;  e ciò  che 
y,  più  dee  difpiaccre,  fi  è , che  molti  lodano  i Pa- 
y,  dri  Gefuiti  , e molti  altri  gli  biafimano,  perchè 
),  amminiftrino  i Sacramenti  a molte  perfone  , che 
„ li  dimandano , non  elianti  li  precin  termini  del- 
„ le  Lettere  della  Sacra  Congregazione , che  ave- 
fy  va  io  ricevute,  e che  comuaiczt  adiverfi  MiiTiona- 
ri  f notano  la  caufa  pendente  in 

yy  S.  Uffizio,  è in  de^lnti’VOy  e non  in  fofjpen/ivo. 

,,  Mi  dimenticava  di  dire  a V.  Eminenza,  che 
yy  in  ordine  a i Decreti  , ed  altre  Lettere  y di  cui  ho 
,,  fatta  menzione  > le  feci  vedere  a Monfìg.  Vefeovo 
„ di  Meliapur  nel  tempo  , che  qui  ritrovavalì , e 
3,  che  codefto  Prelato  con  fomma  attenzione  le  les- 
,,  fe  , e che  affertivamente  promife  di  non  opporli 
„ in  verun  conto  a quanto  concerneva  la  buona  con- 
„ quefio  affare . 

. ' V>  preghiamo  finalmente  , e feongiuriamo 
l/  tutti  li  Miffionarj  , foftenitori  del  Decreto,  ad 
operar  in  modo  , che  quella  caufa  fia  al  più 
,,  prefto  fpedita , e decifa  , acciocché  ognun  con 

yy  tutta 
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Sopra  h M.ìfJìoni  de*  Malab,  P.  /.  Lib>  XI.  jo  j 
„ tutta  pace  , e tranquillità  adempier  pofìfa  il  Tuo  do* 

„ vere , ec.  • ' v'isdé'ou 

,,  Ferme  , quantunque  fia  valetudinario  , ed  ob- sié!  cón- 
,,  bligato  a far  ufo  di  continui  medicamenti  » e la  grc3a7.ionc . 
,,  mia  villa  Tempre  più  vada  diminuendoli  lino  ad 
))  elTer  quali  cieco  affatto  , fono  però  fempre  pron- 
„ tilTimo  ad  ubbidir  in  tutto  alla  Sac.  Congregazio- 
,,  ne,  ed  alla  S.  Sede,  in  tutto  ciò  che  mi  farà  co- 
„ mandato;  e farò  Tempre  pronto,  col  divino  aju- 
,,  to , a compiere  intorno  a quello  i miei  doveri  . 

,,  Si  degni  il  Signore  di  conTervar  V.  Eminenza  per 
moltiinmi  anni  ad  utile,  e per  bene  della  Religìo> 

,,  ne.  Sono 

Di  V.  Eminenza 

Pondicheri  primo  Ottobre  171$. 

Vmilifs.  Deniotifs.  Ser^jo  Obbligatìff. 

Il  VeTcovo  di  Claudiopoli  • 

Se  la  decilione  Topra  l’affare  de’  Riti , che  do--  V 
po  molti  anni  lì  afpettava  da  Roma,  folTe  arrivata 
nel  tempo,  che  il  VeTcovo  di  Meliapur  mollrava  si 
buone  diTpolìzioai , poteall  preTumere  che  1*  avereb^ 
be  fatta  efeguire  ; ma  le.  lettere  , che  fi  ricevvero  di 
Europa,  avviTavano  che  la  caufa  de  i Riti  era  tut- 
tavia fotto  r eTame , e che  ben  prello  farebbe  termi- 
nata con  una  Tentenza  definitiva.  M.  di  Claudiopo- 
li, ed  i Cappuccini  non  defideravano  altro  con  mag- 
gior ardore  , che  quello  ; ( a ) e così  niente  tanto  li 
affliggeva,  quanto  l’ intendere  il  ritardo  . Il  Prelato 
non  tralafciava  di  rinnovare  ogni  anno  le  Tue  citan- 
ze  con  tanta  maggior  premura,  quanto  che  vedeva 

elfer 

( « ) Sftt  difftrtur  ofllisit  Animam  • Prov.  13  > u- 
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eflfer  neceflario  un  pronto  rimedio,  lo  non  ho  niente 
I^u n' Umcn^ «//OTO  4 Jire  tt  V.  E.  (a)  ( fcrivcva  al  Cardinale 
ta  a Roma  Hrefctto  della  Sac.  Congregazione  ) e non  mi  riman 
dolio  fc^ndi-  filtro  che  ripetere  quello  che  tante  molte  ho  detto  , cioè, 
li°ua*ln  Fon'-  fcandalo  cagionato  dalla  feparazione  in  Divinis  : 
dichtri.  fpecialmente  quando  arrima  qualche  Vafcello  di  Europa. 

Allora  è che  per  la  parte  de  i MiJJionarj , e de  i Cap- 
pellani che  namigano , ed  i clamori  de'  PP.  Gefuiti  , 
•veggonjt  > a lor  detto , i pregtudizj  . Gli  unt  appro- 
vano ; hiafimano  gli  altri  . O Dio  ! Quando  meirem 
noi  tdtii  un  Decreto  ajfoluto , unico  rimedio  , che  può 
guajlar  sì  gran  male  ? 

Geto?’pcr  fcandalo  in  effetto  non^  poteva  effer  più 

attirare  alo-  grande . I Cappellani  de’  Vafcelli  , ed  i Miflionarj 
il'' palTaggieri  appena  fono  sbarcati  a Pondicheri  , che 
Éuropa°.  * fubito  i Miffionarj  Gefuiti  vanno  loro  incontro  , e 
con  preghiere,  inviti,  cerimonie , offerte  , e belle  di-’ 
moftrazioni  cercano  impegnare  quelli  Signori  a ve- 
nire ad  uffiziare  nelle  loro  Chiefe;  volendo  in  que- 
^ fta. maniera  far  conofeere  il  torto  che  hanno  i Cap- 
puccini di  non  voler  comunicare  con  elfi  in  Di'vinit; 
pretendendo  con  ciò  perfuadere  a tutti  i nuovi  arri- 
vati di  non  effer  in  verun  modo  colpevoli  , ma  che 
1*  oflinazione  e la  pertinacia  è tutta  dal  canto  de* 
Cappuccini  ; c per  riufeire  in  quelli  loro  difegni  , 
oh  quanti  fallì  ragionamenti  e’  fanno  ! quanti  vcr- 
gognolì  rigiri  per  bialìmare  la  fcparazione  in  Divi- 
nis  y e palliare  la  loro  oflinazione  in  rigettare  il  De- 
creto ! Così  ingannano  i femplici , e colle  loro  fc- 
duttrici  parole  a fe  gli  tirano . Ma  i veri  fervi  di 
Dio,  le  perfone  illuminate  rellano  forprelì  in  vede- 
re quei , che  lì  vanuno  di  elfer  1’  appoggio  della 

Chie- 

(«)  Quella  Lettera  è in  data  de’  30  Settembre  17:7. 
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Soffi  le  'Mijipom  Je*  Malah,  P.I,  Lih.  X/> 

Chìfefa  « e i Figliuoli  più  cari  alla  Santa  Sede  » ri- 
voltarli contro  le  fue  più  autentiche  decilioni  » di- 
fprezzar  gli  Anatèmi  « farli  gloria  di  olTervare  pra- 
tiche di  Riti  condannati  «alFettare  un'  aria  di  trion- 
fo y cercare  i mezzi  di  opprimere  quei  che  per  un 
vero  zelo  « ed  una  lineerà  divozione  a i fuoi  De- 
creti, li  oppongono  al  progrelTo  della  menzogna  , e 
della  feduzione  . Ecco  quello  che  obbligava  il  De- 
putato della  S.  Sede  ad  alzare  la  voce  verfo  Roma  a 
efclamando  : O Cieli  , nji  Jluf  irete  alla  niifta  di  tan- 
to fcaadalo  ì Quando  'vedremo  dunque  un  Decreto  de- 
j ciji'voy  che  fojfa  fermare  il  corfo  a tanti  mali  ? 

Frattanto  Iddio, che  veglia  Tempre  Topra  i Tuoi 
fervi  fedeli  » non  volle  lafciare  fenza  qualche  con- 
forto i difenfori  della  purità  del  Tuo  culto . Il  Vi- 
cario di  Gesù  Grillo  Benedetto  XIII  , alla  perline 
va  a lodaré  il  lor  zelo , e la  TomrailTione  al  Decre- 
to di  M.  di  Tournon . Il  Breve  che  TcriiTe  Topra^ 
quello  affare  è uno  de  i più  teneri,  e de  i più  fer- 
vorofi , che  avrebbe  dovuto  hnalmente  richiamare 
all’  Ubbidienza  i Partigiani  de  i Riti , e fargli  co- 
noTcere  che  quello  Decreto  non  era  ToTpefo . Ecco 
il  tener  del  Breve  . 

BENEDICTUS  XIII. 

, Venerabilibus  Fratribus,  ac  dileftis  Filiis  Epifeopis, 
& Apoftolicis  Miffìonariis,  in  Regnis  Indiarum, 
Madurenfi  , MalTurenli , & Carnatenfi  . 

VEnerabilet  Eratres  yac  dileUi  Eiliiy  Salutem  y ér 
henediElionem  Afofiolicam.  Ad  aurei  noBras  fer- 
menit  ’vocationem  gentium  y Eccltfiaque  incrementa^  y 
Tonttlt  SSs  pTO- 
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VI. 

Benedetto 
XIII  confer- 
ma tutto  cià 
che  i Tuo! 
Predecc  fiori 
hanno  dccìlò 
intorno  ■ i 
Riti  MaUba< 
ricit 
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proptcr  fuhortdt  inter  Operarios  Ewangel/Cét  mejps  t0n* 

XlII^confer  ^ magnis  ifhc  di^cultatibus  iaborare  ; qu^ 

ma  tutto  ciò  q¥Ìdetn  e$  granitore m Nobis  dolornu  attulerunt  ^ qu0 
che  i fuoi  remèdia  fa/ubrùer  alias  adbibita^  diutius  a nonnuUU 
hanno^  dTdfo  ^'tpiudiari  tHtelUximux  ; jam  enim  fer  bona  memoria 
intorno  a i Caro/am  Tbomam  Pasriarcbam  tnnc  Antiocbennm  y cam 
Rm  e Legati  a Latere  Agoflolicnm  Vifitatorem-^  de* 

inde  bujus  SanSa  Romana  Ecclejia  Cardinalem , fin- 
ta ad  glifeentes  lites  tomponendas  y explieandafque  difr 
- fieultates  fapienter  prafcripta  fuerant  y Decreto  condi* 
to  Pondicberii  in  Sacra  Vijitatione  Apofìolicay  die 
Junii y anno  1704, //;>  merò  S Julii  ejusdem  anni  prò* 
mulgato  • 

Vartibus  autem  nedum  acquiefcemtihùs  \ ac  dc^ 
mente  felicis  recordationis  Clementis  XI  prsdecejfo- 
rìs  noflri  di^versè  opinantibus  y Ò"  ensutgantibus  » idem 
Vradecejior  Nojler  y datis  ad  Venerabilem  Fratrem  Epi- 
fcopitm  Meliapurenfem  literis  » die  17  Menjts  Septem* 
Iris  y anni  l'jiiy  faam  de  ferwandis  Decretis  menteniL, 
opportune  declaranfit  : \Jt  igitur  nofhx  quoque  folici- 
ludinis  partes,  ad  controverfias  evertendas,  & falu- 
tcm  gentium^  concordibus  ftudiis,  facilius  a vobis 
procurandam^adhibeamus;  praefertim  ne  quis  ex  filen- 
tio  noltro  detradum  aliquid  efle  fufpicetur,  man- 
’ datis  ac  dcclarationibus  antedidis  laudati  AntecefTo- 
ris  noftri -j  vedigiis  inhacrentes  » Decreta  ejusdem  Pa- 
triarchx  Antiocheni,  nollrà  etiam  authoritate  con- 
* fìrmamus  ; eorum  obedientiam  y & obfervantiam  lì- 

militer  mandamus,  & requirimus  ^ Decretum  quo- 
que de  Sacramentis  adminiftrandis  moriburdis  ho- 
minibus  infimac  conditionis  , quos  Varreas  appe!- 
]ant,  ulteriori  dilationc  icmotà  > pariter  fervali  & 
iaipkri  j>i«cip  inuts  « ^ 
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Sopfa  It  Mijponi  de*  MaM*  F.  /.  Lih,  XT,  507 
Vellrum  autem  erit»  ut  mandata  per  Anteces- 
forem  noftrum,&  per  Nos  ipfos > Apoftolìcà>  Amho» 
rttatei  tenore  jprasfentium , in  omnibus  confirmata, 
impigrè  & obnequenter  facientes  opus  Dei , quod 
tanta  cum  animi  aUcritace  fufeepifiis»  thè,  unani- 
miter , ftudiofeque  perficiatis  ; aeVobir^  VtnerabiUf 
Fratrcr  , DiU^i  Fi  Iti , Apojlalicam  BenedlPbhnem^ 
peramant.cr  imperi imnr 

Dafttm  Romét , apud  Sjtnlium  Fetrum , fub‘  Are* 
nulo  Pifeaiorif  y die  12  Decembri s 1727»  Fonti jìcatus 
Kofiri  Anno  IV* 

. ' • - * 

* i ' • • • 

Carolus  Archiepifeopus,  &c. 

K ■ Benedetto.  XIII,  zelante  al  pari  de^  fuot  Prede-  VII. 
cclTori,  per  togliere  lo  fcandalo,  e rimetter  la  cal- 
ma nella  Chiefa  dell’ Indie,  di  nuovo  conferma,  e.  . 
in  mànrera  autentica,  il  Decreto  di  M.  di  Tournondei  Decreto 
in  tutta  la  fua  eftenfione,je  limitazione  alcuna.  £’ non  induce 
'parte  della  noflra  attenzione  y dice  quello  Sommo 
Pontefice,  di  terminare  le  difputCy  e le  ae  i difenfori 

di  procurare  la  falute  delle  coll*  unione  degli 

animi  di'viji*  Aj^ne\. dunque  y che  un  piu  lungo  filen» 

2>io  non  faccia  fofpettare  y che  noi  abbiamo  mutattL. 
qualche  co  fa  , a i Decreti  y et  Ordinazioni  de*  No  il  ri  " 
V.redecejfori.s  diebinriamo  y che  ben  lungi  di  pretendere 
. di  allontanarci  dalle  loro  tracce  , per  contrario  aderia^ 
mo  a tuuociò  che  barino  ordinato , e fiahilito  circa  il  ' 

Decreto  deb  Patriarca  di  Antiochia  : Decreto , che  coU  ' 
le  prefenti  di  noli ra  .autorità  confermiamo , Vogliamo  ■ 
parimente  s .e  raccomandiamo,  la  fun  intiera  y e piena^ 
efecuZfione^i  ingiungendo  ancóra  y che  fenza  alcun  ri»  ~ 
tardo  .fi  ojhtnvi  i i l JJeeteta  , . toccante  l am minifirazio»  • f 
>1  ' ’ S s s 2 ne 
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Uf  it'  Sdgràmenti  « i moribondi  di  haffa  uafeita  » 

' thiamati  Parreas,  ec. 

11  Papa  dipoi  incoraggifce  i Miflionar;  obbe> 
dienti  al  Decreto  a voler  perfirverare  nel  loro  zelo» 
e nella  loro  coftanza  : Tocca  a voi  adcfio , che  avete 
' intraprefo  con  tanto  ardore  ^ e alacrità  T Opera  del 

..  Signore  a foftenere  con  coftanza , e fedeltà  > e adenu 

fiere  unanimemente  con  tutta  T attenzione  , e divo- 
zione « di  cui  fiete  capaci  » i Decreti  de’  noffri  Prede- 
ceffori , i quali  con  la  noftra  ApoftoUca  Autorità  con- 
fermiamo col  tenore  delle  prefenti  y ec» 
ìé\  'oJcrcto  premurofe  efortazioni  » ordini  si  chiari  « 

non  indace  SÌ  prccill  faceano  fperare  > che- i difenfori  de’ Riti 
punto!» fom- farebbero  rientrati  nel  loro  dovere,  e che  ripare- 
"de' debbono  con  edificazione  lo  fcandalo,  che  dopo 
filò,  tanti  anni  nveano  dato.  Ma  che  può  mai  fare  l' au- 
torità , e la  carità  de’ più  teneri  Fattori  contro  la- 
prevenzione  , c pertinacia  di  quei,  che  preferifeo- 
no  la  loro  opinione  a i fentinienti  della  Chiela:  che- 
amano  piuttotto  perfeverar  nell’  orgoglio , e ne’  lo-  • 
ro  errori  , che  confettare  con  umile  fincerità  , 
che  fi  fono  potuti  ingannare  ? Così  pattavano  i gior- 
ni , le  fettimane  , e i mefi  fenza  che  fi  fentitte  par- 
lare  nè  di  fommittìone,  nè  del  Breve  per  parte  dei" 
Mittìonarj  della  Compagnia  ; ove  ne  parlavano,  fc_. 
ne  rimettevano  continuamente  in  tutto  alla  futura 
decifione  di  quetto  affare,  portato  al  Sant’Ufizio  per 
ettìervi  di  nuovo  efaminato.  Quetto  era  l’ultimo  ri- 
fugio , di  cui  fervivanfi  per  continuare  nelle  loro 
fcandalofe  pratiche , e ripofarfi  fotto  il  pefo  di  tut- 
ti gli  Anatèmi  delIa«Sama  Sede.  II  fuo  Deputato, 
e i Mittìonarj  fedeli  inutilmente  tentavano  di  richia- 
iparii  ali'  ubbidienza  : invano  gli  offerivano  la  loro 

COIDB- 
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comunicazione,  ìe  avefTero  voluto  aderire  agli  Or-  > 
dini  di  Benedetto  XIII  , che  confermava  chiara- 
mente il  Decreto:  Ragioni,  preghiere,  dolcezza, 
minacce,  tutto  fu  inutile,  e niente  potè  piegare  i 
difenfori  de’ Riti , i quali  cui  pretello  del  loro  ap- 
pello , pubblicamente  praticavano  le  cerimonie  del 
Paganefimo  tante  volte  profcrirte:  ma  di  più  preten- 
devano in  una  tal  qual  maniera  farle  canonizzare^ 

'Col  dimandare  a Roma,  che  fofTe  loro  permelTo  di 
cfporre  alla  pubblica  venerazione  uno  de’ loro  Mis- 
lìonarj , che  le  avea  fedelmente  olTervate  per  tutto  ' 
il  tempo  della  fua  vita. 

M.  di  Glaudi<>poli  incaricato  d’  invigilare  alla 
efecuziono  degli  Ordini  della  Santa  Sede  non  avea 
altra  ftrada , che  informar  Roma  di  un  Amile  difor- 
dine,  del  quale  non  gli  era  polllbile  arrecarne  il 
corfo.  Il  Prelato  per  una  parte  s’indirizzò  alla  Sa- 
gra Congregazione  , e per  l'altra  fcrilfe  direttamen- 
te al  Sommo  Pontefice.  Le  lettere,  che  qui  ripor- 
tiamo fveleranno  tutti  i progetti  d’ iniquità  de'  Re- 
frattarj . 

Lettera  di  M.  di  Vìsdelou  all’  Emo  Pre- 
fetto della  Sagra  Congregazione, 

J».  (uì  dice  , che  il  P.  Britto  Gtfuita  ha  permeJ^o\.  Vili» 
l’ufo  de’  Riti  Mataharici  mefcolati  di  Saper  fi  licioni  . 

Af.  (li  Clan- 

E MTNENT IS  S IMO  SIGNORE.  diopoU  av- 

' ^ VI  la  la  S. 

» Tn*  affare  , di  cui  avrei  prima  d’  ora  do-  lìone  'che  il 

>»  vuto  informare  V.  E.  ma  che  le  vengo  ad  p.  Britro  1j* 
,,  cfporre  con  quella  mia  in  poche  parole  • Pafsò 

» per  rici  • 
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»>  P®*"  ‘1'^*  Monfignor  di  Meliapur  » venendo  da 
„ Goa  per  andar  a prender  il  polTelTo  della  fua-, 
„ Diocefi . Venne  a bella  polla  per  terra  per  in, 
^ formarfi  nel  viaggio  di  tutte  le  particolarità  del- 
tf!  la  morte  del  P.  Giovanni  Britto  ^ che  fi  dice  co- 
munemente  efiere  fiato  per  la  Fede  martirizzato.. 
„ Non  ha  mancato  quefto  Prelato  in  tutto  il  fuo 
M viaggio  di  andar  raccogliendo  le  dovute  teftimo- 
u'  nianze  , e autentiche  prove  di  un  tal  fatto  ; ed 
M ho  faputo  • che  un  Anno  dopo  ha  fatte  palTar  in 
M Europa  le  opportune  notizie  . 

t,  Mi  ftimo  in  obbligo  di  partecipare  fu  quello 
t,  punto  alla  Sag.  Congregazione  quanto  ho  potuto 
,,  fapere . Il  P.  Spirito  di  Tours  , Superiore  de  i 
,,  Cappuccini  , Uom  degno  di  fede  » mi  dilTe  ulti- 
mamenre  , rifpondendo  alle  dimandej  che  gli  fa* 
y>  cea  fu  quello  Punto  »»  QjtaMJo  il  Cardinal  di 
' Tournan  di  glorio  fa  memoria  era  qui  tra  noi  ^ fu 
»*  pregato  a far  un  Informazione  della  morte  del  det- 
yt  R.  i’adre  y e darne  ^autentica  giuridica  tejiimonian-^ 
yt  xa  • Rifpofe  il  Cardinale  , che  non  potea  farlo 
)•  fendo  affatto  inutile  y perche  qnejlo  Padre  aniciL. 

, ),  permeffo  /'  ufo  de  i Riti  Malaharici  praticati  nellal, 
yy  Mifftone  in  cui  era.  Avea  io  intefo  tutto  ciò  che', 
y»  fi  va  or  dicendo  da  qualche  tempo  prima  ..  Os- 
^ yy  fervo  però  y che  il  Decreto  del  Cardinal  di  To- 
yy  urnon  non  era  pcranche  fatto  quando  tollera- 
yy  vali  r ufo 'de  i Riti  y ec. 

Io  non  entro  nella  difculTione  del  Martirio  del 
P.  Giovanni  Britto  Milfiooario  della  Compagnia  , di 
cui  non  fi  è mai  parlato  nell’  Indie  , le  non  dopo  che  i.  ‘ 
fuoi  Compagni  hanno  cominciato  a domandarne  a 
Roma  k Canonizzazione  . Credevano  y che  quello, 

fos- 


Djgitized  by  Google 


Sopra  le  yr.JJìont  de*  Malah.  ?.  7.  Uh.  XI.  J it 
To(Te  il  più  {ì.uro  mezzo  di  perfuadere  i Criftiani 
di  quei  Paefi  « che  il  Decreto  di  M.  di  Tournoiu 
non  condannava , che  le  prairiche  fante  e falutari, 
giacché  uno  de  i lor  Milfiunatj)  avendole  fempre 
«fattamente  olTervatc,  era  dato  poi  dalla  Chiefa  di- 
chiarato Santo.  M.  di  Tournon  di  iubito  concepì 
un  tal  rifehio  » e così  non  volle  fapcr  niente  de  à 
miracoli  attribuiti  a queiio  MilTionario.  Si  potr^ 
olfervare  in  molte  altre  Lettere , che  quei,  che  dio 
fendono  la  purità  del  culto  > fono  di  ptef  me  nel 
medefìmo  timore)  conceputo  allota  dal  Legato* 

Lettera  di  M.  di  Claudiopolì 
a BENEDETTO  XIII* 

BEATISSIMO  T A D R E.- 

M>  dì  Cint* 

DIU ) muhiimque  ancept  hafi , fcriherem  ne' ad  San-  diopoli  rìpre- 
flitatem  Vefiram , aut , ut  hdt  tenne  feci  i filert  i'cattiv'o*fta* 
f erge  rem  ; bine  quident  impellehat  me  ad  fcrihendnm  !,  to  delle  Mis- 
ipfa  argumenti  natura  « 'videlicet  Ut  fuper  Ritibut 
Malaharttts  mota  ^cujus  part  Jit  4>fficn  wet  coQofccro 

tio  pofeere  ^idebatur  , ut  Sanlhtatit  Vèjira  epem  im. 
pJorarem,  ne  diutius  canfx  jndictum  , quod  pendei  fuh  gione*- 
San3i  Offìcii  Tribunali  •,  differatur'.  inde  'verò  fpet 
prompta  decifionis  • per  frequentes  tiferai  Sacra  Con- 
gregationiiy  mihi  injella  , a feriiendo  a'vertebat  y 
prater  pri'vatat  literat , qua,  fuper  lite  a Sacra  Con- 
gregattene  SanSi  Offìcii  fententiam  Jant  latam  ejfe  y 
renane  i ab  ant . 

Hàc  fpe  per  muUot  annoi  delufui  neceffìtati  ce^y 
tmjortunafque  bar  Jiterai  y fcribere  coaSni  fum  ; qua- 
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re  San&itds  Ve  firn  y prò  immentd  illà  chdritdte  tpud 
M.  di  Clan- m^niam  dabity  fi  molefiiam  banc  ipfi  creo» 

iCr»f  .palliò  altias  repetere  mibi  fai  fit  ; vigefi^ 
ileattivo fta-i»/KX  aiiHui  agitar y ex  quo  e Sinii  ejeflury  bue  Pott^ 
to  deUe  Mis- appuli  confilioy  fcu  poti  US  jujfu  bona  menu 

riebe,  e gli  fi  Ctf rii Toarnsmii\cum  advcniyRew.  ^fitres  Capa^ 
«onofere^  cinos  y (st  Ke*o»  Dom*  Procuratorem  Seminarti  Pari-- 
JueUi  che  ^ Patribut  Societatis  Jefu  Pondicherienfi- 

^'loiacagio- Saeris  non  communicare  reperì  : percujjit  me^ 
hoc  exemplum . Ne  temere  confilium  caperem , cattfam 
non  communicandi  y fcilicet  Decreti  y a pr afato  Cardi- 
naliy  adverfut  Ritus  Malabaricos  lati  y manifefianu 
nìiolatipnem  quam  illi  afferehaut  y juBam  efie  judica- 
rvii  quapropter  nequeegoy  cum  pradiBis  Patrihus  eom* 
manicaci  > qtioquidem  in  propofito  « non  parum  me  con- 
firmansit  R-  Patris  Guidonis  Tacbard , ut  levitar  JU 
camyimprudentiUy  qui  Deeretum  ullum  a pr  afato  Car- 
dinali latum  efie  y abfque  Omni  circuita  negabat  y con- 
trarium  tamen  intellexeram  y ex  ipfo  Cardinali  y De- 
aretique  exemplar  autbenticum  Pondieberii  extabat  i 
•ueritatis  evidentid  conviti  Deeretum  re  ipfa  emar 
najfe  confeffi  funty  verUm  Cenfuras  in  eo  contentai  ah 
eodem  Cardinali  ( tane  Patriarebd  Antiocheno  ) fan- 
eitas  y ab  ipfo  revocatas  penitufque  fublatas  efie  con- 

tendebant  • . , 

Cum  cantra  manifefia  Decreti  verka  y tejhmo- 

. ttìum  in  propria  causi  fibi  dicentibuf  y fides  non  da- 
retar  y ad  Meliapurenfem  Epifeopum  confugerunt  y qui 
tttpote  ejusdem  Societatis  y isf  caufa  patrocinium  eorum 
nitro  fufeepity  gemina  fque  literas  pafiorales  in  Eccle- 
fiisy  bk  ex  juris  praferipto  publicandas  y mifit  \ alte- 
risfub  Cenfurarum  pxnis  longè  gravi ftmis  vetabatt 

ne  quit , Patres  Societatis  Jefu  Cenfuras  in  Decreto 
^ . eon-^ 
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'tontentas  incurriffe  dieeret  y eat  quippe  ab  ipfo  autbo- 
re  Decreti  ex  intepro  abroga tar  fuijfe  ; cumque  hoc 
parar»  ipp  mideretar  > alteris  publica’vit  vivx  vocis 
oraculum,  a S.  Mem,  Papà  Clemente  XI  prolatam  ; 
quo  praditlis  Patribar  permittebatar ^ a pradiilo  De- 
creto y p Dei  gloria  y ammaramqae  falas  pofcere  ippt 
•videretar  ì ab  fqae  omrii  fcrapulo  difpenfare.  Utramqae 
capHt  litterarum  Paftoralium  incredibile  per  fe  erat  y 
Romamqae  a me  fuit  fcriptam  , ut  'ueriias  faBi  eluce- 
jceret  . 

SanBijpmus  Dominar  NoPer  Clement  XJy  nt  rem 
refcivitt  mipt  Breve  ad  Epifcopnm  Meliaparenfem  y 
Decreti que  , cam  aElir  aliir,  qua.  ad  illud pertinebanty 
tranfamptam  , quod  omnibus  Prafalibas  y ac  Mifflona- 
riis  pgnipcaret  ; càmqae  res  in  longam  protraheretar  y 
Sacra  Congregatio  ad  me  fcrippt  y ut  p quidem  Epi- 
fcopas  Mehapurenps  Decretum  y Decretoque  anne» 
xa  publicare  difftrret  y aut  negligeret  y ego  ip  fe  0- 
mnia  pablicarem  , ita  nt  in  notitiam  veniret  omnium 
hnjus  ora  pdelium  y idqae  approbante  SanBiJpmo  Pa» 
tre  y adjeBis  tamen  Cenfaris . Itaqae  cùm  illuforisL, 
qu&dam  pablicatio  y in  qua . fupprepo  Decreto  y catera 
publicabantur  , in  Metropoli  Meliapurenp  faEla  faijfet  y 
ego  fjfia  omnia  cam  Decreto  y ut  jucebanty  pablicavi  • 
ÌP  foli  Patres  Capuccini  bìc  y iff  Madrafta  ritè  publi. 
carunt . Cateri  id  facere  recufarant  variis  de  Canps. 

Patres  verò  Societatis  Jefu  y quos  graviter  pupa» 
git  is  Cafus  y publicare  ipfum  recufaveruntyatque  ad 
SanBam  Sedem  provocarunt  .Tredecim  quàm  proximè 
anni  fune  elappy  ex  quo  pablicatio  faBa  «yfy  obtinue- 
reqne  P atres  hac  occapone  y ut  Decreti  y quo  Ri~ 
tus  Malabarici  fuperpitione  notati  funty  caufa  reco- 
gnofceretur , Hac  fummatim  p SanBitat  VePra  re»u 

Tom.l.  Ttt  per 


M.  di  Claudi» 
opoli  rappre» 
lene  a al  Papa 
il  cattivo  (la* 
to  delle  Mis- 
fioni  Malaba* 
riche , e gli  fa 
conolcer  quel* 
lì  che  ne  fono 
la  cagione  « 
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fer  fé  •velie  t cagno  fiere  ; exfiant  aEla  omnia  ^a  me  mie* 
Popoli  ripre-^'*  ’ tahuUrio  Satret  Congregat.  de  Propaganda  Fide  ; 
fciitaal  pcrfequi  •vellem  longiori fermane  y S'anflitatent 

** 'd' . Jam  •vero  Sancitati  Vejlra  de  mie- 
fioniVaUbl- fappUcOy  Ut  Decretorium  judiciumy  quantocitius 
t\a\xe,K  U fieri  poterit  y ferat  y ac  prò  certo  teneat  y quodcumque^ 
tandem  flatuerit  y a me  cam  debita  reverentid , abfque 

quelli  elicne  ..  • r • ^ ^ 

fo.io  u cigio»  tergi'verfatione  y aut  oppofittone  y executiont  man~ 
• datam  iri  : idem  polliceri  pijfitm  baud  cunPlanter  de 

R>  D»  fo.inne  Bapttjla  de  Lolliere  Procuratore  Semi- 
narii Parifienfis  y nec  non  de  omnibus  RR-  Patnbus 
Capttccìnis , qui  mandata  SanPlitatis  Veftra  emxè  ex- 
peEiant  y ìmpigreqne  facejfunt . 

Quàd  fi  SanElitas  Feflra^pro  Dei  gloria  y anima- 
marumifue  %elo , quo  SanBitatis  Vejlra  cor  ajluare 
iini'verfo  Chriffiano  orbi  notum  ejl  ) multiplìcitatem  « 
gravitatemque  fcandalomm  y qua  ex  bac  animorum  di- 
mifione  oriuntnr , propriix  oculis  u furpare  pojfet , cau- 
fs  definitionem  procul  dubio  acerrime  urgeret , ut  tot 
ae  tantis  malie  finem  demum  imponeret . 

Beatisfime  Pater  liceat  mibi  « per  beniguitatem 
' ip/itts  y libere  quod  fentio  proferre  . E fi  ubi  ciiiillatio  re- 

jlituit  remy  e fi  ubi  poffundat  y fapè  numero  contingit 
in  ejufmodi  Religionis  cau/is  , quòd  in  civilibut  eve- 
nire folety  nempe  ut  cùm  Ut  et  in  longum  extrabun- 
tur  y utraque  pars  bonit  omnibus  evertatur  , atque  hi 
quìdem  terrenas  opet  amìttunt  y nos  •vero  perdendo 
tharitatis  periculo  erponimur  : auget  enim  •vero  ati- 
daciam  procraflinatio  y fpemque  impani tatis  aht  yfean- 
dala  in  immenfum  crefciint  ; atque  hìc  quidem  tn  fin- 
gulox  annos  reno'oantur  y cùm  nU'ves  e G allia  bue  •ve- 
niunt  y Patret  Societatis  Jefu  Vonticherienfis  caufa  fua 
non  defant  > ttullum  non  lapidem  mo'vent  > ut  na'vium 

Curio-^ 
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Cariones  « feu  ut  vulgò  Capellanos  ai  fecum  in  Sacrit 
tommunicanium  ptrtrahant  y qnod  alti  fadttnt  » olii  9*®* 
facere  recufant  ; utrimque  feandalum  tfì  : ntel  Ut  qui  ffn?a'àiT/p» 
Tatribut  fa<vent  ^ntel  Ut  qui  ad'verfantur , Citm  Co«- ileattivo  ft». 
fulor  fuper  Patrum  exeommunicatione , non  pojìum  non 
fateri  quòd  ret  e/l  ; bine  Patrum  quarti*  ^ quorum-  riebe,  c gU 
damque  Sacularium  obmurmurationet  . Patret  non  apud  ^ 
folos  Ecelejia/licos  niiros  taufam  fuam  agunt  , ipfot  ?ono  U ca”* 
facularet  t fi  quor  ad  id  idoneot  nancifeantur , aggre- 
di  untar  t ac  fe  cantra  jut  opprimi  probare  conantury 
ncque  defunt  qui  ipfit  ajfentiantur  y cùm  plerique 
omnet  alteram  partem  y nempe  meam  non  audiant . 

Hoc  enim  ftudiofi  ob  ferivo  » ut  de  tota  ilio  negotioy 
tum  ntmine  prafertim  faculari  fermonem  nifi  coaBut 
babeam  ; parumque  foUidtut  fum  de  Ut  > qua  cantra 
me  jallantur  , cùm  mibi  perfpeEium  fit  y ex  Sacra  Con- 
gregationit  de  Propaganda  Fide  Litteris  y publìcatio- 
nem  a me  falla  ab  ea  probari  ; ac  quod  rei  caput 
ejly  cùm  SS-  Dom.  nojler  P.  Clement  XI  y in  Brevi 
quod  ad  me  fenbere  dignatut  e fi  y pojl  litem  mibi  tuo. 
tam  y di  fertit  nterbit  tnjungat  y ut  Detteti  » cantra  Ri- 
tut  Malabaricot  lati , executionem  quantum  in  me 
fuerit  procurem;  quod  aliter  facere  non  poffum  y quhm 
non  cedendo  y donec  Sanila  Sedif  judicium  ad  me  per- 
•veniat . Deut  omuipntent  S.  V.  incolumem  prajlet  per 
multot  annot  ad  Cbrifiiani  orbit  folamen  y animarum- 
que  utilitatem  y &Cy 

Pondicherii  5 Januarii  17157» 

Negar  1’  efiftenza  di  un  Decreto  aufenricamen» 
te  ricont  feiuto  : rtconofcerlo  coilrcrri  dall’  cviden>  I difenforì 
za  y e dipoi  foftenerc  y che  non  obbliga  folto  pc- 

T 1 1 2 na  ‘ han- 
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na  di  fcomunica  > fondati  fopra  una  dichiarazione 
contro  ì/dc°  Legislatore  , che  non  fi  è giammai  veduta  : 
eretiche  li *‘hc  qucfto  Decreto  condanna  quelle  pratti- 
condanna  chc , dalle  quali  dipende  la  fuffiftenza  delle  Mis- 
ijucMo  c*he  altri  Miflìonarj  confervano  le  lo- 

hinno fatto  i ro  , prolcrivcndo  inviolabilmente  quefte  prattiche: 
U^'oottr'na^'  pafiare  per  indifferenti  » e puramente  politi- 
di  Quefnél  * allorché  fono  piene  della  più  grofiblana  ido- 
Mntro  la  Co- latria  , e delle  più  ridicole  fuperftizioni  del  Paga- 
uì^HÌtlt.  • appellarfi  alla  S.  Sede  per  più  di  30  anni, 

benché  la  S.  Sede  molte  volte  abbiavi-  decifo: 
fupporre  un  Oracolo  di  viva  voce  del  Vicario  di 
Crifto,  per  diftruggere  le  Decifioni  della  S.  Sede, 
e fare  olfervare  a i Crifiiani  Riti  condannati  co- 
me fuperlliziofi  , e idolatri  : pubblicar  Lettere  Pa- 
iforali  , fondate  fui  tnedefimo  fuppolto  Oracolo, 
affine  di  toglier  gli  fcrupoli  a un  popolo , nella^ 
prattica  di  un  culto  proferitto  fotto  pena  di  Ana- 
tema : fubornar  teftimonj  Gentili  per  fargli  falla- 
mente  attellare  , che  ufanze  rifguardanti  la  Reli- 
gione  non  hanno  relazione  che  al  viver  civile , af- 
fine d’  ingannar  la  S.  Sede:  ricorrere  all’  autorità 
fecolare  per  opprimere  i Minillri  fedeli  all’  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiefa,e  al  Vicario  di  C riito  ; 
fparger  Libelli  per  denigrare  la  fama  degli  uomi- 
ni  veramente  Appoftolici,e  fegnalati  per  il  loro  ze- 
lo, la  loro  coftanza  , c loro  virtù  : intromettervi 
potenti  Protettori  , e ricompenfarli  per  fospender 
la  decifione  di  un  affare  , che  interelTa  quel  che 
è più  effenziale  nel  Criltianefimo:  promettere,  giu- 
rare ubbidienza,  c fommiffione  , e poi  Tempre 
perfevcrare  nella  mcdefima  refillenza  e ofiinazione: 
elTere  riconofeiuti  in  pubblico  per  fcommunicati, 
y e in- 


-Digitized  by  Google 


*73oi 


Sopra  le  "Miffìoni  de'  Ma  lab.  t,  1.  Lib.  XI.  517 
C ianodati  dalle  cenfure  ecclenadiche  , e contut- 
tociò  falire  ogni  giorno  all’  Altare  , amminiftrar 
pubblicamente  i noftri  Augufti  Sagramenti  : fcan- 
daliz^are  una  Chiefa  nafcente  con  tanti  ecceili , 
fenza  mai  dare  al  Pubblico  alcun  contrafegno  di 
pentimento  . Tutte  le  Relazioni,  che  fi  leggono  in 
queft’ Opera»  ci  dimoftrano  , che  tutto  quello  non 
è che  una  parte  di  ciò  che  han  fatto  i difenfori 
de’  Riti  ; ma  però  non  è che  troppo  per  oltre- 
palTar  ciò  che  han  fatto  i difenfori  della  Dottrina 
di  Quefnel  contro  la  Coftituzione  Untgenitus  ? Le 
cole  pajono  incredibili , dice  M.  di  Visdelou,  al 
S.  Padre  , ma  fono  cognite  in  tutte  le  Miilloni 
dell’  Indie. 

Quefto  Vicario  Apoftolico  non  era  egli  folo, 
che  informalTe  Roma  delle  difgrazie,  dalle  quali 
erano  afflitti  ; i Cappuccini  ancor  efll  ogni  anno 
profittavano  del  ritorno  de’  Vafcelli  in  Europa 
per  iftruircene. 

Il  P.  Antonio  (a)  Cappuccino,  MilTIonario  di 
Pondicheri,  fcrifle  al  P.  Cherubino  da  Noves,  Pro- 
curator  delle  Miflìoni  di  Francia  a Roma  , che  il 
Superior  de’  Gcfuiti  gli  avea  dichiarato  in  fua_. 
Camera,  elTer  impoffibile  il  procedere  alla  pubbli- 
cazione del  Decreto  del  Cardinal  de  Tournon , 
che  il  loro  Procurator  Generale  ne  flava  attual- 
mente procurando  la  rivocazione  , e che  credea 
non  fofle  per  negarfi  alle  loro  vive  iflanze  ; mas- 
fimamente  che  era  loro  impoffibile  1’  ubbidire  a un 
fomigliante  Decreto  ; e che  fe  mai  foffe  conferma- 
to dalla  S.  Sede, erano  piuttoflo  difpofti  ad  abban- 

do- 

(«)  Quello  Padre  et»  uno  de  i Mimonirj  che  feco  condulle  di 
Fraac'u  U P.  Spinto,  quando  titoini  a Fendlcbeii. 


XI. 

T Cappuccini 
dell’  Indi» 
mandano  a 
Roma  Rela- 
zir.ni  dello 
Rato  delle 
Miflìoni , 
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donar  le  Miflfioni  , che  ad  uniformarfì»  ró/  fiete  fui 
fatto , dieta  il  P.  Antonio  al  P.  Cherubino  nella 
lua  Lettera  » e faprete  facilmente  fe  fia  •verot  che  fi 
facciano  fimili  rimoftranz>e . In  tanto  che  vi  anserete 
informando  della  verità  ( profiegue  ) vi  dirà  % eie 
quefli  Gefuiti  non  fi  fono  mai  voluti  ridurre  a far 
quefla  pubblicazione . Avea  ricevuto  Monfignor  di 
Vtsdelou  t Vefeovo  di  Claudiopoli  » la  facoltà  di  poter- 
li coflringere , eziandio  colle  Cenfure  ; ma  efjt  bau 
voluto  piuttofìo  foffrir  in  pace  una  giufta  (a)  Scom- 
manica  , che  ubbidirgli  come  portava  il  dovere  . Ma 
fono  fi  poco  impauriti  da  quefl*  Anatema  y eie  coti 
tutta  franchezza  feguitano  ad  amminiflrare  i Sagra- 
menti  y e per  quefta  ragione  noi  non  poffiamo  com- 
municar  con  loro. 

Quello  MilTionario^  nota  in  feguito  un  tratto 
particolare,  che  merita  di  eiler  qu)  regillrato , per- 
chè interelTa  la  falute  de’ Gentili  ,,  Un  Mercadan- 
),  te  di  quella  Città  , die’  egli , di  nazione  Mala- 
,,  baro,  e Gentiluomo  di  età  avanzata,  fulficien- 
,,  temente  inlltuiro  delle  nollre  Verità  » e si  ben 
yy  inclinato  alla  noAra  Religione  , che  ha  fatto 
yy  battezzare  qualcuno  de’  fuoi  hgliuolini  in  peri- 
„ colo  di  morte  , fu  a ritrovarmi  tempo  fa  , e mi 
yy  difle  che  volea  farli  battezzare  antb’egli,a  con- 
dizione  però  di  reftar  dopo  il  Aio  Batiefimo 
»»  aggregato  alla  noftra  Chiefa  , e 'non  a quella 
))  de’  Gefuiti . Gli  rifpoO  non  poter  ciò  fare  , fen- 
yy  za  la  permillìone  del  Vefeovo  Diocelano  ; mi 

„ prc- 

(«)  La  91  PropoCzione  della  Bolla  Umgtmtut  èt  che  il  timore  di 
Una  Scomunica  tngiuna  nrn  dee  giammai  impedirci  di  far  il  noliro 
dovere.  I Geraiti  nell’ Indie  fcHengono  fimilmcnte,  che  il  timore 
di  una  giada  Scomunica  not  è fuificienre.  o almeno  fe  ncn  lo  di' 
cono  I operano  però  uniietmemente  ■ ua  tal  fentimcnto  t 
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yt  pregò  perciò  che  la  domandaflì  io.  Scridi  dun- 
yy  que  al  ooftro  Padre  Cudode  > affinchè  ne  parlas- 
yy  fe  al  Vefcovo  di  S.  Thomè . Poco  poi  dopo  ri- 
cevei  la  rifpoda,  in  cui  mi  dicea  di  aver  fcrit- 
yy  to  al  Prelato,  e che  quelli  gli  avea  rifpofto  ,che 
yy  non  volea  egli  punto  ingerirfi  in  quell’  affare  , 
y,  e che  era  meglio  dimandarla  al  R.  P.  Supcriore 
„ de’  Gefuiti  , il  quale  credea  non  folTe  per  ne- 
yy  garla  ; c che  dopo  per  la  parte  fua  volontieri  vi 
yy  acconfcntircbbe  . Andai  confccutivatcente  a par- 
»,  lare  a cotedo  R.  P.  che  li  mollrò  fubito  attoni- 
yy  to  all’  udire  la  mia  propolìzione  , e mi  ditfe  fi* 
yy  nalmente  , che  confulterebbe  il  punto  co’  fuoi 
yy  Religiofi  , e mi  darebbe  pofcia  la  rifpoda  . La 
y,  rifpoda  fu,  che  non  porca  dare  una  tal  facoltà, 
yy  ma  che  però  , per  agevolare  il  mezzo  di  farlo 
y,  battezzare,  volentieri  confentirebbe,  che  venilTc 
yy  a ricever  da  noi  i Sagramenti  , anche  per  he. 
yy  Pafqua  , purché  di  ciò  ne  dimandalfe  la  per- 
yy  milfione . 

yy  Non  fu  foddisfatto  di  quede  belle  ragioni  il 
yy  Gentiluomo,  che  non  volea  a niun  patto  elTer 
yy  fotto  la  loro  direzione.  Per  quanto  mi  adope- 
y,  raffi  a fargli  capire  , che  dovea  vincere  coteda 
,,  fua  ripugnanza , che  poteafi  temere , che  il  De- 
yy  monio  lì  fervide  di  un  tal  Propofito  per  ritirarlo 
yy  dal  Battelìmo , e che  finalmente  preferir  dovea  da 
yy  fua  eterna  falute  a tutti  i riguardi  ; tutto  ciò  a 
• yy  nulla  fervi  ; e fempre  è redato  fido  in  dire  , che 
,y  fperava  di  ricever  da  Dio  Mifericordia , e che  gli 
yy  farebbe  la  grazia  di  non  morire  fenza  Battelìmo. 
yy  Temo  forte  y replicai , che  la  vodra  fperanza  non 
»y  rimanga  delufa,  poiché  da  si  lungo  tempo  voi 

yy  anda» 
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„ andate  refìftendo  alle  ifpirazioni  > e a i lumi  che 
,,  vi  dà  il  Signore . Quello  è il  puro  fatto , aggiu- 
,,  gne  il  P.  Antonio  : Non  mancherò  di  andargli 
,,  rinnovando  alla  memoria  di  quando  in  quando 
,,  la  promeffa  fattami;  perchè  mi  perfuado , che  fe  fi  fa 
• „ Criftiano, molti  altri  feguiranno  il  di  luicfempio. 

„ E’  quelli  uno  de’ Gentili  della  più  gran  portata, 
„ e conofciuto  per  Uomo  di  gran  talento  ; onde 
,,  la  di  lui  Converfione  potrebbe  fare  un  gran  colpo 
,,  negli  animi  altrui , e portarli  a conofcere  la  ve- 
„ rità  . Così  lo  voglia  Iddio  . 

XII.  Che  i Partigiani  de’  Milfionarj  della  Compagnia 

efclamino  quanto  vorranno,  all’ ingiuftizia  , e alla 
j-  ”nti  Cr^  ’ allorché  un  Cappuccino  dell’ Indie  alfi- 

da  cura  in  Europa  sì  pofitivamente , che  un  Gentile,  con 
i Miflìonarj  tutto  il  dcfidcrio  chc  egli  ha  di  ricevere  il  Batte- 
?ndìe'^  "chi  ^ rifolvere  per  timore  di  efier 

«"fàlvino.  fottopofto  alla  giurisdizione  de  i Gefuiti . Cornea 
potrebbe  farli , diranno  , che  Religiofi  , la  di  cui 
pazienza  , virtù , e prodigi  generano  ogni  Anno  alla 
Chiefa  migliaja  di  Fedeli , fia  un  oftacolo  alla  Con- 
verfione de  i Gentili?  E’  interelTe  della  Religione 
di  moftrare  un  tal  fatto  , di  cui  tante  perfone , ri- 
tornate dall’  Indie,  come  ancor  io  , fono  teftimonj. 
Balla  riflettere  fopra  l’autorità  difpotica,  che  hanno 
quelli  Padri  fopra  i loro  Crilliani  , confiderare  in 
qual  maniera  gli  gallighino  , il  modo  indegno  con 
cui  trattano  i Parreas  , feparandoli  dalla  Chiefa  co- 
me Scomunicati , non  volendo  loro  amminillrare  i 
Sagramenti , come  fanno  a’  pretefi  Nobili  . Si  cre- 
derebbe mai  y che  i Milfionarj  portaflero  ancora 
più  avanti  quella  dillinzione  così  ingiuriofa , e dis- 
onorevole , non  ollanti  tutti  gli  ordini  fatti  dal- 


Saprà  le  Ml  fsion!  ie*  Màlah.  P.  ì.  Lih.  XI,  j li 
la  S.  Sede  per  alToluramente  proibirgliela  . Ricufa- 
no  afcolrar  le  Confeflioni  di  quelli  Parreat  nel  me^ 
defìmo  luogo  ove  fi  prefentano  gli  altri  Caflès  ; i 
Fonti  battefimali  Tono  parimente  diftinti  ì e nell* 
amminiftrazione  dell’  Ellrema  Unzione  fi  guarda- 
no bene  dal  toccarli  > e dall’  entrare  ancora  nelle 
loro  cafe  in  prefenza  degli  altri  Criftiani  » che  non 
fono  della  Tribù  de’  Varreat  . Difiinzione  sì  odio- 
fa  « particolarmente  ne*  Minifiri  del  Vangelo,  che 
devono  predicare  Gesù  Grillo  CrocifilTo  , e che 
fono  obbligati  dallo  Rato  loro  acj  annunciarlo  alle 
nazioni  , che  quello  divino  Salvatore  ci  ha  tutti 
col  fuo  Sangue  ricomprati  , e che  ha  voluto  a 
tutti  fenza  dillinzione  dar  fé  ftelTo  nell’  Augullo 
Sagramento  de’  nollri  Altari. 

D’  onde  procede,  dimanderafsi , che  i Mifsio- 
narj  della  Compagnia  fono  caduti  in  un  tal  travia» 
mento  ? Abbiamo  già  detto  in  più  luoghi  , che 
gl’  Indiani,  che  fono  di  Cafle  nobili,  fi  riguardano 
ufeiti  dal  fangue  delle  loro  falfe  divinità  ; e lì 
Parreas  ufeiti  da  un  popolo  vile  , e grofiblano: 
quelli  qui, fecondo  1’  opinione  de’  Brammani , han- 
no un’  anima, che  non  merita  punto  di  partecipare 
della  medefima  beatitudine,  che  goderà  1’  Anima 
di  un  nobile , perchè  di  natura  più  fublime.  Que- 
lli, benché  Crilliani,  non  mangiano  mai  della  car- 
ne di  Vacca , perchè  risguardano  quello  animale 
come  una  fpecie  di  divinità,  ove  i Dei  fanno  il 
lor  foggiorno  ; ed  è una  felicità  per  un’Anima, 
fecondo  loro  , meritar  1’  abitazione  con  efsi  . Al 
contrario  i ParrM/ poflbno  indifferentemente  man- 
giare della  carne  di  tutti  gli  animali  , e perciò 
fono  risguardati  come  immondi  . Ora  li  Gefuiti, 
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che  fì  Tpacciano  per  Brammaai  in  quefti  paeG  > e' 
che  y nell’  opinione  degli  Indiani  > fono  come  elsi 
ufciti  dal  fangue  delle  loro  falfe  drvmità  ; per  fo- 
ftenere  quell'  alta  qualità»  fono  obbligati  allenerlì 
dal  mangiare  della  Vacca  » e di  tutti  gli  altri  ani. 
mali;  e gli  bifogna»  a guifa  de  Brammani  dell* 
Indie  y tingerli  la  fronte  con  le  ceneri  di  efcre- 
menti  di  Vacca»  vellitlì  alla  Brammana,  portare  il 
cordone  compollo  di  un  certo  numero  di  Gli  » un 
ballone  di  nove  nodi , un  campanello  » e le  fcarpe 
fatte  a polla  pe(  non.  calpeftare  i piccioli  anima, 
letti  » ne’  quali  potrebbero  » fecondo  1’  opinione 
degl’  Indiani,  rillejere  1’  anime:  è necelTario  che 
(ì  lavino  più  volte  il  giorno  , la  tella  » e tutto  il 
corpo:  che  olfervino  una  vita  rigida  » ed  aullera  » 
ciò  che  gli  obbliga  alTai  rpelTo  a tornare  a Pondi* 
cheri  per  rimetterli  in  fanità. 

L’  unico  vantaggio , che  da  tutto  quello  rifui, 
ta  » o almeno  apparifce  » il  più  certo  li  è » che 
con  tai  mezzi , quelli  Padri  chiudono  la  porta  di 
' quelle  Milfioni  a tutti  gli  altri  Milfionarj  » quali  non 
credono  potere  in  cofcienza  far  tutte  quelle  cofe 
per  llabilire  la  Religione  . PotialTi  mai  credere» 
che  fi  apra  la  Porta  del  Cielo  a quelli  popoli  coli’ 
annunciarli  in  quella  maniera  li  Vangelo?  fc  fi  con-' 
vertono  de’  Mobili  » fe  gli  permette  ancora  delle 
cerimonie  del  Paganefmo  » e de’  Riti  condannati 
fotro  pena  di  Anatema:  fe  fi  difcorre  de’  Pttrreai  ^ 
l’indegna  maniera,  con  cui  vengono  trattati,  impc- 
difce  la  loro  converfione  ; e fe  pure  cercano  di  vo- 
lere e.Ter  Criftiant  , gli  fa  d‘  uopo  fottoporfi  a ere. 
dere  cofe  contrarie  alla  nollra  Religione  * Onde 
io  ua  giorno  concludeva  con  un  degno»  e dotto 
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Vefcovo  all’  ìndie  * che  tante  migliaja  di  Criftiaai 
annunciati  all’  Europa  nelle  annue  lettere  de’Mis- 
iìonarj  Gefuiti , v’  erano  ben  pochi  , che  potefTcro 
falvarfi  . Trovandomi  un  giorno  in  Pondicheri  a 
difcorfo  con  un  Padre  Gefuita  , e flringendolo 
con  ragioni  convincenti  » non  mi  potè  dare  altra 
rifpofia , fé  non  che  «fé  egli  folTe  (ìcuro  di  ciò  che 
gli  provavo  « getterebbe  via  1’  abito,  di  cui  era  ve- 
llito  , e ne  prenderebbe  un  altro , per  timore  di 
non  perderli  , volendo  gli  altri  falvare  . Credo  quaC 
che  egli  averebbe  imitato  uno  de'  Tuoi  Confratelli 
(4),  il  quale  dopo  aver  letto  l’ eccellente  libro  del 
Cardinale  Lucini  intorno  al  Decreto  di  M>  di 
Tournon  , prefe  il  partito  di  ritornare  in  Europa» 
fiimolato  dagli  fcrupoli  della  cofcier?a  per  le  ce- 
rimonie e Riti , che  era  obbligato  olTeivare  nelle 
loro  MilTìoni. 

Il  Padre  Antonio  ci  parla  di  quello  fatto,  che 
è 1*  unico  in  quello  genere  nell’  Indie  : Appena  era 
mfeito  [ così  dice  egli  in  una  delle  fue  Lettere  {h) 
parlardo  di  qucfio  Millionario  Gefuita]  Jt  mia 
ftanza , tbe  fnlit»  rieeiei  la  mofira  lettera  ; mi  ha 
eletto  che  fperania  </’  imhartarfi  nel  mefe  di  Cennajo  , 
perche  il  Remerendo  Padre  Le  Cac  anea  fcritto  al 
Jno  Provinciale  in  una  maniera  da  fargli  fperare  che 
Ri'  invierebbe  il  Viatico  y e 1‘  ubbidienza  • Io  gli  bo 
fatte  alcune  dimande  circa  gli  fcrupoli  di  cofcienza , 
ed  bo  comprefo  dalle  fue  ri fpofle  y benché  non  JìcJt  aper- 
f amente  fpiegato , che  gli  fcrupoli  venivangli  ca- 
gionati dalle  eerimonie  eontreverft  ; avendomi  detto  y 

V V V a che 

(«)  Il  P.  Vincenzo  Gnerrieri  Italiino.  , 

, (*)  Quefta  Lettera  i in  data  del  i Ottobre  173 1 d»  Pondicieri  1 * 
cnviata  ol  PfTonunaib  do  Foitiers» 
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che  egli  dmea  letto  il  libro  del  P.  Lueini  Domeni- 
cano , Commijfarid  Generale  del  S>  Offiz,io  « come  fare 
il  Breve  di  Benedetto  XIII  > rbe  flà  fui  frincipio 
dell'  Opera  ; e credo  certamente  che  la  lettura  di 
quefio  Libro  abbia  conferito  molto  alla  fua  conver- 
jiout , Mi  ba  ancor  detto  che  fi  era  ben  guardato  di 
far  eonofcere  a’  fuoi  Superiore  , che  le  cerimonie  con- 
dannate cagionati  avtffero  gli  fuoi  frrupoli  , perchè 
in  tal  cafo  non  gli  permetterebbono  giammai  di  ri- 
tornare in  Europa, 

Se  a molte  perfone  viene  imputato  a delitto 
UnMiilionj-  il  non  elTerfi  ciecamente  fottoferitte  a’  fentimenti 
non  ^rd^fee  Miflìonatj  della  Compagnia,  con  più  forte  ra- 
palcfire  il  gione  lo  farà  a un  Gefuita  , che  difapprova  1’ opi- 
d"faS"fcru  Confratelli.  M.  di  Visdelou  , e Fou- 

poU«  *^uet,  e tanti  altri  ne  hanno  fatta  una  trilt^  efpe- 
v:rienza  . Non  è dunque  meraviglia  fe  il  Miflionario 
;«.\:;i;ÌGefuita  , di  cui  parlali  , ha  celato  il  vero  motivo 
'che  To  richiamava  in  Europa.  Se  tutti  t^uoi  Con- 
fratelli deir  Indie  avelTero  feguito  il  fuo  efempio , 
gli  fcandali  farebbero  celTati , e M.'di  Claudiopoli 
non  averebbe  fcritto  a Roma  alla  Congregazione 
di  Propaganda  cofe  disguftose . 


XIII. 

M-  i\  Cliu- 
4iopoli  rap* 
prefenta  alta 
5.  Conpreg. 
chs  il  rirardn 
jell*  drcilio- 
ne  de*  Riti  è 
Cinfa  delle 
turbolenze 

AeUe  Mi& 


Lettera  di  M.  dì  Visdelou  a Sua  Em. 
il  Prefetto  della  Sag.  Congreg. 

Poiché  V.  Em.  e tutta  la  Sacra  Congregazione 
hanno  determinato  di  non  rifponder  più  cofa 
alcuna  a quello  che  io  ho  propofto  nella  caufa 
de’  Riti  Malabarici , mi  pare  inutile  elTer  davan- 
taggio  importuno  intorno  a quello,  particolarmente 

dopo 
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dopo  avere  fcritte  per  più  e più  anni  tante  let- 
tere fu  quella  materia , che  fenza  dubbio  faranno 
arrivate  a Roma  , perchè  non  polTono  elTere  Hate 
intetcette  ; e chi  averebbe  potuto  ritenerne  uru. 
così  gran  numero  ! contuttociò  gli  oracoli  fono 
muti  , e noi  reftiamo  in  profonde  tenebre  . In 
verità  parmi  fcoprire  1’  animo  volito  in  mezzo 
al  volito  filenzio  * e comprendo  beniflìmo  non  es- 
fere  che  per  molte  e importanti  ragioni  uomini 
sì  grandi,  polli  fu  primi  fcanni  della  Chiefa,  1’  os- 
fervino  con  tanta  attenzione  : fenza  dubbio  quello 
procede  perchè  non  vogliono  , che  fi  faccia  veru- 
na novità  in  tutti  i prefenti  negoz; , che  fi  tratta- 
no, fino  a tanto  che  la  revilìone  della  caufa  de* 
Riti  Malabarici  non  fia  terminata,  che  1’  affare  fia 
giudicato  , e che  finalmente  lìa  data  la  fentenza 
c pubblicata  . Io  dunque  non  innoverò  niente.» 
nella  mia  condotta,  e non  comunicherò  punto  itt 
Sacrit  co'  Gefuiti  fin  tanto  che  non  ritevcrò  o la 
decilìone  della  S.  Sede  , o i comandi  della  Sagra 
Cotigregazione  , che  altrimenti  decidino. 

Circa  r olfervanza  , e 1’  efecuzione  del  De- 
creto non  ho  niente  a foggiungere  : quelli  Padri, 
dopo  avere  ottenuta  la  revilìone  della  caufa  de* 
Riti  Malabarici  , pretendono,  che  le  cenfiire  fie- 
no rimalte  fospefe  in  quello  illante , per  il  folo  di- 
ritto della  Revilìone,  benché  fiali  fempre  rifpollo 
alle  loro  domande  , e alle  loro  iltanze  , che.» 
le  Gcnfure  fulTiilono  . Fondati  fu  quello  prin- 
cipio, fono  ben  lontani  dal  volere  efequire  il  De- 
creto , ed  evidentemente  fi  contradirebbero  . Poi- 
ché fe  1’  efeguilTero  , le  loro  MilTioni  fulTille- 
xebbero  infieme  colla  Religione  Crilliana  , ben- 
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Totte  le  Let- 
eerc  di  Rtfm» 
fili  qui  inviate 
all’lndic.lcri- 
vono  che  il 
Decreto  è 
confcrm»to< 
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chè  abbiano  aflicurato  non  poter  ciò  feguire  • fe 
obbedifeono  al  Decreto  • 

Fondicheri  5 Ottobre  >73 >• 

Claudio  Vefeovo  di  Clamdiopoli  • 

t 

Di  tutte  le  Lettere,  che  quello  Vefeovo  e i 
Cappuccini  avevano  ricevute  fino  al  prefente  d« 
Roma  , alcuna  non  lafciava  dubitare  che  la  S.  Se> 
de  non  avelTe  confermato  il  Decreto  con  tutte 
le  Tue  Cenfure  : onde  eglino  non  potevano  riu« 
nirfi  in  comunicare  con  i Miflìonarj  delia  Com. 
pagnia  fino  all’  intiera  decifione  di  quefto  impor. 
tante  affare  . Quelli  Padri  imaginandoli  bene  che 
erta  non  poteva  effere  loro  favorevole  , metteva- 
no tutto  in  ufo  per  differirla  . Jnfiftevano  fem- 
pre  fopra  la  perdita  totale  della  MilEone  , che^ 
cauferebbe  infallibilmente  il  Decreto,  fe  fi  elìge- 
va  r efatta  offervanza  ; Ma  quello  terror  panico 
illuforio  non  ingannava  da  molto  tempo  alcuno. 

Mentrechè  M.  di  Visdelou  e li  Cappuccini 
afpettavano  tranquillamente  a Pondicheri  la  deci- 
fione, della  quale  parliamo  , i Gefuiti  dieder  nuo- 
vo efercizio  alla  loro  pazienza  , perfuafi  che  efsi 
erano  , che  fe  non  fi  riufcilTe  lempre  a perdere 
il  fuo  nemico  , almeno  fi  rende  la  fua  probità 
fofpetta  per  la  perfeveranza  a far  lamenti  contro 
di  lui  . Sopra  un  tale  lìflema  , che  fenza  dul> 
bio  non  convien  punto  a Mifsionarj  alTociati  alla 
Compagnia  di  Gesù  , dopo  avere  nell’  anno  pas« 
fato  inviato  un  famofo  libello  a M.  Ponchartrain  , 
ne  mandarono  un  nuovo  a’  Signori  direttori  Gc- 
. nerali 
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oerali  della  Compagnia  dell'  Indie  in  Francia,  rap- 
srefentando  loro , che  i Cappuccini  erano  li  foli  au-  * MiffiBnarJ 
tori  delle  turbolenze  di  Pondicheri  , e che  la  loro  gr»n'umend 
orinazione  dava  luogo  di  credere  , che  fino  che  <i'  M.  Vìide- 
cglino  reftaflTcro  nelle  Colonie  della  Compagnia  , 
non  fi  potea  fperare  nè  pace  nè  tranquilotà  . Infi>  gnor!  Diret» 
nuavano  in  feguico,  che  era  cofa  ve’gwgnofa  il  ve- 
dere  Religiofi , mantenuti  co’  Benefizi  quella  , 
non  cercare  che  di  eternare  il  dilordinc  e lo  Ican- 
dalo  ? E di  p'ù  inferivano:  Non  è dunque  vofiro 
interelle  e della  voifra  Col  mia  , e della  Religione 
allontanare  da  Pondichen  1 Cappuccini  e Monfig.  di 
Visdelou,  che  concordemente  fi  applicano  a fparge- 
re  la  turbolenza  in  quella  Citià  ? Non  potmdo  farli 
di  meno  che  nell’  avvenire  lucceda,  che  il  voHro 
Commercio  non  fia  tutto  affatto  inteirotto,  e forfè 
.ancora  fenza  Iperanza  di  apportarvi  un  rimedio  ca- 
pace di  rift.bi  litio . . , . . 

In  quanto  a noi  , o Signori,  foggiungevano  ipaze.i»  M 
RR.  Padri  , noi  abbiamo  lempre  foffcrto  con  pa-  Mìijioiurì 
Zienza  g!i  oltraggi  che  riceviamo  ogni  giorno  .,  e 
fiamo  pronti  a (offrirne  di  più  grandi  ancora.  II  ca- 
rattere di  Miffi  mano  Apofiolico,  di  cui  fiamo  fre- 
giati, quello  di  Rehgiofi  delia  Compagnia,  la  cari- 
tà che  abbiamo  vcifo  i noftri  fiatel'i,  ci  obbliga- 
no di  non  opporre  alle  ingiurie  che  modeiazione 
« dolcezza  . Così  non  vi  facciamo  quelle  Rappre- 
fentanze  con  altro  fine,  fe  non  perchè  fiamo  attacca- 
ti a’  voliti  interefli  ; ed  il  zelo  per  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  ci  obbliga  a pregarvi  di  togliere  colla 
voftra  autorità  lo  Scandalo,  che  dopo  tanti  anni  fus- 
fiffe  in  una  Coiooia  fottopoAa  alla  vofira  giurifdi- 
zione . . 
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Qiicfte  la- 
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quelle  lamen- 
Canze • 
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Rirpofla  del 
P.  Tomafo 
alla  S.Cong-> 
b quale  fi  la- 
mentava d! 
non  ricevere 
alcuna  Relaz. 
dai  Cappucc* 
dcU’lodi». 
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Lainentanze  fìmili,  che  parevano  dettate  da  uné 
fpirito  di  pace  e di  religione  y fatte  con  un’  aria 
ledurrrice  da'  MifTionarj  di  credito  , autorizzate  da 
i Padri  Gefuiti  di  Parigi , non  porean  far  di  meno, 
che  i Signori  Direttori  generali  non  reftaiTero  irri- 
tati, e di  mal'  animo  contro  M.  di  Visdelou  , ed 
i Cappuccini.  Scriffero  di  fubito  a M.  le  Noir, 
Governatore  di  Pondìcheri , di  fervirfì  della  fua  au- 
torità , per  reprimere  gli  Autori  delle  turbolenze  ; c 
che  fe  non  poteva  riduili  al  lor  dovere  , iì  pren- 
derebbero altre  mifure . Il  Governatore,  Uomo  di 
fpirito  , di  probità  , e di  efperienza  , non  reftò 
niente  forprefo  per  gli  ordini  ricevuti  di  Francia: 
era  molto  tempo  che  fi  trovava  nell'  Indie  per  po- 
ter conofeere  abbafianza  i maneggi , e gl’  intrighi 
de’  Miflionarj  Gefuiti.  Credè  e per  obbligo  del  Tuo 
dovere  , e della  fua  giufiizia  , difingannare  i Signo- 
ri Direttori  ; e nel  medefimo  tempo  fiìmulò  il  Su- 
pcriore de’  Cappuccini  a fare  una  compiuta  Apolo- 
già delia  loro  condotta  , e che  poi  farebbe  fiata 
fua  cura  mandarla  a Parigi . Quefio  Documento  fi 
troverà  nel  Tomo  Secondo , Libro  Secondo  , efien- 
do  troppo  lungo  per  qui  riportarlo. 

I Procuratori  de  i Miflìonarj  Gefutri  in  Roma 
facevaao  dal  canto  loro  le  medefime  Rapprelenran- 
ne , ma  ciò  in  una  maniera  meno  viva  , e più  fiu- 
diata  . I Cappuccini  invano  fcrivevano  per  preve- 
nirne le  confeguenze  : le  loro  Lettere  difficilmente 
arrivavano  alla  S.  Sede.  La  Sacra  Congregazione-» 
che  non  riceveva  veruno  avvifo , fi  lamentava  della 
loro  indifferenza  , non  folamcnte  co  i loro  Supe-^ 
riori  di  Europa,  ma  ancora  con  quelli  dell’  Indie# 
Il  P.  Tomafo,  in  quel  tempo  Cuftode,  fi  fervi  del- 
la 
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la  congiuntura  de’  Vafcelli  IngleH  per  far  Scura- 
mente arrivare  la  fua  rifpofta  > in  cui  fi  giufiifìca 
della  negligenza  imputata  a i Cappuccini.  aius^Con”.. 

Io  ho  ricevuto  , dice  quefto  Padre  al  Car- i»  quale  fi  u- 
dinal  Prefetto  , la  fua  Lettera  in  data  de’  17  Set-  UJ,n"”^c*vere 
tembre  1731»  e.  nel  medefimo  tempo  una  fpecie  «icuna  Rcia- 
„ di  Breve  in  Italiano , mandato  dal  noftro  Pro-"''"®  , 

„ curator  Generale  al  noftro  Prefetto  in  Turrena  , *'* 

),  per  mezzo  del  quale  la  Sacra  Congregazione  eli- 
ge  da  noi  un’  ampia  e fedele  Relazione  delle.no- 
ftre  Mifiìoni  . Io  non  fo,  Eminentiftimo  Signb- 
re  y quali  Relazioni  poterle  dar  di  più  . Voftra 
),  Éminenza  deve  fapere  y che  dopo  tanto  tempo 
},  che  io  fono  Superiore,  ferivo  ogni  anno  con  aÀa- 
ff  pinata  alla  Sacra  Congregazione:  fpelTe  volte  fo- 
,,  no  entrato  in  un  minuto  racconto  dello  ftato 
ff  delle  noftre  Miftioni  , degli  accidenti  che  vi  fo> 
f,  no  feguiti , delle  turbolenze  che  le  agitano  dopo 
jy  tanto  tempo  y e mai  non  ne  ho  ricevute  rifpofte. 

yy  Ho  fpelle  volte  partecipate  a Voftra  Eminen- 
,y  za  le  perfecuzioni  , che  ci  è convenuto  folFrire 
,)  per  mantenere  la  purità  del  culto  della  noftra 
gy  S.  Religione  , delle  noftre  altercazioni  co  i Pa- 
))  dri  Gefuiti  y che  pretendevano  y che  i Riti  fofte- 
yy  ro  puramente  civili;  e dicevano,  che  M.  di  To- 
,,  ucnon  aveva  formato  il  fuo  Decreto  fenza  cogni- 
,,  zione  di  caufa  . Noi  foli  nel  principio  della  fe- 
„ parazione  fiamo  ftati  li  difenfori  del  Decreto  ; 

„ ma  a quali  foiFerenze,a  quante  perfecuzioni  non 
,,  ci  fiamo  trovati  efpofti  , per  aver  chiaramente, 

„ ed  evidentemente  dimoftrato  , che  quefti  Riti 
yy  contenevano  fuperftizione  e idolatria?  E ciò  ab- 
,,  biamo  fatto  alla  prefenza  del  Vefeovo  di  Melia- 
Tom.  I.  Xxx  „ pur 
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,,  pur  Francefco  Lainez  in  tempo  y eh'  egli  face- 
ViGta  a Pondicheri . Ma  fìccome  egli  era 
ja  s.  Congo u j>  ftat®  membro  della  Compagnia  , e praticati  per 
quale  r>  la-  treut’  anni  i Riti  nel  Madurè  y non  è maravi- 
ricTvVrfaicu"  »»  g**»  > «'  favore*.'ole  a i Gefuiti . 

na Relax. dai  ,,  Che  non  ha  tentato  quefto  Prelato,  di  con- 
„ certo  co’ fuoi  Confratelli , per  opprimerci,  e an- 
nichilare  il  Decreto!  Cenfure,  fcomuniche,  pa- 
„ ftorali  fopra  paftorali,  libelli  diffamatori,  lene- 
y,  re  di  figlilo  , fuboinazioni , calunnie  , violenze  , 
„ niente  infine  ha  tralafciato  contro  il  Padre  Spiri- 
,,  to,  e me:  e poco  è mancato,  che  le  noftre  Mis- 
,,  Goni. non  fienfi  totalmente  difperfe; perchè  puoflt 
„ dire  , che  i Gefuiti  non  potendo  fuicitare  contro 
,,  noi  le  potenze  delle  Tenebre  , hanno  animate 

,,  quelle  della  Terra  per  perderci benché 

„ tutto  quel  che  è feguito  intorno  a i Riti  Mala- 
„ barici  , ed  altre  Scritture  fopra  quella  materia 
„ fieno  fiate  direttamente  inviate  alla  S.  Sede:  non 
„ ofianti  i mali  fofferti  , ed  a*  quali  fiamo  ancora 
ff  cfpofii,per  fofienere  ed  efeguire  il  Decreto,  non 
,,  abbiamo  ricevuto  da  Roma  che  una  fola  Lette- 
„ ra  del  nofiro  Generale  , che  ci  abbia  data  qual- 
,,  che  confolazione  dopo  più  di  vent*  anni  di  pa- 
„ timenti , e di  perfecuzioni  . Siamo  fiati  colpiti 
„ da  un  vivo  dolore,,  vedendo  li  due  più  famofi 
,,  Difenfori  de’  Riti  Malabarici  ritornar  trinfanti 
„ da  Roma  air  Indie,  l’uno  eletto  Vefeovo  di  Me- 
„ liapur,  cioè  Francefeo  Lainez,  il  quale  avea  fatto 
„ ftampare , prima  del  fuo  ritorno  di  Europa,  un 
,,  Libro  in  difefa  de  i Riti  condannati . L’  altro  è 
,,  il  P.  Bouchet,  il  più  famofo  Partitante  de  i Ri- 
y,  ti,  che  la  Compagnia  ha  eletto  Vifitatore,  c Pro- 

„ vinciale 
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jf  vinciale  delle  loro'  Miflìoni  nell*  Indie  per  i iuoi 
Pf  buoni  e fedeli  fervigj . Rirpoft»  del 

„ Voftra  Eminenza  faprk  , che  i Cappuccini 
PP  poiTedevana  la  Mi(lione>  e la  cura  de*  Ì4alabari  quale  ft  ìsi- 
Pp  di  Pondicheri  venticinque  anni  prima  » che  i Ge-  ™®cvereÌic^ 
pp  fuiti  vi  poneflTcro  piede  . I noftri  Padri  1*  aveano  naReiw.daì 
pp  governata  per  tutto  quedo  tempo  in  pace,  e con 
PP  vantaggio  della  Religione.  V.  E.  fa  i mezzi  illeci- 
PP  ti  ed  ingiù  lii , che  i Gefuiti  hanno  podi  in  ufo 
PP  fubito  arrivati  ,per  toglierci  1*  una  c i*  altra.  Vf 
PP  fono  riufeiti  , ed  ingiu/lamente  fe  la  ritengono  : 
pp  quello  affare  è ancora  pendente  nel  Tribunale 
,,  della S.  Sede,  ove  i Cappuccini  corrono  il  rifehio 
PP  di  perderla,  perchè  non  hanno  i mezzi  necelTaij 
„ per  ifpingere  quell*  affare  , e fofienerlì  contro  ì 
pp  nodri  avverfarj,  che  non  lì  mantengono  nel  pos- 
,,  felTo  che  per  forza , e contro  tutti  li  diritti  dell* 
pp  equità,  e della  giullizia. 

„ Io  inviai  circa  1*  Anno  1730  un  Memoriale 
pp  alla  Sacra  Congregazione  , fottoferitto  da  rutti 
pp  quelli  nodri  Padri  della  Miflìone,  nel  quale  efpo» 
pp  nevo  il  diritto  incomradabile , che  abbiamo  in 
,,  qualità  di  MilTionarj  fopra  i Cridiani  novelli  da 
„ noi  battezzati  ; e le  Cicane  de*  Padri  Gefuiti , che 
pp  li  tolgono  alla  nodra  fpirituale  giurifdizione  per 
pp  attribuirfegli  • Mandai  quedo  Memoriale  a Roma 
pp  per  due  drade  : ho  motivo  di  credere,  che  da 
„ dato  intercetto , poiché  non  ne  abbiamo  ricevuta 
PP  veruna  rifpoda  . 

„ Finalmente,  per  abbreviare  , mi  prenderò  la 
ip  libertà  di  dire  a V.  E.  che  ho  mandate  a Ro- 
pp  ma  varie  Scritture  per  più  anni  cpnfecutivi  , c 
P2  da  molti  luoghi  ; o da  , che  quede  deno  date 

Xxx  a 29  fcr- 
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j)  (fermate  a mezza  ftrada  ; o fia,  che  fe  ne  faccia 
ff  poco  conto  per  volerle  efporre  agli  occhi  della 
)>  S.  Sede  (a) , noi  non  ne  abbiamo  mai  ricevuta  alcu- 
f,  na  rifpofta  : onde  è cofa  evidente , che  i Cappuc- 
„ cini  non  meritano!  rimproveri,  che  fe  gli  fanno, 
„ di  non  dare  a Roma  veruna  Relazione  delle  loro 
,,  Miflìoni;  ma  al  contrario  potrebbero  eflì  lamen- 
,,  tarfi  di  quelli,  che  non  hanno  avuta  l’attenzione 
„ di  prefentarle . E quello  è quel  che  dà  un  libero 
,,  campo  a i Miflìonarj  Gefuiti  d’  infultarci  in  ogni 
,,  occalìone  , vedendo  il  poco  riguardo  che  fi  hft 
„ alle  nodre  follecitazioni  . Noi  faremo  fempre 
„ vittime  abbandonate  alla  perfecuzione  de’  Gefuiti. 

,,  Perciò  , Eminentifs.  Signore , io  penfo  , che  fa- 
„ ticato  e lacerato  da  tante  contradizioni,  e rrava- 
„ gli,  fenza  riceverne  alcun  frutto,  lìa  meglio  rifol- 
„ verlì  a (offrir  con  pazienza  tutte  le  avverlìtà  e 
„ tribolazioni , che  vorranno  i noftri  avverfarj  pro> 
„ curarci  ; e non  ifcriver  più  a Roma  intorno  a 
„ quella  materia , fe  non  fi  vada  in  perfona  a lap- 
„ prefentare  i nollri  dolori , e le  nollre  pene . 

„ Spero,  che  V.  E.  gradirà  intendere  lo  llabi- 
,,  limento  di  una  nuova  MilTione  vicino  alle  Mon- 
,,  tagne,  volgarmente  chiamate  Palleagars  ^ ove  ve- 
y,  run  MilSonario  finora  eracomparfo.  Quella  con- 
„ trada  è fottopolla  a diverfi  piccoli  Principi,  chia- 
„ mali  parimente  Falleagars  , quali  fono  indipen- 
y,  denti  dal  gran  Magol , benché  fieno  polli  quali 
,,  nel  mezzo  del  fuo  Imperio  . Il  Principe , a cui 

,,  m’  in- 

W Non  fenit  fond»mento  il  P.  Tomrnafo  crede  che  quelle  Serie 
ture  non  fieno  Hate  prefentete  alla  S.  Congregazione  ; perchè  fo  da 
perfona  degna  di  fede. che  la  maggior  parte  delle  Iftruiioni  mandate 
dair  Indie  da'  noftri  Padri  > erano  Hate  foppcelFer  psr  non  pallate  di 
quelle  che  furono  intnootie  > 
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ff  m’  indifizzai,  mi  licevve  favotevolmente  , e mi 
concedè  un  ampio  luogo-e  comodo  per.  fabbri» 

))  carvi  una  Chiefa  , che  (ì  è dedicata  alla  nofira 
„ Signora  degli  Angeli,  ed  un  Ofpizio  [<x].  Una 
buona  pane  di  quelle  Montagne  è foggetta  al 
„ noftro  picco!  Principe,  che  è della  ftirpe  de’  Xtf- 
„ /ar  : quelle  fono  abitate  da  popoli  alTolutamente 
„ lelvaggi,  che  non  fi  nodrifcono  che  di  caccia- 
„ gione  , e di  radici  di  erbe . Se  quello  Principe 
^ continova  a favorirci , fperiamo  di  penetrare  fino 
,,  a quelli  Popoli,  la  di  cui  converfione  è tanto  più 
,,  facile  , quantochè  non  lì  trovano  fra  loro  nè 
,,  Brammani , nè  altri  Sacerdoti  di  differenti  Sette 
ff  dell’  Indie  . 

,,  Supplico  V.  E.  di  prendere  in  un  fenfo  fa- 
9,  vorevole  tutto  ciò  che  ho  ardito  rapprefentarle 
,,  con  grandiflima  fincerità  , affinchè  fia  notorio  , 

„ che  i Cappuccini  non  hanno  giammai  mancato  a 
„ i loro  doveri  verfo  la  Sacra  Congregazione  • 

Madrajìe  25  Novembre  1732» 
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Qualunque  confolazione  che  ’potelTe  dare  a i 
Cappuccini  quello  felice  incamminamento  di  una  infera» 
così  florida  MilTione  , la  conferma  del  Decreto , che  d'jvi.d^Sour- 
afpettavano  di  Roma, glie  ne  averebbe  procurata  an- non avercbbe 
cora  una  maggiore  ; eflendo  quello  il  folo  mezzo , 
che  potelTe  rillabilire  la  purità  del  culto  nelle  Mi^  Iblazfone  a i 
fioni  Malabariche  : ma  quella  non  arrivò  all’ Indie  Cappuccìnt. 
nel  corfo  di  quell*  anno;  e perciò  in  tal  fluttuazio-'^'’f/'“^”’ 
ne  di  penlìeri  fi  determinarono  i nollri  Padri  di  feri*  apprtiToiPa^» 

vere  Uegets  # 

{.•)  Prcfentaisente  abbiamo  in  quella  «ontrada  quattro  Chiefe* 
oà  Un  Ofpizio  t 
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vere  lopra  quefto  punto  al  loro  Prefetto  il  Pro. 

«T  ri*  f TT/  ^ Lette- 

ra)  y ^he  fia fi  nuon,  amente  e faminato  il  Decreto 

del  Cardinal Tournon  , c che  è Hata  confermato  com 
tutte  le  Cenfare  , e /penarne  di  ricen;ere  da  Rema  in  queO* 
Anno  qualche  Atto  autentico  ; frattanto  M,diVisdelou. 
a eut  penfavamo  » che  doDefie  effere  fpedito  , nulla  ha  ri-* 
eeniuta  ....  f Me/lo  ilUfirc , t fama  f retato . Sifom  aio. 
tcrat.a  tutto  fotere  i Ge fatti  per  farlo  di  ^ui  fcaeeiare. 
taanon  ->»ftiti . Ha  feomunieati  di  ordine  di 

Koma  quefl»  RR.  PP.  per  aoier  fempre  rieufato  di  pubbli, 
car  ‘lOeereto,  thè  uvea  ordine  d,  farlo pubbUtar  da  loro  . 

^etto  Prelato  alcuni  meli  dopo  fenile  a Mon- 
Cg.  Fouqutt.Vefcovodi  Eleutropolj , ringraziando- 
L tnterefle  che  prendeva  nell'  affare  de.  i Ri- 
ti Malabanci,  e della  fperanza,  che  gli  facean  con- 
cepire di  veder  ben  lofto  decifa  quefta  Caufa  di  tan- 
ta importanza  . Hon  pojfo  abhaftanra  efprimermi  il 
gran  giubbilo , tbe  mi  ha  cagionato  la  notizia  > ebe  per 
•voBra  bontà  '«•fitte  degnato  di  avanzarmi  . Si  tono 
eomintiate  a dijfipar  le  folte  tenebre , ebe  da  lungo  ten>. 
po  m ingombravano  in  ordine  al  Decreto  del  Cardinal 
dt  Tournon.  La  Sae.  Congregazione  mi  va  fempre  di- 
tendo,  che  afpetti  altre  Lettere,  ebe  penfa  mandarmi, 
toccanti  le  nfolu^ioni,  che  fi  faranno  prefe  a Roma  fé, 
que fio  punto.  Ringrazio  ben  di  cuore  il  ntofiro  %elo  ^ che 
molto  ^'interefìa  in  qucji'  affare  , poiché  riguarda  la  glo- 
ria dt  Dio.  Se  fi  fjjoleffe  una  Gioita  por  termine  a quefia 

x:-f  molti  fcandali,  che  qui  fuccedonoy  cc» 

rinalmente  vedremo  nel  (eguente  Libro  quella  De- 
cinone^  che  con  tanta  an ile tà-iì  a ipetuva  all* Indie.  . 

LI- 

tre  Articolo  è in  una  Lcerer*  d«I  P.  Antonio  dcUa  Clur- 

tre  MiflZonario, d«»  in  Pondichcri  li  i8  Ottobre  17, j.  . 
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T,  j A Santa  Sede  di  nuonjo  conferma  il  Decreto  , e 
ne  modera  alcuni  Articoli . Qj^efia  conferma  è mandata 
all*  Indie  . Lettera  della  Sac»  Congregazione  fcritta  a 
M*  di  Vìsdelou,  Breve  di  Sua  Santità  , che  contiene 
la  conferma  del  Decreto  con  gli  Articoli  moderati . Le 
cenfure  del  Decreto  non  fono  tolte  y nè  fofpefe . M»  di 
Claudiopoli  fcrive  a Roma , che  avendo  i Gefuiti  pro^ 
mejfo  di  pubblicare  il  Decreto  , e fottoporvifi  y fi  è riu- 
nito con  loro  nello  fpirituale  y ed  i Cappuccini  hanno 
fatto  /*  ifiefio . Q^efio  Prelato  rapprefenta  alla  S»  Sede  y 
che  i Mtffionarj  della  Compagnia  predicano  all*  Indie' 
il  Vangelo  in  una  maniera  ftraordinaria  ; ed  aggiunge  y 
che  la  Canonizzai^ione  del  P.  Giovanni  Britto  farebbe 
un*  ofi acolo  alla  purità  della  Fede  apprejfo  gl*  Indiani  • 
1 Gefuiti  y non  ojlanti  le  loro  promefie , non  ojfervano 
interamente  il  Decreto  y benché  moderato  • Breve  di  Cle^^ 
mente  X II  con  una  formula  di  giuramento  per  farlo  in- 
violabilmente 0 fervore  . Precetti  di  Sua  Santità  fotta 
pena  di  cenfure  per  la  medefima  ojfervanza . Il  Gene- 
rale de*  Cappuccini  invia  gli  Ordini  del  Papa  a i fuoi 
Religiofi  dell*  Indie  . Lettera  del  R,  P,  Cherubino  di 
Mover  a quefli  medefimi  Padri  . Il  Miniflro  della  Ma- 
rina in  Francia  fi  prende  cura  di  fargli  pervenire  i 
Difpacci  y che  contenevano  tutti  quefii  Ordini  di  Roma» 
La  ferie  de*  fatti  deferitti  in  quefl*  Opera  evidente- 
mente dimoHra  ^ che  il  Decreto  di  M^  di  Tournon  ha 

fempre 
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femore  obbligato  fotte  foia  di  jcomiwica  e di  foffen/o. 
ne . I TP.  Mifftonarj  Gefuiti  hanno  giurato  di  ojierniar^ 
lo:  contuttociò  fi  hanno  aniiiifi y che  non  l’  affermano  an^ 
cara  in  tutta  la  fna  eft enfiane.  O fintone  de’  celebri  Ta- 
lon  , e Gerfon  circa  /’  autorità  del  Taf  a . t Difenfori 
de'  Riti  hanno  ricufato  con  falfi  fretejli  di  fottoforvifi. 

Finalmente  Hamo  giunti  al  tertnine  di  vedere  con- 
fermato il  Decreto.  Lo  ftrepito  , che  cagionava 
la  feparazione  in  Dìminit , le  Lettere  di  M.  di  Clau- 
diopoli , e quelle  de  i Cappuccini  non  poco  contri- 
buirono a follecitare  la  Revifione  del  Decreto  .*  re- 
vifìone  j che  il  era  intraprefa,  come  abbiamo  vedu- 
to , per  le  premurofe  iftanze  de'  Gefuiti  . 11  Padre 
Brandolini,  uno  de*  loro  Miflìoaarj,  ritornato  dall* 
Indie,  facea  premure  viviflìme  appreiTo  Clemente 
XII  per  ottenere  una  moderazione  del  Decreto  . 
Quello  Padre  rapprefentava  , aflicurava  , protellava 
infieme  con  tutti  i fuoi  Confratelli , che  fe  la  S.  Se- 
de non  aboliva  alcuni  Articoli,  le  MilTioni  fra  po- 
chi anni  infallibilmente  farebbero  rovinate  . Era  co- 
fa  facile  il  far  valere  quelle  Ragioni  , poiché  M.  di 
Visdelou  , nè  i Cappuccini  non  avevano  in  Roma  alcun 
deputato  delle  Milioni  Malabariche,  per  dimollrare 
tutto  CIÒ  che  di  falfo  o di  alterato  quelle  contene- 
vano. La  S.  Sede  , dopo  aver  maturamente  efamina- 
to  quello  alFate  , giudicò  a propolìto  di  moderare 
alcuni  articoli  del  Decreto  di  M.  di  Tournon  , la- 
feiando  gli  altri  in  tutto  il  loro  vigore,  con  le  me- 
delìme  cenfure  , come  lì  può  olTervare  nel  Breve 
di  quello  Sommo  Pontefice  . La  Sacra  Congrega- 
zione l’inviò  lubito  a M.  di  Claudiopoli  y fcriven- 
dogli  in  quelli  termini. 

9> 


Per 


SofTù  ìt  Miffro^i  'ie*  Maìal,  T.  It.  Ili.  XII. 

^ Per  ^ezzo  de^  Breve  qui  ingiunto,  indj- 
,,  rizzato  per  i>rdiné  deh  Noftrd  Santo  Padre-  a -li  Li  S.  Congr. 
,,  Velcovi , e Miflionarj  Apoftolici  della  Coda  de’  tiem^xTr. 
,,  Malabari  t e ne  i Regni  del  Madutè,  di  MaifTur,  <M.  diChu- 
,,  e di  Carnate  , Vói  conofeerete  le  ultiine  'rifo- 
,,  luzioni  di  S.  Santità,  intorno  a i Deèrè^,  che , de’*,  o”gb*« 
,,  come  fapete  , furono  pubblicati  nel  1704,  ia- 'tiv 
„ tempo  della  Vifita  Apoftolica  , fatta  dal  Cardi- 
,,  nal  di  Tournon  - Si  mandano  nel  medefìmo 
,,  tempo  gli  efemplari  dello  fteffo  Breve  a Mon- 
fign.  Arcivefeovo  di  Cranganor  , come  ancora 
a i Vefeovi  di  Meliapur  , e di  Cochìn,  con  or- 
dine di  ofTervarne  inviolabilmente  il  contenuto, 
e di  farlo  parimente  olTervare  da  i MiiTionar) 

Apoftolici  delle  loro  rifpetrive  Dioceft  . Si  è 
),  giudicato  proprio  avvifarvi  quefte  cofe  , aftin- 
„ cbè  per  parte  voftra  contribuiate  a far  tutto  ciò 
che  potete,  per  cotriipondere  alle  intenzioni  di 
I,  Sua  Santità»  * 
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COmpertnnt  y exflorAtumyHe  Vohis  effe  où»  avibigi» 

mente  All  iThomant  htnx  mtwari^  t^Hne. 

rignaai  dcì  4atmhe>mm >eum.pi*teftatf  Legetti  àll^ater^f 

Decreto  del  Afpfìofiicftm  'CoiHmtffMtrmm  ' 0“  Vìfitaeortei  i\4ed»de;hu- 

Timriioi.*^  j»*  S^,^R,  E.  CnrJiv^levn  de  Twretm  à Tradectffore^ 
Noffro  fel.  record.  Clemente  XI  ad  Sitias  anno  i"]OX 
iniffum , uhi  primùm  ad  Arcem  Ptidicherii  appulit , ut 
gra'vibrsf  ttrgentthtis  Mifftonum  in  Regnis  ^lad ti- 
re n/i  y Mayffuren/ì  ist  Carnatenji  faluherrimè  dtrigen- 
darnm  nece/Jitatibas  opportune  profpiceret , condtdiffe^ 
die  menfis  Junii  anni  1704  Decreta  nonnulla , qua 
die  8 ntenjit  Julii  ejutdem  anni  promulgai'it . C ùm^ 
autem  aliquot  ex  Venerabilibut  Fratribus  (S"  Dilefhs 
Filiit  Epifeopis^y  & Sacrif  ìndiarum  Orientaltum  O- 
perariit  quibusdam  in  iisdem  Decretis  contentis  mini- 
mi acquiefeentet  » reclamaffent  » laudai  ut  V radete ffor 
Mofler  Clement  XI  Literit  in  forma  Brevi s ad  Epi- 
feopum  Meliapurenfem  die  17  men/ìs  Septembrit  anni 
tyii  datiti  eorttmdem  Decretorum  obedtentiam . di'  ob- 
Jeriiaatiam  tamdik  rsqmji'vit , ac  manda'vtt . donec 
•;  ■■ 


■rì)igittzif 


✓ 

Sopra  le  MiJPómaè^'Mittah.^.ì.Ub.  XU. 

hac  Se  Jet  t Caàfa  momenttt  ^Jeìityr^hlàfih  ,.  , , . . 
fSr  becarafiùt 

hnfé^Vémbas  ^frò]^J^h'Ja''€yriJ^a^ée' 
iiloneatpro'viderréM^'fìlé%taj'^\tV)^'iJBes*Rlh‘JF'?^ì 

nediUur  etiam  XIII  fel.  record,  itidem  Vrutìeceffor  no-  ^Vucrìon 
fler  providè  Clemer/fir  X\  ltfkuifattf‘^  De^arationibut  * 

acque  Venigììs  inhsreut  ^ Literis  quoque  in  fortna  Bre- 
2 inenJ^yMo^emPi^  anhì^^q±-^^^ì7\}emp- 
VWrt  Cé^di^àiis  Tòicritoytiì  ^D'eè^età  \àiifirtéditobt}'¥^. 

■i/bre  'Jlihiìi^  ntinrhbifì  ’fdot' htérd qui'^'flanS'Udiwe- 
‘pefiPet^ipJiT  Summit  Tvntìjìcihut  in  Avoftolicd  fernjitu- 
'te^ fnctejjimut  y 'itihii  UftàUiuc  itirpenjjmt , quàro  ut  Sa- 


cfur  _ 

~a^ttife^‘^-ù^c¥e^Ptìc'dr'-i  & 
pedi’mefttd^y  ( Dea  motìt  noflrir  ohfeennJante  ) peniiùt 
auferautur . Itaqae  ^aflquhm  necejTaria  ^ certioreu 
'^hiìhh'iihii^doféUitjMìàyT^i'él^goVtMy  ac  ^kfferiim  Vi- 
‘ìihr^hilidyèi  Pratru»^  ‘doffrer/im  S.‘‘R.  ‘ È.' Cà^diUaìiiim 
'gèi'  '^d^*be‘>fh»i'  Ch/iyiì)Ifihm'' Rìniprivlicam  Generdtinm 
'InquiJiioryti)i  ^Su^agiù  exquijt'vimut , quaque'  iidem 
^Venerahilt¥  Fratret  Nofiri'  Càrdinalet  confirmanda 
aut  moderttuda  •yeP''’ditlaptt{da/-‘aTiliié'  tri  'jiQ'Hùllis 
’remitCthdk^Nohir  can'fuìèh ‘dé'cre'vtiuiit\‘^xfeqiien?i- 
*bu}  Dubiit  hìc'Infer'ìit\pF^iiè'h}oi  dighofìe't)s\  • 

’ * 'Di/tia  prò  MifTì Dliious  Madurenfi,  MàyfTurenfi 
6c  Carndtenlì  exbrti  occafione  Decreti  dar.  mena. 
R.  P.  D.  Caroli  Thomac  Mrfillatt  de  Tournon  ,Pà- 
' triàrch*‘Antioch^etJr?f>dft;tìK  El“ìéktdinal!s,'e- 

^dirr-póhficTVei^ffddie'=*yi  pròpbru^^  ^rL 

K^Origft'gitibÌTi'yù^'^e^?^^  tìffleii  »fiabi^s  ' ili 

C )'iventu  SaHftx  Màrìx  fupra  Minervam  coratn  Emì- 
Jie.vtiflìmrs  & RcVcterrdWimis'  D.'D.'S.  R.  E.  Car- 

Yyy  2 di- 
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ditialibus  » Generalibus  Inquifitoribus  ) pxj^entibiu 


•reife.  «u Cicf  Gonfyltp^ui^Jn^t#(ci:ipris  d^sbufi.Supej  flu^ 

bus  pabiii^  4n?ipeùt%u»i  pt<wwUxu^ 

cScreto  de},  lèntèiuùm  » prjpui  infrà»^vjqetiqet,. 

Ctrdi.ul  di  •'■•  ;■  ,.  , , \ / •..•  ■ ’•  .• 

Teurnon.  ■■,■«'■.  ».  - ' ■ 

rena  /i^ate  tt  Januartt  1733»  \ 


Trìmum.htthium*.  Àn  * & quomodò  Dect.etùm 
clar.  Eqiinentiflimi  Cardinalis  de  Tournon  fijt 

exequendutn  in  ea  parte,  qu«  cft  cenoris  fequentis\: 
Diftrirtè  prohibcmus  , ne  in  baptizandis  , tàm  Pue- 
lis,  quàm  Adultis  cujufcumque  fexus , & conditio- 
jìts  òmìttàritùr  Sacramentalia , fed  omnia- palam''ad,- 
3iibeantur,  & fignanter  Saliva  , Sai  & IpfuffUtioj 
qux  ex  Apoftolica  Traditione  Catholica  EccJefia  re- 
cepir , & ob  recondita  in  iis  Sacris  Cxremoniis  Di- 
vini erga  nos  bonitatis  Myderia , fanéiè  & invio- 
labiliter  cuftodivit , Decreto  San^*  » & Univerfalis 
Jnquifitionis  de  anno  9^ 

verfas  rationes  & cìrcumftantias  minitnè  obftante» 

' Eminentijpmi  Jixfrunt  ; Confirmandum  effe  De- 
cretum  Eminenri^^*  Cardinalis  de  Tournon  , fed 
confulendum  SanAiflìtno,,  quod  Miffionatiis  Regnq- 

\um  Madurenfis,  Mayffurenfis , & Carnatenfis  Di^ 
penfatione'm  concedat  ad  Decennium  duraturaiiu» , 
©mittendi  in  collatione  Baptifmi  Salivam  & occul- 
tò utendi  infufflationibus , in  cafibus  tamen. particu- 
laribus  & in  quibus,  gravis  & proportionata  ne- 
cefsitas  urgeat , fuper  qua  confcientia  Mifsionario- 
lum  oneratur:  Dùmmodò  non  laboient  errore  ha- 
bendi  Salivam  & anhelitum , taraquam  maierianu, 
ineptam,  vel  incapacem  ad  inferviendum  prò  Sacra- 
inentalibus  Cxicmoniis  in  Baptifmo , utpotè  omni- 
• - ‘ ■ ' ■ ■ ' " J>^  - 


SofraleWfttovi  Je*MaUh.T.I.Lih.Xll.  {41 
nò  incapaces  Bapcifnii  : Eifque  Mifsionariis  injun- 
gendum>  ut  debitam  inftrudionern  « aliafque  omnes  Breve  di  cu» 
poffibiles.  diligentÌM  adhibeantt  ut  averfio  . Populo- dj 
rum  à.  Saliva  81 . InAifflatìonr  anioveatur , & de  la*  Occnio  dcif 
firudione  aliifque  diligentiis  adhibitis  Sanétam  S^* 
dem  iatrà  tempus  Decennii  certiorent.  ' 

Infuper  monendos  elTe  Miilìonarios  fuper  gravi 
negligentia  non  recurrendi  ad  S*  Sedem  prò  obtù 
nenda .facilitate  difpenfandi;  & malè  fe  geiTilfe  Epi. 
fcopos  concedendo -hujurmodi  Oirpenfationem,  in> 
confulta  Apodoiica  Sede.  .'•. 

Secundum  Dubium  : An  « & quomodò  didlum.» 

Decretura  (ìt  exequendum  in  ea  parte»  qus  ed  tei* 
noris  fequentis;  ltem,prxcipimus  » ut  juxtà  lauda- 
bilem  Ecclefìx  confuetudinem  femper  impqnatur.  Bft- 
ptizando  à Baptizante  noraen  alicujus  Sandi  in  Mat« 
tyrologio  Romano  defcripti»  omninò  interdidis  Nq- 
.ininibus  Jdolorum  vel  faife  Religionis  Poenitentiuini 
quibus  Gentiles  utuntur,  & Neophiti  hadenus  ap- 
pellar! confueverunt  » antequam  per  Baptifmum  ej^ 
fent  Divinx  Gratix  renati.  , . • j 

EmincHtiffìmi  dixerunt  : Modcrandum  elTe  Dn- 
cretuni.  Deleto  verbo  l PracipimuT.  Cum  claufulq? 

Carenti  epuantum  fieri  fot  e fi  ^ firma  remanente  Inter- 
d idione.  » quoad  nomina  Idolotum.  & falfx 
g ionia  Poenitentium  . , , , ; 

r 

' . ■ l 

Feriate  die  zi  Aprilit  I733« 

Tertìum  Dnbium  .<  An»*j&  quomodo  diduni-» 

Decretum  (Ir  eaequindum  in  ea  parte»  qu«  edtte- 
notts  fequentis:  N^-c  Parochis»  feu  Mifllonariis  fub 
quo  vis  pixtextu  liceal  SandiflìiDX  Crucis  » Sandp- 
rii  JUin, 


f 4 ? ‘ ‘ ^ Wifwof'J#.'  ^terkbe  •''  ^ 

min  ■&  rerum  ' Sàccarurn  nomrina  per  tramlata  l'nfii 
mutare  V nec  ea  alio  Iviiomateieipltcare  ,' nifi  latino-) 
del*  v<l-falrim  iJudiao  fJquirteii<lfcyoc<»'Iw4»tib‘'R«llgÌbnft 
i>°L'i(;tu  del  Iftins  figniikanonir' l£^iiidfehiifi?nb<^itfpOni4. 

CllrdWjH'^l  - i r:  '!  '*.  3jpì;l'r  5f  c it.  -<i 

TimtHda  Emintnpifjìmi  dixvrtftit:  'Qubd- fetvetut  -I^aCFé^ 

Ìtó»ft'’Bminentilfimì  dei'Tourtion  &'  dec>at«ùr-,  non 
haberé  lacu'tn  -ji<  vodibut^  <Sl  inOtnìntbdis  ‘jawl’Sib>I#- 
ftfiutione  JMrffionifftdtntrilunitcr'rt'ceptis  tktnrdli 
ptt  rhànfr^deblatatibndifi‘-ilettJappifdMnturr 

reprobantur  . , . 

. i QuartHfti  Dabiftm  * An  , & tjuotnodò  diólutTLa 
-t^fcdretom'fit  ^seque-hdntrt  iti  ea-paw»  ; ‘qùie’èft  W- 
tpiòpìs  fe<jue<rttfd';  Èt  quia  audivlmus', 'Baptifmum  Irt- 
’fattitium  'e* 'Chrifttàin'S' Paréntibds  orterurni»  eòtuml. 
detn  incuria  facpè  fxpiùs  diù  prorrahi , non  fine  ma- 
•itrmo  dktorum  Infànrium  falutis  di/'crimine,  mone- 
Evangelicos- Opera rios  ) ut  Sacrorum  ^ationum 
'fWemotes'-'teTrtiifliuni  breviorem  , quàm'  fieri  poffit*, 
•^ittentis'citcumftantii^»  Getiitorìbu^' pra-figant  s grS- 
vitcr  confcientiam  eorum 'oherantes  ; nifi*  filìos ' id- 
-fra  prlfixum  tempùt  ad  Ecdefiam  deferant,  Sacro 

Tbriie -ablUendos  » - • ' 

’ii'i  ^BmiriPntiffìmi'  Jixe^uvti  Servandum  -efiè-Decrd- 
•timi  Emihe#ftilTìtt!Ì  Gardinafis'dé  Toutnon  ” 

Qjùntum  Dubium.  An  « & qbtìrnodd  pfedidutn 
Decretum  fu  exequendum  in  ea  parte,  qua:  dì  te- 
noris  fequen(ii5<  Praetérei  cùm  rtoris  Itiquimodi  Re- 
gioni fir,  ut  Infames.fex,  vel  fcptem  annorum,  in- 
«terrfutb  eti5iti1'in  ‘ten4riori  xrate»es’GemtoVtÌTn  con- 
-fénfu  matrimoniilm  iifJiiroltìbile  de- pr.efenti'cdntti. 
■hant  per  irtp'òfitiónetn  Taly' pedfiiis  , feti  aure*  Te- 
kerx  NuptfirhV  UxDfià  collo,  Mdfionariis  mànda- 
(iQjud  nius , 
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Sopra  le  Mijfttni  Je'Matab.T.  f.  Lih.  XII.  54 j ì3^At 
> nchuiufinodi  irrita  oi4triinoi>j^  infcc  Chri^iia* 

9ps  fieri  permiuant , nec  Sponfos  fiq  conjunctos  c;o- 
habitare  finant , donec  completa  legitima  *tate , 
esplorato  eorum  contenfu,in  faciem  £cclefia;-juxtà  C>5scrjjp.  J<?l 
furmam  ^ Sac.  Concilio  Tridentino  pracforip^anj,,  vcp 
•um  & Canonicum  Matriia<ontpm  contraiterint-,  rt  ^ * 
.p.  Ewinentiffìmi  dixem»t : Ejrequendum  etre^De- 
cretum  Eminentilfimi  de  Touroon,  cuni' declaratior 
oe,^apien,  fervandam  effe  (fprmarn  prò  Matrimonii? 
à Sac.  Concilio  Tridentino  prxfjcj;ip>'am  in  locis^  in 
Qcicretdin  dic^i  .Qoocrlii  >n  cap.  primo  fefs. 

24  de  Reform.  Maxfirrhupublicfltum  eli)  & impo* 
lieTùnfi  publicabitur,  ncque  ejus  obfeiva-ntia  (it  impos- 
fibilis , & Milfionacii  curent»  quantum  fiera  poteil^ 
u,t,in  pmmbus  locis  Mifaionum  ilUrum  Faruuin-di. 

^um  Ckcretum  Concilii.  publicetur  « 1 k.  i 

. q ,1;  . j ! . . 1)1,1,-  -,  f() 

. . Feria  ^yiìe  13  Maji  1733»’  r- 


Sextum  Dubiuw.  An  » &:  quomodò  ditìum  Dp> 
cretum.  fil  eKequendum  in  «a  .pat<e,  .qua  eìt  t«no» 
tis  fequentis  IvEÌI  quoniam  apud  Peritiorcs  impi»  il* 
bus  Religiohis  Seda^o^es,  T4ly  pr*refert'lnragtnena» 
bcèt  informem  FuLleyaris , leu  ifvUejaris  Idoli  nu» 
prialibus  Cxremotiits  prapofiri:  Cumque- dedeceal 
Cbrilltanas  Muiirresl  tulcnn '(jfiìyiem  1 olio , deferxt* 
in  ifigrturn  Matrimonik,  dittndic  probibema» , nc 
impoiterum' au'ieanf  Ti'ly  cum  lue  effigie  collo  ap»- 
pendere;  & ne  Uxores  innuprx  videanrurt  poterunr 
uti  alio  Taly  , vel  Sancì  ffimx  Crucisi)  vel  Saoctilfi- 
mi  Domini  Nollri  i^d'u  Chriltr,  vel  Bearle  Virgtnis» 
Mei  alia  quavis  Kebgroia  liragine  ornato.  > 1. 
£/al/refff d/xeruu/:  Sexvdiìdum  effe  Decrci- 

tum 


\ 
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tum  Eminentfnimi  de  Tournon,  quamvis' Mi/Ton<3 
rii  aiTcrant,  nunquam  permififTe  geliationem  didi 
Taly . 

Septitfitim  Dithimm,  An  & quomodo  przdidum 
Decretum  fit  exequendutn h'n  ea  parte,  qux  eli  tc- 
iioris  fequentis  : Et  cùm  ruperllitione  non'  careafi 
Funiculus  centum  & odo  fili*  compòfirur,  ' & cro- 
ceo fuoco  delìnitus,  quo  plerique  dido  Taly  appcn- 
dunt,  prohibemus  etiam  dtdorum  filorutn  nume- 
rum,  & undionem.  • i - i - ' i i' . ^ . r 

■ EmÌHentifsimi  dixerunt  : Servandum  effe  Occre- 
tum  Eminentiffìini  de  Tournon.  • -i"  ' ' 

OEtavurn  Dubimm.  An  & quomodò  diduni  De- 
cretum fit  exequendum  in  ca  parte,  qux  eli  tenoris 
lequentis-J  Czremonix  etiam  Nuptiales  juxtà  harum 
Regionum  morem  tot  funt , tantaque  fuperllitione 
rnaculatx , ut  tutius  remedium  apiari  non  polfir, 
quàm  eas  omninò  interdicendo , cùm  undique  noxia 
Gentilitatis  labe  feateant,  & diffìcillimum  fit  eas  à 
fuperllitiofis  expurgare-  At  verò,  ut  faciliori  con- 
verfionum  vix,  & Neophitorum  commodo,  quan- 
tùm  fieri  porcll,  in  Domino  indulgeamus,  Milfio- 
nariis,  & prxcipuè  Milfionum  Superioribus  injungi- 
mus,  ut  novis  adhibitis  diligentiis  , feverioriqut- 
calculo^  fuperllitiofa  omnia  à didis  Cxremoniis  ex- 
purgent,  itaut  nihil  inpltum  relinquatur,  quodChri- 
ilianam  pietatem  offendat,  & Gentilium  luperftitio- 
nem  redoleat,  & fignanter  prxter  eas,  quas  audivi^ 
inus  jam  llatutas  in  hac  materia  ab  iisdem  Miffio- 
nariis  reformationes , ramus  Arboris  Arefeiomara 
omninò  auferatur , ferculorum  numerus  non  minùs 
ac  cibi  przfcripta  qualitas  varietur:  Circuii  fuper 
Caput  Sponforum  ad  tolknda  nialeiìcia  omittamurj 
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Soprd  le  Mijfftoni  de  Malah.  P.I.  Lib.  XII.  5,45 
Et  quod  de  ferculis  diximus,  de  luteis  Vafis  ibidem 
àdhiberi  folitis,  a Nobis  diftum  , & prohibitum  in- 
telligatur . 

Eminentifftmi  dixerunt  : Servandum  e(Te  Decre- 
tum  Eminentiirimi  Cardinalis  de  Tournon  . 

Feriali  die  22  Julii  1733. 

Monnm  Dubium . An  & quomodo  diétum  Dc- 
cretum  fit  exequcndum  in  ea  parte,  qu*  eli  tenoris 
fequentis:  Frudus  etiam  , vulgò  di<5tus  Cocco,  ex 
cujus  frazione  profperitatis , vel  infortunii  aufpicia 
Gentiles  temerè  ducunt , vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  Nuptiis  rejiciatur,  vel  faltem  , fi  illum  come- 
dere  velint,  non-publicè,  fed  fecretò,  & extrà  fo- 
lemnitatem  aperiatur  ab  iis,  qui  Evangelica  luctj. 
edoéii  ab  hujufmodi  aufpiciorum  deliramento  funt 
immunes  . 

Eminentifftmi  dixeruHt  : Dilata. 

Decimum  Dubium  . An  & quomodo  di^unu* 
Decretum  fit  exequendum  in  ea  parte  , qux  eli  te- 
noris fequentis;  Nullus  ritè,  & fufficienter  difpofi- 
tus  arceatur  à Sacramento  Poenitentix , & fignanter 
Mulieres  menftruali  morbo  laborantes,  non  attentis 
diebus  purifìcationis  , juxtà  morem  Gentilium  ; cùm 
hxc  Sacramentalis  vera  Animx  purifìcatio , & non 
alia  fit  attenderrda  à Chriiiifidelibus  ,eorumque  Pa- 
ftoribus,  quibus  prxtereà  non  liceat,  nec  per  felpfos, 
nec  per  Cathechiftas,  nec  per  alios  quofcumque  , di- 
tìis  Mulieribus  prohibere  acceffum  ad  Ecclefiam , 
vel  ad  ConfeiTarium  durante  dida  infirraitaie , & di- 
dx  purifìcationis  tempore. 

• Eminentiffìmi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum Em.  Card,  de  Tournon . 

. Tom.  L Zz2  Un- 
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Undecimum  "Dubium,  An  & quomodò  exequen* 
dum  fit  didlum  Dccretum  in  ea  parte,  quac  eft  te- 
noris  fequentis  : Dedecet  et/am  Chrifèianx  Virginis 
honcftati , prima  vice  difto  morbo  laborantis  , illum 
Cognatis,  Vicini* , & Amici*  notum  facete,  & in- 
verecundè  publicare , iifque,  Ethnicorum  more,  & 
ritu,  in  cjus  Domum  colleélis,  fuper  re  tam  fordida 
Fcltom  inftituere.  Quocirca  hujufmodi  folemnita- 
tes,  & fitus  Orthodoxis  Puellis  interdicimus , &'  a- 
bolemus,  Mirt/onariifque  injungimus,  ut  non  folùm 
eas , verùm  etiam  Genitore*  moneant,  quàm  dilTo- 
na  fit  Virginei  pudori*  legibu*  cjufmodi  obfcxna^ 
confuetudo,  qufe*  à Gentilium  impudentià  videtur 
indurla, itaut,  lafìefadata  Puellarum  verecondia,  eas 
effrjcnatè  ad  libidincm  provocare  valeant . 

EminentiJJimi  dixerunt  : Quòd  curent  Miilìona- 
rii  abolere  Feltum  fub  Titulo  Men/èrui,  fed  fub  Ti- 
tolo Nuptiarum  tantum  pcrmittant, 

’ feria  4,  die  g Septembrit  1733. 

■« 

Mouum  Dtibitm  fapradìFia  die  22  Julii  propoji» 
finn  , fed  non  refolntum . An  & quomodò  pracdiéfum 
Decrcfum  fit  exequendum  in  ea  parte,  quac  eft  teno- 
ri* fefpientis:  Fruftus  etiam  vulgò  diftus  Coeco  y tf. 
cujus  ftaftiohe  profperitatis,  vel  infortunii  aufpicia 
Gentile*  temerò  ducunt,  vel  omninò  à Chriftiano- 
rum  nuptiis  rcjiciatur,  vel  faltem,  fi  illum  comcde- 
re  velint,  non  publicè,  fed  fecretò,  & extra  fole- 
rtnitatem  aperiatur  ab  Hs,  qui  Evangelica  luceedoéfi,’ 
ab  liujul'modi  aufpiciorum  deliramento  funt  immune*. 

Eminenttfftmi  dixernnt  : Scrvandum  effe  Decre- 
tum  prxdicftì  Eminentiflimi  Cardinali*  de  Tournon. 
'i:  • De- 


/ 


Sopra  le  ’Mif/ìoni de'  Maiali.  T.I.  Lib.  Xll.  5 47 
" DecimMmfecurtdum  Dubium  . An  & quomodò 
Decretum  prxdidi  Eminentiffimi  Card,  de  Tournon 
fit  exequendutn  in  ea  parte,  qu*  eft  tenoris  fequen- 
tis:  Ferre  pariter  non  pofTumus,  quòd  à Medicis 
Spiritualihus , prò  Animarum  falute  , ea  chariratis 
Officia  denegentur  , qu*  Medici  Gentiles  , Nobilis 
etiam  Generis, leu  Caftx,pro  Corporis  falute  pr*- 
fiare  non  dedignantur  Infirmis,  licèt  abjeélx,  & in- 
firn*  conditionis  , vulgò  diftis  & vilioris, 

fi  adclTent  generis  hominibus , defideranda  relinqua- 
tur  in  Infìrniitate  copia  ConfelTarii , & ne  ingrave- 
fcentibus  morbis , cum  graviflìmo  vita:  corpqralis 
periculo  , xrern*  confulere  cogantyr  J iisdem  Miffio- 
nariis  prxcipimus  , ne  Infirmos  hujufniodi  conditio- 
nis ad  Ecclefiam  deferendos  expeétent , fcd  conful- 
tiùs  Domos,  ubi  xgrotant,  prò  viribus  petant  ad 
eos  invifendos  , ac  piis  lermonibus , & precibus» 
Sacramentorumque  pabulo  recreandos  , atque  de- 
mùm  eos  inextremo  vita:  difcriniinc  conltitutos  San- 
ilo Infirmorum  Oleo  deliniant,  abfque  Ferfonarum  , 
aut  fexus  acceptione,  exprefsè  damnantcs  quamcum- 
que  praxim  buie  Chriftianx  pietatis  officio  conira- 
riani . 

Eminentiffìmi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum Eminentiffimi  de  Tournon  . Prxtercà  monen- 
dos  MifTionarios , quòd  ncque  ad  Baptifmum  ad- 
mirtant  Indos,  qui  in  ea  funt  opinione,  Parreas 
à Deo  effe  reprobatos,  & ideò  nullam  pofTe  fperare 
falutem  , nifi  eam  opinionera  dèpofuerint. 

Decimumtertimm  Dubium.  An  & quomodò  di- 
dum  Decretum  exequendum  fit  in  ea  parte,  qux  eli 
tenoris  fequentis:  Non  fine  maximo  animi  noftri 
suerore  accepimus  etiam  Chriftianos  Tympanorum 
Zzz  X pul- 
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pulfatorcs , Tybicine*,  vel  alteriuj  cujufcumque^ 
milite xn***a  ^*^^**'*  Sonatores , ad  Idolorum  Fe/èivi- 

riguardodci*  » & Sacrificia  accerfìri  ad  ludendum,  & inter- 
Dccreto  del  dum  etiam  cogt  ad  quamdam  fervirutis  fpeciem  er- 
TommÌ.**'  Publicum  ab  ipfis  contrad*  per  hujufmodi  arris 
exercitium,  nec  facile  e(Te  Milfionariis , eos  ab  hoc 
detellabili  abufu  avertere:  Quocircà  confiderantesa 
quàm  gravem  rationem  efTemus  Deo  reddituri  , lì 
hujufmodi  Chriftilìdeles  à Dimoniorum  honore,  & 
cultu  prò  viribus  non  revocaremus , illis  prohibc- 
Thus , ne  impolterùm  audeant,  nec  in  Pagodis  , nec 
extrh  , rum  occalìone  Sacri lìcior uni , tum  quarum> 
cumque  Solemnitatum  fuperllitiofo  cultu  imbuta* 
rum,  fonare,  aut  canere, fub  poena  Excommunica* 
tionis  latx  Sententiz,  cùm  nullo  modo  liceat  Chri- 
fti  famulis  Belial  infcrvire;  ideòque  Miffìonarii  non 
folùm  eos  monere  tcnebuntur  de  prxdida  prohibi- 
tione  , verùm  etiam  illam  omninò  executioni  de- 
mandare, & contratacientes  ab  Ecclefia  expellere  , 
d.onec  ex  corde  refipifcant  , & publicis  pcenitentix 
— fignis  patratum  fcandalum  emendaverint . 

Eminentiftimi  dixerunt  : Servandum  effe  Decre- 
tum  EminentilTimi  Cardinalis  de  Tournon. 

Decimumquartum  Dubium,  An  & quomodò  di- 
dum  Decretum  exequendum  fit  in  ea  parte,  qux 
eli  tenoris  fequentis:  Declaramus  prxtereà  Pontifi- 
ciam  Conllitutioncm  Gregorii  Fapx  XV,  incipientem 
Romana  Sedis  Antiftes^  ad  petitionem  PP.  Societa- 
tis  Jefu  editam,  qua  indigenis  Chrillifidelibus  lava- 
era  non  alia  occalìone  & fine,  quàm  corporis  relS- 
ciendi,  & à naturalibus  fordibus  mundandi  ab  Apo- 
’ ftolica  Sede  permittuntur , interdidis  tempore  & 
modo,  quibas  k Gentilibus  aJbibeii  folent,  xqaè 
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^fificere  Evangelicos  Operarios  , quibus  proptereà  non 
liceat  fub  quacumque  alia  caufa  & fine,  etìam  ad 
efFcctum,  ut  exiftimentur  Sanias,  feu  Brachmanes, 
prx  cxteris  dediti  hujufmodi  ablutionibus , illis  uti, 
prxfertim  fiatutis  eorum  horis , & ante,  vel  imme- 
diatè  pod  quamcumque  Sacram  fun^ionem  • 

Eminentifsimi  iixerunt  : Servandum  eflTe  Deere* 
tum  Eminentiffimi  Cardinalis  de  Tournon. 

E crìa  ^ydie  16  Septembrit  1733.  ^ 

Decimumquintum  Dubium  . An  ti  quomodò 
Decretum  Cardinalis  de  Tournon  fit  excquendum_> 
in  ea  parte,  qux  eft  tenoris  fequentis:  Cineres  iti* 
dem  ex  Vaccx  ftercore  confeétos,  & impiam  Gen- 
tilium  Poenitentiam  à Rutren  inftitutam  redolentes, 
benedicere  , eofque  fronti  Sacro  Chrifmate  delinitx 
impingere,  five  quxeumque  alia  figna  albi,  vel  ru- 
bei  coloris,  quibus  Indi  fuperftitiofifTimi  in  fronte, 
vel  in  pedore , aut  in  alia  quavis  corporis  parte., 
utuntur , deferte  prohibemus , mandantes,  ut  San- 
dx  Ecclefix  confuetudo , piique  ritus  Cineres  bene- 
dicendi-,  illil'que  Chriftianorum  caput  Cruce  fignan- 
di  ad  humanx  infirmitatis  memoriam  recolendam  , 
religiosè  ferventur  tempore , ac  modo  ab  Ecclefia 
prxfcripto,  fcilicet  Feria  4 Cinerum  ^ & non  alias. 

Eminenti ftimi  dixerunt  : Confirmandum  elTe., 
Decretum  EminentilTimi  Cardinalis  de  Tournon, 
fervata  in  omnibus  Confiitutione  Gregorii  XV  edi- 
ta die  31  Januarii  1623,  qux  incipit:  Romana  Se- 
die Antiflet . 

Fratereà  Eminentiftimi  dixerunt  : Quòd  fiat 
Decretum,  quo  imponatur  JMifiìonariis , cujufcum- 

que 
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que  ordinis»  etiam  Societatis  Jefu  > in  Partibus  Infì- 
delium  degentibus  , ne  audeant  permittere  Ritus  » 
vel  Confuetudines  proprias  Gentilium  » nec  illos» 
aut  illas  proprio  arbitrio  vertere  in  Ritus,  vel  Con- 
fuetudinesChrillianx  Religionis , inconfulta  S*  Sede: 
Et  Mifllonarii  meminerint  prxceptionis  Alexandri 
VII  in  fua  Conftitutione,  incipiente  SacrofanBAi.  45, 
fequentibus  verbis  expreflf.  Ne  ob  Inftrudionis  dc- 
fedum  , qui  Sacro  Bapeifmate  initiantur , immacu- 
latam  ChriiU  legem  profanis,  ac  gentilitiis  Inftitutis 
exignorantia  foedent,  ac  Idololatriam  cumOrthodQ- 
xa  Fide  confundant,  ut  fxpè  inibì  evenire  enun- 
ciatum  eft  ; cavéant  ii  , qui  iisdem  indruendis  in- 
cumbunt,  ne  impofterum  ullus  ad  Baptifma  admit- 
tatur,  qui  gentilitios  raores*.  prorsus  non  exuerit» 

& in  fide  non  fir  fufficienter  infirut^us. 

Decimumfextum  ^ & ulthaum  Duhium.  Atì  & 
quomodò  diftum  Decreium  exequendum  fit  in  ea_. 
parte  , qux  eli  tenoris  fequentis  : Et  demum,  quia  ex 
librorum  de  falfa  Religione , & de  rebus  obfcxnis  5 
& fuperftitiofis  traélantium  leélura , venenum , ut 
plurimùm,  ferpere  folet  ad  Cor  Fidelium,  quo  non 
minùs  Fidei  puritas  ofFenditur  , qukm  mores  cor- 
rumpuntur,  magnoperè  commendantes  zelum  , ac 
ftudium  Miflionariorum , qui  libros-Sacram  Ecclc- 
fix  Catholicx  doélrinam , rerumque  Sacrarum  mo- 
numenta continenres,  prò  Indorum  Cbrillifidelium 
erudiiione  in  linguam  Malabaricam  , leu  Tamuli-  * 
cam  tranftulere  , ,vd  novos  prò  illorum  commodo  , 

& inftitutione  compofuerunt  , iisdem  Chriftifidelir 
bus  exprefsè  inrerdicimus  fahulofos  Genrilium  lì- 
bros  , cofque  legere  , & retinere  . prohibeirus  fub 
poena  Excommunicationis  latx  Sententix,  nifi.priùs 
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habita  licentia  Paroclir  , leu  MilTionarii , Curam_> 
Animarum  exercentis,  quorum  prudentii  commit- 
timus  facultatem  fuper  hoc  dilpenfandi  , & li- 
bros  ( fi  qui  fortè  funi  ) noxia  fuperrtitione  va- 
cuos,  & nihii  centra  bonos  mores  traftantes , prò 
Chriltianorum  ufu  fcligendi  , eorumque  leduranu» 
permittendi . 

Eminentifstmi  dixernnt  : Servandum  elTe  Decre- 
tum  Eminentilfimi  Cardinalis  de  Tournon . 

Q^ibat  Dubiti  Ùf  eornm  refolutiouibui  Nobit 
per  Veiterabilem  Fratrem  ArchitpifcopHtn  Damiate  t 
Congregationii  Sanili  Officii  AJfejfortm  relatiti  Fé- 
folationes  ipfat  piene  approbantet , tunfla  ea , qua  jux- 
tà  eartim  tenorem  tonfirtnanda , aut  moderanda , •vel 
declaranda  , ac  in  nonnullit  remittenda  ntifa  fané , re- 
fpelli'vè  confirma’vimus  , moderantitniit  , declaranii- 
muti  & in  nonnullit  remifimut  \ Quocireài  Venera- 
bilet  Fratret  , Dileiii  Filiti  Vobit  ìnjungitnuti  Ùl 
mandamut , ut  , prò  Jingulari  Veftra  in  Not , atejue^ 
banc  SanElam  Sedtm  renterentia , quacumque  per  bat- 
te noflrat  Literat  de  Apoftolict  AnBoritatit  pleni- 
tudine i 'vel  confirmata  , niel  decreta  , aut  pra- 
fcripta  flint  , fanEltftimè  cuftodiatit  , atque  ab  0- 
mnibut  fer'vanda  ftudiofiftimè  curetit  : Ohfecrantei  Vot 
in  Domino,  per  Vifcera  Mifericordia  Dei  Noftri,  ut 
ControDcrfiit  jam  remotit , (s"  omninó  entulfit  , ala- 
cret  i atque  animi  noflri  fenfihttt  concordet  iftttdia^  , 
iSf  laboret  mefirot  in  Animarum  falutem , qua  pra- 
ftantiftimut  n)eflt\&  'vocationit  e fi  finii  , prò  'viribnt 
conferatit , Atque  Vobit , VenerabiUt  Fratret , Dile~ 
Ili  Fila  i Apoflolicam  Benedtilionem  peramanter  tm- 
fertimur . 
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Datum  Romei  apud  SanBam  Maridm  MajorettLi 
fuh  Annulo  Pifcatoris,  die  XXIV  Augufti  MDCCXXXIV 
fontifitatus  NoJIri  Anno  Qninto» 

Pro  Archiepifcopo  EmiiTeno 
Jo.  Vincentint  Luccbejinnt  • 

III.  Clemente  XII  con  quello  Breve  evidente- 

mente dimoftraci  « che  il  Decreto  del  Cardinal 
Il  Breve  di  di  Toumon  è Tempre  ftato  confermato  dalla^ 
^he  il  Sede  t e per  confeguenza  ha  Tempre  obbligato 
?)ccrVd*iM.'  fotte  pena  delle  Cenfure  della  fcomunica  maggio- 
di  Toumon  è j.^  ^ g della  fospenfione /j  Di'vinìf . Quello  Sommo 
conLmTco?  Pontefice  non  parla  neppure  della  fospenfione  de’ 
tre  anni  » di  cui  fonofi  lufingati  i Mifsionarj  del- 
la Compagnia  . Ecco  in  qual  maniera  principia  il 
Tuo  Breve:  „ Non  dubitiamo  che  voi  non  Tap- 
„ piate,  che  il  Cardinal  di  Tournon  di  felice  mc- 
moria,  allora  Patriarca  di  Antiochia , con  la  po- 
,,  teftà  di  Legato  a latere^  CommilTario  , e Vifita- 
„ tote  , e dipoi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,fu  in- 
y viato  nella  Cina  nel  rqoz  dal  noftro  Predeces- 
„ Tore  Clemente  XI  ; e che  quello  Legato  , ap- 
„ pena  arrivato  a Pondicheri  , pensò  a i mezzi 
,,  convenevoli  e Talutari  per  provedere  a i gravi 
,,  et  urgenti  bifogni  delle  Mifsioni  del  Madurè  y 
,,  di  MaylTur  , e di  Carnate  ; c con  quella  idea  fe- 
„ ce  alcuni  Decreti  fotte  il  dì  23  Giugno  '7°4* 
j,  pubblicati  dipoi  alti  8 di  Luglio  del  medefimo 
„ anno.  Ora  ficcoine  alcuni  de  i nollri  venerabi- 
„ li  Fratelli,  e diletti  Figli , Vefeovi , e Mifsionar| 
„ deir  Indie  Orientali , non  volendofi  fottomettere 
„ a quello  che  veniva  ordinato  ne  i medefimi  De- 

» creti , 
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}}  creti  y.fe  neiappellafTcro  • Il  noftro' PredecefTore 
))  Clemente  XI  fcrilTe  allora  una  Lettera  in  forma 
))  di  Breve  ydata  li  17  Settembre  171  al  Vefcovo 
ft  di  Meliapur , e gli  ordinò  che  dovefle  elìgere  1* 
ubbidienza  e la  fommifsione  a queftt  medefimi 
))  Decreti  fino  a tanto  che  la  S.  Sede  y dopo  ave- 
),  re  efattamente  e fedelmente  efaminati.i  meriti  di 
,y  quella  caufa  y vi  provedelTe  con  quei,  mezzi  » 
ff  che  giudicalTe  più  conformi  alla  giuftizia  & al 
vantaggio  di  quelle  Mifsioni  • Benedetto  XIII , 
noftro  Predeceftbre , volendo  ancor  elfo  leguita- 
yy  re  le  orme  di  Clemente  XI.  , per  mezzo  di  fue 
)>  Lettere  in  forma  di  Breve  de’  iz  Novembre 
yy  1727,  confermò  ancora  i Decreti  di  Monlìg.  di 
yy  Tournon  . Noi  y che  fen^a  merito  damo  fucces» 
yy  fori  a quelli  gran  Pontefici,  niente  altro  defide» 
,,  riamo  con  maggiore  ardore  fe  non  che  la  Fe- 
„ de  di  Gesù  Grillo  ogni  giorno;  più  lì  promuo- 
),  va,  e che  li  tolga,  mediante  1’  ajuto  Divino, 
yy  tutto  quello -che  potelTe  fare  oftacolo  a i fuoì 
,,  progrefsi . , Pertanto  , dopo  avere  intelì  i fenti- 
„ menti  de  i Teologi  , e particolarmente  dopo 
,,  avere  ricercati  i voti  de’  noftri  Venerabili  Fra- 
,,  celli  li  Cardinali  della  ~S.  R.  C.  Inquilìtori  Ge- 
„ nerali  per  tutta  la  Criftianità  , che  ci  hanno  ob> 
»),biligati -a, '.confermare  y moderare,  dichiarare, 
»>  e rtmetcdre  , alcuni  articoli  contenuti  nel  detto 

»!  Decreto n 

■ ,,  -Noi  abbiamo  ^dunque  approvato  le  foprad» 
dette-  loro  cifolu2ioni , confermando , moderan. 
»,do,  dichiarando,  rimettendo  tutto  ft'ò  che  ci  è 
» paruto  doverlo  elTere  , relativamente  a tenore 
» delle  precedenti  Rifoluzioni . Rejolftthftts  ipfaty 
Tom.  h Aaaa  » dice 
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dice  il  Papa*  in  fine  del  Breve»  Plaiiè  approiaie-^ 
»»  tei  eunfls  ea  que  juxti  earum  .teaorem  eonfir- 
,»  manda  » 'uel  deelaranda  , ac  in  nomnallit  remitten- 
,i  da  niifa  fanti  ■refpefti’vè  xon^rma’vimai  y declaravi-^ 
yy  mas  y 01“  in  aonnallis  remijimat'. 

Ora  è cofa  evidente  , che  in  tutte  le  rifpo. 
fte  della  S-  Congreg.  a i dubbj  contenuti  nel 
Breve  » non  vi  fi  paria  mai  di  moderazione  » o di 
fospeniìone  dalle  Cenfure  del  Decreto  di  M:>dl 
Tournpn  il  Papa  non  ne  fa  parola  neppure  nel- 
la Tua  dichiarazione  . Dunque  quello  Decreto  h» 
Tempre  obbligato  fotto  pena  di  cenfure»  poiché»* 
invece  di  elTer  tolte  o fofpefe»  fono  Hate  Tempre 
confermate  con  la  continua  conferma  del  Decreto* 
Dunque  Te  di  prefente  i Gefuiti  riconofcono»  che 
quelle  cenfure  fulTillono  col  Decreto»  e come  il 
Decreto  , devono  necelTariamente  accordarci»  che 
quelle  non  hanno  mai  celTato  di  fuflìllere  dopo 
che  quello  Decreto  è llato  pubblicato  dal  Tuo 
Legislatore  • La  moderazione  di  alcuni  articoli  » non 
che  indebolire  quella  confeguenza  »*piuttofto  le 
conferma  ; poiché  fe  il  Decreto  non  avelfe  obbli- 
gato , farebbe  llato  inutile  moderarlo  come  fi  è 
fatto  » in  villa  di  render  folamente  l’obbligo  men 
difficile.  .!  Mii. 

Sopra  di  che  ollèrveremo' con^tuiti' i nonri 
Miffionarl»  che  fe  li  PP-  Gefuiti  non  hanno  otte- 
nuta quella  moderazione  che  per  la  ragione  » che 
avrebbero  potuto  addurre  » che  il  Decreto*  non 
poteva  elfere  oflervato  in  quella  conformiti  » che 
era  llato  confermato  fin  allora  dalla  S-  Sede . que- 
lla ragione  è fmentita  dalla  condotta  de’  Cappuc- 
cini » che  olfetvano  » et  hanno  Tempre  offervato 

nelle 
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ucllcr.medefimC  'Miflìoni , e fra  gli  fteffi  popoli  M«- 
labari  il -Decreto,  fecondo  tutto  il  fuo  vigore  , c 
in  tutta  la  Tua  eftenfionc  .•  Lo  ftelTo  oflTervano  an- 
cor di  prefente  nelle  loro  Miifioni  di  Madraft  , e 
in  .quelle  che  hanno  fondate  appreflTo  i Fouleagare  : 
perfuaH-,  che- la  St  Sede  , benché,  abbia  moderati 
alcuni  articoli  di  quefto  Decreto  , non  pretenda 
per  quefto  di  obbligare  i Miflionarj  a fervirfi  delle 
permiftìoni  concedute  folamente  per  pura  indulgen- 
za : perchè  egli  è certo  efter  cofa  più  grata  alla 
S.  Sede  ‘^.intendere  , per  efempio  , che  i Cappuc- 
cini non'  hanno»  giammai  ommefta  la  faliva  , e 1* 
infufflazione  nel  dare  il  Batteiìmo  a*  Malabari  • 
Quefto  è piuttofto  un  entrare  nello  fpirito  della 
S.  Sede  , V oftèrvare  quefte  antiche  cerimonie  della 
Chiefa  che  tralafciarle  per  lo  fpazio  di  dieci  anr 
ni , fecondo  che  vien  permeftb  nella  moderazione 
del  Decreto.  (<r):  quefto  è fenza  dubbio  un  cor- 
rifponder  più  perfettamente  al  fuo  fpirito , il  di- 
ftruggere  affatto  quefte  Fefte,  che  fi  fanno //r 
mis  puellarMfn  Menfiruis'^  che  permetterle  fotto  ti- 
tolo di  Maritaggio  : tanto  .più  -che,  queft*  ultimo 
pretefto  benché  leggittimo  , può  divenire  per  i 
Criftiani , fpeffo  male  iftruiti  come  quelli  delP  Ine- 
die , & inclinati  com*  eftì  alla  fuperftizione , occa- 
fion  proftima  di  offervare , a guifa  de  i Pagani  in 
quefte  Fefte  , pratiche  poco  conformi  alla  puri- 
tà criftiana,  et  indi  impegnarli  a un  peccato,  per 
cui  hanno  una  funefta  inclinazione  : motivo  , che 
ha  fempre  ftimolato  i Cappuccini  a vietar  fem- 
pre  a i loro  Criftiani  quefte  Fefte-  • Ora  poiché 

Aaaa  2 quefti 

C«]  Li  4iéci  Anni  fplreranno  fi  14  Agofto  di  quello  prelènca 
Anno  k744« 


I MifltoQtr} 
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querti  Mifsionarj  hanno  potuto  unifor'mtr/ì  a qtìe- 
Ai  articoli  pritna  che  follerò  moderati  y ei  che.'Ild 
polTono  ancora'  prefehtemenre  ; perchè  dunque 
ha  da  effere. fiato  imponibile  ai  Miffionarj  Geiu- 
iti  imitar  quello  efenapio  ? 

i .i  LNmpoHìbilità  allegata  con  tanta 'fiducia  non 
è‘  meno  immaginaria^  fecondo  il  rapporto  unanime 
de  i Cappuccini  , e di  molti  altri , quanto  la  di» 
cliiarazione  , che  hanno  fatta  alla  Congregazione  del 
Sant’ Ufizio , di  non  avere  mai  permefib  il  Taly  tal 
quale  è proibito  nel 'Decreto  ..  Vi  fono  fiati  all^  In- 
die tanti 'teftimonj  in  contrario,  che  in  quei  Paefi 
fi  confiderà  come  falfa  e fuppofia  per  parte  loro 
una  tale  dichiarazione  , a meno  che  per  giufiificarfi 
non  ricorrono  a un  iiSUngno  fondato  i'ulla  refiri- 
zion  mentale:  Noi  mai  abbiamo  ammelTo.ii  Taly 
con  la  perfetta  figura  del  Dio  Poulleac , concedo  : 
Non  l'abbiamo  mai  permeflTo  ornato  di  una  Croce, 
o deirimagine  della  Santilfima  Vergine  da  una  par- 
te , e dall'  altra  con  la  figura  imperfetta  di  quella 
divinità  , . I Milfionarl  Gefuiti  fi  fermano  al 

primo  fenfo,  potendo  in  verità  fofienere;,  che  alTo- 
ìutamente  non  hanno  mai  permefib  il  Taly  ; prefu» 
mefi  che  un  tal  Taly  non  fia  mai  fiato  portato  da  i 
Crilliani  di  confenìb  , o con  permiflìone  di  quelli 
Padri  : ma  io  foggiungo  che  nell’  Indie  non  fi  du- 
bita punto  , che  non  gli  abbiano  fatto  portare  il 
Taly  con  la  figura  imperfetta  di  quella  falfa  divi- 
nità , e con  un  Imagine  della  Croce,  o della  San- 
tilfima Vergine.  Egli:  è vero,  che  quell’ ufo  , come 
ancora  quello  delle  ceneri,  non  fulfific  più  in  quei 
luoghi , ove  i Cappuccini , e gli  Europei  fono  te- 
ftimonj.  de*  travagli  Apoftolici  de  i Miffionarj  della 
■ ' ' ■ ■ Com- 
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Co«i|Mgi{iàI;ÌTha  ogni  unto  ;v«ngoho'a  Poìidicheii\ 
t<  a tMadraft^de  i.  loroi  CriiHani  di  terra»  che  com- 
pari fconoomatr  dr  quedeidue  marche  del  Gentile- 
limo  .1  Volentieri  -imi:,  determino  a 'credere  , che  lo 
facciaDO  Qonboa  i divietc 'di. quelli  RR.  PP.  Comun- 
que; ciò)  accadii  ><  farcòhar.diudéxabile  »’  che  1 avedero 
tempre. avanti  gli.  òcchi  iqueftò  fai atare. avvertimen- 
to , che  è in  fine  ' della  Decifione  de  ì ritA  Settem- 
bre 1733- »'.perc  la  qualei'è  alTolutamente  interdjeteò 
l’  ufo  delle  ■ ceneri  fatfe  dieferemento  di  Vacca  : Cbt 
fi. fascia  » dicci  la  S.  Congregazione, i wa  Decreto,  coi  s.  Con- 
^ua  le  fia' proibito  a.i  Mijfionarj  di  qaalanque  ijiituto^\Xn^°^\to 
ancora  della  Cotnpaguia  di  Gesù  di  ardere  di  permettere  • 

per  l’  a'v've  ai  re  li  Riti',  0 altre  coftumanze  idolatre  ‘ 

4 di  mutarle  di  lor  propria  .autorità  , rfenc^a  confai, 
tarne  la  S.  Sede  , in'  ufi  proprj  alla  Cr  'illiana  Reli- 
gione : Che  fi  ricordino,  dicono  li  Em inenti llimi  Car- 
dinali » della  Coflituiione  di  Alejfandro  VII,  che  co- 
mincia Sacrofancla  , &c.  in  cui  dice  il  Rapa  , ebe^  AlciTindro 
teme,  che  , per  difetto  d' iftruzione , quei  che  ricevono  Viinonvuo- 
il  Batte  fimo  non  mefcolino  ignorantemente  V idolatria  fi  am- 
con  la  tede  Ortodofia  , e non  vengbtno  a deturpare  la  idrutra  al 
Fede  di  Gesù  Criflo  con  profani  , e pagani  Riti  ; per- 
ciò  noi  raccomandiamo  a quei  che  iflrnifcono  i Neofiti  iftruito . 
di  fiar  cauti  per  l’  avvenire  in  non  ammettere  alcuno 
al  Battefimo  , quale  non  fia  ihteramente  fpogliato  , . 
delle  coflumanze  , e degli  ufi  del  V aganefimo , e che  - 
non  fia  fujficientemente  iflruito  nella  noflra  Santa.. 

Religione  . 

Se  i Miffionarj  Gefuiti  non  avelTero  mai  perdu- 
te di  villa  quelle  favic  & importanti  idruzioni  del 
Vicario  di  Gesù  Grillo  , la  S.  Sede  non  averebbe  il 
dolore  di  trovarli  codretta  di  formar  Decreti  fopra 

Deere- 
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Decreti  per  abolire  gli  ufi,  che  quefti  PP.  pcnneN 
tono  nelle  loro  Miflìoni':  c) non. farebbe  ftata  nè  U 
neceflìtà  di  far  tenere  tante  Congregazioni  per  dis« 
cutere  i loro  dubbj , dubbj  tche  'inai  farebbero  fiati 
propofii  v-.fie  fi  foifero  attaccatile  predicate  il  Van- 
gelo nella'fua  puritll  «'Icomel&anbo  fatto  i Cappuc- 
cini t e tanti  altri  MifìTionarj  fj^fi  nell’lndie  dubbj , 
che  gli  Eminentiffimi  Ca'ijdinali  hanno  efaminati  per 
lungo  tempo  al  pefo  deLSantuprio  «.affine  di  noiu 
conceder  niente  a i Miflìonacj  della  Compagnia  , che 
potefTe  dare  .alcuna  uoci^-t<aUa.^purità  de  i .noi! ri 
Augufti  Miftexj  ; diòr.Ghe'\fttebbc  fenz’ altro  acca- 
duto, fe  fi  follèro.ferniatraiie  ragioni ed  alle  fup- 
pliche  di  quefti'^adri  ma  lo  Spirito  Santo,  che^ 
dirige  la  Chiefa  diCesù  Grido,  non  permetterà  mai 
che  venga  accocdato-.a*  /uoi.  Miniftri  il  poter  mefcot- 
lar  i!  idolatrìa  , :é  la  fuperfiizione  con  le  fante  e ve- 
nerabili cerìnaonie  del  fuo  culto . Le  Decifioni  date 
nel  Breve  di  Clemente  XII  ciò  confermano;  tanto  più, 
che  i difenfori  de  i Riti  in.  Roma  non  avean  tra- 
lafciata  cofa  alcuna  per  impegnar  quello  Pontefice 
a rivocare  interamente  il  EÌecreto  di  Monfignor  di 
Tournon . 1 

Quello  Breve  (a)  elTendo  pervenuto  a M.  di 
Claudiopoli  , egli  ne  fece  avere  un  Efemplare  ^ 
diopoii  min- Vefcovo  (h)  di  Meliapur,  conforme  gli  ordini  ri- 
da il  Breve  cevuti  dalla  Sagra  Congregazione  . Vi  aggiunfe  una 
dei  ^uo* V***  Lettera  (c)  per  impegnar  quello  Vefcovo  a corri- 


V. 


M*  di  Clan* 


[a]  11  difpaccio.  in  cui  era  quello  Breve,  fu  confegnato  a quell* 
Prelato  li  7 Agollo  i?}?»  *■ 

[ij  D.  Giofeffo  Pinhiero  amitlmentc  Vefcovo. 

(e)  In  data  di  Pondieheri , li  ai  Agollo  1735  , c termina  con  que- 
lle parole  : Ut  peream  mandatit  miti  datis  cnix'Jimì  ttiom  atftr 
rham  preterì  at  ritiiit  manum  executieni  adn.evtet  % re  fi  fai4 

a me  ad  éd  «eafrrri  ptteft  ,eperam  meam  quelemcunfue  illi  effere% 
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{pondere  fenza  ritardo  alle  volontà  cfprefTe  dèi  Som- 
nto  Pontefice,  offerendogli  ancora  a quello  riguardo 
tutti  gli  ajuti  ,icheidipendevano  da  lui . La  rifpoftai 
che  fece  [«]'  l’ Ordinario  a quell’ offerta , non  fu  deU 
le  più  graziòfe  : Io  conofco  i hiJei  obblighi , fcrilTc-» 
quello  Prelato  a M.  di  ^Visdelou  , e no»  temiate  y 
che  io  farò  atlentifrimo  a procurare  la  pubblicazione 
del  Decreto':  ciò  che  mi  fa  maraviglia  si  è il  vedere  y 
che  la  Sagra  Congregazione  preferifca  uno  flraniero 
al  Vefcovo  Diocefano  yper  far  efeguire  i fuoi  ordini. 

M.  di  Visdelou  partecipò  alla  S.  Sede  {b)  que- 
lla Lettera  , e quella  che  avea  fcritta  a M.  di 
Meliapur:  diede  nel  medelìmo  tempo  la  relazione 
di  tutto  quello  che  era  accaduto  dopo  ricevuti  gli 
ultimi  ordini  di  Sua  Santità  . Il  difpaccio  del  V^ica- 
lio  Apollolico  era  appena  partito  per  1’  Europa  , 
che  M.  de  Pinhiero  ricevve  le  Copie  del  Breve  , 
che  gli  erano  Hate  mandate  per  la  via  di  Porto- 
gallo . Si  portò  quali  fubito  a Pondicheri  fotto  il 
pretello  d’ intimar  gli  ordini  ricevuti  da  Roma  ; ma 
in  verità  vi  era  condotto  da  un  motivo  totalmente 
diverfo  : lo  fcopo  principale,  che  lì  proponeva,  non 
era  altro  che  di  far  celTare  la  feparazione  in  Di- 
vinis , e impegnare  i Cappuccini  a ricevere  i Ge- 
fuiti  nella  loro  comunione  : i nollri  Padri , che., 
dopo  tanto  tempo  non  bramavano  altro  che  quefta 
xiunione  , atteftarono  al  Vefcovo  , che  di  buona 
voglia  farebbero  loro  i primi  palli , purché  i Mis- 
fionar)  delia  Compagnia  deffero  loro  licurezza,  con 
fcrittura  fottofcritta  da  tutta  >la  loro  Comunità  di 

Pon- 

(«)  Ella  è in  fiata  de  i Scttcralire  173 j • e termina  così:  Mìrtr 
Cutgregatttgem  , pejlh»hitit  Epifcapit  Loterum  > td  aliti  priat 
dirigtre  bujufmodi  Dtcretum . 

[i]  Con  una  Lettera  de  i 3 Ottobre  173;. 
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M.  di  Claa. 
diopoli  fa 
parte  alla 
S.  Sede  di 
ciò  che  ò ac- 
caduto dopo 
l’ ultimo  Bro- 
ve  di  Cle- 
mente XII. 
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I Ctppuccini 
non  vogliVgo 
ricevere  iGf- 
fuitialla  loro 
comunione  > 
fc  prima  non 
fanno  una  di* 
chiarazlone 
in  feri  reo  di 
olTervare  il 
Decreto  • 


I Gefuiti  fan- 
nonna  Di- 
chiarazione 
in  fcrirto  a 
Cappuccinidi 
offccvarc  il 
Decr.  : moti- 
vo della  riu- 
nione • 


ì/ìtmafiè  St'otiche''  *'  - 

Pondicheri  di  publicare  ii  decreto , e farlo  ofTerva-' 
re  nelle  loro  Miflìoni,  a tenore  deirultimo  Breve. - 
Non  era  polTibile  a’  Gefuiti  ti rarfì.  indietro  da  una* 
condizione  sì  giufta',  e sì  conforme  allo  fpirito  di 
Clemente  XII.  Un  tal  rifiuto  non  avrebbe  potuto 
farli  fenza  ftrepito,  ed  avrebbe  comprovato  più  che 
mai  la  loro  difubbidienza  e o/Knazione. 

Non  ofiante  l' interna  ripugnanza  , provata  da 
quelli  RR.  PP.  » bifognò  necefTariamente  che  fi  ar- 
rendeffero  alla  volontà  de*  Cappuccini  « dando  lo- 
ro una  dichiarazione  tal  quale  la  defideravano . 
Nonè  maraviglia  fe  quell’  atto  di  fommilTione',  fat- 
to alla  prefenza  di  tutto  Pondicheri  y parve  che  in- 
finitamente coftalTe  a’  Gefuiti . Conofeevano  * che 
facendo  un  pafib  così  flrepitofoy  venivano  per  una 
parte  a giullilica/c  il  zelo,  e la  co/lanza  de* Cap- 
puccini, che  avevano  negata  loro  la  comunicazio- 
ne ìh  Di’vtnii  per  più  di  venticinque  anni  ; e per 
1*  altra  parte  quello  era  un  confeflare  , che  tutti  i 
Mrlfionarj  della  Compagnia  erano  flati  innodatì 
dalle  cenlure  della  Scomunica , e della  fospenfione, 
allorché  violavano  il  Decreto  . I Cappuccini , qua- 
li non  meno  de  i Gefuiti  concepivano  le  confe- 
guenze  di  quello  fatto  , fi  proteftarono  fempre  a3 
Vefeovo,'  chenon.fi  farebbero  mai  determinati'' a 
ricever  qlielli  • Padri  nella  loro  comunione  fenza 
aver  prima  in  roano  uno  fcritro  fegnato  da  tutti 
loro , che  poteflTe  elTer  garante  dell’  efccuzionc  del 
Decreto , conforme  ordinava  la  S.  Sede  . Finalmen-, 
te  i Gefuiti  fi' arrefero  ,-  ’e.  fecero  un*  autentica  di- 
chiarazione di  pubblicar  fubito  il  Decreto  , e di 
farlo  olfervare  .a,  i loro  Crilliani  . 11  Vefeovo  lo 
mandò  per  mezzo  del  fuo  Notajo  a i Cappuccini , 

> . i . » quali 
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i. quali  fenza  tardare  corfero  indeme  con  M>  di  Clau- 
diopoli  incontro  a i Padri  Gefuiti  con  la  ftelTa  te» 
nera  premura  , che  dimoftrò  il  Padre  al  Figliuol 
Prodigo  : diedero  loro  il  bacio  di  pace  , gh  am» 
mifero  alla  medefìma  tavola  per  mangiare  infìeme 
1’  Agnello  Immacolato  ; e così  terminò  quella  fe» 
parazione,  famofa  per  k tante  violenze  ed  ecceflì» 
che  fcandalizarono  la  Chiefa  dell'  Indie  , e poco 
manco  che  non  cagionalTero  la  totale  rovina  delle 
loro  MilTioni  : famofa  per  la  pazienza  e coftanza  de* 
Cappuccini , i quali  vollero  piuttofto  efporlì  a tut- 
to , che  allontanarli  dalle  Tevere  regole  della  difci- 
plina  e dell’  obbedienza  dovuta  a i Decreti  Apo- 
fiolici . Non  lì  può  loro  negar  quella  giuftizia;  (he 
fe  avelTero  avuto  minor  zelo  e collanza  , la  puti- 
ta del  culto  non  farebbefì  rillabilita  nella  Chiefa 
deir  Indie  ; e il  Decreto  del  Cardinal  di  Tournon 
farebbe  fepolto  nell’  obbiio , come  fe  mai  folTe^ 
fiato  nelle  Millìoni  Malabaiiche.  M*  di  Claudiopoli 
profittò  de’  primi  Vafcelli  , che  ritornavano  iiu» 
Francia  per  dar  parte  alla  S.  Sede  della  riunione 
co  i Millìonarj  della  Compagnia . Fcco  la  Lettera» 
che  mandò  al  Cardinal  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione. 

EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DQMINE., 

* ^ M 

L Iterai  dedi  ad  Eminentìam  Vefiram  ftik  finem 
Septemhrii  proximè  elapfi y quat  duplici  via  mi- 
fi  y in  ifuibut  accurate  prafcripfi  efuacumtjue  geHa 
fant  y pofi  acceptum  a me  Deeretum  Tonuficium  , quo 
rituum  Malabar/corum  caufa  tandem  definiebatur  ; qui~ 
hai  Literit^adjHuxi  Mpijlolam  y quam  ((ripfi , ad , Hlttf 
Tom.  I.  Bhhb  ’ Sriffi- 
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M.  di  Ciana 
diopoli  di  IV-  * 
vifo  a Roma 
della  riunio- 
ne de’  GcAii- 
ti  co’Cappnci 
nello  Ipiatu- 
ale. 
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ftrìjftntum  ac  RcVerendiffìmum  Epifcopum  Melìapurea^^ 
j^ectera  di  ftm  , Ó*  Rtfponfum  prafati  fpifcópi  Meliapurenjis  , e» 
4io^l‘j  #0/1*/  rei  feriem  clsrè  imtellexit  Bmaentia  Ve- 

S.  Congreg.  flra  , jam  fHbjungenda  fu»t  qeut  gefla  fmnt  ab  'eodem^ 
Epìscopo  y pofltjeam  per  Ha'vet  Lafitanitat  accepit  prt- 
fatum  Decretam  ?ontificium\  mitto  exemphm  Mairda- 
ti  Epifcopi  f in  quo  quid  fecerit , ipfe  narrat  ; quare 
non  oput  efi  y ut  ea  meit  'verbir  referam  . Duo  folum» 
modo  annotabo  y alterum  quod  illud  pubhcarie  , de  qui- 
hut  publicationibut  in  liugud  Malaharici  facieudir  > ni* 
bil  illi  prefcribitur  in  Decreto  tonti  fido, 

Praterea  idem  Epifcopnt  in  fuo  mandato  jabot  o- 
mnibut  y cnram  animarum  gerentibut  , ut  tllud  inter- 
pretentur  idiomate  Mdabartto  , fon  Indico  fidelibut  ìn- 
dia fua  cura  commtjfit  , pofimodum  Pondicherium  Je 
contulit  y ubi  etiam  nane  verfatur  : plurimum  labo- 
ratum  eji  in  folcendo  nodo  excammunicationit  > multa 
ultrd  y citroque  jaìlata  fu"t . Pofi  ahqaot  dici  tandem^ 
teodut  folutut  efl . Cune  enim  Epifeoput  mifijfit  Mntarium 
Juum  y ut  Reverendit  Patnbut  Capuccmit  illud  Jtgnifica- 
ret  y atque  in  fignum  (ubmi/fionit  nomina  fua  fubferi- 
berent  ad  pedem  Decreti  Pontifica  , & Mandati  Ept- 
fcopality  id  ultra  fecerunt , tum  Superiory  tumalii  ; cime 
baberent  pra  mambur  tllud  inflmmentum , legerunt  no- 
mina Patram  Societatit  y qui  jubfcripferant  tn  fignum 
• ^ chedientia  ,•  quod  ehm  'oidifient  riti  probatum  per  inftru- 
mentum  authenticum , cenfuimur  omnet  non  amplius  tjie 
dtfferendam  communicationem  in  facrir  cnm  Reverendit 
Fa  tribù  t Societatit  : itaque  die  proximè  fequenti  fi- 
mul  convolantimut  ad  Patrum  Mdet  , in  qutbut  commo- 
rahatur  ìllujlriffimut  Epifeoput  Meliapurenfit  , ac  coram 
illoy  totaque  Patrum  Communitate  declaravimut  ,a  no- 
hit  uon  ampliut  prò  excommunicattt  baberi , tonfeflim- 

que 
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’qte  mutmt  emphxihtff  iff  not  y <i^  illi  mutttam  eoncef» 
iiam.  , <5*  amiritiim  prov^ifimue  ,,  tpuoi  totum  animo 
finterò  fallum  ejfe  jnelica'vi  ; qaodqne  magno  plaufn  ah 
nniverjd  Colonia  atteptum  tft . D-  O.  A/.  Sofpitet  Emi- 
nentiam  Vefiram  per  mnltot  annoi  j ad  rei  thnftiana 
amplifitatiottem  « Datnm  Pondieherii , die  4 Janaarti 

V - - 

Emineutift.  ae  Reverendi  fu  Domine 

% 

Bminenfia  Voflra 

Humillim.  Ohfequentifu  ist  Devotifu  Servite 
Claudius  Epifcopus  Claudiopolitanus  . 

C * 

Benché  appari(Te  che  i Gel'uiti  foifero  rironci- 
liati  di  buona  fede^  1’  ufo,  che  avcano  contrattato  Con  ngìoDe 
di  feinpre  promettere,  vfpetto  a quefto  affare,  e di  p 
niente  mai  efeguire  , non  poteva  far  di  meno  di  non  Gciuiti. 
far  nafcer  de’  fofpetti  negli  animi  circa  la  fincexiià 
de  i loro  fentimenti  . Perciò  per  i difcorfì,  che  fi 
tennero  il  giorno  medefimo,  in  cui  fi  fece  quefta  fa* 
tnofa  Riconciliazione  , e per  le  cofe  importanti  che 
• fi  differo  , il  Vicario  Apofiolico  credè  ellere  ob- 
bligato in  cofcienza  d’ informarne  la  Sac.  Congrega- 
zione ; lo  che  fece  il  giorno  dopo  • Si  vedrà  da 
quella  Lettera  quanto  folle  necellario,  che  egli  non 
lafcialTe  ignorare  alla  S.  Sede  fatti  di  quella  conf$> 

•guenza. 
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Lettera  di 
M*  di  Clau- 
diopoli  alU 
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Lettera  di  M.  dì  Visddou  alia  Sacra 
' Congregazione,.  ■ 

EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  DOMINI 

TEmpe/ias  excitata  faper  Kitibus  Malahartcit  tarh» 
iem  altquando  per  ultimum  Decretum  Vontificium 
conqnie'vit , omnibus  , atque  in  primis  Re'verendfs  Pa- 
tribus  Societatis  Jefu  acquìefcentibus  ; jam  *oereor  ne 
alia  excitetur  ; etenim  n)ideQ  reltquos  Mijftonarìos  non 
Jeffiitus^  aut  omnes  y aut  plerofqae  eorum  in  pradican» 
do  Evangelio  methodum  improbare  ; adeont  nnus  ex 
antiquiorìbus  , <vir  prude» s , Mtffionum  y earumqne  rerumy 
qua  ad  Mijftones  Indianas  pertinent  y pentus  y ' paucis  an» 
te  men/ibus  in  colloquio  familiari  y cum  de  bfs  Mifftóni^ 
bus  Patrum  Societatis  loqueretur  , rmbi  ‘ dicere  non 
dsibitavit  , iotas  in  mendacio  fundatas  ejje  : hoc  di^um 
perculit  animum  menm  ; nihìl  • refpondi\  mecumque  taci'» 
tus  reputavi  y quas  caufas  -fic  loquendt'  baberet  , qua  >»/- 
hi  in  msntem  venerunt  ad  Sacrar»  P^eflram  ^ Congregete 
tionsm  referendi  confilium  capiy  aut  'malum  y ùntevefe 
tat  fi  malum  eft  , atlt  emendet  ; itaque  pofl  fufas  Dea 
precss  , confai tojque  viros  pios , ac  prohos  > hatf&ibó  qud, 

fequuntur»  * ‘ ‘ .'ir 

Primo  , Reverendi  Patres  Societatis  Jefu  nolnnt  fa^ 

ieri  fe  effe  Europaos  [ imo  ckm  urgentury  difertè  negane  J 
tùmque  unus  e ?P.  Soc.  Jefu  , cafum  ^qui  fioi  conti ge»» 
tat  y narraret  in  familiari  colloquio  , dixit  ad  fe  vee 
ftìfie  Brachmanem  y qui  multa  debacchatus  e^  in  Euro»» 
pétos . Pater , qui  fe  primum  fentiebat , negavit  fefe 
Eitropaum  : hoc  admlratus  fum  ( prafens  entm  aderam  ) 

talloquio  i pater  fabjanxit  , fi(  cogimur  refpondere  , ne 
, . feiant 
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fctant  mt  tjff'Èaro^xos  ; tanti  nomen  Eurofxunt  d’ver- 
fione  frofequantnr  , ut  de  Mifjtine  tota  allum  ejf<it  ; 

^HO.i  ifnìdem  eo''  fenfa  refpondemut  ^ nempe  non  fumms  diopoli  alla 
qnOT  ^ocatit  Enrofsos  ; nam  vefìro  fenfu  (tt  apud  nos  S.  Congrcg. 
taciti ‘in  corde  cogicamut  hominet  infame  t , omnique 
odio  , <!?"  a'verfiont  dignì  funt  Europai  ; Jtc  ali  eo  , ope  re- 
ftridionum  mentalinm  enadnnt  ; ex  hoc  ’ve/uti  fonte  pro- 
fiunnt  Citerà.,  qut  a Miffonariis  non  Jefultis  improban^ 
tur,  Pktà  , quàd  Bracbmanarum quot  S anneafses •vocantf 
infiltutum  amplefiantrir  ; quodque  perfechonis  Rracbma- 
nici  ' fnmmuT  apex  ejf  • Identidem  profuit,  qaòd  tanto- 
pere  Parrias  furiant , ne  contaminiti  'viJeantur  a Genti- 
hbtts  . Hinc  quoque  fe  a mutatione  anlmalium  atque 
-tarnium  j prafertim  vaccinarum , feDerlfftme  ahflinent  ^ 

«liaqife  multa',  qua  mibi  non  occurrunt. 

'‘o Jam  terà’quaro  , licei  ne,  reflriElionibus  mentdli- 
■hft\  avt  aqui^ocationibus  tifi,  prafertim  pnfi  damna- 
'tktn  ab-  Alekandro  VII  aqui'votàtionttm  ufum  . At  in- 
quient , fì  nòn  ùtimur  ^ Mtffto  pièribit  ; merini'  funt  ne 
' faiieudq  inàla  , '/it  emeniant  bona  ? *v* 

Pratereà  dicane  RR.  PP.  fe  Romana  Religionis 
Brachmanet  Ifle  ; boc  nonne  lalorat  aqaimoco  ? Nc«- 
ne  in  errorem'  inducunt  Gentilet  , ut  credant  Brach- 

• mane!  ejutétm  SeFla  ac  ipfor  in  Romana  Religione  de- 
‘‘■pere?  ìd:hil''‘»e‘  dèmum  ■ fcandaìi  efl  in  bis  fichonibttsd 
.Triplex  efl' hàrainn-.n  genus  in  Regionibas  inditis  Mis- 

• fionum  'illarthn  nempe  Mahometam  , Ethnici  , àf  Cbri- 
■ JUani^  Jdt»  Vero  Mabometani  cum  hoc  mident  & nu- 
di unt^  itàhnìt'-  òeeafionem  •vitriperanda  Religioni!  affn- 
mere-  po/iuWf  'àjént  enim  'MabometanoT  ncn  fernet  di- 
xiffe  Europaii , qni  Medicam  artem  exefcebant  in  {Hit 
Regionibu!  : tur  Miffonarii  illi  fingmt  fefe  quod  non 
fune?  Stimus  en'm  qui  fint  ^ isF  unde  Jinf,  eot  juv  am  ut 

(ùat 


Digitized  by  Coogle 


^^l6. 

Lettera  di 
M-  di  CUu- 
dio^uli  alla 
£•  Cuagteg* 


5^5  Memorìt  Storiche  * 

cum  Je  iat  oceano  » juvaremits  tiheutÌMt  fi  nihil  fiie* 
gerente  ^ 

Qttod  ffcEIat  ad  Ethnicot  , credavi  Miffionarìi  flfm 
rique  toc  bene  fare  qui  pnt  Fatris  ; eaim'verà  ered/bi- 
lit  ne  tantut  ftufor  in  Indicìs  , ut  baffi tet  , qui  per  mufr 
tat  annorum  dtcadtt  apud  eoi  manent  , non  cognofeant  ^ 
non  inquirant,  ac,  quod  res  efl , non  offequantut  ? CUm 
frsfertim  multi  ex  Etbnicit  Fondicberium  commeent , (sf 
Fatres  fapè  Fondieberim  fe  recipiant  ad  morbor  curam~ 
dot  f an  non  fcandalum  patiuntur  hi  qui  Jeiuut  tot  effe 
Europeo!  ? Mendaciique  li/ot  accujet  ? Cbrifiiani  de- 
mum  fi  pnt  fiBionit  con f di  , nonne  ad  vtendaeium  quodam- 
modo  erudiri  niìdenturì  . ' , 

At  hsc  ornata  faciunt  Reverendi  Fatret  SocieUr 
tìs  Jefu  bona  animo  , pìoque  confilio  , ut  aditum  apud  il- 
lat  gentet  fibi  apertane  . Ego  lubeutiffìmo  anitno^  afien- 
tior  : meni  eorum  procul  dubio  fpeElat  faciliorene  Éegit 
Divina  propagationem  , quod  nifi  effet,  cur  tane  feve- 
rum  vite  injhtutum  fervarent  ; quod  haud  feio  an  aliud 
feveriut  effe  pofft . Verùm  fi  res  per  fe  mala  efi  f,quid 

juvat?  i •> 

Hec  eompendiotè  a me  Aicuntur  , tum  quòd  ego  , ut- 
potè  idiomatum  indorum  fum  infeiut  , tum  quòd  per 
.me  ntbil  poffum  cognofeere  preter  panca  , qua  aut  ipfe 
audivi  i aut  certit  autboribus  eomperta  babeo  • Si  rem 
penitus  cognojeere  avebit  Sacra  Vefira  Congregatio  ^ 
Miffìonqriorum  non  Je  fui  tarum  faper  eq  judicia  exqui- 
rere  potefl.  Hat  panca  ftripfi,  nullam  de  re  tota  fen- 
tentiam  ferenr  : in  hoc  negotio  ficut  ist  in  aliit  omnibus 
,ultrò  , (b*  lubenti  animo  fubftribere  anteverto  : duo  ai 
■ id  fatiendum  me  impulerunt  , alterum^confcientiaflimu- 
li  y'  quibus aElttt  f credidi  meat  partes  effe  nipoti  qui  Jum 
[ licèt  indignut}  Vicariut  Apoftplitut^  de  iiSf  qua  pertinent 

ad 
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Mifftoàet  locaram  ubi  'verfor^  quache  alt quó  modo 
fnfpefla  fune  > Eminentias  Vefirat  admonere . Alterum 
ejl  mtns  erga  Patram  Sotietatit  Jefu  affsEluTt  diopoli  alla 
qaent  •vehemeater  exoptOy  at  omni'  labe  ^ ae  macula  ia  S.  Congteg» 
adminifiratione  fuarum  Mifftonum  amnino  careant  ; ac 
ne  quid  celem  Em»  VP',  ^'^pauca  fubjuugo  j qua  pau- 
lo  ante  audi’oi  hlc  dilla  ab  uno-,  aut  duohut  MiJJìona» 
riif  de  canonizatione  Venerabilit  Patrie  Joannit  de^ 

Britto%  •uidelicet  % fi  canonìzetur  ^ praxet  quae  Malaba- 
ribuj  Patree  Socieeatie  permìferanty  ^ qua  a S.  Sede 
funi  damnata , fimal  cànonizatum  iri  , atqui  ba  praxet 
ad  foloT  Malabaret  peftinebant  ; quanto  igitur  magie  ad~ 
diPlurut  y neel  dinari  erant  y ’fi  ipfiy  aut  ipfie  in  mtntent 
•oenijfet  loqui  de  praxibuty  quae  in  bac  Epijlolà  fupra  re- 
tali y qua  pertinent  ad  fotoe  Miffionariot  Societatie  Jefu  > 

Unum  fuperefiy  ut  caufae  afferam  cur  priue  aott» 
r'etttlerim  ad  Sacram  Ve/lram  Congregatìonem  y nempe 
mihi  in  mentern  non  venie  ea  tum  referre  : eùm  enim 
de  He  y qua  non  continebantur  in  Decreto  bona  memo- 
ria'Card.  de  Tournony  mentio  fiebat  ; femper  dixiy  a 
nobie  judicium  nullum  ferendum  effe  fuper  ite  y qua  in 
Decreto  non  erant  prohibita  y ne  litet  maltipUcaremut . 

Quod  attinet  ad  ea  > qua  dixi  in  med  Epijlolà  j 
fupponebam  y aut  fufpieabar  illa  qua  retuli  efie  nottu 
Roma;  fed po/lquam  oecaftone  ultimi  Decreti  Pontifica 
nonnulla  audivi  qua  mibi  dubium  injeeerinty  an  veri 
Roma  eognofcerentur.  Hac  omnia  decloravi  Sacra  Ve- 
ftra  Congregationi , D.  O.  M.  fof pi  te  t Em.  Vefirat  ai 
multot  annot  ad  Ecelefia  fua  amplificationem  • 

Datum  Pondicherii  y die  5 Januarii  1735» 

Eminentift.  ae  Reverendtfe  Dom. 

Em.  V.  Hum.  Obfeq.  ac  Dev.  Servus 
Claudiut  Epifcoput  Claudiopolit. 

In 
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In  quefta. maniera  parla  un  Miffionarto  deJlà 
Compagnia  * un  Vefcovo,  ed  un  Vicario  Apo- 
ftolico  in  età  di  8o  anni  » in  un  tempo  , che  ad, 
altro  non  penfa  , che  allo  llretto  conto  « che  de- 
ve rendere  a Dio  della  Tua  fedeltà  nel  Miniiicro 
Apoftolico  . In  qucda  maniera  y io  dico  y parla  de 
i Miilìonarj  di  una  Compagnia  » della  quale  egli 
è membro,  e di  cui  mai  tralafciadi  follenere  gl’in- 
tercffi  nello  fteflTo  giorno  ancora  , che  feguì  la 
riunione  con  loro  . Quanto  più  quefto  Vcnerabil 
vecchio  lì  avvicina  al  fepolcro  , tantp.più  il  fuo 
tenero  cuore  è agitato  in  vedere  i Tuoi  ' Cpnfca-, 
telli  y da  lui  sì  teneramente  amati  y predicare,  il  Van- 
gelo a’  Gentili  in  una  maniera  contraria  a quella 
de  i primi  Appolloli.  Ed  affinchè  Roma  non  poiTa 
porre  in  dubbio  Relazioni  , che  le  ha  date , 
di  nuovo  le  conferma  prima'  di  morire  [a]  con. 
una  dichiarazione  autentica  fottofcritta  di  propria 
mano  : l/a  fimile  attejlato  può  giammai  effer  fospepm 
to?  Non  de've  qurfJo  fola  ( dice  M.  Lambektini) 
a^er  maggior  pefo  apprejfo  la  S»  Sede  y che  tutti 
quelli  che  fi  pojfon  n temere  da  i MtftiouarJ  della 
Compagnia?  Quejli  FP-  finalmente  non  penfano  thè 
a giujlifitare  la  lor  tondottat  tontro  la  quale  tutto 
il  Mondo  eftlama  . Il  Vitario  Apojlolito  al  tontrario 
non  parla  thè  per  foddttfare  al  fuo  domere , e fta- 
rieare  la  fua  toftieusoa  • 

La 

[#]  M.  di  Vndelon  dichkr»  nel  fuo  Teftamento  non  avere  avvan- 
*ato  niente  circa  i fuoi  Confratelli  i che  per  foddUfate  al  fuo  di  ve- 
re i c col  folo  fi.ie  di  procurare  il  loro  ritorno  all’obbedienza  dovuta 
alla  S.  Sede  . Quello  Prelato  foptatturto  raccoaaar.dò  > che  fi  ufas- 
fè  diligenza  di  far  avere  quefto  TcAamentp  alla  S.  Ccngrcgazii  nc } 
e prima  di  ricevere  il  S.  Viatico,  egli  fece  la  fua  prof<  (Tic  re  di  fe- 
de nelle  mie  mani  i affermando  lempre  voler  morire  in  quei  me- 
dcfipii  fe.itimenti»  che  aveva  avuti  invita* 
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La  S«  Sede  in  effetto  predò  fede  alla  Tua  Re- 
lazione , e a quella  de  i Miflìonar;  , che  fedel- 
aiente  ubbidivano  a i fuoi  Decreti  ; e perciò  non 
fu  appena  avvertita'  , che  la  riunione  de  i MilSo- 
mrj  della  Compagnia  non  fendeva  a nient’  altro, 
che  a falvar  >le  apparenze  di’  una  ' riputazione  ro-' 
vinata  , e non  per  conformarli  con  maggiore.» 
efattezza  alle  Tue  Decifioni  : la  S.  Sede,  dico  io, 
non  fu  appena  di  ciò  idruita  , che  mandò  nuovi 
ordini  più  rigorofi  de’  primi.  , ’ 

breve  di  clemente  XII 

, V Indrizzato  a i Vefeovi  ; e Miflìonarì 
^ deir  Indie  Orientali. 

Venerabilibut  Fr/ttrihur,  ac  Dilcflh  Filiis  Epifcopit  t 
Apoftolicit  Mijftonariis  in  Regnit  Indiarum 
Orientalinm  , Maiurenfi , Mapffurenji^ 

\ isf  Caràat enfi.  ■. 

V<  r V ■«  y 

Clémens  Papa  XII. 

Venerabilcs  Fratres,  Dileidi  Filii,  Salutem  j 
& Apodolicam  Benediiflionem . 

I 

COncredìta  nobit  Dominici  Gregit  cura  continuò  ’ 
'‘Mot  nrget  y in  id  pracipuèy  tota  folicitudine^, . 

incumbere , ut^ah  Ut  maxime  , qui  fattiti  funt  partem 
Idiniflerii  bujat , ^ in  lucem  genti  um  funt  mifjì 
erga  j*.  Sedemy  ac  Apoflolica  mandata  filiale  obfe- 
quium  exbibeatur y atque  fidei  Dogmatay  facrofque^' 
Tom.  I.  Cccc  . Ec. 
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EccUfi*  Ritut  & iffi  itttcmera^  retintint  ^ i(  alìot 
eònfcrm»**!!  locorum  immenfi  [fatta  $ PetrrSe- 

Dc"cre™*dl  ^°"g«  disjnngKìit  t tos  tornea  fides  in  taietn  unit$- 
M.  di  Tour-  ie  [firitHS , & doElrina.  toaglutinet . Alias  ita^nc^ 
J-'teras  noflras  fnb  datas  14  Augufli  1734, 
rj  al  giura-  incìficH,  Compcrtum  , exploratumque  , Fraternitattt 
mento.  Vejlras  y omneffuf  Mifflonarios  eo  majori  , e/uo  potiti^ 
mas  , paterno  eharitatit  affeEln  requifimimns , iff  decla- 
ravimftt  y tjnàm  intpensè  exoptaremns,  ut  qui  in  Regnis 
ijlis  Cbrijli  fidei  meritatem  agnofceates  convertuìtm 
tur  y [uperfiitiofos  Gentilium  ritus  , otnninò  abjicerent  y 
atque  averfarentur  y ne  b ’beantur  ipfi  ad  infletf 
eorum  y qni  cùrn  Dominum  colerenr , Diis  quoque 
ferviebant,  juxta  cor  fuerudines  <3entium.  Vtque  tn-, 
re  tanti  motnenti  nnfla  e^ef'^Jfehaiculi  occàjio  y audi- 
tis  Tbeologorum  y de  prafertim  ftmerabiUum  Fratrum 
nojlrorum  S»  R*  £•  Cardinalimm  per  uni’verfam  Cbri- 
ftianam  Rempnbiicam  Ceneralium  Inquifitorumy  fuff>a- 
gìit  y giura  y juxtà  duhia  tunc  proposta  y promidè . fia. 
tuìmus  y (3I  a Mijfiovariis  ohfer’vanda  prafcrtpfimus  ; 
Quorum  omnium  in  Noe  ohfervantia  y ac  fludium  am- 
plificando fidei  in  ceri  am  fpem  nos  engunt  y ut  pari 
contentìone  prò  tiribus  obtemperare  fatagant  * net  ut- 
lut  erit  y qui  detejlabili  indulgentia  aliter  fieri  fofie 
eogitety  velati  infideles  filii  peccare  eos  faciant 
peccatum  magnutn  j fané  etjì  bifee  mediis  muneri 
mSro  fatirfecifie  , ae  fine  foUcitudine  effe  fuaderent  y 
attamen  rei  momentum , a qua  fidei  puritas  y atqt<c^ 
integritas  pender , numquam  bane  in  Nobit  curam  de» 
lebit  y nifi  ad  magnitudinem  negotii  opportuntora  fem- 
per  comparemut  remedia  ; quare  Fraternitatibus  Veftrisy 
MiJJtonariit  omnibus  ,y  quibus  gradi Bas  uojlras  li- 
terat  direximut  y fivt  facularet  yfive  Regularet  enju/- 

fum- 
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tnmque  Religioni  f > Congregai  ioni  t , Infiituti  , Socie- 
tatit  etiam  Jefa -,  ftteritit  ^ demandamns  , (jj*  p>"^fipi- 
tnatì  ni  omnia  y éf  fingala  qua  in  diHir  noflrit  lite-'occil^*^^ 
rii  eontinentar  y integre  y exallè  , ae  inmiolabiliter  ob-  di  Tour- 
fernietiiy  atqae  ab  eisy'>qaornm  tura  ad  Vói  » g,';  MtiTionliT 

remota  penitur  quaniis  aliter  interfretandi  potè  fiate  > rj  »i  giu'*- 
adamujfim  obiervari  faeiatit  y in  viriate  Sanffa  Ohe-  «"«'o* 
dieatia  , fab  pana  fa  fpenfionit  ab  exercitio  FontiJ^a- 
tiumy  IttterdiElt  ab  Ècclefia  y ét  refpeffivè  excoi^ìt- 
nicationit  latx  fentcntix , a qua  nemo  veflrum  a ^qab. 
qaam , praterqaam  a Nobii  , feu  Romano  Fontifice  pto 
tempore  exifiente  « excepto  tantum  mortit  articulo  , 
abfolvi  poffitis  : Et  quoad  Regularet  infuper  privatio- 
nit  vocis  aEliva  Ùt  pajfiva  etiam  ipfo  fallo  , il  finó^ 
alla  alia  declaratione  inturrenda,  Itidtm  fub  iisderii. 
panisy  it  Ceafurit  pari  au  fiori  tate  pracipimut  , & 
mandamut  y ut  omnes  Ó*  fingali  ab  eorum  refpeftivè 
Superioribttt  y ad  ifia  Regna  Sacrit  obeundit  Mifftoni-. 
bui  mìfp  eritis  y 0atim  ae  de  hifce  literis  nofiris  eef- 
tiores  fa0i  fueritity  vel quavis  alia  denanciatione  de 
illit  notitiam  habueritit , juramentum  prafietis  y inte- 
gri y exaffè  y ac  omnimodè  implere  qua  previde  à No- 
bit  in  iitdem  literii  conBituta  fuerunt , neque  illit 
alla  in  parte  quovis  fub pratextu  contraire'.  Itili  etiam 
qui  quaadocumque  hoc  munut  fufcepturi  erunti  man- 
damai  y ac  pracipimut  -fab  iitdem  omnibus  Cenfurit  y 
panisy  ut  nullo  palio  audeànt  vel  minimum  àflum 
explert  y nifi  antea  (Sf  ipfi  juramentum  pradiffunò 
prafiiterint  ; quin  net  tanquam  pretbyteri  ftcularet 
ab  Ordinariii  locorum  deputati  y feu  velati  fimplicet 
Religiofiy  vel  quovis  alio  tituloy  & ' nomine  Cbyifii- 
fidelium  Confijfioxet  exeipere  j toncioner  babere  y ^àuì 
Sacramenta  tniniftraue  y-fe4  òn/ni  prorfut  eareant  po-  ' 

* C c c c 2 te- 
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teftate  , derogando  ^mibufvit  ftitifltgiit  JAi  iffit  » émt 
nìeflra  refpetli'vè  Religtoni , Ordini , Congregatioui ^ 
Societati  etiam  Jefu,  fpecialiter  y aut  generaliter  à No- 
■ bis  y <b*  a pradecejfonbns  Nojlris  quatnwque  ex  caufa 
\ toncejjis  . Juramenta  predilla  feculares  Mifsionarios 
toram  locorum  Ordinariis , Regulures  toram  Superiori- 
bus  y •vel  Apojìolicis  Vicartis  preftare  demandamus  : Vi- 
carios  •verd  ipfos  y ist  Supenores  tu  mambus  Epifcopo- 
rum  . Nee  eadem  tantum  'vtrbo  proferre  , fed  (cripto  » 
juxta  formam  per  Nos  prafcriptam  infra  aduotan- 
dam  y ac  propria  manu  (ubfignare  teneammi  fub  iisdem 
Cenfuris  y ìff  poents  . Hoc  etiam  juramentum  prajìan- 
dum  f ore  mandamus  » ac  requirimus  ab  illis  y qui  ad 
Epifcopale  munus  ah  bac  Sanila  Sede  promoveri  meru- 
erinty  niel  ip  fernet  die  quo  in  manihus  Epifeoporum  fo- 
lemnem  emiffuri  erunt  fidei  profeffionem  > wel  in  allm 
eorum  Confecrationis  • Quorum  Juramemterum  fuhfigna- 
ta  exemplaria  y relilld^  ijltt  fn  ArebiDiis  authenticd 
copia  y ad  Congregatiòmo"  Propaganda  Fide  per 
Epifcopos  & Superiorat  refpelh'vè  tranfmit- 

ti  niolumus  , a qua  *d  illam  S-  Officii  remittantur  y 
ut  Jicut  obfequiùtrgd  nos  , nofirafque  juffiones  , puri- 
tatis , iutegritstiifque  fidei  me  firn  monumenta  . Ne  metà 
tam  Literarmm  uofirarum  fub  predilla  die  24  Augujli 
t flfq  » quàntprefentiam  ullus  denomantiam  allegare  ma- 
Te^t  0 fier$amur  Fraternitates  Vefiras  y at  Domino  ebte- 
jfiqmet**  ut  qua  primùm  illas  y atque  pre  fentes  receperi- 
tfS  y fiatim  publicare  faciatis  y at  adfingulos  Miffìonanosy 
'/ime  Saculares  yfime  Regulares  fuerint  ,fub  mefira  re  fpt- 
flimè  jurisdtcHone.Jegentes  > eafdem  tranfinittatis  . Hoc 
ipfum  precipimus  Apofiolicis  Vicariis , aliifque  Regula- 
tium  Superioribus . Contrafacientes  , ut  mel  negligentesy 
Àecldramat  inturrere  ipfo  fa&o  ptenam  Ju/penfiems  ah 

Mxer- 
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Bxereitio'  Fonttficalium  y interdiSf  ab  ivgrejfu  Ec- 
elejta  . Regalarti  autem  Excommuvicationis  lata  fenten~ 
tisy  priqjatioois  ojficiorum  y nìocit  ailinia  ist  paj/t'vs> 
Formula  autem  juramenti  y ficut  pramittitur  y a 

■ 'Miffìonariit  prafìanJi  , ejì  qua  fequitur  y ’videlicet:  Ego 
.N.  Ordmit  N.  feu  Societatit  Jefuy  Mìffionarius  ad 

Reqftam  M,  •vel  ad  Provinciam  N.  in  InJiit  Orten- 
taltbus  y a Sede  dpoflohca  y vela  meis  Superìortbut  ^ 
juxta  facultatet  eit  a Sede  dpofiolica  coneejfat  y mu. 
,Jur  y vel  deffinatttt  > parendo  praeepto  SS.  Domini 
Noflri  Papa  Clemtntis  XII y per  Literat  Apojlolicat 
in  forma  Brevis  datar  die  13  Maji  1739»  infunilo 
-omnibut  Misjionariit  in  di  flit  Mitjionihus  y praffandi 
juramentum  fidehter  fervavdi  difpofitionem  Apojloli^ 
eam  circa  Rttur  Malabaricos  ad  formane  Literarum 
Apofiolicarum  in  forma  Brevit  ejufde-m  SS.  Domini 
Noflri  die  Angufli  1734  » incipient.  Compertum  » 
exploratumque  tntegram  bujus  Brevit  lePlu- 

-ram  aptimé  noto  y promitto  me  piene  y & fideliter  pa- 
ritnrum  y tlludque  exaBè  , 'integre  , abfolutè  y iff..  invìo» 
.labìliter  obfervaturum , ér  abfque  ulla  tergiverfatio» 
tee  adimpleturum  y necnon  ad  formam  dilli  Brevit  io» 
flruliurum  Cbriflianot  mibi  commiffot  tam  in  concioni- 
but  y quam  in  privatit  injlrulhonibut  y ac  prafertim 
Cathecumenot , antequam  baptizentur  ; & nifi  promit» 
tant  obfervantiam  dilli  Brevit  y ejufque  ditpofitionumy 
isf  prohibitionum  y me  ipfot  non  Baptizaturum  y prout 
quoque  euraturum  omni  ftudto  , quo  poterò  y ac  omni 
dtligenttd  y ut  fublatit  Gentium  Caremoniit  y illi  a 
Chriflianit  fufeipiantur  y isf  retineantur  Ritat  , quot 

■ Catbolica  Ecclefia  pii  pmfcripfit . Si  autem  , quod  Deut 
avertat  y in  toto  , vel  in  parte  contravenerim  y totiec 
^eenit  a SS>  Domino  NoBro  impofitis  > fé»  in  Decreto^ 


Clem.  XII 
conferma  il 
Decreto  di 
M.  di  Tour, 
non  .cdot-bii. 
gai  M>niuna« 
li  al  giurar 
mento  • 
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fcH  Literh  Afòftolieis  * ut  fu  fra , fufer  frétjtàtione  hm- 


Clero,  xir  jus  juramenti , mibi  fariter  per  integram  lelturam  n». 

di  fubjelium  agnofeo  & declaro.  Ita  taSis  SanSir 

M.  di  Tour-  Enjangelits  promi tto^  mo^eo^ìff  j uro  ^ fic  me  Deus  ad ju- 


rj  al  giura 
meato  « 


non.cdobhli-  Tjff , bac  Dei  E'isanaeha  . Ego  N.  martu  propria. 
'rjale>ura>^  Eormula  <vero  juramentt , Ut  jupra  1 praftandi  ab 

Epifeopisì  e/l  qua  fequitur  y 'videlicet . Ego  N.  Epifeo- 
pHs  Ci’vitatis  N.  memor  juramenti  a tue  prajìiti  in 
a{lu  mex  folemnit  Confeerationis  y quo  Romano  Fon- 
tifici  fidem  y fub/eltionem  (st  obedientiam  promifiy 
tum  infuper  eorum  y qua  providè  fanxit  'Clemenr  XH 
Votttifex  Maximus  circa  Ritus  Malabaricos  in  Literit 
Apoflolicis  in  forma  Brevis , Epifeopis  Ó*  Misjiona- 
riitafque  fub  die  slugujli  iqi^ytranfmisfsy  pare'n- 
'do  mandatis  Sanilitatis  Sua  per  alias  Jimiies  Literat 
die  ij  Maji  , anno  »7J9  injunStSy  in  argumentum 
mex  erga  Apo  flolicam  Sedem  ohedientia  non  mtnus  y 
quàm  filiali s oh/e  quii  y me  jurisjurandi  religione  objlrin- 
gam  y furo  éi  promitso  y piene  , CÌJ*  fide  User  eat- 
dem  Literas  Apojiolicas  fub  dilla  die  iJ^AuguJli  1754 
executurum.y  atque  ea  y qua  in  illis  praferipta  fnnty 
exaSèy  integre  y abfolut'è  y ac  inniiolabiliter  ob/erva- 
turum  ; curaturum  pariter , quantum  in  me  erit  y ut  fi 
omnet  qui  mea  in  Dioecefi  Misfionariiy  dp"  Sacerdotes 
fune  y vel  futuri  eriint , illas  eodem  prorfus  modo  in 
omnibus  fervent , atque  exequantur  ; & cantra  inobe- 
dientts , fi  qui  fuerint  , w<r  proeejfurum  ad  formam 
Bre'vit  fu b die  ig  Maji  anno  ini9  i tandem  fubla- 
tis  Gentium  Caremoniis  > illi  a Cbrijiiauis  reci~ 
piantar  Ritus  y quot  Catbolica  Ecclefia  piè  prxfcri. 
pfit  y ac  jugiter  ferniat.  Utque  de  hac  mea  'volunta- 
te  y juramento  , fiUaliqne  obfeqnio  erga  RomanuuL, 
Fontifieem  > ejufque  mandata  pereni.e  exiftat  mona- 


men-- 


Soffi  le  Miffìoit  Je'Malai.  F.  f.  Lib.XII.  5?t 
mentum  , propria  manu  me  fubfcribo  , £>0  N.  Epi- 

fcafus  N.  / Srm"l 

Caterum  et/i  magna  noli t ffes  Jit  EraternitatesVe-  Decreto  di 
Jlrat,  & Misfionariot  omnet  * noflrat  moces  moniti  M.  di  Tour- 
excifere  diligenter,  ac  filiali  obfequto  exequi  ; tara*»  ’^’iMiaoaù> 
infufer  ì folicitudinemqme  flmrimnm  gtrere  ^ ut  tam  or- ri  aigìur*. 
tbodoxA  ReUgionis  furitati , integntatìque  , quàmQen- 
tium  faluti  adjumento  fitit  ; omnefque  in  hane  uni- 
tam  rem , maximam  utique  1 lahoret  , fudoretque  conm 
/erre , ut  tandem  qui  Cbriffi  amfleffuntur  fidem  , fu- 
ferjìitiofoj  anier/entur  Ritut  « eofque  tantum  fufci- 
fiant  ét  retineant  » quet  Catholnu  Ectleja  fit  frum 
fcripfit  i ac  jugiter  fervat  : attamen  fro  fa  fior  ali  t offi- 
tii  debito  ■,  ae  paterna  ebaritatis  y/lrnuulo  iteram  ì$e^ 
rumque  commonere  ,uon  defi/fimuf.  ■,  ne  a Vaflorum 
Frincife  in  cuflodia  gregit  fui  minus  rvigilajfe  dijudi- 
temur  , dff  •vobis  interim  in  auffitium  honorum  omui-um 
Jifofiolicam  EenedtSionem  imfertimur^  Datum  R<[mq 
ùfud  SauBam  Man  am  Majorem  fub  Annulo  PiftatOm 
rtttdie  13  Maji  0 EontificatJt  nofiri  Anno  nono ^ 

Jo.  Vinccmiiu  |òicche.lWttt  • 


BRE. 
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BREVE  DI  CLEMENTE  XII 

A i Veftovi  de  i Regni  di  Maduré, 
del  Maiffur,  e di  Carnate. 

Venerabilihus  Fratrihut  Epìfcopìi  in  Regnh  Indiarum 
, Orientalium  Madurenfi  , May^urenfi^ 

[ j , & Carnatenji,  . r'-  . ^ 

^ • (I  I-  . . . 

I , Clemens  Papa  XII.  ; 

" Vcnerabiles  Frarres  Salutem  , & Apoftolicara 
. i • -.i!  ' Benediétion'em . < ; • 

''  \ \ «Vy.  'S.  ^ A ;l 

X»  ' jr~^' Ontintre  lahia  nofirà  nM  quìn  •vos^VeC 

nerahilet  Fratret , Apoftolica  'voce  'iterum  'alloqua- 
mur  .•  Molefli  Nos  , imo  graviter  [erre  ufque  adhuc 
ttrtarn  dennncìationem  minimi  >acce^Jfe  v q'il  iatidem 
exitHt  eontigcrit  Noflrit  hit  tris  , quar  die  24  Augu~ 
Si  *734»  VoFìA  & Misjìonariis  iflbic  eommorantibus  . 
dedimus . Sane  taciturnità!  hac  curarum , (b*  angujlia. 
noflro  paterno  erga  njos  amori  caufa  efl  , tum  & ma- 
xime quìa , incerta  licèt  « fparfa  bìc  funt  niocety 
eafdem  blofiras  Literat , ist  Decreta  in  publicum  ab 
cmnibar  minime  pofita  fuijfe  « nec  exaElè  > prout  opor- 
tet  t adimpleri  ; quin  non  deejfe  aliquos  y qui  dimerfa 
opinante! , ac  loquente! , adducunt  difcipulo!  pojl  fe  . 
Quar  e primhm  Fraternitata  Ve^rar  ex  animo  requi- 
arimu!  , ut  quomodo  iflbic  ra  fe  babeat , quamp:  imam 
renuncietit  > ne  longior  tardità!  acerbiorem  Nobit  af- 
ferai moleftiam  : deinde  firma  fpe  dncimur  y t^elo  Dei 

tiof 
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VOt  impellente  > in  doElrind  fand  nobtfcnm  exurgere 
in  eot  , qui  tontraditunt , ut  memores  officii , eui  ft 
addixerunt  « fedutd  tameant  y ac  diligenter  profpiciantt 
ue  tulpa  eorum  y Gentes  iftx  fìnt  timentes  Dominuniy 
fed  nihilominus  & Idolis  fuis  fervientes  (d).  Hat 
de  caufa  alterar  mijìmut  literat  Fraternitatibut  Ve- 
ffrit  y atque  Misfionariis , quibut  gravioribut  fub  p»- 
nis  demandamus  , ut  nojlr*  nìoluntatit  fenfibut  y ^ 
Decreti!  obediant  y Ùf  opere  compie ant  • Ne  verd  ^ ut 
baSlenut  y unut  alterum  incufet  , Nos  > qui  licèt 
prafsttter  i fibre  fpiritUy  carpare  tameu  abfentet  yfu  fpen- 
for  incerti  nuncii  diu  retineaut  y Juramentum  ab  uno- 
quoque  ex  Mitfionariis  propria  manu  fubfignandum  y 
expetere  duximat  y quo  quifque  profiteatur  Nofiris 
jusjìonibus  promptam  y atque  exaFlam  prafiart  obedien- 
tiam  y prout  latiut  in  iifdem  Literit  continetur , Hoc 
etji  tutò  Nobis  polliceamur  prò  omnium  pittate , & re- 
ligione ; attamen  plurimum  collatura  erit  Fraternita- 
tum  Vefirarum  exempli  authoritat  y quotici  idem  Ju- 
riijurandi  faeramentum  , in  certum  erga  S,  Sedem  y & 
in  Nat  obfequii  aiefiri  teflimonium  prafiitijfe  , atque 
' Nobis  mtjiffe  y njos  intelligant  y prout  in  Domino  etiam 
atque  etiam  obtefiamur  , Vorrò  banc  unam  efie  dete- 
genda  meritatit  'viamy  unum  prsjìdium  ad  obfiruen- 
dum  01  loquentium  iniqua  ^ ’nofmet  facile  cognofcere 
non  dubitamus  : quare  Vontificiam  nioluntatem  » catt- 
roquin  in  0)01  propenfam  , magti  y magifque  Vobn  de- 
•vincietir  y fi  induflria  y cngitationi  y fiudio  denique 
•oefiro  vim  addatis  exemplo  ; nec  fané  oseremur  y quia 
eam  reverentiam  , quam , fufcipientei  Epifcopale  mu- 
9HS  y buie  S,  Sedi , Apofiolicis  mandati!  fpopoudi- 
fiii , bac  tamen  opportuna  eecafione  explicaturi  lucu- 
Tom,  I,  Dddd  leu-  -, 

(«)  Rc£‘  4>  »7  > 4»* 
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mente  XII  ad 
alcuni  Velco- 
vì  deir  Indie 
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IcHtiit  eritift  ut  quoi  ad  Juramentum  profereujum^ 
•oot  adire  ol/firingimut  ^ ex  folto  etiam  vefìro  ohedtru, 
praccftis  Hoflris  arlhits  inpellantur  ; ac  Vobis  y Vencm 
rabiles  Fratret , in  perpetuimi  amoris  Hoflri  piguut 
Jipojlolicam  HenediBiouem  peramanter  impertimur , 
Datum  Roma  apud  Sanllam  Mariam  MajorenL, 
fub  Annoio  Fifeatority  die  13  Maji  1739  > Fontifica~ 
tot  Nojlri  Anno  Nono  « 

Clemente  XII,  a cui  T efperienza  avea  fatto 
conofeere  di  qual  carattere  folfero  t MiiTionar} 
della  Compagnia  nell’  Indie,  credè  di  dover  prende- 
re altre  mi  Ture  per  fargli  ubbidire  a i fuoi  ordU 
ni  . Con  tale  idea  aggiunfe  a quello  Breve  alcuni 
rigorolì  precetti , per  procurarne  una  pronta  e in- 
tiera efecuzione.  Qjeilo  Sommo  Ponre/ìce , benché 
folte  lìcuro  del  zelo  de’  Millìonar;  Cappucdni , e 
della  loro  fedeltà  a uniformarli  con  1’  ultima  efat- 
tezza  agli  ordini  mandati  all’  Indie  negli  anni  pre- 
cedenti , non  mancò  di  far  trafmertere  al  loro 
Generale,  lìccome  a quello  de’Gcfuiri,  quelli  pre- 
cetti per  mezzo  dell’  Airelfore  del  S.  Ufizio  , af- 
finchè avelTe  cura  di  (ìgniBcarli  a’  fuoi  Religiolì  ; 
ma  1*  efprellìoni , delle  quali  il  Vicario  di  Gesù  Gri- 
llo fi  ferve , parlando  de’  Cappuccini  , fono  una 
certa  riprova,  che  il  loro  zelo  e coJlanza  era  gra- 
dita dalla  S.  Sede  nel  tempo  medefimo  che  i Mis- 
fionarj  Gefuti  facevano  ^ni  sforzo  per  denigrar 
la  fama  de  i noflri  Padri  , accufandoli  per  tutto 
di  perturbatori  della  pubblica  quiete  , e di  appalTio- 
nati.  Noi  vogliamo  a bella  polla  tralafciare  ciò  che 
Clemente  XII  fcrilfe  al  Generale  de’Gefuiti  ; ma  ab- 
basUoza  comprendefi , che  quello  Sommo  Pontefi- 

ce  r 
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ce  usò  tutta  la  forza  del  fuo  zelo  per  irrpcgnarlò 
« far  fapere  a’ fuoi  Religione  che  farebbonfi  tirati 
fopra  di  fe  tutta  la  maledizione  dal  Cielo  fe  fos> 
fero  tanto  temerari  di  refìftere  ancora  a i fuoi 
ultimi  ordini  . Dopo  fimili  precauzioni  farà  dun- 
que mai  polTibile  « che  non  fi  arrendino  ? Bifo- 
gnerà  dunque  convocare  un  Concilio  Generale  per 
ridur  quelli  fpiriti  fotto  il  giogo  dell’obbedienza? 

, Precetti  della  Santità  di  Noftro  Sig. 
i Papa  Clemente  XIL 

Quantunque  la  Santità  di  Nofiro  Signore  » atte- 
fe  le  notizie»  che  finora  le  fono  pervenu- 
te » intorno  allo  fiato  delle  Mifiioni  del  Madu- 
rè  » del  MailTur  , e fue  Pertinenze  > fia  ben  petfua- 
fa  » che  i Religiofi  dell'  Ordine  de’ Cappuccini  » de- 
ftinati  a portar  la  luce  delia  vera  Fede  a quei  Popo- 
li involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  » non  lafci- 
no  di  rendere  la  più  pronta  ed  efatta  ubbidienza^ 
a i Decreti  Apofiolici  » emanati  fulle  note  pendenze 
de’  Riti  di  quelle  parti»  ed  enunciati  nel  Breve  co- 
là fpedito  da  S.  £.  fotto  li  24  Agofio  1734»  e di 
fegnalare  il  loro  zelo  coll’  intiera  efecuzione  di  tut- 
tociò  che  la  Santa  Sede  ha  prefcritto  » conforme.» 
richiede  1*  obbligo  indifpenfabile  de’ Sagri  Operar)  ; 
tuttavolta»  trattandofi  di  un  affare,  da  cui  dipende 
la  purità  della  Fede,  per  adempiere  le  parti  del  fuo 
Pontificio  Miniftero  » dopo  maturo  configlio  » e fe- 
ria rtfleflìone , ha  determinato  di  notificare  al  Padre 
Generale  della  Religione  de’  Cappuccini  » che  la:* 
Santità  Sua»  affine  di  dare  ogni  più  conveniente» 
td  afficace  riparo  a quei  difordini  » che  mai  potes- 

Dddd  z fe- 


XI* 


Precetti  di 
Clcm-  XII 
per  cbbl'gare 
aU’bilervanza 
del  Decreto. 
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fero  in  tal  materia  commettcrfi,  con  fuo  nuov» 
ci^.'xn  *3  Maggio  del  prefente  Anno 

per  obbligare  i7j9tin  virtù  di  S.  Ubbidienza  ordina,  e coman< 
a tutti  i Vefcovi  , e Miflionarj,  tanto  Secolac/» 
che  Regolari, di  qualfivoglia  Ordine,  e Religione» 
Congregazione , o lAituio  , anche  della  Compa» 
gma  di  Gtsù,  che  debbano  colla  maggior  efattez* 
za  interamente , ed  inviolabilmente  olfervare  , ed 
efeguire  tutte,  e ciafcheduna  di  quelle  cofe,  che 
fi  contengono  tanto  nel  fuddetro  Breve  del  17J4» 
come  nell’  accennato  Breve  dell’  Anno  corrente; 
e quelli,  a’  qua'i  fpctta  , debbano,  tolta  affatto 
ogni  facoltà  d’  intetpetrare  altrimenti  , farle  pie- 
namente olfervare,  ed  efeguire,  fotto  pena  di  fos. 
pendone  dall’  efercizio  de’  Pontificali  , e dell’  In- 
terdetto dall’  ingrelfo  della  Chiefa  rifpetto  a i Ve- 
fcovi ; ed  in  quanto  a i Midìonarj,  di  fcomunica 
tat*  fententiit,  rifetvata  alla  Santità  Sua,  o al  Ro- 
mano Pontefice  efiftente  prò  tempore  . E riguardo 
a i Regolari,  ancora  della  privazione  di  voce  at- 
tiva, e pafliva,  da  incorrerli  parimente  ipfo  fallo  ^ 
€ fenza  verun’  altra  dichiarazione  . In  oltre  fotto  le 
medefime  pene,  e Cenfure  Sua  Beatitudine  vuo- 
le, e comanda,  che  tutti,  e ciafcheduno  di  quei 
i Milfionarj  , che  fono  flati  fpediti  in  quei  Regni 
dalla  S.  Sede  , o da’  loro  rifpettivi  Superiori  , 
fieno  tenuti  al  primo  awifo,  che  in  qualfivoglia 
mado  riceveranno  del  nu  >vo  Breve  fudJetto,  pre- 
flar  giuramento  d*  intieramente  , efattamcnte  , ed 
inviolabilmente  adempiere  tutto  ciò  , che  dalla 
Santità  Sua  è fiato  providamente  ne’  due  Brevi 
menzionati  difpofio , nè  in  alcun  modo  fotto  qual- 
fivoglia pretefio  a ciò  contravenire  • Similmente 

quel- 


Sofra  le  MiJJtoHi  de*  MaUh.  P.  7.  Lib.  XIL  581  * 7 3 9* 

quelli  , che  verranno  deltinati  a dette  MifTioni» 
per  efprelTo  comando  di  Sua  Beatitudine»  dovran- 
no  f'Jtto  le  fteflfe  Cenfure»  e pene,  prima  di  efcr- per obhiig»r« 
citare  il  menomo  atto  del  loro  impiego»  preftare  »i‘’®ircrvanx* 
il  giuramento  predetto»  fenza  potete,  fono  vcrun 
titolo  » o colore  » neppur  come  femplici  Sacerdoti 
deputati  djgli  Ordinari  deMuoghi  , o come  fem- 
plici Religiofì , udire  le  Confeilioni  de’  Fedeli  • 
predicare  » o amminiftrar  Sagramenti  ; ma  fìeno 
privi  affatto  di  ogni  facoltà  » noti  oftante  qualfl- 
voglia  privilegio  ad  elTt  » o alla  loro  rifpettiva 
Religione»  Ordine»  Congregazione»  ed  anche  Com- 

{»agnia  di  Gesù»  fpecialmente  , o generalmente  dal- 
a Santità  Sua'»  o da’  fuoi  PredecelTori  conceduto* 

I Giuramenti  predetti  Sua  Beatitudine  ordina , 
e comanda»  che  da  i Mifllonarj  Secolari  debbano 
prellarfì  nelle  mani  degli  Ordinar)  de’  luoghi  » da 
i Miflìonar)  Regolari  nelle  mani  de  loro  refpetti- 
vi  Superiori  » o Vicarj  Appoftoltci  ; e da  i Vica- 
ri Apposolici  , e Superiori  Regolari  nelle  mani 
de’  Vefcovi  » fono  le  medeiìme  pene  » e Censure  • 
con  obbligare  ciafcheduno  a fottofcrivere  di  pro- 
pria mano  il  fuo  giuramento» fecondo  la  formula 
dalla  Santità  Sua  prefcritta  » ed  aggiunta  in  finci 
del  nuovo  Breve  . Vuole  ancora  e comanda  la  San- 
tità  Sua»  che  per  mezzo  de’  Vefcovi,  e Superiori 
Regolari  rifpettivamente,  H trafmettano  alla  Sagra 
Congregazione  Je  Propaganda  FiJe^  e da  quefta  a 
quella  del  S.  OfHzio  gli  Efemplari  fottofcritti  » ed 
autentici  de’  Giuramenti  preaccennati. 

Ed  acciocché  niuno  polla  allegare  1*  ignoran- 
za tanto  del  Breve  de’  24  AgoSo  1734  » quanta 
dell’altro  fegnato  U 13  Maggio  1739»  Sua  Beati- 

tudi- 
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rudi  ne  eforfa  tutti  i Vefcovi  , e comanda  a i Vf- 
ci^"xi*i  Apoflolici  » e a tutti  i Superiori  Regolari  j 
per  obbligar*  a far  pubblicare  cOH  ogni  follecitudme  si  J'  uno,  j 
«iroflervania  che  1’  altro,  e trasmetterli  a tutti  i MifTìonar/, 
eiUccteto.^^  Secolari,  o Regolari  dimoranti  fotte  la  loro 
rifpettiva  Giurisdizione,  o diilretto  ; dichiarando, 
che  i Ccntiaventori , o TrasgrelTori  incorrano  ipft 
faBo  la  pena  delia  fospenfione  dall’  Efercizio  de  t 
Pontificali  , e dell'  Interdetto  dall'  ingreflb  del'a^ 

Chiefa  ; e in  quanto  a i Regolari , la  pena  della 
Srommunica  lat£  fenttutin^  della  piivaz'one  degli 
Uffizi , e della  Voce  attiva  e paffiva  , confotme^ 
nel  nuovo  Breve  fi  legge. 

E perchè  la  mente  di  Sua  Beatitudine  venga 
onninamente  efeguita  da  tutti , e ciafeheduno  de  i 
Miffionarj  fuddetti , la  Santità  Sua  , oltre  alle  difpo» 
fizioni  fovraccennate , ha  ftabilito  d’ ingiugnere  con 
Precetto  fotmale  al  P.  Generale  de  i Cappuccini  gli 
ordini  infraferittì , i quali  per  comando  cfprefib  da- 
to coll’Oracolo  della  Aia  Viva  Voce  a Monfignor 
Ciufeppe  Maria  Peroni  Arcivefeovo  di  Damafeo  , 
AfTeiTore  del  S.  Ufizio,  il  dì  13  Maggio  del  pre* 
fente  Anno  1739  , vengono  da  efib  in  quello  gior- 
no primo  Ottobre  1739  trafmeflì , ed  intimati  al 
• medefimo  P.  Generale , con  dichiarazione , che  quan- 
to fi  contiene  nel  prefente  foglio , debba  obbligare 
Erettamente  nella  più  valida  forma , come  fe  gli 
fo(Te  giudizialmente  intimato  per  mano  di  pubblico 
Notaio , ed  alla  prefenza  de  i Teftimonj  ; e debba 
il  medefimo  P.  Generale  fottoferiyerne  le  Copie  ; 
una  delle  quali  vuole  Sua  Beatitudine , che  fi  con- 
fervi nell' Archivio  del  S.  Ufizio,  e l’altra,  fotto- 
fcritta  da  Monfig.  A Ile  (Tore  , rimanga  preffo  il  Padre 
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Generale',  da  riporli  fra  le  memorie  della  fua  Re- 
ligione • 

Ordina  pertanto  ^ e comanda  laL 
Santità  Sua , 


Prccerii  di 
ClC'H*  XII 
per  obbligare 
al  ’ oircrvania 
del  Decreto* 


1.  Che  il  P.  Generale  debba  trasmettere  a tutti 
t Superiori  Subalterni  della  Religione,  efntenti  ne  i 
Regni- fudierti , gli  Efemplari  Rampati  tanto  del  Brei 
ve  de  i 24  Agodo  17^41  come  dell’altro  de  i 
Maggio  1739  » enunciati  di  fopra  , con  fcrivere,  ed 
ordinare  con  tutta  la  maggior  efficacia  della  fua_« 
Autorità  , che  debbano  onninamente  tradurli  nelP 
Idioma  nativo  di  qu.i  Regni,  e pubblicarli  ne’loro 
rifpettivi  diitrecti , fubito  che  faranno  colà  peri 
venuti  • 

2.  Che  debba  inculcare  a i fuoi  Religioli , che 
al  prefente  dimorano  in  quelle  Parti  , o che  in  av- 
venire vi  faranno  delti  nati  , la  pronta,  e fa  tra  , in- 
tera , >.ed  inviolabile  Ubbidienza,  ed  efecuzione  de 
i due  foprammentovati  Brevi  Apoltolici  , a tenore 
del  Giuramento , che  da  ognuno  di  elfi  lì  dovrà; 
indifpenfabilmente  preltaie , conforme  11  è efpreifo 
di  fopra  . 

. Ed  in  qualllvoglia  evento,  che  elfi  Milfionarj 
alTeriffiero  , fapponeifero , o affettaiTero  di  non  po- 
tere ubbidire  , come  pure  alTerilfero,  che  fperimen- 
tano  , o incontrano  difficoltà  di  potere  ubbidire  , e 
di  dare  efecuzione  al  contenuto  di  detti  Brevi , non 
oftanti  le  dovute  diligenze  da  loro  fatte , in  tal  cafo 
Ila  tenuto  il  P.  Generale  di  far  precetto  formale  a 
tutti  i difubbidienri  di  partire  dal  Madurè , e dagli 
altri  luoghi  fopra  efpreffi,  e di  ritornare  in  Euro*- 

pa. 
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pa  ; e qualora  tutti  « o alcuni  di  efli  Miflionarj  ri. 
ciem'xn  pugnaflTero  di  ubbidire  al  di  lui  precetto  > in  tal 
per  obbligare  cafo  debba  il  Padre  Generale  immediatamente  pro> 
aii’o^ervinaa  cedere  contro  tali  difubbidienti  alle  pene  impoRe 
I cererò,  Coftituzioni  della  Religione  contro  i dii^ubbù 
dienti  in  materie  gravi . 

3.  Che  dentro  il  termine  di  tre  Anni  » da  iiv 
cominciare  dal  primo  giorno  dell’entrante  Mefe  di 
Ottobre  , debba  il  P>  Generale  efibire  « e prefentare 
a Sua  Santità  , o alla  Congregazione  del  S.  Ufizio» 
e per  elTa  a Monfìgnor  AirelTore , documenti , e giu- 
ftificazioni  Autentiche , e Tpecialmente  le  Copie  de 
i Giuramenti  da  preftarfi  come  fopra  » fottoferitte 
di  propria  mano  da  detti  Religiofì , in  prova  indu»^ 
bitabile  di  avere  i medeOmi  pubblicati , e piena- 
mente efeguiti  tutti  gli  ordini  contenuti  così  nell* 
uno,  che  nell'altro  Breve  fovraccennato . Altrimen- 
ti la  Santità  Sua  prenderà  fopra  di  ciò  i più  con- 
venevoli , ed  efficaci  provvedimenti . 

4.  Che  tutti  i fopraddetti  Ordini  della  Santità 
Sua  , così  rifpetto  al  P.  Generale  , come  a i Supe- 
riori Subalterni , e fudditi  della  Religione , anche 
dove  non  è efprelTa  pena  particolare  , debbano  in- 
tenderò per  precetti  formali , da  efeguirfì  rifpettiva- 
mente  fotto  pena  della  fofpenfione  a Divinh , e_. 
di  privazione  di  Voce  Attiva , c Paflìva , da  incor- 
rerli ipfo  fallo , e di  altre  ancora  più  gravi  pene  » 
rifervate  all’  arbitrio  della  Santità  di  Noftro  Sig, 
fecondo  la  qualità  delle  trafgreflioni  , ed  anche.* 
della  fua  indignazione 


Giafepfe  Maria  Arcimefco'vo  di  Damafeo  » 
AJfeffore . 

Leu 
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. La  legueme  Lettera’ prova  la  fedele  efattezza 
del  P.  Generale  de  i Cappuccini  > e la  fommillìonc 
di  tutto  il  Tuo  Ordine  a quanto  è emanato  dalla 
Santa  Sede  . 

Lettera  del  Revercndiflìmo  P.  Generale 
de  i Cappuccini  al  P.  Tommafo 
Cuftode  de  ì Cappuccini  à 
Madraft  nell’  Indie . 

REVERENDO  PADRE  OSSERVANDISS. 

11  T Merendo  agli  ordini , che  mi  fono  flati  figni- 
J.  Acati  da  Monfignor  Arcivefcovo  di  Damafco* 
AflefTore  del  Sant’  Ufizio , per  parte  di  Noftro 
M Signore  Papa  Clemente  XI I , felicemente  Regnan- 
ti te  , fpedifco  a V.  P.  un  Efemplare  collazionato 
Il  de  i Brevi  fpediti  li  24  Agofto  17J4  i e li  ij 
Il  Maggio  i7?9i  fopra  i Riti  Malabaricii  con  una 
Il  traduzion  fedele  in  feguito  degli  Ordini , o fieno 
Il  Precetti  , che  vanno  uniti . Ordino  a V.  P.  in 
Il  virtù  di  S.  Ubbidienza  i e comando  con  tuttiu. 
Il  quell’  Autorità , che  Iddio  mi  ha  conferita  in 
Il  qualità  di  Generale-i  1’  uniformarfi  appuntino  a 
Il  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  quefli  due  Brevi 
Il  Appoflolici,  e nel  foglio  fcritto  a mano.  Avendo 
Il  più  prefto  che  fia  p'oflìbile  rifcontro  della  rice- 
II  vuta  di  quefto  mio  Pacchetto  i e della  pronta^ 
)i  efecuzione  i che  V.  P.  avrà  data  i e fatta  dare  da 
Il  tutti  i Religiofi  I che  fono  in  codefte  Mifliìoni  i 
Il  fotto  la  direzione  i o Giurisdizione  di  V.  P.  agli 
Il  ordini  del  S.  Padre  . Mi  Infingo  dalla  di  lei  pie- 
Tom.L  Beee  tà , 


.inp. 
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Letter»  Jei  ” ’ zclo , c filiale  Ubbidienza,  che  tanto  ella. 

Generale  de  i ,,  quanto  codefti  Religiofì  dimofireranno  la  loro 

/"fuorRlri-*  ” ^*gg*  ♦ * ordini  del  Sommo  Fon* 

giofi  Mimo-  >»  tefice  , che  il  Signore  fi  degni  confervarci  lungo 
n«j  nell’ln-  „ tempo  per  bene  della  fua  Chiefa  : e colla  mia-, 
,,  patern4  Benedizione  fonp,  ec.  . j ... 

Roma  12  Ottobre  1739.  . . . 

F.  Bonaventura  Minijlro  Generale  Je'  Cappuccini . 

Il  R.  P.  Cherubino  de  Noves  Cappuccino, 
.Procuratore  delle  Mifiìoni  firaniere  di  Francia, 
trovandoli  allora  in  Roma  , fu  incaricato  dal  fuo 
Generale  di  ufar  ogni  poflibil  diligenza  per  far 
pervenire  a i Mifllonarj  del  fuo  Ordine  tutti  ,i 
fopradetti  documenti,  che  contenevano  la  volontà 
della  S.  Sede  • Quello  R.  P.  fcrilTe  loro  la  fe- 
guente  Lettera  . 

T.ettera  del  „ Non  ho  che  aggiugncrc  a quello  che., 

P.  cherubino  jj  Reverendillìmo  P.  Generale  fcrive  , mandan- 
Mimnn»”j**„  do  r efemplare  a V. P.  R.  de’  Brevi,  e la  co- 
Cappii-'cini  „ pia  degli  Ordini  che  io  ho  tradotti  dall’  Italia- 
n*ii  Indie-  littram  in  Francefe  . Tutti  i Generali, 

„ che  hanno  Mifiioni  , riceveranno  io  flefib  ; ma 
,,  non  fo  poi  fe  tutti  daranno  tifeontri  di  elTerne 
„ contenti  , come  il  S.  Padre  può  prometterli  di 
„ elTerlo  de’  Cappuccini  . Eflendo  fiato  fatto  il  P. 
„ Generale  Confultore  del  S.  Uffizio,  può  V.  P.  R. 
„ confidar  in  lui.  Per  la  parte  mia  non  manche- 
„ rò  di  communicargli  quanto  Ella  mi  anderà 
,,  fcrivendo  ; aflicurandola  che  fe  lo  farà,  gli  farà 
„ di  molto  vantaggio  , e farà  valere  le  cognizio- 
„ ni,  che  V*  P>  R*  le  participerà.  Sono,  ec. 

Roma  12  Ottobre  1739. 

F«  Cherubino  da  Hovet» 
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So  fra  le  Ì4i filoni  Je*  Malah.  T.  1.  Lib.  X/7.  ^87 
Quefto  R.  P.  informato,  <he  le  Lettere  Ap- 
polloliche  erano  intercette  , ebbe  la  prudenza  di 
pigliare  una  via  ficura  per  farle  arrivare  alla  Co- 
ua  di  Coromandel . Spedì  quello  Religiofo  il  pie- 
go a Monsù  il  Conte  di  Maurepas  , Miniftro  del- 
la Marina  in  Francia  , e ricevè  in  rifcontro  da^ 
quello  Miniftro  la  feguente  rifpolla. 

,,  Ho  ricevuta  la  Lettera  di  V.  P.  R.  de'  13  del- 
,,  Io  fcorfo,  coirannelTo  piego,  che  confìlle  in  due 
„ Brevi  del  Papa,  e in  una  llruzione  circa  i Riti 
),  Malabarici  da  V.  P.  R.  fpediti  al  P.  Tommafo 
„ da  Poitiers  Cappuccino  , Cullode  delle  Miflìoni 
„ a Madrall  . Sarà  fpedito  indilatamente  quello 
},  difpaccio  al  Tuo  deliino  ; e a feconda  de’  di  lei 
t,  defiderj  , raccomanderò  che  fìa  confegnato  dal 
„ Governatore  a codello  Religiofo,  o a chi  altro 
,,  lìa  , che  fi  prefenti,  fe  folle  mai  egli  alTente. 

Sono  totalmente,  ec. 

Di  V.  R.  P. 


Fontainebiau  ii  Novembre  1739. 


Maurefat  • 
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Gli  Ordini  di  Roma  per  mezzo  di  una  tale 
raccomandazione  non  poteva  farli  a meno  , che 
non  pervenilfero  felicemente  all’  Indie.  Il  Superio-  lerve  dell* 
re  de’ Cappuccini  appena  gli  ebbe  ricevuti, 
andò  in  perfona  a confegnare  al  Vefeovo  quelli  a 
lui  dellinati  .i  Quefto  Prelato  li  ricevve  di  cattiva  i®  «nife-r. 
grazia  , e fece  a quello  Superiore  un  difeorfo , 
che  non  gli  lafciò  dubitare , che  gli  Ordini  della  iti  nell*  pr*. 
S.  Sede  , benché  folTero  prelTanti,  non  averebbeto"'**^**^*^ 

£ e e e 2 ope- 
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operato  fullo  fpirico  de*  difenfori  del  culto  pcoì- 
bito  niente  più  di  quel  che  aveano  operato  gli  al> 
tri,  pervenuti  all’  Indie  negli  anni  precedenti  .'li 
Vefeovo  Gefuita  Portogliele  , gettando  gli  occhi 
fui  Breve  di  Clemente  XII  , difle  tutto  in  collera: 
Le  precauzioni  del  Papa  niente  concludono  : q'uefto 
Brenje  è fimile  a quello , che  fu  dato  in  occajione  de' 
Riti  della  Cina  , il  quale  ejfendo  Slato  efaminato  da 
uno  de'  nofiri  più  dotti  Miffionarj  Gefuiti  ^ dichiarò  y 
' che  quel  che  fi  pretende’va  da  noì  y non  era  di  fede  i 

perche  quando  le  cofe  fono  di  fede  , non  fi  richiede 
il  giuramento  per  conformarniifi  . Ora  , continuò  il 
Prelato,  fe  quel  che  fi  dimanda^  non  è di  fide y e fo- 
no folamente  ordini  del  Papa  , il  giuramento  non 
ci  lega  niente  più  di  prima  ; perchè  qui  fi  tratta  di 
una  cofa  di  FATTO  e non  di  DIRITTO  : abbiamo 
ancora  motivo  di  creder  che  il  Papa  fia  fiato  male 
informato  , e che  voglia  foggettar  la  noftra  volon- 
tà y e il  nofiro  intelletto  (fl)  . 

Simili  fentimenti  non  tendevano  che  troppo 
a far  comprendere  , che  fe  quello  Vefeovo  ordi- 
( nava  una  pubblicazione,  quella  larcbbefi  fatta  co- 
me per  lo  pafTato  , in  maniera  che  i Malabari  non 
■ • • ne  renerebbero  informati  : cioè  , che  fe  glf  an- 

nuncierebbe quell*  ultimo  Breve  in  lingua  latina 
. . da  loro  non  intefa  , o in  quelle  Chiefe  ove  mai  fi 

pCHiu'a”*gli  trovavano  ; ciò  che  in  effetto  feguì . L*  Ordinario 
irdini  diRo-fi  contentò  di  pubblicare  il  Decreto  in  latino  nel- 
»»  la  fua  Cattedrale , ove  giammai  i Malabari  inter- 

no’*ìncognUi  vengono  : i Cappuccini  ebbero  un  bel  rapprefen- 
al  Popolo.  j tar- 

' • V 

{«)  Vedrofli  U Stori»  di  quella  converr»zione  del  Vefeovo  di  Me- 
liapur  in  una  Lettera  del  P.  Tommafo  de  i a Geuuejt  J740  elle 
del  ftctndo  Vilume  P.  !/• 
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targli  , che  una  tale  pubblicazione  era  inutile  ; gli 
rifpose  Tempre  , che  qnejlo  baftania  > e che  Roma  non 
fretendsnja  di  •vantof^gio . Nón  volle  neppure  per- 
mettere di  pubblicarlo  in  lingua  volgare  nelle  loro 
rifpcttive  Chiefe  : ciò  che  1’  impegnò  a darne  av- 
vilo a Roma  ; e dopo  quello  tempo  mi  hanno  rac- 
comandato con  molta  premura  di  rapprefentare^ 
particolarmente  alia  S.  Sede  la  nccellirà  che  vi  è di 
fare  una  fimile  pubblicazione  . Quella  è sì  nc- 
celTaria  , che  fin  tanto  che  non  fi  farà , i Malabari 
Crilliani  viveranno  Tempre  nell’  ignoranzà  della 
legge  ; e Te  i Cappuccini  intraprendono  di  farglie- 
la conoTcerc  in  particolare,  s’  immaginano  che  i 
nollri  Padri  vogliano  ingannarli  ; dimodoché  quelli 

f>overi  Crilliani  feguitano  a praticare  Tenza  Tcrupo- 
o quei  Riti  condannati  llrettamente  dalla  Santa  Se- 
de . Ecco  come  mi  viene  fcritto  ultimamente  (a) 
da  quei  Paell  : In  occajìone^  che  fono  'venuti  a Ma- 
drafi  alcuni  Criftiani  delle  Miffioni  de’ RR.  PP.  della 
Compagnia , mi  hanno  detto , che  nelle  loro  contrada 

ji  ufa'va  fempre  portare  le  ceneri  di  Vacca 

Rimettiamo  alla  Seconda  Parte  i fatti , che  prò- 
vano,  che  i MilTionarj  Gefuiti  hanno  traTgredito  il 
Decreto  di  M.  di  Tournon  fino  al  prefente  in  tut- 
to, o in  parte.  Benché  in'quello  Volume  fiali  ab- 
ballanza  ciò  dimollrato,  io  Tolamente  mi  fermerò 
in  una  conclufione  più  immediata,  che  sì  natural- 
mente ne  fiegue , che  non  fia  pofllbilc  non  arren- 
derli, Tennon  fi  voglia  negare  l’evidenza.  Quella^ 
confine  in  dire,  che  il  Decreto  del  Sig.  Cardinale 
' di 

(«)  Da  una  Lettera  del  R.  P.  Renato,  al  prefentc  Cuftode  de’  Cap- 
puccini del?  Indie.  Quella  è in  data  de’  j Ottobre  1743  i c l’  lio 
ricevuta  in  Luglio  del  corrente  anno  1744- 


Necedìtà  d! 
pubblicar  gli 
Ordini  della 
S.  Sede  in 
lingua  vol- 
gare , 


Conclufione 
di  (lucfla  Pri- 
ma Patte  . 
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di  Tournon  ha  Tempre  obbligati  i Superiori»  e i 
MiiTionar)  della  Compagnia  forco  la  pena  delle  Cen« 
Ture»  della  Scomunica»  e della  foipennone  a DI- 


XIV. 

Varie  con- 
ferme del 
Decreto  fat- 
te fuccefliva- 
mente  alla 
S>  Sede  . 


(i)  p/ig^ 

(а) 

(3)  /'«f- 

(4)  P^S' 
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(б)  pag. 
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Benedetto 
XIV  fi  dilVm- 
guc  col  Tuo 
zelo  c la  Tua 
coftanza  a 
profcriverc 
1*  idolatria . 
e la  fuptrfti- 
zi  un  e « 


Subordina- 
zione ftabili- 
ra  da  Ge  ù 
Crifto  nella 
Chic  fa  • 


•vtntT» 

Si  è offervato  » che  dall*  Anno  1704,  in  cui  fu 
pubblicato  a Pondicheri  dal  fuo  Legislatore  quello 
Decreto,  mai  è (lato  forpefo  dalla  S.  Sede;  al  con- 
trario è (lato  Tempre  confermato  Tenza  togliervi  nè 
moderarvi  le  Cenfure.  Quella  conferma  appariTcc 
da  un  Decreto  (i)  della  Congregazione  del  S*  Ufi- 
zio  de  i 7 Gennajo  1706  , da  un  Breve  [2]  di  Cle- 
mente XI  de  i 17  Settembre  1711 , e da  un  fecon- 
do [3]  de’  30  Settembre  1719,  da  un  terzo  (4)  di  Be- 
nedetto XIII  de’  12  Dicembre  1727;  è finalmente 
da  quelli  (5)  di  Clemente  XII  , uno  de*  24  Agofio 
1734,  l’altro  (6)' de’ 13  Maggio  1739*  Il  Sommo 
Pontefice , che  di  prefente  governa  la  Chiefa , nien- 
te altro  raccomanda  con  maggior  zelo»  e vigore» 
quanto  l’olTervanza  de  i Decreti»  che  regolino  il 
culto  delle  MilTioni  dell’  Indie  , e della  Cina  : De» 
creti , i quali  elTendo  autorizzati , come  lo  Tono  » 
debbono  fervire  di  regola  inviolabile  a i Mifiiona- 
rj  : regola,  che  non  poffono  trafgredire  Tenza  ro- 
vefeiare  totalmente  la  Tubordinazione  ilabilita  da^ 
Gesù  Cfifto  nella  Tua  Chiefa,  e Tenza  divenir  for- 
malmente Scifmatici:  Pietro  ha  comandato  a i Di- 
Tcepoli , i DiTcepoli  hanno  portata  la  Tua  voce:  Que- 
fta  voce  deve  e(Ìere  afcoltajra  come  quella  di  Pietro  ; 
ecco  la  Tubordinazione  : Pafee  Owes  meas  , pafee  A- 
gnos  meos , dice  Gesù  Grillo  a S.  Pietro  : con  que- 
lle parole  lo  incarica  della  cura  di  tutto  il  gregge, 
delle  madri»  e cioè»  de’ Pallori»  e dellcL» 

Pecorelle . 

M.  di 


1744* 


Sofra  le  MlJJtont  de' Maiala.  T.l.  Lìh.  XII.  ; 

M.  di  Claudiopoli , come  fi  è dimolìrato»  avea 
ricevuta  dal  Succelfore  di  Pietro  la  commiflione  di 
pubblicare  il  Decreto  ; dovea  dunque  ubbidire 
Pietro  nel  fuo  Succelfore,  che  gli  comandava  di  ob- 
bligare , col  mezzo  delle  Cenfure , i Miffionarj  del- 
la Compagnia  a pubblicarlo  ed  olfervarlo  : quelli 
Millìonarj  non  potevano  dunque  relìAere  a quello,  pano  queft» 
che  il  Succelfor  di  Pietro  aveva  fcelto  per  l’ efecu- •“bordìna- 
zione  de’ fuoi  Ordini,  fenza  rovefeiare  la  fubordi- 
nazione  {labilità  da  Gesù  Grillo:  Pafee  oves  meas^ 
fafte  Agnot  meos  , 

La  qualità  de’Franccfi,  di  cui  lì  prevalevano 
quelli  Padri , era  ella  forfè  una  ragione  fuHìcienre  n rìcuopron* 
per  difpenfarli  da  una  sì  necelfaria  fubordinazione  ? 

Vi  è alcuno  buon  Cattolico  in  Francia,  che  non^  non  ubbidire 
fenta  tralportarfi  da  un  giuHo  sdegno  contro  quei  ^ 

Milfionarj , che  in  quella  maniera  fi  abufano  del  no- 
me Francefe,  per  mantenerli  nelle  pratiche  idolatri- 
che, e ruperlliziofe,  condannate  dal  Vicario  di  Ge- 
sù Grillo  ? Quello  nome  ha  forfè  mai  ifpirato  av- 
verfione  al  Succelfor  di  Pietro?  Per  contrario  non 
è fempre  fiato  un  potente  motivo  per  confermare 

2uella  illufire  Nazione  nel  rifpetto,  e nella  fommis- 
one , ehe  fe  le  deve?  Afcoltianio  come  parla  in  li- 
mile occafione  il  celebre  M.  Talon,  l’Oracolo  del- 
la Francia  : Noi  {a)  riconofeiamo , die’  egli , in  que-  t Franccn  (ì 
(lo  Regno  1‘ autorità  della  S.  Sede  ^ la  Potenza  del  fempre 
Papa  , Capo  della  Cbiefa  , Padre  comune  di  tutti  i ioro"riVpctto, 
Crijìiani  : noi  gli  dobbiamo  ogni  forta  di  rifpetto , e di  cd  ubbìdien- 
ebbedienza  . Quella  è la  credenza  del  Re  ^ Figlio  Pri- 
mogenito  della  Cbiefa , la  credenza  di  tutti  i Cattolici , fto . 
e di  tutti  quelli , che  fono  nella  mera  comunione  . 

Chi. 


(«)  lana  Difeorfu  de*  io  Maggio  1^47  • 


I 


*7^9*  59*  'Memorie  Storiche' 

Chiunque  finalmente  manca  di  rifpetto  » c dì 
Ubbidienza  agli  Ordini  del  Papa  , ed  a quei  a cui 
egli  ordina  di  ubbidire  » non  è nella  vera  comu- 
nione , difonora  il  nome  Francefe  , e fi  allontana 
Titoli  augu-  dalla  credenza  del  fuo  Re . Il  famofo  Ceffone  (a) 
nò*  al*' Papa*' ben  perfuafo,  poiché  egli  da  al  Sommo  Pon- 
Gerfonc , c tefice  Paugufto  titplo  di  Monarca  della  Chiefa  , a 
S.Tommafo.  appartiene  di  contrafegnare  a ciafcheduno  il 
diftretto  della  fua  Giurisdizione  , come  lo  fecc_# 
S.  Pietro  , nella  Miflìone  degli  Apposoli  . S.  Tom- 
mafo  (ù)  conferma  quella  verità  , paragonando  la. 
Chiefa  a un  Regno ^ ed  il  Papa  a un  Re.  Egli  al- 
trove infogna  , che  ha  la'  pienezza  della  ‘poteftà 
(c)  fopra  la  Chiefa . 

Da  tutto  quello  necelTariamente  ne  fegue  » che 
il  Decreto  contro  i Riti  Malabarici , obbligando  fiot- 
to pena  di  Cenfure  , i Miflìonarj  della  Compagnia 
ne  fono  fiati  innodati  per  tutto  il  tempo  , che  non 
hanno  ubbidito  a quello  Decreto  , confermato  da 
quella  fuprema  Potefià . La  feconda  Parte  ci  farh. 
conofcere,  che  dopo  la  fua  pubblicazione  fino  a ì 
nofiri  giorni  lo  hanno  fempre  violato  . 

Erud'mini  ^ qui  judicatis  T^erram* 

Pfalm.  2 , ,v.  IO. 

(/t)  , die*  egli»  Cby}(ì}  ortìinatione  primnrìà  t qttn  vtluìt  Br- 

tlèjiam  j'uam  regi  prìncipalite$  fui  uno  t ^ ab  uno  Monnrch»  % De  Po- 
teft.  Ecc!.  Conlìd.  9,  Tom.  1 , p-  ij8. 

[£]  P-opa  tMìbet  pliKÌtudinent  potcjlatit  t Rrx  in  Heguo  • Suppl. 

QuaA.  38  » Art.  T ad  3. 

(f)  Sed  exeellentiJD'tma  per  Summum  PoHÙfcemt  in  fuiejl  plenhud» 
nuthoritetts . Suppl.  Qr*ft.  37»  A.  a in  Corp. 

Fine  della  Prima  Parte; 


Digitized  byGoogle 


I 


1 


7 


f 


DIgitized  byGoogle 


Digiti:- '.-d  by  Google 


